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AL CORTESE LETTORE

LA descrizione dell’Italia forma già da tre secoli uno de’ più ricchi
e de' più grati argomenti , di cui si occuparono a vicenda uomini
dottissimi così nazionali come stranieri. infatti, una regione dove ogni
luogo ricorda fatti luminosi, che contiene monumenti ragguardevoli
speftanti alle arti, che rammenta principi, guerrieri, scrittori, il nome
de’ quali è divenuto immortale; una regione a cui la natura ha pro-
digato i suoi doni, e che offre straordinarie bellezzé anche ne’ siti più
alpestri @ più pericolosi, venne ed è sempre e per tutti distinta (:
riverita col nome di terra classica, eansiosamente visitata, studiata
(: desiderata. Alle descrizioni ed ai viaggi in Italia più o meno 10-
devoli successero da trent’anni in qua le .Guide e gli Itinex‘al'j per
maggior comodo de’ Viaggiatori; e coteste Guide e cotesti Itinerari
destavano sempre (non dinemo per colpa de’ compilatori; ma per
la natura stessa del lavoro, per le frequenti mutazioni politiche, e
per i miglioramenti delle pubbliche strade) il desiderio di produrre
nello stesso genere un’opera, che presentasse il minor numero pos-
sibile di ommissioni e di errori. Allora fu che valendoei noi delle
avvertenze e censure che udivamo apporsi & parecchie di esse Gui-
de, comunque tra le più accreditate, prendemmo, ora sono tre an-
ni, la più sollecita cura di farne redigere …una nuova, la quale po-
tesse giudicarsi meno d’ogni altra imperfetta , e la producemmo
così in lingua francese col titolo di Nouveau Guide (les Voyagcurs
en Italie, come nella italiana con quello di Nuovissima Guida dvi
Viaggiatori in Ilzzlia, ed entrambe le accompagnammo di un ricco
corredo di Carte geografiche e di Piante topografiche delle città

" . . ‘ ' ' \ . — .puncnpah, Re Spese nsparm1ando ne dll]gerlzc perchè mentasscro  
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il pubblico aggradimcnto. A siffatto diligenze per parte nostra , e

specialmente al merito degli scrittori, che volentieri secondaronolc

: nostre mire, de’ quali udimmo pregìax‘si l’audizione e la dicitura,

vogliamo e dobbiamo attribuire lo spaccio , oltre la nostra aspet-

tativa, sollecito di tutte le copie dell’una e dell’altra Guida , sino

a trovarci nella dispiacevolc situazione di non poter soddisfare alle

continue ricerche, che d’ogni parte ci venivano fatte.

In questo frammezzo però nè per parte degli Autori nè Per parte

: nostra si trascurò di correggere gli sbagli, che dai Più accreditati

‘L Giornali si rilevarono nell’una e nell’altra di esse Guide, e di con-

“. saltare con ripetuti carteggi le meglio informate persone d’ogni

provincia d’Italia , sì per conoscere le novità locali che potevano

esservisi fatte, come per escluder gli errori, che si fossero com-

e dai pubblici fogli non prima avvertiti. Le quali pratiche
messi , abbia-

volentierì, anche con sacrificio notabile del nostro interesse,

mo voluto esercitare, sebbene ci obbligassero a ritardame fino ad

ora la pubblicazione.

I miglioramenti però in questa ristampa della Nuovissinuz Guida

introdotti non solo consistono nelle parziali correzioni de’ primi

sbagli, ma sì pure nella indicazione di molti stradali o prima om-

messi o fatti in questo intervallo di tempo, nell’ordine progressivo

de’Viaggi, ncll’aggiunta di oltre cento Viaggi postali di comunica-

zione tra le città principali delle provincie , nell’ accrescimento di

alcune carte geografiche e di qualche altra pianta topografica , a

fine di aver compiuto il numero delle città capitali dei diversi stati

d’ltnlizn

Un’altra aggiunta abbiamo pur fatta , ed è quella di alcune in-

cisioni rappresentanti qualche insigne pittura, di cui si fa cenno nel-

-n

l’opera. Di ciò tuttavia non aspiriamo altra lode, che quella della

nostra buona intenzione, perchè 0 il picciol numero di esse inci-

sioni, o fors’anchc la scelta du’ soggetti, potrebbero incontrare giu-

sta censura. Ma dell’uno e dell’altro difetto, ove per tale si giudi-

chi, noi crediamo poterci scusare, osservando; 1.0 che un maggior

numero ci avrebbe obbligato & oltrepassare il Prezzo da noi fis-

sato con le precedenti edizioni a quest'opera; 2.” che a rappresen— 
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tare o i monumenti, () le pitture più illustri, di cui l’Italia è sì ric.

ca, troppe tavole abbisognavano, (: forse di troppo ci saremmo al-

lontanati dallo scopo precipuo di quest’opera; & 3.” che le poche

incisioni che uniamo rappresentano que’ dipinti, che l’esperienza ci

insegna essere i più ricercati (: pregiati da' viaggiatori, che non pn-

trebbcro procurarsene altrove qualche esemplare Senza una grave

spesa.

Nè ci si faccia rimprovero di avere ingrandito il formato , anzi

che diminuirlo , come fummo consigliati. Adoperando una pagina

più grande, abbiamo potuto, senza accrescere la mole del libro,

inserirvi maggior materia, e diffondersi un poco più sopra alcuni

luoghi e monumenti degni di particolare menzione.

Per ultimo preghiamo la gentilezza di tutti quelli che di questa

Guida faranno uso di volerci inforner direttamente di tutte le om-

missìoni ed errori ne’ quali fossimo nuovamente inciampati, e che

ad essi riesca di verificare, onde poter valerccne per la quarta edi-

zione, che stiamo allestendo in lingua francese, a maggior comodo

de’Viaggiaturi stranieri; essendo il primo e il maggiore de’nostri

voti quello di meritarsi il pubblico aggradimento.
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NOZIONI GENERALI

SULLA

È®&IE-Ilél

1

bAu/E cara Deo tellus sanctissima, salve

Tellus tuta. bonis, lcllus metuenda superbis,

Tellus nobilibus multum generosior oris.

Così dalle vette del monte Ginevro salutava, or sono quasi sei secoli,

l’illustre Petrarca la vicina sua patria, e ne celebrava le lodi, che con pari

affretta e con più squisita eleganza tredici secoli addietro ne avea cantato

l’immortale Virgilio. Scrittori d‘ogni maniera, d’ogni tempo, d’ogni nazione

esaltnrono questa Terra beata, eui nè le civili discordie, nè le invasioni dei

barbari, nè i disastrosi fenomeni della natura, nè le anche più disastrose

fazioni degli uomini, poterono mai, nè potranno, spogliar di que‘ doni :! lei

dal cielo prodigati, e che fino dalle remotissìrne età la resero sulle altre

tutte singolarmente distinta. Noi le principali qualità della nostra Penisola

in questo luogo avvertiremo, per comodo de’ Viaggiatori, riserhandoci a no-

tare le più rimarchevoli particolarità ne‘ luoghi ove si anderanno quasi da

sè medesime presentando.

Figura.

Polibio rassomigliò l’Italia ad un triangolo; Plinio & Saline la trovarono

eguale ad una foglia di rovere, più lunga che larga, (: terminante nella far-

ma del piccolo scudo che usavano le Amazzoni in battaglia; i geografi più

moderni ln pareggiano ad una gamba d’uomo, cominciante dalla l_argheiza

della coscia, e finendo all’estrema punta del piede; i modernissimi hanno

voluto confrontarla ad uno stivale anzi che ad una gamba,perchè le irregula-

rìlà de’ contorni restano meglio paragonate all’opera non mai perfetta della

mano dell’uomo, che a quella della natura. La carta che noi poncmmo in

fronte alla presente Guida, prova manifestamente che tutte cataste rassomi-

g‘iflnle riescono iinperfcttissime. Quella però dello stivale è la più accetta»

buio, «: comunemente la più ammessa.
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2 NOZIONI GENERALI SULL’ITALÌA.

Situazione7 Estensione, Confini e Popolazione.

Circoscrilta fra tre mari e le Alpi, l’Italia (compresa la Sicilia) si estende

obliquamente du] Nord-ouest al Sud-est tra i gradi 37 e 47 di latitudine set-

tentrionale, e dall’0uest all’Est tra i gradi 4 e lg di longitudine orientale,

Ha circa 360 leghe di lunghezza, e da 35 a 50 di larghezza media. A levante

è bagnata dal mare Adriatico, ;: ponente ed a mezzogiorno dal Tirreno, e :\

mezzodì il mare Jonio le facilitai mezzi di comunicazione co’ paesi meridio—

nali- La di lei superficie conta 5400 e più miglia geografiche quadrate (inclu-

sivamente alle isole), o sia quasi 92,000 miglia semplici quadrate, (: ]a sua

popolazione ascende :\ venti milioni, poco più poco meno.

Clima.

La vicinanza de’ monti e de’ mari cagionnno a questo paese una tale tem-

peratura, che non lo espongono nè agli ardenti calori dell’Africa, nè agli

intensi freddi della Slberia, ben0hè si vicine gli sieno le eterne ghiaccìajc

della Suvaja. Conviene tuttavia confessare che il calore estivo dell’Italia da

trent’anni in qua si è assai diminuito; (: che ne è accresciuto il rigore ìn—

vernnle, probabilmente :\ cagione delle nuove strade aperte sulle Alpi, e del-

l’atterramento d’infiniti alberi che ne derivò. Di fatto l’inverno dell’anno 1830,

ha visto discendere il termometro di Beaumur fin oltre al 12 grado sotto lo

zero, non nell’alta Italia soltanto, ma si pure in alcune più centrali province.

Ordinariamente però havvi gran diversità di clima in Italia, secondo la situa-

zione delle diverse sue parti; perchè nella superiore l’aria vi è sottile e an-

Clle fredda, nell’inferiore soverchiamcnte calda: e solo nella mediterranea,

cioè nella Toscana e negli Stati della Chiesa, trovasi minor variazione, ed

una soave temperatura.

MONTI. Alpi.
Una catena di monti di varia altezza, che si chiamano le Alpi, e che, se-

condo la località loro, si distinguono in Alpi Muritlimu, Cozie, ije,Pen-

nine, Leponzia o Elvetiche, Buliche, Noriche, Carniche e Giulie, forma al—

l'Occidente ed al settentrione d’Italia un gran semicerchio, il qual comincia

verso la costa del mediterraneo, presso Monaco, attraversa la Svizzera ed il

Tiralaj (: termina al golfo del Quarnero sull’Adriatico, pel tratto di 400 le-

ghe dal grado 44 al 47 di latitudine settentrionale , e dal 4 no’ al lg di 10h-

giludine meridionale. Nui avremo occasione di nominar questi monti, quan-

do ne descriveremo i passaggi. E perchè le rispettive altezze loro sopra il
livello del mare formano pure una delle più curiose ricerche de." dotti , nOi

10 0ccennercmo fra poco in separata tabella; diremo intanto che le Alpi Ma-
nuzmc si estendono dalla costa del Mediterraneo al Monte Viso fra Oneglia °

?'”:
—-— ….- ‘ M,. A ' ._.—… …- ., , ,.….
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Tolone: i colli della Corna, di Tenda, dell’Argentiera e dell’Agncllo ne fi….

no parte; le Cozie dal Viso al Cenisio, separando il Piemonte dal Delfinato,-

il monte Ginevra e il monte Viso ad esse appartengono; le Graie «) Greche,

dal Cenisio al Montebianco comprendendovi il Grande e il Piccolo San Ber-

narda; le Pennine fino al Monte Rosa; 10 Elvetiche soparnno la Svizzera dal

Piemonte e dalla Lombardia: il S. Gottardo e lo Spluga vi sono annoverati;

le Retiche () Rezie arrivano ai confini del Tirolo, della Carinzia e dì Sali-

:burgo; le Noriche fino alle pianure di Oedenburgo nell’Ungheria; le Carni-

che o Carnia tra la Sava e la Trem sino in Lubiana al monte Tergion; le

Giulie finalmente dal Terglun sino ai confini della Croaziu, attraversando la

Camicia.

A p e n n i n i.

Son essi un‘altra catena di monti dividenti l’Italia in quasi tutta la sua
lunghezza. Il punto più deciso di separazione tra gii Apemzini @ le Alpi &

nelle vicinanze di Cem. La lunghezza di questa catena, che giunge sino allo

stretto di Messina, è di 350 leghe. Essa prolungasi anche nella Sicilia.

L‘andamento di coteste due somme barriere può facilmente riìevarsi dalle

carte che si uniscono. Avvertiremo a suo luogo le qualità più notabili delle

rispettive montagne di ambedue cotesle catene; limitandoci per ora di osser-

vare, non solo che abbondano di marmi di ogni sorta, compreso il granito,

e che offrono molte finissime pietre, quali sono l‘agata, l’ulubn5tro, il diaspro,

ma non mancano nè di gemme, nè di vene metalliche, nè d’altri preziosi

prodotti, come avvertiremo più innanzi; ?, che la presente giacitura di parec-

chie di queste moli, e la notabile varietà de’ loro strati, manifestano l’effetto

violento e de’ vulcani, o de’ tremuoti , o d’altri siffatti spaventosi fenomeni

della natura, e presentano un vastissimo campo alle interminabili discussioni

de’ naturalisti, che ne accagionano o il fuoco o l’acqua.

Ecco ora la Tabella delle altezze poc’anzi promessa.
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A L T E Z Z E

DELLE MONTAGNE

È…
:I. N:!

PUNTIP1Ù ELEVATI

'p.: lr 1 T A L 1 A
.w

"3.

€
Alfabeticamente indicate (l).

33
’ Piedi

?
’

diPnrigi

Adamello (mente in Valcamonica) secondo il Barone di Walden N.“ 1825

? Amaro (monte negli Abruzzi) . . . . . .. . » 8095

* Arera (Pizza di) in Valle Seriana, secondo il Conte Orna… . » 1291

1. Arve(Guglind’).. .'.............
»10776

Baldo (monte nel Veronese) . . . . . . . . . . . . » 6768

Barbara (monte ), detto anche il Gauro . . . . . . . . » ] 172

Bianco (monte) ìn Savoia . . . . . . . . . . . . . » 14784

Bologna, città . . . . . . . . . . . . . . . . . » 574

Brunone (monte) . . . . . . . . . . . . . . . . n 9426

Catria (monte presso Cagli) . . . . . . . . . . . . » 5241

Cenere (monte) , detto anche Alonte Nuovo . . . . . . . » 498

dalla Posta . . . . . . . . » 6559

dalla Sommità . . . . . . . » 11058

Chevrièrc (roche) in Savoia . . . . . . . . . . . . » 10052

, Cimone (monte) nel Modenese . . . . . . . . . . . » 6546

Cocuzzo (monte) in Calabria . . . . . . . . . . . . » 5269

(| Godano Boreale (detto anche Grigna) in Valsasìna. . . . . » 7428

.. Corna (monte), o sia il Gran Sasso d’Italia , in Abrùzzo . . » 8883

Firenze (città), dal Corso dei Tintori. . . . . . . . . » 225

Gi…… (monte ). Vedi Barbaro.

Cenisio (monte nell’Alpi) %

(1) Abbiamo comprese le Più note alture spettanti :|“:l Savoju ed al Tirolo, benchè rigorosamente

andavano escluse, perchè fuori d’Italia; ma vi sono si aderenti, e lo servono di sì facile accesso, rhe

ì'nsclndcrlc sarebbe stata più presto una colpa di negligenza che un mm'ilu dl esaltemn. Oltre a dò.

gui.hndn nni gli Italiani, in questa nuova ediziune. al di Ìì\ de’ confini, e ne' paesi cirrondanl'u , era

mdispensnhìlo imlimr lnro lc nhure da sor]wassarsi.

v Vogliamo :xm-he nvvm‘lire che le altezze sono secondo le misurr più rertr‘ ? più recenti. […’-“' 3“

imigni aelrounmi (\ matematici sì italiani che d‘altro nazioni. 
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Generosa (monte) tra Val di Maggia e il Lago di Lugnn9. N.” 5899

Genew‘0 (monte) in Savoia . . . . . . . . . . . . .. n056

Gran Sasso d’Italia. Vedi Cama.

Iseran (monte) nel Tirolo. . . . . . . . . . . . . ” 1-…58

Legnone (monte) nel Comasco . . . . . . . . . . . » 8070

Leone (monte ). Vedi Sempione.

Majella (monte) negli Abruzzi . . . . . . . . . . . » 75…

Aidone (ròcca) in Piemonte . . . . . . . . . . . . » 10752

M’cta (monte) in Terra di Lavoro . . . . . . . . . . » 6827

.Milano dal Giardino botanico di Brera. . . . . . . . » 374

(città) dalla sommità della Guglia del Duomo. . . . . n 714 lfz

Mletto (monte) Presso Alife . . . . . . . . . . . . » 653:

Nuovo (monte ). Vedi Cenere.

Order Spitz. (monte) nel Tirolo . . . . . . . . . . » 12058

Pizza d’Arera. Vedi Aram.

Polcitm (monte) in Calabria . . . . . . . . . . . . .. 6656

Presolana (monte) in Valle Seriana . . . . . . . . . :: 7698

Radicqfani (città) . . . . . . . . . . . . . . . . n 2868

Radicoso (monte) in T05cana. . . . . . . . . . . . n 2718

Rdcca 1VIelone. Vedi Melone.

Roche Chevrière. Vedi Chevrière.
dal Campidoglio . . . . . . . . . . . . :: 157

Roma dal corso . . . . . . . . . » 88

(città) dalla punta della Croce di S. Pietro. . . . . . . =- 554
dal Te\ere . . . . . . . . . . . . . . . .. 32

Rosa (monte) in Savoia . . . . . . . . .

S. Angelo (monte) in Calabria . . . . . . . . . . . » 4452

all’Ospizîo . . . . . . » 7687

alla sommità . . . . . . » 11058

S. Bernardo (piccolo), monte . . . . . . . . . . . » 6746

S. Gottardo (monte) nelle Alpi, dalla strada . . . . . . » 6586

S. Primo (monte) in Vall’Assina nel_ Comasco . . . . . . » 5214

Sempione (monte) nell’Alpì, dalla strada. . . . . . . . n 6171

Siena (città) . . . . . . . . . . . . . . . . . » 1154.

Sinne (monte) nella Basilicata . . . : . . . . . . . » 5626

Soratte (monte) presso Roma (555 tese ) . . . . . . . » 2150

Somma (monte) presso Napoli . . . . . . . . . . . » 5758

Spluga (monte) nell’Alpi , alla Dogana. . . . . . . . . » 2117

Stelvio (nelle Alpi Retiche) . . . . . . . . . . . . n 2800

_Velino (monte), il più alto degli Apennîni . . . . . . . » 8597

Vesuvio (monte) . . . . . . . . . . . . . . . » 5659

Viso (monte) in Savoia. . . . . . . . . . . . . . n 11682

Viterbo (città). . . . . . . . . . . . . . . . . .. 1559

S. Bernardo (grande) ncll’Alpi
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ALTEZZE

PIÙ RIMARCHEVOLI DELLA SICILIA

ULTIMAMENTE CALCOLATE DAL CHIARISS.° SXG.

NICCOLÒ CACCIATORE

D…ET‘I'OIÌE DEL “. OSSERVATOIHÙ Dl PALEI\MO.

Sopra il live…! di:] mare

Metri

Artesina, monte . . . . . . . . . . . . . . . 1214, 29

Bommisio nei boschi di Sclatanî, monte . . . . . . . 1092, 77

Busnmmam, monte . . . . . . . . . . . . . . 1574, 17

Callegana, monte . . . . . . . . . . . . . . 870, 86

Caltavuturo, manie . . . . . . . . . . . . . . . 1081, 05

Cammarata, monte, sommità di tramontana. . . . . . . 1542, 54

Castello di Prizzi. . . . . . . . . . . . . . . . 1047 , 24

Gran…, monte nei boschi di Sclafani. . . . . . . . . 1115, 47

Cuceio, monte presso Palermo . . . . . . . . . . . 1051, 71

Ehm, monte, al centro del cratere . . . . . . . . . 5289, 18

Zlîmlmzna dall’Alta sopra Polizzi. . . . . . . . . . . 1778, 38

Pizzo del monte Pecorajo . . . . . . . . . . . . . 753, 55

Sanzperi, monte sul monte Campannro . . . . . . . . 1089, 94

San Calogero di Termini , soglia della Chiesa sulla vetta . . 1536, 50

Fiumi e Riviere.

L’Italia è irrigata in tutti i sensi da molti fiumi e torrenti, fra i quali si

annoveranò preripuamente il Po, che scaturisce dal Monte Viso nel Piemonte,

traversa l‘Italia Settentrionale Ll-l ponènle :: mattino, e sbocca per vari rami

nell’Adriatico. Il Ticino sorte dal Monte S. Gottardo, scorre nel cantone Sviz-

zero detto del Ticino, traversa il Lago Maggiare, corre al sudest, separa per

lungo tratto lo Stato Sardo dal Regno Lombarda-Vencto, passa a Pavia e si

scarica nel Po. La Dora. Baltea, la Sesia, il Tanaro , la Scrivia, la Bormi«

lla, €°-: sono ragguardevoli riviere o torrenti che feconduno il Piemonte (:

concorrono ad ingrossare il Re dei fiumi d’Italia. L‘Adige nasce nelle Alpi

Retiche, passa a Trento ed :\ Verona dopo aver bagnato il Tirolo, e va il PC?“.

dcrsì nnll‘Atlriatico. L’Aran discende dall’Apermi/lo, scorre dall‘e5t all’ouesl,

(: si scarica nel Mediterrasz in vicinanza di Pisa, ed è navigabile oltre Fi-

renze pm- due terzi dell’anno. Anche il Y\wcrc scaturisce dall’Aprnnino, (li- 
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scende a mezzogiorno e sbocca nel Mediterraneo non lungi da Ostia. Il Ta—
gliamento sorte dalle Alpi Noriche , traversa il Friuli (: sbocca nc] Golfi) ,];

Venezia. Il Brenta nasce nel Tirolo, scende in belle cascate poco a] di sopra
di Bassano, bagna le province di Vicenza e di Padova, e si scarica nell’A.
drialico. Lo sfasccllamcnto avvenuto anni sono di una parte d’un monte ai
piedi del quale scorreva , ha impregnate le acque di questo fiume di materie
fangose (: grasse in modo tale, che l’acqua continua tutt’ora ad essere impura
e perciò non servibìle al più necessario uso dell’uomo. Parecchi dotti sonosi
impegnati a descrivere tale fenomeno, ed a scandagliare le diverse materie
che per sì lungo tempo le mantengono in tale statu L’Adda, dopo aver ir—
rigatn la Valtellina, traversa il lago di Como, separando, all’uscir da quel
lago, le provincie di Corno, di Milano e di Bergamo, bagna quindi quella di
Lodi, che esso separa dall’altra di Cremona, non più nel luogo in cui va :: sboccare
nel Po. Il Garigliano viene formato da due riviere, il Liri ed il Sacca, che
ambedue scaturiscono dal solt’Apenniuo romano. La prima spetta allo Stato
Ecclesiastica, la seconda scorre sui confini dello Stato Romano e del Regno
di Napoli; il Gurigliano si scarica nel Gol o di Gaeta dopo aver bagnato la
parte settentrionale della Terra di Lavoro. Il Volturno sorte dall’Apennino
e scorre prima a mezzogiorno , poi a ponente nella Terra di Lavoro. Co-
steggìando il lillorale del Mare Jonio dal Capo Leuca sino a quello di
Spartivento, s’incontrano successivamente le imboccature del Bradano, dcl
Basiano , dell’Agri, che scorrono nella provincia di Basilicata. E nella Si-
cilia, nello stesso catino , l’Alcantaru che separa la provincia di ]llessirm da
quella di Catania; ]a Giaretta, l’Adriano , la Pagliara. Nel catino del Mare
d’Africa , la Ragusa che bagna una parte della provincia di Siracusa, il Ma-
roglio, che in una parte del suo corso separa la stessa provincia di Sira-
cusa da quella di Catania, il Salsa, l’Arena; e nel bacile del Mare Tirreno
il Buta, il Fiume Grande e la Polina.

L a g h i .

I precipuî laghi sono: quello di Como, 0 sia il Lario, che si divide & mez-
zogiorno in due braccia di quattro leghe; il braccio occidentale termina a
Como e l’orientnle :\ Lecco; esso è'654 piedi sopra il livello del mare, ed è
lungo nove leghe :: largo una. Il Verbano, ovvero Lago Maggiore al sud-oucst
di qui‘…) di Como, è lungo quindici leghe e largo due leghe e mezzo; è alto
762 piedi sopra il livello del mare, ed ha 1800 piedi di profondità. Il lago
di Garda, cioè il Benaco, è lungo otto leghe (: largo due. Notabilî parimenti
sono i laghi di Lugano e di Iseo. Nella parte centrale dell’Italia si trovano i
laghi di Perugia, di Bolsena, d’Albano c di Nemi; e nel Regno di Napoli Vi
sono i laghi Fucino (: di Celano,unlli di Vamno (: diLcsi/za presso il monte
Gargano,- e nella Sicilia il lago chrio in vicinanza a Lentini.  
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Paludi.

Comacchio, le Laguna di Venezia,

Si accennano prvcìpunmenlc quella di
i di term nella Campa—

e la Paludi Pontine, che ingombrano 300 mila jngcr

Fro:inanzz (Esse hanno per confine :\ ponente il

gna di Roma, provincia alì
affluente dell’Amazenm Queste pa-

fiumc Sisto, cd a mezzogiorno l’U/finte,

ludi sono lunghe quasi olto leghe e larghe duc.

Altri minori fiumi, laghi e canali d’acqua rammentercmo, di mano in mano

che si incontreranno, strada facendo.

V u 1 c a n i.

uvio, distante [rc leghe da Napoli, montagna

frequenti e si estendono per lunv

ed il cratere è di

! più rinomati sono il Vus

conica alta 603 tese. Le sue eruzioni sono

ghi tratti. La circonferenza non oltrepassa le sette leghe,

circa 300 tese. L‘Etna è un masso enorme, che alla base ha un giro di qua—

ranta leghe (: lancia la sua lava alla distanza persino di otto leghe: il giro

del Suo cratere ne ha due. Si vedono anche alcuni vulcani nelle isole di Li—

pari, fra i quali primeggia quello di Stromboli.

P r o d o tti.

Questa ricca penisola abbonda d’ogni genere di prodotti. Granì (li tutte

specie, riso, mais, legumi, frutti eccellenti, agrumi prelibati, vini sani e sa-

poriti, olivi, gelsi, miele e cem assai rinomata. Nel Piemonte e nella Lom-

Larrlia abbondano il riso, il vino, la seta ed i tartufi; e non sono sol-

lanto il Piemonte e la Lombardia che in Italia sieno fertilissimi; perciocchè

la Calabria, la Sicilia, la Sardvgna presentano non minore fecondità. Lino,

canapa, cotone, sota, tutto in Italia si coltiva bene, e tutto vi prospera ed

nhbonda.

Si trovano in Italia tutti gli animali dell’Europa occidentale: bufali, buoi,

cavalli, muli ed asini di bellissime razze; mandre e greggi:= abbondantissime.

li, e il traffico che si fa del
Le nostre pianure sono coperte di ricchi paseo

lli del riso, del vino e
bestiame in alcune province non è inferiore a que

della set:) che pure sono i più ragguardevòlì. Abhonda il pesce nei mari, ne’

laghi e ne’ fiumi, e la cacciagione non rifiutasì di imbandire anche le mense

delle persone meno doviziosc ed agiate.

thdllîl ha muncre d’oro, d’argento, di ferro, di rame, di piombo, ec.;

pre-

vi

si trovano smeraldi, again., diaspro, porfido, lapis—lazzuli ed altre pietre

Zlosc; ‘ marmi, come diccmmo, vi abbondano; la Lombardia e la Toscana

in quello di Modena e

nti di Ac-

Desiderio,

1
- .

hanno lallumc; nella Sava]a, nel ducato di Parma.,

nella Toxcana si raccoglie il sale: molte (: rinomate sono le sO“v‘à€

que mmerali, tra le quali si accennano quelle di Vuldieri, di S.
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di C0!maggiorc, di S. Genisio, d’Acqui , di Trescore, d’Alnum, ec. ec. Nel

ducato di Modena sgorga l’olio di sasso che serve per varii medicamenti (: a

far belle vernici. Le Alpi e gli Apennini, oltre varie sorta di marmi, prove-

dono l’alabastro, il diaspro, l‘ametista @ bellissimi cristalli. Sulle ccste non è

scarsa la pesca del corallo.

Antichità.

Questa penisola si può chiamare il paese classico dei monumenti antichi, i
quali rammentando le sue glorie riempiono lo straniero (l’ammirazione per i
grand’uominì, de’ quali essa fu madre. Ad ogni passo si calpesta in Italia un
terreno celebre nell’Istorîa; ogni antica pietra rammenta un dotto, un guer-
riero , un savio; non v’ha montagna, non fiume , non pianura, che non sia
stata teatro di qualche memorando fatto. Gli anfiteatri tengono un luogo di-
stinto fra le romane antichità; quello di llama, quello di Verona, gli avanzi
di quel di Padova, ec., chiamano l‘attenzione del viaggiatore. Le vie Appia,
Flaminia, Emilia, sono ancora intatte in più luoghi per attestare la saviezza
e la peri1.ìa italiana; e in tutta Italia s’incontrano avanzi di ville, di acque-
dotti , di ponti (: d’altri monumenti maestosi e sommamente utili. I palazzi
sono ripieni di busti e di statue antiche. Fra le antichità dell‘Italia debbonsì
annoverare le rovine di varie città , che un tempo crollarono per terremoti e
rimasero sepolte, e che negli ultimi tempi vennero disotterrate: fra queste
voglionsi precipuamente accennare Velleja, Aquileja , Ercolano e Pompcja in
gran parte scoperte, e che hanno di già somministrato rari e pregiatissimi
monumenti di ogni maniera. Ma noi su tali argomenti ci diffonderemo più
minutznnente a tempo e luogo.

Curiosità naturali.

Degni d’ammirazione- sono il monte Vesuvio, l’Emu o Mongibello, e lo
Stromboli, ricordati di sopra all’articolo VULGANI; il monte Soratte, vicino a

Roma, alto 355 tese; il monte Velino nella Sabina; la Solfatara presso Poz,-

zuolo e la Grotta del Cane nel regno di Napoli. Il ponte di Veja, al setten—

trione di Verona, è una bell’operm della natura; così pure la Grotta del Bue
Marino nell’isola Felicuda, una delle Lipari, che ha una sala lunga quasi 200

piedi, larga 120 ed alta 65.

Religione.

Cattolica. In molti luoghi sono tollerati gli Ebrei; i ghetti di Mantova 0
di Livorno sono i più popolati ed i più ricchi.  
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Industria. Commercio.

E nuto a qual grado di prosperità salisse un tempo il traffico dell’Italia

settentrionale. Genova e Venezia tengono un posto luminoso negli Annali del

Commercio marittimo d’Europa; Pim può vantare anch’essa le sue glorie, «:

l‘isteria dell’Oriente vive per farne ampia fede. La Casa dei Medici andò de-

bitrice al Commercio delle sue ricchezze e del suo innalzamento nella To-

scana; Trieste, Genova, Vènezia e Livorno, sono porti frequentatissimi da

tutte le nazioni.

L‘industria per le manifatture in Italia è assai fiorente. Dfappi, tele, tes-

suti di lana, di seta, d’oro, (li argento, velluti, guanti, ricami, profumerie,

vetri, cristalli, tappezzerie, cartiere, minuterie, lavori d’oro, d’argento, d’ac-

ciajo, paste , majolicn, porcellana, sapone, cc., tutto in Italia si fa con non

minore facilità e colla stessa bontà che nelle più industriose contrade straniere.

Il commercio abbraccia i varii prodotti del suolo e dell’industria, e segna—

tamente, fra i primi, riso,frutti secchi, formaggi, cera, olio, vini, sete, cana-

pe, pelli, ec. Venezùz un tempo fioriva anche per traffico di specchi, genere

di commercio che faceva quasi esclusivamente, e Livorno esporta una grande

quantità (lì marmi bellissimi, che si traggono— principalmente dall’Apennino.

Lingua.

Ricca, bella, melodiosa, sublime (: soave, atta ad ogni genere di prosa,

insuperabile per la poesia e per la musica. A malgrado dell’infinito numero

di cliàlelti con che si esprimono i popoli nelle varie provincie d‘Italia, la

lingua propriamente detta Italiana viene in ogni luogo ottimamente insegnata

e praticata; e pvogredendo da Nizza. sino & Sparlivento (non dimenticata la

Sardegna e la Sicilia), si trovano in ogni luogo scrittori affezionalissimi per

la bella ed armonica lingua italiana. Coltivasi in Italia con molto amore la

lingua francese, e specialmente nel Piemonte ed in Lombardia è questa usata

ne’ crocchi di scelta educazione.

Scienze, Arti, Studii.

L’istruzione primaria è sempre stata in Italia affidata ad uomini probi (:

(lotti, nd immensi sono stati i vantaggi che sì rilrassero da così savio sistema.

Le arti, le scienze e le lettere trovarono sempre in questa penisola ingegni

atti a coltivarle, esemplari eccellenti da imitare, e non (li raro mecenati che

le protessero e le incoraggiarono. Le opere dei grandi uomini italiani sono

note, e fanno fede di questo nobilissima genere di gloria. Molti furono e

molti sono tuttora gli stranieri, che desiderando coltivare la pittura, la scul-

tura, l’architettura, la poesia e la musica si recano in Italia per trovarvi inspi-

razioni e modelli. Le Università e le Accademie vi salito no tutte in gran fuma.



NOZIONI cxmnuu snufu-um. …

Usi e costumi degli Italiani.

Soldati nel Piemonte; negozianti nel Genovesato; agronomi nella Lombar.

dia; industriosi nella Toscana; vivacissimi :: Napoli; studiosi dovunque; []:-1

resto generalmente saldi in fatto di religione, prudenti nella politica, cortesi

cogli stranieri, nemici d’ogni soverchieria, e ricordevoli dei fasti antichi della

gloriosa loro patria.

Crediamo non poter meglio conchiudere queste Nozioni Generali, che ram-

mentando alcune dicerie , per lo più satiriche, le quali troviamo stampate @

presso geografi di due o tre secoli addietro, come sono il AIunslero, il Mer—

catare, il Merula, cc., 0 nelle opere di altri accreditati scrittori. Benchè lc

caricature vecchie di ducent’anni non si debbano applicare all’Italia de’ no-

stri giorni, tuttavia ci dorrebbe che un viaggiatore erudito avesse a farci rim"

proven) o di non conoscerle () di averle dissimulate. Oltre a ciò non neghi:—

remo che qualche resto per avventura in più luoghi si incontra di quell’in-

dole caratteristica, che' in esse dicerie viene attribuita agli Italiani, tant’uù-

mini, come donne. Per quella ragione però che tralasciamo di qui riportare

alcuni eloquentissimi elogi, in verso e in prosa, fatti all’Italia , così ma cm-

mettiamo le satire. All’incontro preferìremo tre brevi scritture, che ci pajono

dettate con quello spirito di verità, che non sa tacere nè il bene nè il male,

e che potrebbero all’uopo servir di testo a quelli, cui venisse occasion di

citarlc. Noi le abbiamo tratte dalla ricca Cosmografia di Paolo Merula, stam-

pata ad Amsterdam nel 1636.

È la prima un Sonetto, nel quale sono indicati i caratteri delle principali

citlà. Ln chiusa di esso ci induce :: crederne autore un Sanese; e in tale

supposizione potremmo non ingannarci attribuendole al celebre Girolamo Gigli.

Fama ha tra noi ROMA pomposa e santa:

VENEZIA riccà, saggia e signorile.-

NEAPOLI odarj'em e gentile:

Fumm'u bella tutto il volgo canta.

Grande MILANO in Italia si vanta.- ‘

BOLOGNA grassa, e quum civile,

PADOVA forte, & BERGAMO sottile,

GENOVA di superbia altera piunta.

VERONA‘ degna, e PERUGIA sanguigna:
Bunsen l’armata, c MANTOA gloriosa.-

Ruvum buona., e PISTOIA fierrigna.  
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Swm di bel poder, LUCCA industriosa,

Fonnì bizzarra, e RAVENNA benigna,

E SINIGALL1A dall’aria noiosa ;

E Cum. amorosa ,

PISA prudente, e PESARO giardino ,

ANCONA dal “bel porto pellegrina ;

Fedelissima Unnmo;

Ascom tonda,; & lunga RECANATE;

Foucmo dalle strade inzaccherate ;

E pur dal ciel mandate

Le belle donne di FANO si dice,-

Ma SIENA poi tra l’altre è più felice.

La seconda diceria noi presentiamo nella seguente Tabella, nella quale ah—

biamo unite e ridotte in ordine alfabetico le note ca3‘atterisliche di varie

Città e Popolazioni italiane, che il Merula ha tratte dall’opera di Lorenzo

Schradero intitoìata: De Monumenti: Italiae. Noi la riportiamo nell’originale

latino , acciò nulla perdano nella versione. Avremmo potuto accrescerla po-

nendo in un‘altra colonna i gusti e modi rispettivi nel fatto di sentimenti

dilicati & di amorose galanterie, ma perchè ci parve che pcccasse alquanto di

]uhricîtìn e di satira, ln tralasciamo. Ma escluderemo del tutto ciò che spetta

al bel sesso? Sarebbe una specie di rusticità. Vi aggiugniamo adunque un

catalnghelt0 spettante alle donne italiane di due secoli fa, sperando che né

gli uomini, nè le donne attuali si offendcranno di qualche puntura data ai

bisavoìi ed alle bisawle de’ nostri bisavoli, in quel modo che non se ne ap-

plicheranno le lodi. È sempre bello il conoscere i costumi attribuiti ai nostri

antenati, massimamente per parte degli stranieri, non di ram severi sul no- «

stro conto.

Vedasi la Tavola che segue.

Se forse coteste dicerie non sembrassero gran fatto opportune cd interes-

santi, tale a parer nostro non sarà stimata la seguente ode latina dell’Ale-

manno P°EÌR Nicola Leorirzo, nella quale sono indicati i più (lotti poeti , di

che andarono e vanno giustamente fastoso le varie città d’Italia, svbbcnc ad

ognuna di 5550 molti altri potrebbero aggiugnersì; tanto nel fatto della poesia

l’ingegno italiano in tutti i tempi si rese distinto! Eccola:
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NOTE CARATTERISTICHE DELLE CITTÀ E POPOLAZIONI D’ITALIA
Tmllc dall'opem di Lonnxzo Scunmnno Dc Monumentis Italiae, (: ridullc (: Tabella.
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Unns Vans-nm Bembo: ]oquitur, Balbosque poetas

Naugcriosque suos;

MANTUA Virgilii Capilupos numîne plenos,

Casliliusque duces.

At Moka: Mumm, el: Sadolctas jnctat alumnos,

. Cortesiosque suos;

Baum Taygetas celebrat, Fauslumque Sabaeum,

Caesare cum Duchin.

F1:leva cum Bochio commendat Achille, Camillos,

Flaminiosque pics. '

Te, Dadi, similemque tibi Fx.onxm‘u vena

Praedicat Angelium.

Te, Coeli, Bigumque canit Fannuu cultn,

Strozt}genasque duos.

Parva colit Vx'dam, lepidumque CREMONA Faernum,

Lampridiumque suum.

Cum Fracasioric Conan: Vanoru recenset,

Scaligerosque duos.

LucA sed Altilia,- Maphaeo LAUDA triumpbat;

Aom'o Vanunuxu.

Sìrenum Urbs, Joviane, tuo , Syncereque plaudit

Carmine , PAmneuomz.

Degli altri illustri soggetti che onornrono le. patrio loro faremo a suo luo-
go menzione. Nè dimenticheremo il famoso epitaffio di Giovanni Visconti nr«
civescovo e signor di Milano, nel quale comprendesî qual fosse lo stato di
molte città d’Italia alla metà del secolo XIV. E ciò basti per ora, se anehe
non è già troppo.

 



 

TABELLA STATISTICA.

XNDXCANTE

LE DIVISlONI , LA SUPBBFlCIE E LA POPOLAZÌONE DELL’ITALIA

amsn u: 1=1u’ n1:cmm ossmwAzxom DE’ 510110111

MALTÈBRUN, BALBI E QUADRI.

SUPEI\NCIE

S T A T I num.…
qu1nnnrn

Regno delle Due Sicilie . . . . . . . . . . . . . . » 52,400

Stati Sauli (calcolata l’Isola di Sardegna, superfi-

cie, 7,480 e popolazione 520,000) . . . . . . » 21,062

Regno Lombardo-Veneto . . . . . . . . . . . . . . » 15,006

StatoPontìficìo....................»
15,000

Gran Ducato di Toscana. . . . . . . . . . . . . . » 6,128

Ducato 11'1Parma . . . . ....... . . . . . . . » 1,600

Ducalo di Modena. . . . .............. » 1,480

Isola di Corsica......………. ..... .» 2,720

Ducato di Lucca. . ....... . . . . ...... » , 520

Isola di Malta, con Gozo e Comino . ...... n' 152

DucatodiMassn...............-...n
71

Repubblica di San Marino . . . . . . . . . . . . . » 17

Somma

POPOLAZIONE

” 6,800,000

” 4,540,000

:: 4,088;000

» 2,555,000

» 1,1 82,000

” 590,000

» 548,000

» 175,000

” 120,000

» 1 04,600

 

» 50,000

» 7,000

..
1 9,909,600

A compimento delle nozioni preliminari, utili…! ogni viaggiatore, stimiamo

oppofluno di offerire quì appresso unn Tabella comparativa delle misure ili-

nerarie praticate in Europa, a fine di facilitare la cognizione delle distanze.



TABELLA COMPARATIVA

DELLE MISURE ITINERARIE D’ITALIA.

REGNO Lomnno VENETO.

La Pasta viene calcolata all’incirca di otto miglia.
Il Miglia', corrisponde alla sessantesîma parte di un grado del meri-

diano terrestre , cd è eguale a metri 1851. 85 cent.

Pmnzomn £ LIGURIA.

_ La Posta è di 4 miglia di Piemonte.
Il Z|Iiglio, equivale a 1140 tese di Parigi o 2280 metri.

DUCATO DI PARMA !: 1): MODENA-

L:1 Posm di questi due Ducati è eguale & quella del Regno Lombardo
Veneto.

GRAN DUCATO nx TOSCANA.

La Posta è di otto miglia da 67 al grado.

Il Aliglio si valuta mille passi geometrici, ed equivale a 5000 piedi di

Francia, 0 825 tese di Francia , come anche a 2887 braccia mercantili

di Firenze.

STATO Pommmo.

La Posta è parimenti di otto miglia comuni d’Italia.
Il Aliglia romano è più corto assai del _miglio toscano , poichè è di

75 [fi a ciascun grado.

REGNO num; DUE chu.m.

Due miglia napoletane fanno poco meno di una lega da 25 al grado.

Il ]![iglia equivale quasi ad un miglio e un terzo romano , o ad un un-
glio di Piemonte di 50 al grado.

La Lega di Germania corrisponde a quattro miglia italiane , o 7407
me… e 40 centimetri.  



 

Bergamo

Bologna

Genova

Livorno

Maha
Milano
Napoli
Piemonte

Roma ;

Sicilia

Venezia

Bergamo

Bologna

Genova

Livorno

Malta

Milano

Napoli { 

QUADRO COMPARATIVO

Coi Pesi e Misure Metrichc.

1 Braccio {

1 Braccio

1 Palmo

1 Canna

1 Braccio

1 Canna.

1 Braccio

1 Canna

1 Raso

1 Canna

1 Braccio

1 Canna

1 Braccio %

1 Lìbbra

1 Libbra

1 Libbra %

MISURE.

Per la lana.

Per la seta .

Per la lana.

Per la seta .

Per la lana.
Per la seta.

Per la lana. .

Per la seta. .

Per la lana.

Per la seta . .

Pel panno .
Per la sela.

PESI.

Peso grosso
Peso leggero .

Peso grosso
Peso leggero .

1 Lìbbra di bilancia.

1 Rotolo

; Libbm %

: Rololo
1 Libbra

Peso grosso
Peso leggero .

. . . .

DEI PESl E MLSURE DELLE CITTÀ PRINCIPALI D’ITALIA

metri
0,65669

0,45492
0}63594_

0,5949°
0}24858

2,364! 0

2332916
0)59102

o}582.15

2,1 0996

0}59102

2,10996

015910:

1,98663

2,09144
0,63436

2,10996

0,66667

0,62767

gram.

s 15,84307
526133723

565,49769

478,94787
526,33733

54533043

777,09053

76 1 ,99743
526,33723

9…}11256

515,73127
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Pîémontc : Libbra . . .

Roma 1 Libhra . . .,

melri

. . .' . 566,68438

. . . ...- .. .'549,6470‘3

'. .' . . . . . . 770:8738uS' il" [ Rotolo . . . . . . .

xc 1a { : Libbra di dodici once . '. . . . . . . . 517185246

. . Peso grossi) . . . . . . ,— . 478594787

Ven6zm ! lebm Peso leggero . . . . . . . . 505.94le

Richiamo per le Città non comprese nel suddetto quadro.

Alessandria . . . V. Piemonte

Ancona...... V. Roma

Casale . . . . . . V. Piemonte

Chiavari . . . . . V. Genova

' Cuneo . . . . . . V. Piemonte
Cremona ..... V. Milano

Ferrara. . . . . . V. Bologna
Firenze. . . . . . V. Livorno.

Ivrea . . . . . . ..V. Piemonte

Lucca . . . . . . V. Livorno

Mantova . . . . . V. Milano

‘ Messina ..... V. Sicilia

Modena . . . . . V. Milano

Nizza. . . . . . . V. Pianole

. GenovaNovi..….…V

Padova. . .. . . . V. Venezia

Palermo . . . . . V. Sicilia

Parma . . . . . . V. Milano '

Piombino . . . . V. Livorno

Piacenza ..... V. Milano

Reggio . ..... V. Bologna

Savona ...... V. Genova

Siena. . ..... V. Livòrno

Treviso ..... V. Venezia

Torino . . . . . . V. Piemontu

Vercelli ..... V. Piemonte

Verona ..... . V. Venezia

Vicenza ..... V. Venezia

….
)  



REGOLA\IENTI

PEL SERVI.ZIO. DELLE POSTE.

1115111011113 E LIGURIA.

I Mastri di Posta nnn panno fornire i cavalli a nessun viaggiatore se in

p1ima qucstl non presenta il bollctlone che accorda l’Ufficio di Polî7în nel

luogo della partenza; allornnando cib avvenisse in luogo ove non vi fosse 11

detto Ufficio di Polizia, il Mastro di Festa ]ncale cd i seguenti pot1nnno scr-

vìrc il viaggiatore sino alla prima cittî1 a stazione ove questo vi sia, e dovrà

munirsi dcl Irollmone. Quelli che venissero da paesi foresìieri sono egual-

mente soggetti a queste formalità.

‘ Tarj'fiz.

Per una posta, per cadaun cavallo da tiro o da sella .. franchi 1 50

Per 111111 vettura scoperta o coperla a due ruote . . . . . » — 60

Simile a quattro ruote . . . . : . . . . . . . . . n 1 —

Buonamano al postiglionc (1) . . . . . . . . . . . . » — 75

L’importo della corsadeve essere pagato a‘ mastro di posta, prima della

partcnz1 della stazione, e la mancia o buonamnno ai postiglioni nllorquamlo

avranno terminata la loro corsa.

Si attaccherà alla vettura il numero di cavalli, in proporzione della” qualità

e del 1111111010 «ìc’ viaggiaton come sngne.

I legni 50110 divisi in tre classi: la prima si compone di lutti i legni a due

ruote coperti e scoperti, e di quelli 11 quattro ruote denominati carri tede-

schi, car1‘ettclle () calèchcs. A questi si attaccano due cavalli guidati da un po—

'stiglinno se sonn carichiàino & tre persone cOn equipaggio, si attaccano tm

cavalli «nida1li pure da nn postiglione, se sono cariche di quattro persone.

La seconda cl1ssc comp1ande le bastardclle, i carrozzìni, () sia diligencvs,

COHPC’S: landauluts, 13 tutti 1 legni 1 quattro ruote, d1 111cdiocre capacità, a cui

si può adattare 11 “monella, () sia limonière. A questi si att1ccano t1c cavalli

guidati 111 un postiglinnc, contenendo sino a tre persone con equipaggio, Si

(1)' Avvcxlasì Chu u1'11111;11"1.1n10111c =1 danno 25 ccnlusìmi di 111111111.1 allo 51.1Hiu1'u n'ha :\Lluu:.1 i 1.11'1111,

“ “hcl" "““““ "1 110311g1101m, ;'1||111111ì 51 1- ln11 suni\i, $i C.AÌFuÌ.I wu.1h '.1ll importo (“hu si 11:1g.1 ['El

111. c.1vullu. (….‘h; 31.111: 111 11u1111.1 Il….llu 11c1'11: 1111le di …tu i 1111'u1‘11 51.111 11 113111. 
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attaccano quattro cavalli guidati da (er post1ghom ,‘ se sono carichi di quat-

- tra 0 di cinque persone con equipaggio.
La terza classe finalméntc comprende ogni altro legno coperto e a limone

di maggior capacità co_ngc le berline, i [a:1dau, «. si1nill. A questi si attaccano
quattro cavalli guidati da due postigliani, essendo carichi sino a quattro per—
sone Con equipaggio. Se sono Cariclll dl cinque 0 dl SCI pCTSOIÌC Can eq111pa'g-

gio si attaccano sci cavalli guidati da due postiglioni, che è il mas'sirno, cc-
ccttuato il caso seguente.

Atteso h difficoltà del passaggio al Moncenisio ed al Sempiòne nella sla-
gione d’inverno, il prezzo della corsa, dal primo di Novembre a tutto Aprile,
èaumcntato di centesimi cinquanta per ogni cavallo, e per posta, a favore
delle stazioni seguenti, senza reciprocità.

Dn Susa a] Molarctto. .

Dal Molarctlo nl Moncenisio.

Da Lansk‘bourg al Moncenisio.

Da Domodossola n Isella.

Da [selle al Sempione.

Per queste stazioni e nella stagione indicata, sonoaccoulati cavalli di rin
forzo come segue:

- Pei legni serviti con due cavalli, un altro cavallo di più.
Pei legni serviti con tre, quattro e sei cavalli, due alt1i cavalli ed un po—

stiglionc di piu.

L’ccqu1paggio dei viaggiatori con lnnni della prima classe cnn'sisîe in due
bauli od un 'impcriale, quello dei vìnggiato1i con legni della seconda" @ [(?!le .
classe consiste in due bauli 011 imperiali, o sia VGCÌLL’S di forma e dimensione
proporzionata ni legni medesimi.

Un fanciullo sino all’età di otto anni non 121 nume… tra i vin'fgialori; mel
due, anche in età minore, tengono luogo di una pe1sonn.
NB. Siccome per la fdrma di alcuni legni con1prcài nella prima e seconda

classe, ed allorquando devono essere tirati da tr'e cavalli , il servizio pu:
trebbe rendersi pericoloso, attacczindune uno avanti agli altri duè, …così al—
l’oggetto di non espone i viaggiatori ;1 casi sinistri, i Mastri di Pasta sono
.autorizzati arl afferire di fare il servizio con due soli cavalli di qualità scel-
ta, ove i viaggiatori acconsentino di pagare il prezzo pci tre voluti.

Questa connesione non potrà aver luogo, che col mutuo assontimento \…
viaggiatori, e dei Mastri di Posta.  



r…———————
—— .- , _ ,4…_..

‘),0 REGOLAMENTI PEL SERVIZIO DELLE POSTE.

REGNO LOMBARDO—VENETO-

Necessita che il viaggiatore si pfocuri il Ballettonc che accorda l’Ufficio dei

pasànpòrti addetto alla Polizia, àcciò che il Mastro di posta fornisca i cavalli-

Tnle regolamento è conforme a quanto si è avvertito al capitolo del Piemonte

e Liguria…

Tarj‘à.

ital. austr.

Còrso di una posta per 2 cavalli. . .. . . . . lip. 5 50 lip, (; 52

A ciascun postiglione . . .‘ . . . . . . . . . » x 50 :, 1 72

Allostallicre. . . . . . . . . . . . . . . :;-255,-29

Per il nolo d’una vettura scoperta montata su due o quat-

troruote . . . . . . . . . . »-40 »-46

Nolo di una vettura coperta . . . . . . . . . :: — '80 » - 92

cholanzentò di posta concernente il numero dei cavalli per il servizio

delle vettu're di viaggia a due e quattro ruote. con 0 senza bagaglio.

n.° Le »vetture a due o quattro ruote con due viaggiatori ed un baule, op—

pure con tre viaggiatori con piccolo bagaglio e senza baule, saranno servite .

Icon due cavalli.

n.° Nel caso che le strade fossero guasta al punto di essere assai ìncomodc,

i mastri di posta pdtranno farne la notificazione alla Direzione generale, di—

mandando di essere autorizzati ad attaccare un terzo cavallo. Senza tale au-

torizzazione, che si dovrà tenere affissa visibilmente alla stazione di Posta, i

{nastri non potranno attaccare più di due cavalli, in' proporzione del numero

de’ viaggiatori ed a seconda dei bagagli , come si è espresso nel precedente

articolo.
_

3.” Ogni qual volta il numero de’ viaggiatori accederà il tre , oppure 05-

sendo con due bauli di discreta grandezza, oppure un bagaglio di corrispon-

dente pesantezza, i mastri di posta potranno attaccare un terzo cavallo.

4-° Se la vettura fosse di un peso straordinario per sè stessa, ovvero per il

carico, i mastri di posta potranno attaccare quattro cavalli , il qual numero

non potrà mai essere aumentato.

5,D Ogni atto arbitrario o vessatorie , commesso dai mastri di posta verrà

pnmtu “01 "'“55im0 figure ed & tenore di ciò che è prescritto nol Regola-

mento.
» 
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22 . REGOLKMENTI “DI. SERVIZIO DELLE POSTE.

DUCATO n1mmvm 13 PIACENZA-

. - Tarj” a.

Per ogni corsa d’una posta per 2 cavalli . franchi 5 50

Mancia al postiglione . . «. . . . . . . . . . .. . . » 1 50

Allo stalliere . . . .. . . . . . . . . . . . . . . » - 25

Nolo di vetture scoperte . '. . . . . . . . . . . . . » - 40

Vettura coperta . . . . . . . . . . . . . . :; - 80

Le corse da Firenzuola & (311211101111 0 quello da Castel S. Giovanni a

Pavia soho_stabilile al prezzo di- franchi 7. 50 per ogni posta.

DUCATO DI MODENA.

ij'fa.
Munch del paese Franchi

Per ogni corsa d’una posta con due cavalli . . lir. 14 6 soldi 5 50

Mancia al postiglione . . . . . . . . . . » 5 18 » 1 50

Alla stalliere . . . . . . . . . . . . . » — 11 » - 25

Nolo di vettura coperta . . . . . . . . . » 5 — n 1 15

Vettura scoperta. . . . . . . . . . . . » 1 11 » - 60

GRAN DUCATO DI TOSCANA.

Le poste in Tascana sono comunemente di 7 miglia; se si passa questa mi-

sura di tru miglia si calcola …in posta e meiza, per cui con questa propor-

zione si può avere doppia posta.

I mastri di posta sono obbligati a fornire cavalli a tutti quelli che nc di- ‘

mandano per incominciare il viaggio, e devono cambiar“ & tutti quelli che

arrivano in posta. Ma questo dove1e cessa tutte le volle che vi sia qualche

legittimo motivo. Se 111 mancanza di cavalli trovasi in posta intermedia, il

vixggiatore ha il diritto di continuare il viaggio fino alla seguente posta, salvo

però il doversi fermare un’ora per il rinfresco tutte le volte che la strada

percorsa sia di una posta e mezza.

Tm'gf' a.
Moneta del paese Fra_nuhi

Per ogni corsa d’una posta per due cavalli . . . . 10 paoli 5 60

Manbi.1 al postigli0ne . . . . . . . . . . . . 5 .. 1 68

Allo stallle1e . '. . . . . . . . . . . 1f2 :; - 26

Nolo per una carrettclla o calesse a quattro ruote e hof-

fctto, aperto sul davanti . . . . . . . . . . 5 >: 1 65

Nolo per una vettura a quattro ruote coperta. . . , (i .» 5 56



I‘1EGOLAMENTI vm. SERVIZIO DELLE POSTE. 23
La posta reale di Firenze si paga in ragione di 6 paoli per. cavallo,
Pel terzo cavallo e quello del corriere che accompagna la vcttum 4 p……_
Per i cavalli di sella 5 paoli.

Mancia alla guida 3 paoli. '

L’atti‘laggio de’ cavalli alle diverse qualità di vctlurc in ploporzionc del
numero di persone e del peso dell’equipaggio, (: eguale come negli altri stati
11’ Italia, ad eccezione delle stazioni che abbiamo indicate nelle tàbcllc dei
Viaggi da Bologna a Firenze,‘ e sugli stradali da Firenze a Roma, tanto pns- ‘
sonda per Foligno come per Maserata.

DUCATO DI LUCCA.

La tariffa è eguale :) quinto si pngn in Toscaha.

STATI PONTIFICII.

Tarj'n.

Per ogni corsa d’una posta per due cavalli . . . . . .. paoli 10 —
Per il terzo cman . . . . . . . . . . . . . . . » 4—
P… ln tc1zn @ quartn' copia per ciascuna posta. . '. . . . ’» 8 —
Mancia .11 1105115410110 . . . . . . . . . . . . . . n 5 1/3
Nolo pm 11111: sed… coperta a due ruote . . . . . . . . » 5 —'
Simile 'per 111111 a quattro ruote . . . . . . . . . . . s. 6 -—

REGNO DELLE DUE SIC]LIE.

Tat'g'ffiz'.

Moneta del paese Franchi
Pc1 ogni corsa di posta con due caitàlli . . . . . 150 grana 5 60
Mancia nl Postiglione . . . . . . . . . .. . . 50\ » 1 50
Allo stalliere . . . . . . . . .. . . . . . 5 » - 30
Vettura scoperta . . . .' . . . . . . . . . Ifè ducato
Vettura coperta . . . > . . . . . . . . . . . 1 ::

NB. Allo stalliere della posta di Napoli si paga 10 grana. Scrvcndasi doi cm
va… di posta per le strade di traverso si paga 90 grana per ogni cavallo cd
al postiglionc 20 granaf

Uscendo da Napoli si paga mezza posta di favore.  



24 REGOLAMENTI nx. senvxzmnnus msm.

ogna munirsi di un permesso in iscrittoì del

Nelle provìncic dai direttori o impiegati della

accordati se non dopo

Pe'r avere cavalli di posta bis

Direttore Generale delle Poste.

posta. Questi permessi nelle pròvincie non vengono

averne_dato avviso alle autorità locali.

due persone ed un baule del peso di 80
Per una vettura a due ruote con

tano 2 cavalli.
er una simile 'vettura con tre persone necessì

Per una simil vetturà con tre persone ed un baule 3 cavalli.

Per le piccole vetture chiamate canestrelle o saltafòssi con due persone ed

aggio di 10 rotoli sul di dietro 2 cavalli, avendo 3 persone ed un

role“, o p

uu equìp

baule di 80 rotoli 3 cavalli.

La canestm, o vettura a quattro posti,

80 rotoli 4 cavalli, con sei persone e due bauli 6 Cavalli.

Arrivando ad una stazione con vettura particolare, non si

iì viaggio se non 24 ore dopo. .

I mastri di posta non possonb attaccare m

coi quali è arrivato: se si credono gravati devo

ficio Reale del Gran Corriere, senza obbligare il forustiero à fermarsi.

con cinque persone ed un baule di

può continuare

aggior numero diòavallì di-quelii

no fare i loro reclami all‘uf-

 



SERVIZIO GENERALE

DEI

REG] VELOCIFERI PRIVILEGIATI

DI TORINO (I)

Ricapito contrada del Senato.

Prezzi de’ posti

Prim} Esterni Giorni dl partenza Arrivi

DaTorìno adAlba. - - 7 50 400 Man., Giov., Sal). Lun., Mem., Ven.

” ASU - - . 6 50 4 00 Lun., Marc., Ven. Man., Giov., Sal).

» Biella . . 9 00 5 00 Mart… Giov., Sab. Simile.

» Arona . . 15 00 10 00 Lun., Mem., Ven. Simile.

» Casale. . xo 00 6 50 Man., Giov., Sab. Lun., Mem., Ven.

:. Cuneo . . 9 00 5 00 Simile. Mart, Giov., Sab.

;. Mondovì. “ 00 7 25 Lun., More., Ven. Mem., Ven., Sab.

:: Gourgné _"«4 00 2 00 .\Inr.,Mer.,Vcn.,Sub. Mar.,Mer.,Ven.,Sab.

:: Pinerolo. 5 50 2 50 Tutti i giorni. Tutti i giorni.

:; Rivoli . . 1 20 —— 75 Simile. Simile. 

  

VETTURA IN POSTA DA TORINO A NIZZA.
.

Si è recentemente stabilito un corso regolare di Vettura in posta fra
Torino e Nizza, e viceversa. Nell’estate la partenza è fissata nei giorni di
Lunedì cVenerdì alle ore 5 Pomeridinue ; e nell’inverno nein stessi giorni
alle ore 5 del mattino. L’arrivo in Nizza è ne’ giorni di Mercoledì e Do-
memca mattina.

(1)1 suddetti Velocg'feri smantano i viaggiatori in Torino all’albetgo
della Dogana Vecchia, altrevolte ottimo ; presenlemcnle molli viaggiatori
fizr‘ono nmlcantenti del modo con cui vennero trattati, non che de’ prezzi
alterati che ivi si praticano ,- meglio adunque converrà per quelli L’ÌU3 ……
volessero recarsi all’ottimo Albergo Bordiyw, difiu‘ crtpa ulla Bonne fem—
me, al Bue Rossa, all’Italia, ec.

4  
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._.-‘5 SERVIZIO GlaNLIKALL
DELLE RLGIL MESSA(J(JERIE ln DÌLIGENZL.

;‘É‘R W

È': DA TORINO PREZZO nu PUSTÌ. DA TORINO PREZZO nm POSTI

È| A Înlvmi l‘isl1‘rni A 11111‘1‘111 l‘islm'm

… ...—_.— , ___——

VL111;1:1.1.1 . . 9 Asn.....

Nuvmu1 . . . 12 A 1.1255AND111A.

Mu…ux'o . . . 522 l\'nw . . . .

Bunsen. . . 55 GENOVA. . .

VERONA . . . 45 CIAMBERÌ . .

VICENZA. . . /.g Gnm‘oum;. .

PADOVA . . . 55 G1N1zvm. . . Gu » » »

V1:msz1A. . . 59 LIÙNE. . . . 64 >= » »

4-Î‘ Lom . . . . 27 511111513111…00. 104 » » ::

CREMONA . . 54 M.ms1smA. . 99 >= » »

;;: Ì“ANTOVA . . 45 Bonnmux. . 141 =: 132 ::

€* P1.11:111sz . . 55 BAJONA . . . 174 :: ” ,,

:.2' PARMA. . . . 45 PARIGI. . . . 119 :: 112 »

* Ranma . . . 48 AMIENS . .… 134 » 124 »

” MODENA. . . 52 :: ROUEN. . . . 154 :: 124 :,

‘ BOLOGNA . . 58 » Lr; H.w1ua . 148 :; 136 ”

{"-" FERRARA. . . 65 » CAL.\1S . . . 168 :; 156 ”

" PESARO . . . 80 » 78 » 'r LONDRA. . . 219 » 207 :)

:; S…1gAg1.m. . SG ” 84 :: LILLA . . . . 145 >: 155 ;,

. ANCONA . . . 90 » 88 :; BRUSSELLES . 160 ” 148 :.

"Ì ROMA . . . . 156 >: 154 :: AMSTERDAM. 195 » 181 :,

{(.. …
. N’

15 1’Al‘x'l‘l‘llYZE ARRIVI

‘ '? Per MILANO, Lunedì. chn'nledì (: Ve- Da MILANO, 11[111'16dì, Giovedì 8 Sab-

. nerdì, alle ore 10 di sera. bato, alla sera.

f Per GrzxuvA,fllurlcrlì, GinuedìeSab- Da GENOVA, ]llw'c'olcdì, Venerdì e

‘ bato, alle ore 5 mattina. Donwnz'cn, alla mallina.

_?! PER L10N11, Lunedì. Giovedì 8 Sab- Da LIONE, Lunedì, Mercolezfi 8 Va-

:»). bato, alle ore 2 )70771m’1'di11ne. nerdì , alla mattina.

?. _" '." … — "-' , . ___—"___., ., . . .…
—',…'. Dall ({[/mo dl farma. contrada Begum, A.° 13, 11 1.” Iugho 1boa.

jj; Fratelli BONAFOUS. 



MOVIMENTO GENERALE
DELLE

DILIGENZE E VELOCIFERI ERARIALI

DEL

REGNO LOMBARDO—VENETO.

Milano , nella Conlrmla [la’ Brlerelli , all’]. R. Uficio della Posta.

Destinazioni Inturnì
w

Dn Milano :1Vicnnn. . . . x 12
(1) Venezia 17 50

Trieste. . . . 7.195
(')) Mantova . . . 26 00
(5) ].ìndò 57 45

nell’ilwflf‘llfl. . 61). 25
(…i) Arona..... 9 00

(5) Sesto Calende 7 00

(6) Como..... 5 00
nell’inverno. . 5 00
chco..... 6 …)

(;) Sondrio. . . . 21 50
D;:VeucziunVicuun . . . 105 (30

Trieste . . . 54 ’|()
Udine. . . . ‘20 qu
Ferrara . . . gf. 50
Milano. . . . 47 50

Da Trieste :1Venezia. . . 5.î (…
Udine . . . . 1/4 ou
Milano . . . ;,i 95

Da Udine a Venezia. . . 11090
Trieste . . . 14 00

Da Mantova a Ferrara. . 19 70
Milano . . 13000

Da Arona a Milano. . . . {; uu
]… Svsìu Calende a Miluna 7 <…
Da Cumo & Milano. . . . 5 (…

nell'inverno. . 5 nn
Da Îmcr-o :\ Milano (i 00
I).. Lindù :. Milano. . . . 57 ’.5

nell'inverno. . (i‘). 25
Dn Sondrio :| Milano. . . 2150‘

' Chiavenna 12 50
Da Chiavenna :\ Sondrio. I'). 50

Prezzi de' posti
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Partenza Arrivo alla desLinaz…ne

Sabato. Giovedì.
Man.. Giov., Sub. Lun., Giov., Sab.

Sabato. Lunedì.
Mem., Sabato. Giov., Dom.

Mzu‘lodì. Giovedì.
Simile. Simile.

Man., Giov., Sub.
Tutti i giorni me—
no ]a Donwnicn.
Tutti i gim‘m.

Man., Giov., Su]).

 

 
‘\Ivrc..Ven., Dom.
Lun., Giov., Saly.l

Giovedì.
Lunedì. Giovedì.
Îìlu-rc.. Ven.. Dom.
Tutti i giorni.

Simile.
\lm-c..Von..ann.
Mem., Giov., Sab.

  )
Mari., Giov., Sab.
Tulli i giorni me-
no la Domenica.
Tutti i giorni.

Mari., Giov., Sab.
Simile. Simile.
Simile. Simile.
Venerdi. Martedì.

\Icrc.,ch.,Dom. Giov., Sab., Lun.
Simile. Simile.

Morcolcdì, Sub. Giovedì, Dom.
.\lnrt.,an., Dom. Mart.,(ìiov.,Dom.
Hart., Giov., Sab. Mcrc..Vcn.,Dom.

Simile. Simile.
Sabato. Mm‘lcdì.

Merv.,Vcn.. Dom.
Lun. ., Giov.. Sal).

Giov…“.
Lunodì. Gin\'0dì.
Wern..Veu.,lìmn.
Tullì i giorni.

Simile.
chx‘c..Vcn., Dom.
Marc., Giov.. Su]).

Lunedì. Mercoledì.
Simile. Simile.

Giovedì, Sabato. Giovedì, Subqu
Î\Ìzn'tl‘kìì. Mnrlt‘tlì.

:\Ivn-ulcalì. Mercoledi.  



'28' MOVIMENTO GENERALE

OSSERVAZIONI.

(») La corsa per Venezia in parlcuza :la Milano il Martedì influîsre

sulla corsa da Venezia per Vienna nel Venerdì. Da Venezia partono dvi

Batte… a Vapore per Trieste ogni Lunedì e Venerdì sera, e si arriva a

Trieste Martedì e Sabato mattina.

(2) Da Mantova parte il Corriere per Firenze ogni Giovedì e Dome—

nica sera, via di Modena e Bologna. La Diligcnza coincide anche colla

partenza della Corriera a vapore per Poleselln.

(3) A Coira trovansì le Diligenze per Zurigo e per S. Gallo che par-

tono Giovedì mattina.

(4) Da Arona parte la Dilìgeuza per Lausanne c Parigì, c Per Gine-

vra, Martedì, Giovedì @ Domenica sera alle ore 7 xfz circa.

(5) Da Sesto Calende Parte il Ballello a Vapore per Arona: (da dove

nel Martedì, Giovedì (3 Sabato alle ore 2 lf; circa pomeridiane Parte il

Velocifero per Torino) indi per le Isole Borromce , e per Magadino nel

Cantone Ticino.

(6) Da Sesto parte il Battello a Vapore una mezz’ora dopo l’arrivo della

Diligcuza.

(7) Da Sondrio parte ogni Venerdì e Domenica mattina una Diligenza

per Bormio al piede dello Stelvio.

PREZZO DE’ POSTI PER ALCUNE STAZXON! INTERMEDIE.

*… P:n‘tenzu Arrivo

8 06 Mart, Giov., Sab. Mart, Giov., Sal).Da Milano per Bergamo . . .
. x7 00 Mcrc.,Vcn.,Dom. Merc..Ven.,Dom.Brescm . . .    Verona . . . 28 00 Simile. Simile.

Vicenza . . . 55 00 Simile. Simile.

Treviso . . . . 44 50 Simile. Domenica.

Udine. . . . . 60 50 Lunedì. Lunedì.

Padova . . . . 59 50 Marl.,Giov., Sal). Î.un.,Giov., Sab.

Domodossol'a . 21 00 Mcrc.,Vcn.,Lun.Mcrc.,Vcn.,Lun.

  Briga . . . . . 46 W Simile. Simile.

Martignì. . . . 64 55 Giov.,Sab.,Mart. Giov.,Sab.,Marl.

S. Maurizio. . 67 77 Simile. Simile.

Lodi. . . . . . 6 00 Giov. @ Dom. Giov. @ Dom.

Cremona . . . 15 00 Simile. Simile.

Chiavenna. . . 17 50 Mercoledì. Martedì…

Coira . . . . . 40 80 Simile. Mercoledì- 



DELLE DILIGENZE, VELOCIFERI, CORRIERI, EC. ng

DILIGENZA IN POSTA

Rimpita all’Ufficio delle Dìlz'gerzzc nella contr. del Monte, N° 5499.

 

Da Milano a Roma al Martedì e Venerdì di buon mattino, di cia—
scuna settimana, impiegando sette giorni circa da ]!!ilano « Ro—
ma , e viceversa.

DILIGENZA DA MILANO A ROMA.

Prezzi de' posti Prezzi de’ posti
Lodi . . . . . Ìir. ita]. 5 00 Pesaro . . . . Iir. ital. 55 80
Casale . . . . . . » 8 00 Fano . . . . . . . :: 57 80
Piacenza . . . . . :: 11 00 Sinigaglia . . . . . :: 61 40
Fiorenzuola . . . . n 15 00 Ancona . . . . . . » 65 70
Borgo S. Donnino . . » 17 00 Loreto . . . . . . :: 70 50
Parma . . . . . . n 21 00 Macerata . . . . …. » 75 00
Reggio . . . . . . » 25 50 Tolentino . . . . . » 77 85
Modena . . . . . . » 50 00 Foligno . . . . . . » 87 25
Bologna . . . . . . » 36 00 Spoleto . . . . . . » 91 00
Ferrara . . . . . . » 42 60 Terni . . . . . . » 94 75
Imola. . . . . . . » 40 75 Nami . . . . . . » 96 65
Faenza . . . . . . » 42 60 Cività Castellana . . . >: 101 50
Forlì . . . . . . . » 44 50 Nepi . . . . . . . :: 105 25
Cesena . . . . . . :: 47 50 Monterosi . . . . . » 104 65
Rimini . . . . . . » 51 00 Roma . . . . . . :: 111 20

Da .Milano a Venezia; ed Udine al Lunedì ed al Giovedì, impie-
garulo tanto nell’eslate che nell’inverno non più di due giorni da
Milano a Venezia , e viceversa.

DA MILANO A VENEZIA ED UDINE.

Prezzi GJ posti PYCZZÌ de’ P”…
Chiari . . . . Iir. ital. 8 70 Treviso . . . .. lil‘. ila]. 59 62
Brescia . . . . . . n 12 18 Conegliano . . . . . » 43 50
Desenzano . . . . . » 16 53 Sacile . . . . . . ” 45 ”
Verona . . . . . . » 20 88 Pordeùone . . . . . ” 7 85
Vicenza . . . . . . :: 26 97 Codroipo . . . . . » 50 46
Padova . . . » 52 19 Udine . . . . . . :. 5,5 94
Mostre (: VENEZIA . :: 36 54  
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DA MILANO A MANTOVA E VERONA.

Alla Domenica nolle.

Prezzi de’ pasti Prvzzi de’ pns(ì

Codogno . . . lil'. ital. 8 17 Bozzolo . . . . lir. ital. 20 …

Cremona . . . . . » 10 44 Mantova. . . . . . ” 20 88

Piadena . . . . . . » 16 00 Verona . . . . . . » 24 56

Da ]llilano zz anino,e per tutta la Francia, nell’estate al Martedì,

Giover e Sabato mattina , impiegando giorni dieci da Milano

a Parigi e viceversa.

DA MILANO PER LA FRANCÌA.

Prezzi de' posti Prrzzi de’ pnslì

Novara . . . . Iir. ital. 6 50 Raven . . . . lil'. ital. 158 00

Vercelli . . . . . . :; 15 00 Strasburgo . . . . . » 142 00

Torino . . . . . » 24 00 Marsiglia . . . . . :; 158 00

Chmnbery . . . . . =; 72 00 Bordeaux . . . . . » 198 00

Grenoble . . . . . » 82 00 Baiona . . . . . . n 219 00

Lione . . . . . . n 88 00 Tolosa . . . . . . >: 179. 00

Parigi . . . . . . » 145 00 Lilla . . . . . . . » 185 00

Calais . . . . . . » 205 00 Bruxelles -. . . . . » 208 00

Londra . . . . . . » 253 00 Ginevra . . . . . . 55 84 00

Le Havre . . . . » 168 00

DA MILANO A GENOVA.

Alla Domenica e Mercoledì di buon mattino.

Prezzi da’ posti Prezzi de’ pns\i

Pavia. . _. . . lir. ital. 4 00 Novi . . . . . lil‘. ital. 16 00

Voghera. . . . . . » 11 00 Genova . . . . .. . n 25 00

Tortona . . . . . . » 14 00

Dz’lzgerlzc giornaliere in Posta da ]llz'lzmo a Bvrgmno tutli i giorni (li

buOn mattina, ed altra dopo mezzogiorno, e ritorno a Milano.

Per un posto interno . . . . . . . . . . . . lil‘. ital. 5 29.

» esterno..............»4
55



DELLE mmm-mza, vunocxmm, comun…, nc. 31

Da Milano rz Brescia Zilercolezlì e Sabato di buon mattina: da Bre.

scia alle oz“ 7 […ti/lt.. , :: giunge a ]llilano verso sera.

Per unposlo interno . . . . . . . . . . . . lil'. ital. 12 18
:: esterno..............n870

Da Milano a Cremona Martedì e Venenh mattina.- da Cremona

]lIcrcoletlì (: Domenica di buon mattino.

I‘erunposlo . . . . . . . . . . . . . . . [initnl. 957

Da Milano a Pavia tutti i giorni di buon mattino,
e ritorno verso sera.

Pcrunposto . . . . . . . . . . . . . . . ital.lir. 261

AVVERTENZE.

Pci signori viaggiatori continuerà l’esenzione dci Pedaggì, Ponti 0 Man-
cio ai Poslìg\ìoni, ed egualmente si accordano funti sessanta di peso pel

loro equipaggio, che si trasportcrà sopra la stessa Diligenza, Per gli stra-
dali di Mantova, Venezia ed Udine.

Lc Tariffe dei pacchi, merci @ danaro trovansi ne_i rispettivi Uffici del—
l’Impresa ; a seconda delle circostanze si continueranno iprezzi di com-
posxzwne.

Si Provengono i signori viaggiatori che nel loro biglietto d’accordo s’in-
dichcrà l’ora stabilita per la consegna dei loro equipaggi nel giorno della
partenza.

 



TABELLA

Delle Pnrtcnzc (: Arrivi delle Corrispomlcnzc, che hanno luogo

ncll’L[[]ìcio generale della Paste I’antjicic

IN

ROMA.

Partenze

Murledì. Or. 4 pomeridiane. —— Le Corrispundenze pur …an lo Stam Pon-

tificio, (: qualunque parte dall’Estero, esclusa la Provincia del Patrimonio.

Giovedì. Or. 4 pomeridiane. — Le Corrispondenze per tutto lo Stato Pon-

tificio, & qualunque parte dall’Estero.

Sabato. Un’ora dopo la mvzzanotte. -— Lu Corrispondenze per tutto lo Stato

Pontificio, e qualunque parte dell’Eatero.

N.B. Si avverte che le lettere da împostarsi per l‘Estero sì riceveranno nel

Martedì e Giovedì fino alle ore 2 pomeridiane, (: nel Sabato fino a due ore

prima della mezzanotte,enegli altri giorni fino alle ore 23. Quello poi per

lo Stato si levemnno dalle Buche nel M.wledì e Giovedì alle ore 2 pome-

ridiane, e nel Sabato alle ore 2 prima della mezzanotte.

Arrivi

Lunedì. Alla mattina. -— Le Corrispondenze di tutto lo Stato Pontificio,

menu Perugia, e di tutto l’Estero, meno lo stradale da Firenze a Perugia.

]?Iaricdì. Alla mattina. —- Le Gorrispundeuze di Perugia, e stradale da Fi-

renze a Perugia.

Giovedì. Alla mattina. — Le Corrispondenze di tutto lo Stato Pontificio,

e qualunque parte dall’Estero.

Sabato. Alla manina. -- Le Corrispondenze di tutto lo Stato Pontificio, &

qualunque parte dell’Estero.

Partenze e Arrivi delle Dilr'gcnze per comodo dei Viaggiatori ,

e per il trasporto dei Gruppi di danaro , Effetti, fllercl': “—

P a r t e n 2 e

Mm‘lcdì. Or. 4ponxcria'ianc. — Per Frosinone-

.{lla mezzanotte. —— Per Civita Vccchia (: Tivoli. 



MOVIMENTO GENERALE numa muunuzx, EC. 53

Giovedì. Or. | pomeridiune. — Per Ferrara, battendo la via delle Marche.
Or. 4 pomeridiane. — Per Frosinone.

Mezmnotte. -— Per Viterbo, Civita Vecchia e Subiaco.

Sabato. Or. 4 avanti mezzanotte. — Per Ferrara battendo la via delle Marc}…

Or. ] dopo mezzanotte. — Per Frosinone, Viterbo, Civita Vecchia e Subiaco.

Arrivi

Lunedì. Alla mattina. — Da Frosinone , Viterbo, Civita VecchincSubiacg.

Martedì. Alla mattina. — Du Ferrara, battendo la via delle Marche.

Giovedì. Alla mattina… — Da Frosinone, Civita Vecchia e Tivoli.

BATTELLI A VAPORE

MARE MEDITERRANEO.

Vi sono molti Battelli che fanno periodicamente i Viaggi da Marsiglia
a Palermo, toccando le principali città marittime d’Italia cioè, Genova,
Livorno , Civitavecchia e Napoli, e così viceversa , di modo che in ognuno
di questi porli si è quasi sicuri di trovare imbarco pronto. Da Genova a
Livorno, il Pacchetto a vapore, il Colombo parte il Sabato d’ogni selli—
mana, e riparte da Livorno i Mercoledì. 11 prezzo per ìpasscggieri è di
fianchi 45 ai primi posti @ franchi 50 i secondi.

MARE ADRIATICO.

Il Battello a vapore da Venezia a Trieste , impiega nel tragitto da 8
alle 10 ore, e la partenza è fissata per le sere dei Lunedì, Mercoledì e
Venerdì.
Da Trieste a Venezia, si parte le sere di Lunedì, Mercoledì, Venerdì.

I prezzi fissati sono: Per i primi posti austr. lit. 50 per le donne, e sole
austr. lir. 27 per gli uomini: Pei secondi posti austr. lir. 18. I ragazzi
non giunti all’età di 10 anni pagano la metà.

LAGO MAGGIORE.

Il Battello a vapore il Verbano, parle did principio del mese di marzo
alla fine di ottobre, tutti i giorni, meno la Domenica, alle arc sei della
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mattina, da Magadino per Sesto Calende. Giunto a Sestu Calende rìPafle

negli stessi gìm—nì, tosto arrivata la Dìl'rgenza di Milano, cioè poco doPo

mezzogiorno. Nei Giovedì alle undici ore antimeridiane parle da Maga—

dino per Arona, e vi rimane fino alle ore 10 del Venerdì, Poscìa Pas-

sando per Sesto Calende ritorna & Magadino. I prezzi sono stabiliti Per

le diverse stazioni.

Da Sesto alle Isole Borromee si Pagano austr. lir. 3, e fino a. Magg-

dino austr. lir. 6.

LA G0 D I C OM O.

Il Battello a vapore, il Lario, parte dalla metà di aprile a ìllll’otlohre

da Como per Domaso tutti i giorni alle ore 8 della mattina, cioè, [oslo

giunta la Diligenza di Milano, e ritorna nello stesso giorno a Como alle

5 ore, in tempo per la partenza della Diligenza celere per Milano. 11

prezzo de’ posti è fissato a seconda delle stazioni.

Da Como & Domaso si pagano austr. lir. 6.

Per una vettura a 4 ruote si paga fino a Domaso . auslr. Iir. 40 00

Da Domaso a Riva . . . . . . . . . . . . . . . » 12 00

Per un calesse . . . . . . . . . . . . . . . . . ». 30 00

Da Domaso :; Riva . . . . . . . . . . . . . . . » … oo

LAGO DI GARDA.

Il Battello l’Arciduca Rainieri parte da Desenzano pàr Riva, il Martedì

ed il Sabato.

Da Riva per Desenzano il Lunedì e Venerdì.

Prezzi per i Prìmì posti. . . . . . . . . . . austr. lir. 6 00

n per i secondi . . . . . . . . . . . . . . . ” 4 00

Le carrozze a 4 ruote . . . . . . . . . . . . . . n 18 00

Calessi, timonelle . . . . . . . . . . . . . . . . n 12 00



TARIFFA

DELLE MONETE

CHE HANNO CORSO

IN

ITALIA

Le specie d’oro che hanno maggior corso in Italia sono le Quadruple

di Genova , i Zecchînf Veneti, quelli dell’Impero, di Firenze e di Ro-

ma, la Doppia di Roma, il Luigi e le Pezze di 40 e 20 franchi.

Nel Regno Lombardo—Veneto, dopo la tarifi'a del 1.” novembre 1825,

si conta in lire Austriache; ciò non ostante sono tollerate le lire Italiane

e la lira Milanese. Negli altri Stati d’Italia si coma in moneta del paese ,

ma sono tollerate le lire Italiane e le Austriache, e molte altre specie

d’oro e d’argento, come dalla seguente Tariffa.

Nel Piemonte e nei Ducati di Parma e Modena, si è conservata la lira

italiana che corrisponde al franco, per cui le monete di 40 e di 201ìre,

non che quelle di 5 lire, nei suddetti Stati, non godono aggio o aumen—

to. A Torino però si fa distinzione del franco di Francia al franco cor-

rente, avendo il primo sul secondo Faggio del 2 per cento all’incirca-
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Pezza di 40 franchi .
» d120 » . .

Luigi doppio del 1785 e séguènti
» semplice idem

ARGENTO

Pezza da 5 franchi
:. da 2 »

”dal» ...…..,....---
.

B A V I E R A

ono

Zecchino .

neutro

Tallero delle due spade

I T A L I A

Le pezze di 40 lire, da 20, e quelle da 5, da 2 e da 1, eguale

& quelle indicate per la Francia.

GENOVA

ono

Quadrupla di 96 lire . . . . .

La sua metà e quarto in proporzione.

ARGENTO

Scudo di S. Gio. Battista .

PIEMONTE E SAVOIA

o n o

Doppia dell’anno 1787 
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VALORE LEGALE

IN

FRANCE!

CORSO ADESIVO [N

      FRANCE! LIB. AUSTR. L1R. MILANESl    

   
  

     

  
   

 

  

 

58 5 — 41 85 6 54 10 —
gg 2 5 20 92 6 27 5 ——
8 8 5 48 — — 62 10 —

27 2 5 -— 31 05 —
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PIEMONTE E SAVOIA

ORO

Pezza di 80 lire dell’anno 1821 .

n di 40 » idem

» (lì 20 » idem

ARGENTO

Scudo . . .

Scudo di 5 lire del 1816 e seguenti

Pezzo di otto soldi
» di sette soldi . . . . . . . . . . .

n di due soldi . .

AUSTRIA

Doppio zecchino
Semplice . . . . . . . . . . . . . .

Sovrana vecchia . . . . . . .

xjì Sovrana . . . . . . . .

Sovrana nuova . . . . . . . . . . . . .

1szetta..........

ARGENTO

Tnllero austriaco, ed altri di convenzione . . . .

Mezzo tallero o fiorino . . . . . . . . . .

Mezzo fiorino
Pezza di 20 carantani . .

Sua metà e quarto in proporzione.
Scudo delle tre Corone , () Crocione

Sua metà . . . .
Lira Austriaca . . . . . . . .

Sua metà e quarto in proporzione.

MILANO

Doppia.
Zecchino .
Scudo . . . . . .

Sua metà in proporzione.
Lira ’ 
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nonso ABUSIVO lu

 

VALORE LEGALE

IN

FRANCE]

 

    
 

FRANCHI LIR- AUSTR. LHI. MILANESI   

    

___—___,

  95 55   

      

  

    

 

79 '7 _“ —' a __ _

59 58 5 — 48 10 8 54 xo _

19 79 2 . 4 _

6 96 -— —

4 99 5 8
_ 40 _ _

—- 57 5 .—
—— 12 5 —

25 49 — — — 27 56 _ 5; _ _
l l 74 —— — — 15 68 _ 15 … _

34 8° — — —— 41 57 2 48 __ .…
' 7 40 — —— — 2 1 18 5 24 _ __
34 80 —- —— _ 42 57 2 48 __ _

I7 4° ‘— — — 21 18 6 24 _ _

5 22 —— — 5 22 —- 6 — — 6 18 -—

? 61 —- -— 2 61 — 5 __ _ 5 9 _

x 50 5 —— 1 50 5 x 50 — 1 14 5

—- 87 — —— — 87 —- x —— -— 1 5 _

5 74 — — 5 6 _ 6 62 _ 7 … _
2 87 — — a 88 _ 3 5; _ 5 15 _
_ 87 '— —" — 87 _ I — — x 5 _

N) 49

 



      

     

  

     
  
  

     

   

  

 

   

  
Zecchino .
Ducaîone . . . . . . . .

Giustina . . . . . . . . . . .

Doppia . . . . . . .

Pezza da 40 lire del 1815. . . . . '

Sua metà. . . . . . . . . . . .

Pezza di 5 lire . . . . . . . . . .

» di 2 » . . . . . . . . .

n di I » . . . . . . .

Sua metà e quarto in proporzione.

MODENA

Scudo di Francesco III . . . . .

» d’Ercole UI, ann01782 . . .

ROMA

Doppia . . . . .

Zecchino . . . . . . . .

Scudo di 10 paoli. . . . . . .

NAPOLI

Colonnata. . . . . . .

Scudo di Ferdinando. . . . . . .

BOLOGNA

Doppia, eguale a quella di Roma.
Zecchino simile
Scudo della Vergine . . . . . .

» di1opaolì. . . . . . -

FIRENZE

0110

Zecchino, o Gigliato .

ÀMENTO

Francescane, () ?isis .
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VALORE LEGALE CORSO ABUSIVU [N

1N

FRANCHI FRANCHI LKR. AUSTK. Lll\. MILANESI

 

___——

’14 12

 

!! 85 — — — 16 — __

6 64 —- — 7 65 — 8 15 6

5 84 '— — 6 73 — 7 12 —

21 40 — — 25 60 — 29 — -—
59 58 5 — 47 66 8 54 — _
19 79 2 5 25 83 4 27 — —

4 99 5 8 5 86 _ 6 12 6

' 99 7 5 2 50 _. 2 … _
_ 99 8 7 1 15 .— ; 6 _

5 54 ! 9 o 40 __ 7 5 —
5 59 4 I 0 44 — 7 6 “

16 87 8 — 20 74 —- 9.5 10 ——

“ 48 4 — 15 68 -— 15 10 —

5 51 5 — 6 11 — 6 18 6

5 35 — —— 0 18 '—- 7 — —

5 17 — — 5 96 —— 6 15 —

5 36 — 6 18 -—- 7 — —-

5 51 5 — 6 11 — 6 18 6

n 85 2 — 11 90 — 15 68 .—- 15 10 —-

‘) 48 1 —— 5 49 — 6 30 -— 7 2 ‘)

M:“…  
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Breve faggutzglz'o tlc’ Franchi collo lire Austriache (: ]llilmzcsz‘l

@ viceversa, secondo la Tarja governativa.

FnANcln Luna AUSTRIACHE Lum MILANESI

Soldi Den.

6 _

12 !     
v
?
«
î
ì
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Breve ragguaglio delle line Austriache co’ Franchi
@ colle lire Milanesi.

Lum AUSTRIACHE FRANCHI LIRE MILANESI

Lir. Cent. Lin Cent.

1 — —-— 87

2 —— ! 74

5 — 2 61

4 _ 3 48

5 —— 4 55

6 —— 5 22

7 — 5 09

8 — 6 96

9 — 7 85

1 o —— 8 70

20 —— 17 40

50 —— 26 xo

40 — 54 80

90 —— 43 50

100 — 87 —

zoo — 174 \—

500 -— 261 _

400 — 348 _

500 —— 435 _.

1000 —-— 870 __   
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\

Breve ragguaglio (Idle lire Milanesi colle lire Austriache

(% vo’ Franchi.

%

  

 

Lum Ì“ILANESI LIRE Avsmmcm: FRANCHI

._.—___...”— ___—…?…-

Liv. Soldi ' Den. Lir. Gen. Liv. Cent.

; - —— 88 —_ 76

2 — —- 1 76 1 55

5 —- — 2 64 2 50

4 —- -—— 5 53 5 07

5 — —— 4 41 5 84

6 —- -— 5 29 4 60

7 — — 6 17 5 57

8 — — 7 06 6 _ 14

9 — -— 7 94 6 91

lo — — 8 82 7 68

20 -— — — 17 65 15 56

50 —- —— 26 48 25 04

40 -— -— 35 31 30 72

50 - — 44 13 58 40

100 -—-_ -- 88 27 76 80

200 — —’ 176 55 155 60

300 —— — 264 82 250 40
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100 Lire Austriache corrispondono a . . . . . . . 87 _

lao » di Milano . . . . . . . . . . . . . 76 80

100 » di Venezia . . . . . . . . . . . . . 50 —

100 »_ fuori banco di Genova . . . . . . . . . 80 —

100 :: fuori banco di Bologna, 0 Roma . . . . . 107 45

100 » di Firenze, 0 di Toscana . . . . . . . . 84 —

100 :> di Lucca . . . . . . . . . . . . . . 75 —

100 Tari o 20 Ducati di Napoli . . . . . . . . . 89 24

106 » o 20 Ducati di Messina 0 Palermo . . . . . 45 45

PIEMONTE E LIGURIA.

La Lira di Piemonte equivale al franco , e alla lira nuova di Parma.

Liguria. Ora vi si osservano i regolamenti c le monete di Piemonte.

Le monete di Genova sono le seguenti :

La Quadrupla d’oro lir. 96, la metà ed il quarto in proporzione.
Lo Scudo d’argento lir. 8, la metà ed il quarto in proporzione.

Scudo di S. Gio. Battista lir. 5.

Le 1Wm‘ajole di 4 c di 10 soldi.

La piccola moneta di rame è quasi scomparsa.

Il Zecchino di Firenze 0 Gigliato, vale lir. 13 e m soldi.

La Piastra o Dollar di Spagna, 6 lire e 10 soldi.

PARMA. '

La lira di Parma era di 20 soldi , equivalenti a 5 bajocchî. Tre lire
di Parma formavano quasi una lira Milanese , o 76 centesimi moneta
Italiana.

Un paolo è [2 soldi Italiani.

II Zecchino di Firenze vale 20 paoli, o 44 lire di Parma.
Il Luigi d’oro vale 97 lire di Parma.
La moneta nuova è formata sul sistema di quella di Francia e di

Piemonte.  
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MODENA.

La lira di Modena di 20 soldi e 12 danari vale 58 cent. Ital. (: 4 m.

di Francia.

La lira di Reggio simile vale 25 cent. id. e 6 m.

di Francia.

TOSCANA.

La lim di Firenze vale un paolo @ mezzo.

Il Zecchino fiorentino vale 20 paoli, Più Faggio…

Il Ruspone d’oro 60 paoli, più Faggio.

Il Zecchino romano 19 paoli e mezzo.

Il Francescone 10 Paoli.

Lo Scudo fiorentino vale sette lire di Firenze, moneta ideale…

\ 10 Paoli (: mezzo formano uno scudo.

Su la moneta di Roma si perde a Firenze in ragione di un mezzo bm

jocc0 per Paolo. Ultimamente è stata coniata qualche nuova moneta d'inv—

gento di lo e di 5 lire, e del decimo d’una lira, o sia due soldi.

STATI PONTIFICII.

In questi Stati si calcola in scudi, paoli e bajocohi; questa moneta si

può adattare al sistema decimale.

Il Zecchino romano vale 20 paoli e mezzo.

Lo Scudo 10 paoli.

Il paolo xo })ajocchì.

Il Zecchino di Firenze vale 21 paoli.

Il Zecchino Veneto 20 paoli e mezzo.

L’Oncia di Napoli 25 paoli. ’

Il Luigi d'oro 45 paoli.

Si conta :] Rama anche in moneta Ilaliana () di Francia…

REGNO DI NAPOLI…

Un’0ncia vale tre Ducati di Napoli.

Un Ducato vale 10 carlini, o 5 tari. 
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Il Carlino vale 10 grana.

La Grana vale 10 calli.

L’Oucia corrisponde a 25 paoli romani ; cinque once formano G zec-
chini.

Lo Scudo romano vale 12 carlini e mezzo.

Il Zocchino vale 25 carlini @ mezzo.

Sei Càrlini corrispondono a 5 paoli romani.

Oltre le menzionate monete, ve ne sono molte altre d’oro: le pezzo.

di 6, di 4 e di 2 Ducati. Vi sono anche 15 diverse monete d’argento ,
dai 13 carlini @ 2 grana fino a 5 grana. Quelle di G, di 4 e di 5 car-
lini sono comuni. Il Ducato “: rarissimo, come anche la patacca di 5

carlini. Il Turi di Napoli è una moneta che vale 2 carlini.

Il Carlino di Napoli è il Turi di Sicilia.

Vi sono anche sci sorta di monete di rame d’una grana e 6 calli,
nominata la pubblica, sino a 8 calli.
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PARTE PRIMA.

Contenente

HITALIA SETTENTRIONALE

ED I PAESI CHE LE SONO CONFINANTI.

INTRODUZIONE.

ALL’Italìano , massimamente meridionale , che dopo aver visitato la sua
patria , voglia uscirne, e recarsi in Francia e in Inghilterra per ammi-
rarne le diverse bellezze, e soprattutto le magnifiche città capitali, suol
essere il punto di partenza la reale città di Torino , come suol essere il
primo punto di fermata allo Straniero che da quei regni all’Italia trapassi.
Noi dunque Primamente que’ viaggi descriveremo che panno intrapren-
dersì, prbndendo da Torino le mosse.
Di questa illustre città, capo del regno di Sardegna e Piemonte, e re-

sidenza del Manama, le migliori descrizioni, che da noi si conoscano. sono
quella compilata dal sig. …Modesto Paroletti in lingua francese , ed altra
Più recente intitolata: Dieci giorni in Torino, o sia Descrizione antica e
moderna della ci!tà. Noi pertanto, premessone il disegno topografico, ne
accenneremo rapidamente le vicende, la statistica, e quanto vi si trova
di più ragguardevole, onde al ‘meglio possibile corrispondere all’obbligo
che ci assumiamo di servire di Guida.

TORINO

Cenni storici. —— Una colonia di Liguri , chiamati Taurim' dalla fi—
gura del loro che portavano sullo stendardo, diede principio alla città.
Plinio dice essere questa la più antica città della Liguria. Ella era già
popolosa e forte quando Annibale scese dalle Alpi , e non avendo po-
tuto averla come alleata , la 'rovinò per non averla nemica. Risorta col-
l’andar de’ tempi, Giulio Cesare, movendo contro le Gallie, vi lasciò un

C°“P° di riserva, che fu detto Colonia Julia. Ma l’antico nome le venne
restituito da Augusto, in onore del quale volle Poi chiamarsi Augusta
Taurinorum. Nessuna delle orde barbariche, successivamente irrompenti  
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in Italia, la risparmiò. Ma i Longobardi la rimisero in quiete ed in lustro.

Torino divenne allora capitale di uno de’ ducati componenti il regno

Lombarda, ed un de’ suoi duchi (Agilul o), divenuto il monarca di quella

formidabile nazione, sposando Teodolinda, la colmò di favorì, (: vi eresse

nel 602 la chiesa d'hS. Giovanni Battista, che ne è tuttora la cattedrale.

Predato da Carlo Magno il regno de’ Longobardi, collocò egli in Torino

il marchese di Susa, con autorità principesca, acciò custodisse i passaggi

delle Alpi e tenesse in freno i popoli malcontenti. Durò la stirpe (: l’au-

torità di que’ marchesi fino all’anno 1032 , nel quale avvenne la morte

di Ulrico Z|Imgfredo, ultimo di essi, dcl qual fu credo la Casa di Savoia.

Da quell’epoca in poi questa gloriosa famiglia regnò , protesse , ingrandì

e die’ gloria e splendore a Torino, divenuta città capitale della sua ma-

narchia. Molte guerre ed assedi ebbe a sostenere nel corso de’ secoli,

perocchè la di lei situazione la forzò quasi sempre a prender parte nelle

guerre di Francia. Funestissimo volse pel Piemonte il finire dello scorso

secolo, e il px‘incîpiar del corrente. Ma l’attuale suo splendore sotto gli

ausPici de’ Monarchi che da quell’epoca in poi lo governarono, ha ora-

mai coperte di obblio le sostenute sciagure , e appieno risanate le sof-

ferte sue piaghe.

È Torina una delle più belle e delle più ragguardevoli città dell’Italia.

Ella sorge quasi al piede delle Alpi in una magnifica pianura, alle sponde

del Po, ed al confluente della Da… Riparia nel fiume stesso.

Nel tempo dell’invasione francese la città di Torino, ridotta a non es-

sere più che il cnpo-luogo della 27.“ divisione militare, andava ogni gior-

no decadcndo dal suo antico splendore , spopolandosi ed impoverendu,

benchè lc temute fortificazioni, che tutta la circondavano e che dai Fran-

cesi vennero demolite, permettessero sin d’allora che la sua periferia ve-

nisse ampliata; ma invece di alzare nuovi edifici , quegli stessi esistenti,

per poco che f055ero vetusti, andarono maggiormente deteriorundo. I re-

slauri inmunerevoli delle case poste nell’interno della città, fanno fede di

questa dispiacevole verità. '

La popolazione, che trent’anni addietro superava quella del giorno

d'oggî, nel 1814, tempo del ritorno del re Vittorio Emanuele, di onorata

memoria, erasi ridotta a poco più di 65,000 abitanti, ma da quel tempo

è na sempre aumentando, ed ora passa i 120,000.

Gli ingrandimenti @ gli abbellimenti di questa cnpìlale, da dieci anni

a questa parte, proseguono in modo gigantesco sotto il dominio dei natu-

rali sovrani, e non solamente nella capitale, ma in ogni Parte dello Slat'o

tutto Si rinnova, Si ingrandisce e si abbella con eguale ardore, diligenza

e gusto.

Giro esterno della città. — Il viaggiatore che entra in Torino dalla

parte di Susa ; punto non si avvede di questi ingrandimenti , perchè

trovandosi la cittadella a destra dell’entrata da quella parte , non è per-
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messo che in quelle vicinanze sorgano nuovi fabbricati; ma se dopo entrato
nella città, esce dalla così detta Porta Palazzo, () Via d’Italia, verso set-

tentrione, l’occhio suo rimane colpito dalla vista dell’immensa piazza ro-
tonda, chiamata d’Enzan'uel Filiberto , circondata da belle fabbriche rego.

lari, e tagliata in croce dalla strada maestra d’Italia e da quella che in
mezzo a due viali gira all’intorno di Torino. Col mezzo di questa amplis-
sima piazza la città viene ivi prolungata sino alla Dorn Riparia, Per mez-
zo di un magnifico ponte di Pietra di un arco solo, disegnato e condotto
dall’ingegnere cavalier Mosca, tra l’anno 1824 e il 1828.

Dall’accennata piazza rotonda d’Enzanuele Filiberto, voltando a destra ,
verso levante, si progredisce Per due maestosi viali , che costeggiano la
larga strada maestra, e si trovano a sinistra due fontane d’vaua eccel—
lente , praticate ai lati della porta d’un vasto cortile (lella città; ed a de-
stra, subito dopo la ben intesa fabbrica per i macelli di Porta (l’Italia,
s’incontra un’amena villa ed un ampio giardino inglese del Regio Pro-
fessore di scultura sig. Spalla, che attiguo alla villa medesima tiene il
suo rinomato laboratorio; il tutto sotl0posto al reale giardino ed al regio
palazzo, e da essi diviso dal bastione antico ed interno, che da questa
parte sino in vicinanza alla Porta di Po non è stato atterrato, perché
fosse sostegno al giardino medesimo. Procedendo & sinistra, si trovano
hei fabbricati, buone locande, e lo stradone che per un bel ponte sul

canale de’ molini conduce al nuovo maestoso cimitcrîo, ed all’amica Villa
Reale detta il Parco, destinata ora Per la fabbricazione dei tabacchi , e
Per la regia Cartiera.

Traeudo innanzi per quella bella strada , e avendo sempre a destra il
giardino del Re, a fronte la collina, ed a sinistra case e prati, e sulla
collina la reale Basilica di Saperga, si Piega & destra e si vede la nuova
apertura che prolunga la bella via della Zecca, Poi varie fabbriche d’alta
mole, fra le quali primeggia per la robustezza e Per la distribuzione
quella che serve ai macelli della sezione del Po, e si giunge alla nuova
magnifica piazza di Vittorio Emanuele, la quale si estende dal Ponte del
Po sino all’antico semicircolare ingresso di Torino.

Al di là del fiume sorge quasi per incantesimo alle falde della collina,
inferiormente alla Villa Reale detta Vigna della Regina, il tempio dedicato
alla Gran Madre di Dio, simile nel disegno alla Rotonda di Roma, e sor-
gono sui due lati nuovi simmetrici palazzi, che proseguiranno la linea di
quelli della piazza di Vitiorz'a Emanuele, così che lo straniero si troverà
con maraviglia in mezzo ad uno spazio immenso, imponente e delizioso ,

rallegrato dal'fi‘mW, che per mezzo del magnifico ponte ne unisce le parti-
I palazzi tutti che circondano la piazza di Villario Emanuele hanno

portici, e sono insieme congiunti da vaghi terrazzi, come lo è già la via

del PO: entrandovi per questa parte , dal lato destro , e come lo sarà
c<?l‘lamente presto dal lato sinistro; così che l’abilnnlc () il vhnggînlom  
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che vorrà'entrare nella cattedrale di San Giovanni, passare la magnifica

cappella del Santo Sudaria , trascorrere le logge terrene del Palazzo dg]

Re, salire nelle gallerie delle Regie Segreterie, da queste discendere sotto i

portici di Piazza Reale, come a tutti è lecito fare, potrà camminar sem-

pre al coperto sino alla riva del Po; canunino che , per bellezza e per

lunghezza, ha pochi eguali.

Dall’accenuata piazza di Vittorio Emanuele, progredendo per poco verso

mezzogiorno, in mezzo a doppia fila di nuovi caseggiati, si giunge al dop-

pio viale che conduce alla Villa Raule del Valentino, dove si trova l’orto

botanico, ed oltre ad altro vasto e beni inteso giardino anche un abbon-

dante vivaio di gelsi, che ne somministra a chiunque ne abbia bisogno ;

oppure si volta più verso mezzogiorno, e si trascorre il più frequentato

passeggio Per ammirarvi la lunga fila di palazzi, di giardini e di case , il

-tulio di nuova costruzione, e che mercè l’ampia e diritta strada rimane

diviso dallo spazioso terreno delle antiche fortificazioni, ora destinato &

giardiu pubblico.

4 TORINO.

Giunto il viaggiatore, con nuovo giro a diritta, all’ingresso di Torino

detto di Porta Nuova , rimarrà colpito dalle due fabbriche colossali che

descrivono uu “semicerchio, e che costituiscono quella nuova entrata. Il

semicerchio delle case ed il semicèrchio delle piante Producono la piazza

circolare di questo ingresso, delta Piazza. del Re.

Seguitando il giro esterno della uttà tra mezzogiorno e ponente, sempre

per ameni viali, s’incontra la vasta regolarissima Piazza d’zzrmi, e a destra

la gran fabbrica del rinomato Arsenale ed il vaghissimo nuovo Quartiere

destinato per l’artiglieria leggiera e per il treno. Seguendo a ponente si

passa tra la città e la cittadella, si oltrepassa l’ingresso in città dalla parte

di Susu, s’incontra l’amica piazza della un tempo di Faria Susina, for-

mata dalle facciate e dai fianchi di due grandi caserme per la fante-

ria, si va innanzi verso settentrione, si vede il nuovo maestoso Spedale

per i cronici, detto di San Luigi , monumento dell’ingegno, della Pietà e

'dello zelo dci Torinesi; il nuovo ampio e beninteso Spedale de’ paz-

zarelli, che terrà luogo di quello non abbastanza vasto fin ora, Posto a

poca distanza , (: scorrendo in mezzo a doppia fila di belle case, che

hanno di molto ingrandito e quasi anche da questa parte congiunto colla

città il, popolatissìmo Borgo di Dom, si rientra in Torino dalla stessa

porta d’Italia, dalla quale era il nostro viaggiatore sortito.

Questa è una breve descrizione degli ingrandimenti ed abbellimenti

esterni. Troppo tempo ci vorrebbe per parlare dei rislauri e dei miglio-

ramenti interni terminati, prindpiati o proposti che concorsero (: concor—

reranno ad aumentare il lustro di quella cospicua metropoli.

Generale è in Torino il desiderio di aumentare il decoro della capitale

cd i comodi degli abitanti. Il governo , là pubblica amministrazione ed i

privati sono tutti animati dalla stessa vivissima brama.
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Strade e piazze. — Torino ha ;3 piazze,. 84 vie, cinq'uanta delle quali

nell‘antica Torino, @ trentaquattro nella nuova. Le principali della gi….
amica si chiamano del Senalo, della Basilica di San Tammam_, dei Due
bastioni, dci Guar't/i/g/z'znti , della Iliadonnetla, degli Stampatari , cc., e
queste sono tuttora strette ed irregolari; ma le nuove, siccome quella
di Dom grossa, del Po, di Salzlti Teresa, di V[a Nuova e di Porta Nuo-
m, dell’Amivescovado, dei Conciatori, del Teatro d’Angennes, della Zecca,degli Ambasciadori, di San Francesco di Paola , cc. ec., sono diritte,
spaziose, allegre, @ veramente lodevoli. In alcuni quartieri sono som-
mamente incomodi i canaletti d’acqua che, sortendo dalla Dora, si fatrascorrere per pulire le strade dalle immoudezze. Sarebbe a desiderarsiche a tal fine si adottasse ]] sistema che si pratica in Milano, servendosi
di canaletti sotterranei.

Palazzi. — Il Palazzo detto del Duca di Aosla è il più bello della città ;
il Pnlazzo Reale, è un immenso fabbricato costruito dietro i disegni del
conte Amadeo di Castellamonte; gli appartamenti sono vasti , e decorati
con magnificenza; la Galleria merita particolare attenzione per la sceltade' quadri della Scuola Olandese e Fiamminga. Il Palazzo di ]lIadanm,
altrevolte detto Castello, è uno de’ più antichi di Torino, e vi abitaronoi Duca di Savoia ; la facciata verso la strada di Dora grossa fu eseguitadietro il disegno di Giuvara nel 1620. Quello di S. A. S. il principe diCarignano, quello della Curia Civica, quello del R. Senato e quello delnuovo Collegio delle provincie sono rimarcabili. Fra 'le nuove costruzionifaremo particolare menzione del Palazzo Mazzaili a Porta Nuova; questodistinguesi non solo per l’immensa mole, ma ben anche pel gusto archi—tettonico del suo disegno. Si trovano in Torino una quantità d’altri egregifabbricati, degni d’essere veduti ed ammirati dall’intelligente viaggiatore.
Chiese. — Cento dieci sono le chiese (: cappelle, la maggior parte, fre-giate di ricchi marmi. La Cattedrale, dedicata a S. Giovanni Battista, n’èla più antica ; singolare e bella nello stesso tempo è la Capfiella del S. Su-dar‘io, annessa a questo Tempio. Quelle della B. If. della Consolata; diS. Filippo Neri, ove vi sono alcuni buoni quadri del ]lfaratta, del Soli-

mene, ec. Quella del Corpus Domini , quantunque di cattivo gusto , ciònon ostante n'cca ed elegante. Quelle di S. Cristina, di S. Lorenzo, delCarmine, e molte altre ancora ricche di pregevoli lavori tanto di pitturache di scultura meritano tutte di essere considerate. L’amatore delle belle
affi: e particolarmente della scultura, ammirerà la nuova chiesa falta co-struire Per ordine del re Emanuele , e dedicata alla .Madre di Dio, cheV9d88i in faccia al bel ponte sul Po.
_ Stabilimenti pubblici. — L’Università è un vasto edificio, che racchiude…. SC:: tutto ciò che può giovare all’istruzione pubblica; havvi una ricci}l?lbllo.teca di circa 60 mila volumi, con molti manoscritti preziosi, tra’ qualilorazxone che fu recitata in Arquà p_cr l’e5equic di l’elrarra, Wwe…“  
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Tomo.

scoperta, dovuta al dotto sig. Garrem, bibliolccnrìo; nò meno interessanti

sono il Gabinetto della Medaglia ed aulìchìlà Egizie; il Gabinetto A1…—

tomìco c la Collezione delle Macchine di Fisica, cc. La lìcgiu Avcadcmiu

zlclle Scienze possiedo un antico Museo di Storia Naturale, il quale venne

uhimamente aggiunto un 00pioso (: scollo Museo di anlìuhilì\ Egiziane.

Interessantissimo sarà il visitare il Poligono per la Scuola dcll’Artìglieria;

lu Begin Accademia militum ; il Regio Arsenale, co’ suoi grandiosi acces-

sori: la Cittadella: i nuovi accennati Macelli: le magnifiche Caserme:

il collegio Caccia: il giardino del Re , aperto per uso di pubblico pas-

seggio: il Collegio Reale de’ Gesuiti nel\’antico convento del Carmine:

quello delle Provincie: lo Spedale di San Giovanni: quelln della Carità,

immenso , numeroso e degno di servir di modello ad ogni institute di

sîmìl genere: quello dei Cavalien' de’ Santi Blaurizio e Lazzara: quello

di San Luigi : quello de’ Pazzarclh': quello della DIaiernilà: l’Ospedal

militare: le carceri Senatorie: quelle per le donne: i vari riliri di pietà

(: di educazione , ec. ec. La Reale Società Agraria. e la Regia Accademia

delle Belle Arti, sono stabilimenti di sommo grido, (: lodevoli sono anche

la Società de’ Filodrammatici e l’Accademia Filarmonica.

Le passeggiate appaiono frequentatissìme, ed il brio delle brigate e la

quantità delle carrozze rallegrano la vista, e mostrano quanto il paese sia

splendido, ricco, gioviale ed avventurato.

Teatri. —— I teatri di Turina sono tutti belli. ,Prìmeggia per ampiezza,

ricchezza e comodi il' Teatra- regio, attiguo al reale Palazzo; esso non

si apre che nel carnevale con opera seria , e nelle occasionì di feste

straordinarie alla Corte. Il Tentro di S. A. R. il principe di Curignnna ,

posto sulla piazza di questo nome dîrìmPetto al palazzo del Principe.

Il Teatro d’Angemzes , bellissimo nell’interno e con facciata di sublime

semplicità. Il Teatro Sutera, che nella notte del 21 febbraio 1828 venne

consumato da un incendio , è ora rifabbricato più vagamente di prima.

Nei dintorni di Torino sono da vedersi il Passeggio del Valentina; la Ve-

llel‘ia,altrevolte, grandiosaVìlla Reale con vasti giardini ed ampio Parco;

Ò'llllìilligi, Villa Reale; la Vigna della Regina, nelle vicinanze di Torino,

0V0 si gode di bella veduta; Aloncuh'eri, altra Villa Reale, situata in riva

al Po; Superga, bella chiesa sulla cima di un coìle distante un’ora dicam-

mino da Torino, fatta costruire dal Re Vittorio Amadeo, in memoria della

levata dell’assedio che i Francesi avevano posto a Torino nel 1706. La

grandiosità, la ricchezza e la situazione in cui fu fabbricata, renderà in-

teramente soddisfath chi Vi si recherà. Quivi riposano le ceneri dei Real

di Piemonte.

“Molte officine e laboratori d’ogni maniera si possono vedere in Tvrino

“°è di Chimica , di Scultura , di macchine , gli anni , di sclerîe> di 13110

(l’oro , d’argento: l’industria fiorisce in questa grande capitale , (‘, vi a

b0nduuo artefici di vaglia in ogni genere di professione.
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VIAGGIO PRIMO.

DA TORINO A NIZZA

pel Colle di Tenda.

l’oste Somma mlm l‘ostu 13 |_]";
Da Torino (a) & Carignano z xfî Tenda 4 —
(mezza pusln di favore culla rcriprntitù ) (3."c +” mvallu pur Y:mnnculla recipr.) '

Racconigi 2 ffiî. Giandola ?. 1/2
SìlVi"lifllì0 I 1/5 (3." n 4.“ r;avulÌ-o.du Giunduld u Tenda
(\ Îl“() 2 ])(/ senza renprunlu)len ; +C I; . ‘ ’Sospello _ '_ 2 ljè

”'"PO ( ) ! '[2 ($." 0 {|…“ ruvulln culla rcc1promlu)
Robxllante [ 3J4 Scarcna 2 3fiî

(B,“ o 4." cavalla dal 1." nuvumln‘u .: lulu» ( 3.“ o {|.“ mvnllu cnl|.A reciprocità)
aprile, senza reciprocità) NÎZZ ' (() 2 [fi

L1mone ' 3/4- ( 3. n +" mquo da Nizza :! Scurena stenza
(B." o 4." uuvullu c. :. senza reciprocità) reciprocità )

Poste 13 1/4 Poste 27 lji

A 1 b e r g h i.

(u) L’Universo _, Albergo Reale, Inghilterra, Ln Bonne Femme, Pen-
sione Svizzera, Bue Rosso, Italia. (b) La Posta. (c) Des Etrangers, Ilòlel
dc Yorck, DeMna, Quattro Nazioni.

Comunicazioni lungo lo Stradale.

 

Du Cm'ìgnann n Pinernlu Pam: 3 î/I} Da Cen|ullo a Fossano Paste I l_lf>.
» ;: Carnmgnoln ] — Dn (.'uneu a Suluzzu 4 —

Du Racconiggi :: (Jhonncu 3 \]Ì} " a Fnssano 'i —-
» allan Mun-Uu ! 1f2 » a M’ondnvì

Du Savigliano u Sillll'l'LU ! lf2 » :\ Caraglio
:» u ChL-msco 2 1/1, Dal B." S. Dalumzzo a Dcmonle
:; :; Fossano ! 1/2

Per andare a Nizza si esce dalla porta; Nuova. Due ore circa di cam-
min bastano per giungere :\

CARIGNANO (Cariniamun, ed anche Carnianum). È piccola e molto b(‘Hn
città pressola sinistra sponda del Po (che si traversa sopra un ponte (li
legno); celebre per le sue manifatture di seta e per le r‘0nfcllnrc di co-
d"°: 0 più per essere l’nppmmuggio di una linea secondogenita della 1‘ ‘al
Casa di Savoia , perciò chiamata di Calignmw. Meritano ivi l’allcnziomr.
dcl viaggìulon: la grr… piazza, la chiesa maggiore il (10p05fl" """""me
di Bianca di ;]!uljè!’l?lltl: (: ln :;luluu rqueslrfi di Giacomo Pramna. Vuolsi

&  
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fonduta quesla città da Pubblic ]llcmnia in memoria di Cam sua moglie.

F\\ proprietà dei marchesi di Susa, poi del vescovo di Torino, Poi del.

l’abbazia di San [”in/tele, poi de’ marchesi di Romagnano che la venda-

lero a Tommaso II di Savoia, conte di ]lIa/‘ìana c di Piemonte. Succede

RAccomnm, città cinta di mura, cd assai bene fabbricata presso la

sponda della Macra, conta 15 mila abitanti. Degno d’essere vcduloèil dc—

lizìoso castello ed il parco, appartenente ai principi di Savoia Carignano.

Vi sono buone fabbriche di panno (: di carta, «: ragguardevole è il com—

mercio che si fa del grano. La filatura e l’inaspamcnto della seta sono

però la principale industria del luogo.

SAvxeuANo, ciu'a bella, pinna c decorata di nobili edifizj; indi

CENTALLO, grosso villaggio , Posto sulla diritta del fiume Grana; di là

si passa a

CUNEO, 0 Go…, come altri vuole (Cuncum ). Era castello fortissimo,

che il duca Emanuele Filiberto eresse in cillà nell’anno 1559; ma ne fu—

1‘0n0 demolite le fortificazioni nel 1801 dopo la lmunglîa di ]lIarcngo. È

sempre capo di estesa provincia, bagnata dai fiumi Stura, Alacm c Ges—

sa, sede di un Vescovo, patria di molti uomini di gran merito , ccle-

brc pei sostenuti assedi, ed abitata da circa 16 mila individui. Nolal)ilC

è l’edificio del palazzo pubblico, (: ragguardevole è il commercio del-

le sele.

Piccola distanza divide Cuneo da Banco SAN DALMAZZO, posto in bella

situazione; havvi una ragguardevole antica abbazia di Benedettini; 2800

Sono gli abitanti, (: quivi era l’antica Pedona , ricordata in varie lnPirli

romane; dopo esso incontrasi la terra di

Rom.uwrz , da cui prende il nome una illustre famiglia piemontese ;

havvi una manifattura di latta.

leoms, cui poscia si giunge, è un borgo di oltre 5500 abitanti, mu-

lattieri quasi tutti, e guide utilissime Per quelle alpestri e difficili monta-

gne dell’antica Liguria. In tutto quel tratto che si percorre da Cuneo &

Limone si costeggiano, ovvero sìatlravcrsano le rivich di Cassa c di Varma-

gnana. Dal lungÎ) ponte a nove arcate, Pel quale si entra dalla parte del

sud, ha principio la bella strada che Vittorio Amedeo IV fece costruire,

e con ciò rese carrozzabile questo passaggio verso la contea di Nizza.

Trovasi tosto il colle, che prende il nome dalla piccola città di TENDA,

che conta 2500 abitanti.

Segue di Poi la Pittorcsca villa di Ghiandola, indi

BREGL10 , borgo fortificato posto sul margine del torrente Roja (il Ru-

tuba di Plinio ); indi

SOSPELLO (Sospitcllum), altro borgo di 5200 abitanti, Patria del valente

storico ecclesiastico Teofilo Rainaldo gesuita; indi per mngnifica slradn,

resa carrozzabile (giusta il termine ricevuto da’ Viaggiatori) da non molli

anni si sale per l’alto monte di 
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SCABENA, cui dà il nome un bm'ghcllo poslovi quasi alla cima; e scen-
desi finalmente senza ven… disagio alla meta desiderata.

N1ZZA (Nicma), già capitale di una contea, cui dava il nome, sorge
a’ pie’ dell’Alpi, sul lido del mare, alla foce del fiume Paglia (I’aulì'an ),
e presso quella del Varo, e si divide in due parti, cioè la città vccc/1ia
@ la nuova. La vecchia è posta sul Pendx'o occidentale della montagna, ed
ha piccole, torte esucide strade. La chiesa di Sunia Repamta è il suo più
bello edifizio. Nella città nuova le strade sono ampie, regolari, ed alcune
bellissime. Nizza ha bella piazza quadrata cinta da Portici; fra gli stabilì-
menti pubblici sono ragguardevoli , il Paluzza del Governatore , l’antica
convento de’ Domenicani, il Collegio de’ Gesuiti, e gli edifizii Lascari; (:
S. Andrea. L’Ospedale & un vasto fabbricato di moderna costruzione. Evvi
la Cattedrale, 19 conventi dei due sessi, due altri ospedali, stabilimenti di
bagni , una Biblioteca pubblica, ed un mediocre teatro. Il porto situato
all’est della città è piccolo , ma sicuro e di sufficiente profondità , difeso
dal forte sul capo S. Albano che domina la rada (: la città. L’olio, il vino,
la seta e gli agrumi formano il suo più importante commercio, nè tenue
è la risorsa che gli abitanti traggono dal soggiorno di gran numero di
forasticri, attratti massimamente nell’inverno, dal clima Che ivi è dolcissi-
mo. Nizza fu fondata da una colonia di Facesi già stabiliti in Marsiglia,
:\ cui diedero il nome di Nicaza, () Vittoriosa, in memoria de’ vantaggi da
essi riportati sui Liguri. Ella appartenne dapprima alla Gallia Narboncse,
poscia alla contea di Provenza, e in questa seconda posizione si rese ce—
lebre nella Storia de’ secoli bassi pei Trovatori che la frequentarono; ma
nel 1588 Nizza diessi volontariamente ad Amadeo VII conte di Savoja, cui
poscia continuò ad appartenere; cd è famosa sì «per l’abbonamento che
vi ebbero nel 1538 l’Imp. Carlo V e il re di Francia Francesco I,, in
concorso del sommo Pontefice Paolo HL come pel coraggio di Catterimz
Segumna_, la quale nel 1543, mentre la città era assediata dal musulmano
Barbarossa, postasi alla testa de’ cittadini, 10 assalì, lo sconfisse, &: ob-
bligollo a ritirarsi. Ne’ tempi moderni cadde in mano ai Francesi negli
anni 1696, 1706, 1744 & 179€. La popolazione di Nizza ascende :\ 19600
individui. Ella è patria del pittore Vanloo, dell’astronomo Gian Domenico
Cassini, (: del poeta Gian Carlo Pnsseroni. Nacque il Cassini a Perinaldo;
il Passeroni a Contl'amine, luoghi della provincia di Nizza (1).

N0tabile è Pure ne’ contorni di lei la grotta di 11Î0ntecalvo, e sopra
tutto il luogo di

CIMELLA o Cumana (già Cemenah'um); dove sussistono gli avnnzi de'
bagni, de’ templi, & dcll’anfìtenlm di una città, che altre volle fu la ca-
pitale della provincia romana delle Àlpi [’In/“£ilium. Ella :} tu…)… la pre-

…) La più reeonlv nd :…th più “.…“ descl'iziunr \|«| …,… ‘e L……) «… Julio ingh‘sc l?.mifx‘, mu.
t_u].|lflf Arcunnl ny” Niva  



 

60 DA TOR!NO AD ONEGL1A PER CHERASCO.

diletta abitazione de’ forastieri. Vi abbondano d’ogni intorno le vigne,

gli ulivi , ilìchi,i cedri, i limoni , i mandorli, i peschi, gli allori , c Più

altre piante fruttifero. Di ciò si forma il suo principal commercio. Gli

oli però cd i vini vincono in bontà tutti gli altri prodotti.

VIAGGIO 11.

DA TORINO AD ONEGLIA

per Cherasco.

Pasha Somma [elfo I'nstn {) ljì'|

Da Torino (n) & Carignano 2 112; Ceva 3 ——

(nwzzuxvosla runlmlil.…xwrullu rucnpr.) Bagnasco ! ]fi

Carumgrfnla I —— Garezzo ! [fi

So:nmzmva ! ‘fil Ormea ‘ ‘./2

B_‘r'd ‘ 1J‘ì Pieve le posto non sunt)

CÌLPPH.S‘FO - 3 + ()!lL’glftl :mmm montale 7 __

Dogham z 1j4

Î’ostc 9 1f4 Poste 23 33/4

Alberghi.

(a) L’Universo , Albergo Reale , Inghilterra, La Bonne Femme, Pen-

siune Sbizzem, Bue Rassa, Italia.

Comunicazioni-

Da Carmagnola a Racconiggi Po…flc l — Da Cherasco ad Alba 2 !fz

» :; Poirino 2 1 n :- Fossano 3 _-

Dn Snmmarivn :: Savigliano 2 1% Da Dogliani a Fossano %—

Da mi a Savigliano 2 1/2 Da Ceva a Mnndm-ì ...

» ad Alba 2 114

Uscendo da Torino, come nel primo viaggio, e giungendo a Carignano,

convien prendere la via postale che a Carmagnola conduce.

Piccola e bella città è CARMAGNOLA (Carmaniola), da cui prese il no-

me il celebre e sventurato capitano Francesco Busonej che passato al

servizio de’ Veneziani lasciò scorgersi ancora amico del Visconti suo pri-

ma signore. Credesi che sia stata municipio de’ Romani, e venisse chia-

mata Forum Cercale, e ne’ secoli bassi Ciuitacula.

Il cambio successivo de’ cavalli ha luogo a Sommariva, che noi dimen-

tìcnmmo di notare nella edizion prima di questa Guida,. e che poco 0

nulla ha di notabile.
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La città che prima si incontra (: l’antica Baldemte, poi detta Braida,
ed oggi Brzì, che contiene ben dieci mila abitanti, (: fiorisce pel commer—
cio di sele. In que’ contorni i (lotti del luogo insegnano dove sorgeva
l’ora distrutta città di Pollentia.
Amena per-l’alta sua posizione è l’altra città cui presto si arriva , di

Cherasco (Clamscum, ed anche Cairascum), che ha 7300 abitanti, e
che le passate storie di frequente rammentano pci diversi trattati di pace
che ivi sì conchiusero.

Qui per la prima volta incontrasi il fiume Tanaro, che a piccole di-
stanze si va costeggiando sino alla stazione postale di Dogliani, e verso
le fonti del quale il presente viaggio conduce. Imperocchè la strada ci
porta fra le montagne, dove, lasciati a tergo i bei villaggi di MULAZZANO e
di LESEGNO, si prende riposo a CEVA ( Cebu ) Squisito formaggelle ed
eccellenti tartufi bianchi si gustano in questa antica città Ligure, la quale
fu già infeudata alla illustre famiglia Del Vasto.
Da Ceva la strada, che sempre fiancheggia il Tanaro sino quasi alla sua

sorgente, conduce a BAGNASCO (Buniascum), borgo memorabile per gli
antichi suoi fasti. Ottone III il donò ad Aleramo, (: questi il cedette ni
marchesi Del Carretto. Nelle sue vicinanze stanno gli avanzi del vecchio
Castrum Saracenarum, ora CASTELLACCIO, dove crcdesi che morisse Valerio
1Wassimo. I numismatici conoscono una moneta di Bagnasco che vantano
per la sua gran rarità. È anche patria del chiaro idraulico Francesca Do-
menico Michelotti.

Si giunge poscia a GAREZZO (Garetium) , popolata di 4700 abitanti,
dove sono molte cave di quel marmo pregiato che chiamano Pcrsic/u'no.
Vien quindi OBMEA, piccola città con castello, e 5500 abitanti. Qui la

salita per I’Apemzzfno si fa maggiore, (: mena a van ( Plebs), grossa
terra in mezzo ai monti, donde, varcato il picciolo fiume Aroscìa, e la-
sciata a mano manca [a villa del CERVO, cominciasi a scendere verso la
spiaggia del mare, e si fa alto ad ONEGLIA (Oxibium), scopo del nostro
viaggio, patria degli Amaretti, e luogo natale di Andrea Doria.
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VIAGGIOIH.

DA TORINO A BRIANZONE

pel lllonlc Ginevra (1)

Pnslr Snmmnrnlml‘uxlu 5 1/52

Da Torino (a) a Rivoli ! 3j’, Esiles z _

(lf…‘epmln rmflo.lillworc con reciprocità) Oulx __ 3/‘4

. ., .

S. Ambrf_)gm 1 Jj4 Cesana _ 314

S. A,\tn_mno : — Albcrts 2 _

S' G…_“_‘0 . … ‘ "' Brianzane 1 —

(I]Î; dx posta di lavoro con rem,uromu)

Poste 5 If2 Paste 19. —-

Alberghi.

(a) L’Universo, Albergo Reale, Inghilterra, La bonne Femme, Peu-

siane Svizzera , Bue Rosso ; Italia.

(1) Havvì altra strada che conduce :\ Brianzone, mn prcvcniamo non essere,

ancora montate alcune stazioni di posta; ne daremo tuttavia l‘Itinerario per

quelli che conoscendo già lo stradale sopra indicato, volessero percorrere un-

che questa.

Dn anîna : None Po.ftc 2 1/9 Cesana Puslu 3 —

Piuvmlu 2 1/1, Les Allxvrls ?. -—

Fenestrelle [, U., Briauzone I —-

Post:: 8 3/1, l’asta L’, 3/L’,

Delle molte strade che dall’Italia guidano in Francia quella di Brian-

;nnc è delle più praîicale; e a Brianzonc per due diversi cammini si giun-

ge, cioè per Fenestrelle e per Susa. Noi trncceremo ora questo secondo.

Sei miglia di viaggio per largo e magnifico viale, fiancheggiato di olmi

@ rimpetto al quale sorge il colle dove sta il maestoso tempio della Su-

perga, conducono a Rivoli.

È Puvou (Rigulze) piccola ed amena città con circa 6 mila abitanti.

Ivi Carlo Emanuele I ebbe la culla, ed ivi la carcere Vittorio Amedeo I,

Pentitosi troppo tardi della sua abdicazione. Avvi un bel castello sulla cì-

mn della co…na, @ vi si trovano molto. buone manifatture di nastri, stoffe

dì Inna, cc. Ivi pure è la pìramìde indicante una delle estremità della

base del triangolo, con che il I’. Barraria determinò il meridiano di To-

rino. Quì anche finisce la gran pianura Lombarda, che Vullc Aurea chia- 
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mar0no gli storici del Medio Evo (: de’ bassi tempi, e che disk:ndcsi per

tutto il paese Veneto e Bolognese.
Cmniuciélsi poco dopo a salire con licvissîmn încomodo, (: si giunge uv
GIAVEND (szcnum, o meglio Gavium), terra popolosa , e già addetta

alla celebre abbazia di S. ]?!ic/zclc della Chium. Di là trovasi

AVIGLIANA ( Ouilianum, e secondo altri Villiana ), terra essa pure di

3000 abitanti, bella, fertile, fornita di due laghetti, e conosciuta nelle

storie. Poco dopo si arriva al borgo di

S. Ammonta, dove è da osservarsi non meno la nuova chiesa di figura

ollagoua, fabbricata sul disegno di un semplice muratore, che un vecchio

monistcro di Benedettini posto sulla vetta piramidale detta di S. Michele;

Succede quindi la terra di

VANEZ (Vnnetium), Pescia il borgo di

S. ANTONINO; indi il villaggio di

S. Cuomo, donde, costeggiando il fiume Dom Riparia (così della per

distinguerla dalla Dam grande o Baltea che scorre nella valle d’Aosta),

(: attraversandolo a

Bussonmo (Bucellea), villaggio di 500 abitanti, dai quali scavasi il bel
marmo dello verde di Susa, arrivasi &

SUSA (Segm‘ùmz ) Fu capitale dell’antica Jl[arca chusiana, ed è città

forte e di molta importanza per la sua posizione all’ingresso del monte

Cenisio & del monte Ginevra. Avvi tuttora un arco eretlovi in onore di

Ottaviano Augusto suo fondatore.

CHAMMONT (Caput mentis ), terra mercantile e conosciuta per gli ottimi

vini che produce, è quella che segue , e che ci dirige ad

EXILLES ( Castrum Exiliarum, (: non Ocellum, come alcun pretese ). Di

questo castello venne la Casa di Savoia investita nel 1534 da Umberto Il

delfino di Vienna, e servi gran tempo di antemurale a Susa, e nel 1747

costò la vita al maresciallo di Bellisle ed a molti suoi prodi. Il celu-

brc ingegner militare De Antoni Bertola il fortificò di bel nuovo si faun—

mente, che gli meritò il titolo di conte d’Erilles, accordatogli dal magni-

fico re Carlo Emmanuele. Nella pace del 1796 venne abbattuto.

Trovesi Poco lungi il borgo di OULX (Jcilium, () Più probabilmente

Ocellum) posto sui continenti de’ fiumi Bardonechia e Dam, e ricco di

oltre mille abitanti; a lui succede

CESANA, o, com’altri dice, SESANA , che è il Singonzagus di Strabone

(lib. IV), grosso borgo che appartenne gran tempo al Delfinato, come
vi appartenne tutto il monte Ginevra,. di cui fa parte.

Ivi la salita si incontra più ripida. Il villaggio di
CLAVIERES (Claves), siede sulla riva della Dara_. che tutta questa valle

attraversa.

L’altro villaggio di ALBERTS (Dc Albertis), è stazione postale.

Qui siamo sul dorso del monte Gm;vno , (li cui tortuosa, ma sicum>  
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uè molto pesante è la salita. Diversi nomi attribuiscono i geografi e gli

storici 3 codesto monte, che è fra i primari delle Alpi Cozie. Svetonio lo

chiama Gr:benna, Ammiano Marcellino Matromz, l’Acciajalo, mans Gc-

;mae, il Pingone mans Juniperus; in una donazione del 1065 {luta du

Cuniberto vescovo di Torino & indica… col nome di Mons Juni, e il sig.

Ghenì nella storia di Francia (tom. H), volle dirlo Mons Geminu.s, com-

prendendo probabilmente sotto qucsf0 nome si il monte Cenisio, come il

Ginevro, che molti dicon Ginepro. E quesîo il monte cui gli antichi geo-

grafi danno preferibilmente il nome di .]..in Cozie. Esso è situato fra due

grandi fortezze di confine , cioè Brianzone dalla parte della Francia, (:

Fenestrelle da quella del Piemonte. Il maresciallo di Villars più d’ogni

altro seppe tentarne tutte le gole. Alle sue falde scaturiscono la Dara

che scende in Italia e va a finire nel Po, e la Duranza, che passa in

Francia e termina nel Rodano. Se da questo monte sieno discesi gli an-

tichi Galli, indi Annibale, poi Carlo Magno, come da molti si pretende ,

non è ancora ben certo; ben gìovossene Luigi XIII nel 1629 per soc-

correre il Duca di Mantova suo alleato, in occasione della guerra pel

Morg‘èrrato.

Vetture a quattro ruote non vi passavano pn'ma dell’anno 1816, ma la

nuova strada che cominciossi a praticarvi nel 1805 è ad esse pure acces-

sibile. Scendasene adunque, @ vadnsi alla città di

Bnmuzon'a (Brigantium), estremo castello del Deb‘inato verso le Alpi.

Il ponte che unisce il castello alla città è opera sommamcnte lodata, come

lo è il castello medesimo costrutto sopra una rupe quasx inaccessibile, La

Duranza gli scorre vicino.

DA TORINO A BRIANZONE man FENESTRELLE.

Alquanto più breve, ma anche un poco più incomoda è la via da To-

rino a Brianzone passando Per Fenestrelle. Essa è posta alla sinistra dell;

Puma.

Usciti da Torino, varcato il fiume su comodo ponte, piana (: perfetta

mente agevole è la strada, che prima ci porta &

NONE (ad Nonum), che è grosso e fertil villaggio, indi con lenta e bel

Preparata ascesa a

Pmmxom (Pinerolium); città vescovile, posta parte alle falde; parte sl“

pendio del monte, dove dai Francesi al principio del secolo scorso {"

alzata una ròcca, della quale la pace di Utrecht impose lo snmnleflamcnh

Diecimila abitanti contione, laboriosi, (: di aperta e schietta indole, com

esser sogliono i montanari.

Qui tosto princìpiasi a salire la valle PEROSA (Pelrosa), che si altr:

versa, passando alcune villette, cioè Pomo, PINASCA, PEROSA , MMM

VILLARETO, oltre le quali sorge FENESTRELLE, già salutata da lontano.
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FENESTRELLE (Fenestellze) è un borgo considerabile posto sul fiume

Chisone, cd ha un insigne castello, edificatovi sul finire del secolo XVI,
che è composto di cinque fortezze , l’una sopra l’altra, alle quali si sale
Per un’ampia scala, lunga più di un miglio , e tutta coperta a vòlta 3 Pro.
va di bomba. Quei cinque forti hanno le loro comunicazioni sotterranee
scavate nel vivo sasso a forza di scarpello. L’eccellenza di questa fortifi-
cazione (} anche superiore, dicono gli intelligenti, & quella di Brianzone,
che le fa fronte sull’opposto confine. Fenestrelle abbracciò e sostenne l’e-
resia de’ Valdesi, la cui principal sede fu nella lateral valle di Perosa,
ed ebbe quindi a soffrirnc gravissimi danni. Elba caddein mano ai Fran-
cesi nel 1628 , e fu restituita nel 1715 Pel trattato di Utrecht.

Per la valle di PRAGELATO (Pratum-Iatum), di cui Fenestrelle è capo-
luogo, si scende a Cesana. Di qua a Brianzorw si è indicato il canuniuo
nel viaggio antecedente.

VIAGGIO IV.

D1 TORINO 1 CHAMBERYV
pel Monte Cenisio.

Pasto

1 3/4

1 3/4
[ .—

Da Torino (a) a Rivoli
l_/î: posta di favore colla reciprocità )

S. Ambrogio
S. Antonino
S. Giorio 1 —

( 1/4 di posta di favore colla reciprocità)
Susa (b) 1 1f2
Molm-eto 2 -—

(3.° () Z|.“ cavallo dal 1.” maggio a iulm
ullobre senza rcriprucilî1)

Moncenisio 3 _
(3.° () 4.“ cavallo c. 5. senza recipr.)

Lanslebourg 3 —
(3.° o 4.“ avallo e. ;. da Lanslebourg a

Moncenisio )

Verney
(B.“ o 4." cavallo per l’anno colla recipr.)

2——

Poste 1 7 —-

Somma retro Posts 17 -—
2 _.

21fz

Modane
(3." o 4.“ cavallo e. &. senza reripr.)

S. Michel
(3." o 4.“ cavallo dal 1." novembre a

lutto aprile colla reciprocità)

S. Jean de Maurienne (c) 2 —
(3.° () 4…” cavallo |:. s. colla recipr.)

Grande Maison 2 -—
(3.“ o 4.“ cavallo mlla reciprocità)

Aiguebelle 2 3/4
(3.° () 4<° cavallo c. 5. colla recipr.)

Maltaverne 1 1f2
($." 0 4.“ cavallo r. !. colla recipr.)

Montmellian 1 1fi
($.“ 0 4." ravaîlo e. s. coHa rccipr. )

Chambery (d) 9. —
3.” o .“ cavallo c. :, colla feci r.)P

Poste 33 1/4

Alberghi.

(a) L'Universo, Albergo Reale, Inghilterra, La Bonne Femme, Pen-

5i0716 Svizzera, BMG "0550, Italia. (b) La Pana. (v) S. Giorgio. (il) S- GiO-
Ballista, Quattro Nazioni.
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Più ancora della strada del monte Ginevra è dal viaggiatore frequentata

quella del monte Cenisio, che conduce prima in Savoja, quindi a Lione,*eu

A percorrere questa strada conviene recarsi da Torino a Susa per la

via che descriveunno nel viaggio III.

Tortuosm ma non difficile strada, che puossi continuare in cocchio, fu

aperta nel 1805 sul dorso settentrionale della montagna. Salgasi dunque

con sicurezza, e giungasi a
'

Mannaro, villaggio, che già al Cenisio appartiene, e proseguendo, senza

Più passare nè a Novalesa, nè alle Fernere, altre ville che ora rimangono

sulla diritta, facciasi alto all’

Osnz1o m:’ PELLEGRINI. Antichissimo stabilimento è questo, che a Carlo

Mngna si attribuisce, e che in mezzo a tutti i tempestosi rivolgimenti dei

secoli e delle guerre vi è sempre durato, e che tante vite ha salvato di

coloro, cui le nevi ai venti, che ivi sono assai forti e frequenti, o spin-

sero o miuacciaron di spingere fuor della via e ne’ circostanti precipizi.

Visitato quel degno albergo, ed accettato il ristoro al quale que’ rispet-

tabili anacorcti ad ogni Passante con aperto animo invitano, proSeguasi

l’ascesa che dopo quest’05pitale pianura tornasi ad incontrare, e vcggasi

dapprima un fiumicello che Cenisio 0 Cenisella è chiamato, che dopo un

breve corso, di cascata in cascata,va a scaricarsi nella piccola Dora, cioè

nella Dora. Riparia. Esso esce da un lago, che con maravigìia si osserva

in cima al monte (cioè :\ Più di 8000 piedi di altezza sopra il livello del

mare) , ha circa due miglia di diametro , e ottime trote produce.

Eccoci allora sulla vetta di quel celebre monte delle Alpi Cozie, dic

mans Cinemm , mans Cinisius, e Juga Cibcnnìca chiamaron gli antichi, e

noi CENISIO o NIDNCENISIO diciamo, del quale sono piene le storie, e che

ai naturalisti e singolarmente ai botanici riesce prezioso, come si può rac-

cogliere dui ragguagli del sig. Lalruzde, dal Viaggio Continentale del dott.

Snzilh, dalla Flora Pedenmnimm, ec. ec.

Continuando il cammino , che pur Continua praticabile (: comodo per

l’acconnntn nuova strada, muto bassi a discendere quanto già si ebbe a

salire, e il primo luogo dove cambiansi i cavalli (:

LANEBUBGO (Lancium Bur'giunz), cho LANSLEBOURG dai Francesi si dice;

grossa terra di oltre mille abitanti, posta sul fiume Arwt, spettante alla

contea di fl’Ioric/uuz, (: porta, per così esprimerci, della Savoia.

TERMIGNONE ": il villaggio, che quindi si passa Per giungere all’altra

stazione postale di
VERNAY, che a quella conduce di

MODANA, (: questa all'altra di

S. Mmmm, cui succede la posta di

S. GIOVANNI m MOMENNA (Maurienna), capo-luogo della 'contca così

denominata.

PONTAMAFRO e CAMERA, 0 sia la Cn…uubns, sono le due ville successive;
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quest’ultima fu capo di un marchesato, poi di un conîado, del cui castello
rimangono ancora le rovine. Le storie de’ Longobardi e del Medio Evo
fanno menzione di questo antico villaggio. Vengono dopo lui le terre di

GRAN-MAGIONE ( Grande Maison), e della
CAPPELLA, e il castelluccio di EPIETRA , che guidano alla stazione di
ACQUABELLA (Aiguebelle), vast e ben fabbricato borgo, con antico ca-

stello chiamato la Carbaniera, in cui nacquero Tommaso e Filippo, primi
di tal nome fra i conti di Savoja. Il re Carlo Emanuele III ne fece un
principato a favore del vescovo di Moricnna. Il fiume Arco gli scorre a
fianco; a lui succede la villa della Croce, donde, passato il fiume Isera
(pemcchè siede fra esso e l’Arco), si giugne alla porta di

MALATAVERNA , il cui nome non può forse Piacere ad un viaggiatore, e
di là a

Como (Coists) indi :\
CAVANA (La Chavanne), che dopo un miglio conduce a
MOMMELLIANO (.Manmeliammz), piccola città, stata in altri tempi assai

forte, e il territorio della quale è amcnissimo. Una sola corsa postale ler-
mina il nostro viaggio, e ci trasporta a

Cnlmmsnv (Camberium c Civara, e più anticamente Forum Vacanii);
bella città, capitale del ducato di Savoia, e già sede de’ propri Sovrani. Le
piazze del castello, posto sulla collina, e del mercato, il teatro, il pas-
seggio di Vernay, la via coperta o galleria, la caserma, (: le molte fontane
sono gli oggetti più osservabili, rispetto al materiale della città. Ospîtnli ed
affabili ne sono i cittadini, e belle sopra tutte quelle di Savoia 10 donne.

VIAGGIO V.

DA TORINO A GINEVRA

per il Monte Cenisio.

Po«te Summa rulrn 1’« uh‘ 33 --
Da Tgn‘ino a Chambery Mionnaz ! I i".

Vedi il Viaggio IV. 33 1fiu', Fraugy 1 1 è
:| Aix 2 —— Eluiset ? '—

Albens ! 1/2 Ginevra 2 '—
Rumilly 1 : .{.

Postv 38 -——— Poste 45 ——

Lu gita a Ginevra è tru le più favorite dagli Îinlinni; nni pcrlnnlo n:-
mdichcremo [ullo le strndc che vi conducono, cominciando dalle pif: lu'vu.

Hisugnn da Torino recarsi a Clzamlu:;y par la strada («.-stè i…“.nln, -“
"I 13! due tlivvrsi Cammini possono comlnrviri. Un dc" qual. v 11 …vi;uvnlu  
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Scarse tre buone leghe per una fertile e deliziosa valle, lasciasi a

mano sinisîm il limpido lago di Bourget c. il bel villaggio dello stesso no-

me, posti alle falde della montagna del Gatto, dov’è una chiesa (ultima-

mente riaperta dalla buona memoria del rc Carlo Felice), in cui si rac-

chiudono le tombe degli antichi conti di Savoia, si giunge ad Aix.

Axx (Aquae Allobrogunz, ovvero Aqua! Gratiarwe, per avervi il pro-

console Domizio migliorate le terme ai tempi di Graziano, cioè sul decli—

nare del quarto secolo ), è piccola città, con poco Più di duemila abitanti,

ma frequentatissima pe’ suoi bagni caldi, allumînosi e sulfurei , pei quali

venne innalzato nel secolo scorso un vasto e comodo edifizio. Avvi qual-

che nobile avanzo di antichità.

Antica strada romana è quella parimenti che si prosegue per giungere a

B10m.5 (Bedulia), grosso villaggio con forse mille abitanti, ottimamente

situato a piè del colle di .’!!algfalc0W; il quale costeggiasi arrivando ad

Aumxs (Albium), che è Ìcapo-luogo di mandamento, () sia di un di-

stretto di quella Provincia; ha più di mille abitanti, @ vuolsi eyetto sopra

un’antica città, che dicesi distrutta al principio del V secolo. E certo che

oggi pure, in occasione degli scavi alquanto profondi, scopronsi resti di

fabbriche, e utensiin di antichissima data. Ivi presso è una cascata d’ac—

qua molto bella.

Qui la strada si divide in due rami; il primo a destra conduce ad An-

necy, dove noi giugneremo per altra parte nel viaggio successivo; il se-

condo non è che una continuazione del nostro cammino.

Sul confluente fiume Nj‘a, che si passa sopra due Ponti, sorge poco

dopu la piccola e vaga città di Ru…LLY (Rumilliacum ). Ad essa vien dietro

'VALL1ERS (Vallesilum), villa, donde si giunge all’altra di

M10NNA (foro ]PIedunna), che ad un’altra ci guida, chiamata

FRANCY, ricca di 1200 abitanti, e celebre pe’ suoi vini bianchi moscati.

Il fiume Usses le scorre appresso. ‘

Di là si viene ad. ELUISET (Elazsa), altro villaggio in cima ad un bur-

rone, e poco distante dal Rodano) donde lasciato il dominio Sardo cn-

trasî in quel di Ginevra, che da questo lato comincia :\

Cmousr: (Quarregìum), piccola e vaga città di 5200 abitanti, che venne

fabbricata da Vittorio Amedeo III nel 1780, surrogandola all’antica villa

dello stesso nome, per farne una rivale a Ginevra , alla quale nel trattato

di Parigi del 1814 fu ceduta. Ella è posta sulla riva sinistra dell’Arm-

Un bel ponte di pietra, quinci Poco distante, ci fa prestamente arrivare a

Gmr.vm (Geneva, ed anche Genabum , Janoba o Senoba), antica città

Allobroga , della quale fa menzìon Cesare ne’ suoi Commentari. Appar-

tenne all’impero romano, fin che esso durò, (: fu tra le prime a provare

i danni delle invasioni de’ barbari piombati sopra l’Italia. Onorio la ce-

dette al sovrano di Borgogna, & questo a Clodoveo re de’ Francesi. Tornò

alla Borgogna verso la fine del nono secolo , e un secolo dopo venne
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aggregata all’impero Germanico. Ne’ rivolgimenti politici di que’lempi i
Vescovi di Ginevra riuscirono a farsene padroni; ma verso il 1555 le
dottrine di Calvino e di Zuinglio da lei seguite ne cambiarono così la re-
ligione come il governo , e divenne repubblica, e metropoli delle chiese
riformata} Più guerre sostenne con molto onore. Nel 1798 una forza trop-
po superiore la unì alla Francia , che la fece capo del dipartimento del
Lemma. Nel 18x5 riacquistò l’indipendenza; e nel 1815 divenne un can-
tone della Confederazione Svizzera , al quale Per un atto del Congresso
di Vienna del 29 marzo dello Stess’auno la Francia aggiunse Versoy, (:
la Savoia Carouge, per assicurarle una libera comunicazione col rimanente
della Svizzera.
La patria del Casaubano, dì Pichat, di Giangiacomo Rousseau, di Saus-

sure, di Necker, e di tant’altri uomini sommi in ogni genere di sapere,
riescìrebbe cara perciò solo a qual vngliasi viaggiatore che non fosse af-
fatto un bifolco. Ma Ginevra è anche bella per sè medesima pel suo sito,
pel suo bel lago (il Lemano), per le belle sue fabbriche, per le sue
istituzioni di scienze ed arti, per le biblioteche, pei passeggi, per le
molle manifatture, la più considerabile delle quali è quella degli orologi ,
che ne somministra non mèno di 70000 ogni anno, e per la coltura e
l’attività degli abitanti d’ambo i sessi, che sorpassano il numero di venti-
due mila.

VIAGGIO VI.

DA TORINO A GINEVRA

per Chambery (: Annecy.

Poste Somma rolrn l’nslre 36 3/4Da Tarim) :: Chambery Annecy 2 1f2
Vedi il Viaggio IV… 33 lf4 Cruseillcs 2 —

Aix 2 -— Ginevra 2 3/4
Albens 1 xf2

Poste 36 3j4 Poste 44 —

Comunicazioni.

D'Anncvy n Bonneville Pa.vle 4 1/'|
Cruscillcs nd Eluiset . x ..

Dnccvamo poc’anzi, che giunti ad Albans, dove la strada postale in (1110
mm: sx [Ilvlde, uno di essi ci guiderebbe ad Annecy. Chi per fl1lw, p…"
leudosn da Torino; volesse ivi arrivare per altra via; e maggiormente  
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internarsi nell’Alpi, giunto che fosse a Monimellizzno potrebbe salire all’O-

spedale, nd Uginc, cc., e vi pcrmrrcbhc senz’altro. Ma noi faremo questa

strada in un altro viaggio venturo, c per ora ci partiremo dn Albcyzs,

dove saremo iti pel cammino descritto nel viaggio antecedente.

Volgendoci adunque sul ramo dello stradale che si presenta alla nostra

diritta, cominceremo a vedere la piccola terra di

SAN FELICE, cui scorre :\ Piedi il fiume Sirena, e di là ascenderemo &

BALMONTE (che anche Belmonte più propriamente si dice ), buon villag-

gio della Provincia che chiamano Genevese, del quale si hanno memorie

sino dal duodecimo secolo. Tranne la vista de’ monti, e quindi del lago

che prende il nome dalla città, che sorg° alla di lui estremità, null’altro

può interessarci; e quindi saremo tosto ad

ANNECY (Annessiunz, e Amzexium Aquis, e AnlzesSiacum'); città di 7000

abitanti, appoggiata al monte Semina, circondata di vaghe colline, attra-

versata da un canale del suo lago, che forma il torrente Fiero, con due

ponti, e dominata da un antico castello diroccato, già soggiorno de’ suoi

signori. Vuolsi che prendesse il nome da un Anicio, governatore romano

della provincia; ma probabilmente il prese dal borgo , che

ANNECY !L vnccmo è era chiamato (Annesium vetus), che ha più di

mille abitanti, e dove nell’anno 1614 trovaronsi fra le sue rovine molli

pregevoli avanzi di colonne e piramidi, molte urne sepolcrali , lucerne,

vasi , medaglie ed iscrizioni. Da una di queste che tuttora icsiste sulla

Porta principale del borgo rilevasi che anticamente Civitas Bovis diccvasi,

ed oggi pure Borga dal BLJ'aIO si chiama, sapendo esservi stato un tem—

pio di Pagani, dove f01*sewencmvasi il dio Anubi.

Ncll’altro sobborgo, detto della Per'rieì'6, è la chiesa della Visitazione,

che è la prima dell’utile istituto di questo nome fondato da S- Francesco

di Szalay , il cui corpo riposa nella chiesa cattedrale di Annecy.

.Quì pure due strade ponno guidarci ;: Ginevra, una per Cruscillus ,

l’altra per Bonneville.

Cnusmmms (Crucelium) giace sulla destra sponda del fiumiccllo Tui.ssu,

ed ebbe in altri tempi un forte castello , in cui villeggiavzum i principi

di Savoia. Esso conduce & Carrouge , che noi conosciamo , indi tosto &

Ginevra.

BONNEVILLE (Bonopolix), che appartiene alla provincia del FAUSSlGI\Y

(Focunatum), & piccola città sulla riva destra del Jlenagio, con circa 2000

abitanti. Ebbe già una buona 1'òcca : che i Buruùsi distrussero; nè i Gi-

uevrini la risparmiarono nel secolo XVI. Una corsa di «…altro posto , la

maggior parte in mezzo ai monti, {blisce u Ginevra. 
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VIAGGIO VII.

DA TORÌNO A GINEVRA
pel piccolo S. Bernardo.

q
}

Il viaggio che ora împrendiamo a descrivere, quantunque non sia il più
breve, pum all’amatore delle situazioni pìttorìche ed alpestri, presenterà
largo compenso, @ noi lo guideremo volentieri per esse, stante che la
strada più diretta, cioè quella che da Torino passa il Alonte Cenisia, noi
glie l’abbiamo di già indicata fino ad Aigueluellc nel Vingg. IV a pag. 65.
Da Torino pertanto il viaggiatore si recherà fino ad
Aosu per buona strada carrozzabile, alla distanza di 17 poste,come è

indicato nel Viaggio IX, pag. Sx. Al celebre Arco trionfale ivi eretto in
onore di Augusto da Terenzio Varo, alla antica sua Cafiedmle e ad al-
tri avanzi di antichità romane al sommo interessanti conviene aggiungere
la vista della tutt'ora ben conservata casupola, ove dimoramno per alcun
tempo Calvino @ Lutero. Nè meno interessanti sono ezîandio le Cata-
combe sotto aìla città ove si rifugiavano gl’insorgenti Valdesi, e non meno
gli avanzi della famosa diga falta erigere sulla Dora onde rialzal‘ne le
acque, e collo straripamento inondare le della catacombe a fine di di-
struggel‘vi i miseri ricoverati.
La strada. d’Austa in avanti non è più carrozzabile, e perciò conviene

procurarsi tanto un’esperta guida , quanto una cavalcatura. Fatte poche
miglia si Passa sotto al Forte Baar,, posto alla destra del fiume, e dopo
circa otto ore di cammino incontrasi il meschino villaggio di S. DIDIER, &:
Poco più oltre CORMAJEUR, nei quali luoghi esistono bagni minerali e
caldi. Qui serie dai monti un filo d’acqua salsa e sulfurea, la quale. con-
dotta a MOUTIEHS da canali sì scoperti che sotterranei viene ridotla asa-
le, escludendovi il solfa. All’I-Iom-mr. parimenti da simil acqua che per
altri canali viene condotta si estrae il sale. .

Il PICCOLO S. BERNARDO, a piedi del quale continua la str…vda che ci
deve condurre al termine del prefisso viaggio, prese il suo nome dall’ospî-
zio, eretlovì sulla sommità del colle all’altezza di x,t25 tese sopra il
livello del mare ad imitazione di quello del Gran S. Bernardo. Quantum
que il passaggio di questo monte sia il più comodo di tutte le catene delle
Alpi, pure la strada è assai trascurata, e perciò penosa a percorrex‘si.
Cs , è il piccolo villaggio che incontrasi dopo valicato il monte; vi si

vedono tutt’ora le antiche gallerie sotterranee praticate per I'escavazìone
delle miniere d’àrgento che per la poca quantità di metallo vennero po-
scia abbandonate. Nel 1760 a Pesey,poco distante da Ce; si rinvenne un
filone più abbondante d’argento, appartenente al marchese di Cnrdun.
Una strada carrozzabile incontrasi che da qui me…: a Cimmbttry pas—

sando per la valium di Tarantasin, altre volte chiamata Ccnlmns ,. e per
MOUTIEBS, cheu’è il capo luogo, ove risiedono [e autorità locali.  



72 DA TOBXNO A GlNEV!‘-A PEL smumon‘a.

Homun (Hospitium), è un grosso borgo vicino alla piccola città di

Conflans,di cui sembra essere il sobborgoglm belle e larghe strade, ed è

assai commerciante. Saliti & Cosm,;ms, dopo breve cammino s'incontra il

Colle di T/zcmier', ove altre volte esisteva il convento dei Frati delli

della Trappa, & poscia si entra in una vasta e bella pianura, e vi si in-

conlra il bel lagheito di Sales, in mezzo del quale sorgeva il magnifico

castello dei marchesi di Sales, che erano feudatarii di questi contorni. Nè

paséeremo sotto silenzio il fenomeno che offre un pesce deila grossezza

del Tonno, che ad una sola epoca dell’anno appare in questo laghetto.

Ombre Chevalier & questi denominato, a fine (Vindicare la breve sua ap-

parizione, (: la squisitezza delle sue carni. Verso la fine di dicembre

d’ogni anno suol esso apparire , e non si pesca che per io o 12 giorni,

dopo i quali di nuovo scompare. Molte congetture si fanno su tale argo-

mento, di cui lasceremo ai naturalisti la spiegazione.

Da Aneccy & Ginevra vedasi il precedente Viaggio VI.

VIAGGÌO VHI.

DA TORINO A GINEVRA.

pel Sempione.

Due strade da Torino mettono alle sponde del Lago Alaggiorc, ove in-

contrasi quella del Sempione fatta costruire da Nupalcone nell’anno 1805.

La più breve ed anche la più amena è quella che passa per Gattinara

@ Borgomanero, ma conviene prevunìre il viaggìnmrc, che non essendo

ancora slabilile le poste lungo questo stradale, necessita servirsi dei vela-

cj'cri, che pìù volte per settimana fanno questo viaggio, cioè da Torino

ad Arana, e viceversa. Quelli che avessero proprio equipaggia panno cou-

venirsi con qualche veuumle Per la somministrazione dc’cavnlli necessari.

La seconda strada alquanto più lunga , ma non meno interessante , è

quella che passa per Vercelli e Novara,.- noi pertanto daremo di ambidue

le tabelle delle distanze, limitandosi per ora a descrivere soltanto la pri-

ma, perchè ci avverrà di parlare nel seguito di quest’opcmdelîa seconda

strada, allorchè descrivex‘cmo il viaggio da Torino a Milano.

Per Gzztlirmra. m…» ‘] Pvr Vercelli.

Da Tarma (a) :} Scltnno ; x_/-2\‘Da Torina :: Scilìma

(Juvusso | 1A/Ìzl Chivasso

Rondissone 1 1/4 Rmuhssouc

(:xghzano ] 1f4 (Ìiglìuuu

bnnllu 2 lf; S. Ga‘r‘muufl

B … , poste . …

…un/.L) ì/ m'vcl/L (I))
non , , '

Romagnano
()rhvn4m

B _ \ montate , (‘
ongmnancro Aum… (u)

Arona (.)îuggìo (:!)

 

,4/‘01m, (e)

Poste 15 —— “ Paste  
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. Poste Summa retro Post:.- 30 3/1.
Da Arona & Baveno (f) : xfz Siex're 2 ,]'4

Vogogna 3 -—- Sion 2 ,]4
Domodossola (g) 2 — Biddes 2 114
Isella 2 x_/4 Martigny 2 1/4

(31: îllt‘L‘l’wîaì-allo dal 1.“ maggiu : {ub S. l\(ÎflLIX‘ÌCG _ 2. 1/4

Sempione fa 1/4 V10nîlaz . 2 '-l4
(B.“ o 4," cavalla c. I. senza rccipr.) S' Glng°“lph 2 [){—){—

Berisal 3 —— Evian 2 1/2
Briga 3 -_ Thonon ; lj2
Viege ;" 1/2 Douvainc 2 -—
Tv…u‘lmanu 2 1/4 Ginevra 2 1f2

Poste 20 (’;/À . . Posa: 45 —

A 1 b e r g h i.

(a) L’Universo, Albotga Rezzle-, Inghilterra, La Bonne Femme, Pen-
sione Svizzera , Bue Rossa,. Italia {(b) Tre Re , La Posta _; (0) L’Italia,
Tre Re ; (d) Slabilimenlo Paganini; (c) La Posta,- (f) La Posta : (g)
La Posta.

Comunicazioni.

Di Chivazzo ad Ivrea Posta 4 1/2 Da Vercelli 3 Casale Posh: 3 -—» :: Crescentiuu 2 1/4 » a Morlara 1le
Da Cigliano a Ivrea 3 — Da Novara :| Borgomanero ' é/‘+

. : Cresmutiuo 2 l_ » a Vigevano 3 —
n a Biella 4 l 4

Di questa altrettanta dilettevole che smprendente strada , hanno gli Ar-
turia in Mlana, editori della premuta Guida, pubblicato in divano for-
mia la più esatta descrizione tanto in testo fi—ancese che italiana.

L’edizione ìn 4.° corredata da una carta geografica e da 45 vedute rap-
presentanti ipunti più interessanti e pittoreschi, vendesi al prezzo di 50
franchi, ed il doppio le copie colle vedute colorate. La medesima impressa
ìn firmato di 8.° con la 50111 carta geografica vendesi a soli 5 franchi.

Il passaggio del Sempione, massimamente per chi da Torino o da M-
Iano vuol passare a Ginevra, è ora de’ più frequentati. Noi dunque lo in-
lraprendiamo , notandone diligentemente ogni Particolarità che ci paia
degna d'essere menzionata. Il viaggio è lungo, ma delizioso, ove facciasi
nella bella stagione, nella quale è permesso di farlo con tutti i comodi.

Val'calo nel sortire da Torino il bel ponte sulla Dora, quindi la Stura
arrivasi a

10  
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Sarnmo (ad Septimuhz), cui segue la terra di

Bmumzzo (Ér'andusium), che si crede l’nnlico borgo ad Decinzum del—

l’ilinerario di Antonino, dove, attraversati i torrenti Bendata, fl!ala;zgltg cd

Orea , s’incontra

CH]VASSO (Clavaxium 0

dominio du’ Palealog/zi si

gucrrcfE_ssa “: patria del cav.

Gerosolìmilano. Contiene sei mila abitanti.

La terra di Bounxsson'n vien dopo, che ne conta 2500; indi passato un

bel p0nte sulla Dora Baltea si arriva a

Cmumo (Caelianum), ampio e c'ospicub borgo di 4000 abitanti situato

in vasta e fertile pianura. Poco dopo succede il borgo

Amex, indi la piccola città, chiamata

SANT1A’ (Sancta Agata ), dove nel 1658 morì Francesco I duca di Modena.

Continuando si trovano il fiume Elvo, indi il fiume Cervo, _che escono

dalla montagna di Sordevolo, coperti di comodi ponti, pei quali si arriva a

Buono (Burontium), borgo di mille abitanti , indi a

GATTINARA (Gattinuria, ma anticamente Calulli Ara ), cospicua terra della

provincia di Vercelli, su cui da Chivasso in qua audiam camminando,

con 3600 abitanti, illustrata dalla famiglia Arbarìa, e celebre per ]a squi-

sitezza de’ suoi vini; poscia a

ROMAGNANO (Romanianum, quasi Romana Alansia, come ha creduto il

dottìssimo Guido Ferrari) ricco borgo sul fiume Sesia; quindi, lasciato

74

 

Chulsium), piccola città, slula gran lampo iu

guori dcl ]lIor;/èrralo, (: cagione di frequenti

Basia , celebre storico dell’insigne ordine

a sinistra

C.mmc.xo (Equiregium') ,

cana, conservano nobili avanzi di antichità, passeremo a

-BOBGOMANERO (Barmanicum), grossa terra della provincia novarese,

sulla sponda sinistra dell’Agagna, con helle fabbriche, vie diritte e spa-

'ccn di 5000 abitanti. Qui era la

dove si la chiesa , che la villa Castelli, ora Car-

ziosa piazza quadrata nel mezzo, e “

sede degli antichi lllan'ci.

ARONA, antica e vaga città Posta sulla riva occidentale del Lago .Mag-

giore, con più di 4000 abitanti. Ha sopra un’ eminenza il diroccato ca-

stello, che vi esisteva fin dall’ottavo secolo, ha belli edilizi, cantieri di

costruzione, un porto sul lago, ed un collegio; ed è patria di San

Carlo Borromeo , i cui splendidi antenati ue furon signori fino dal se—

colo XIII. Nella chiesa prepositurale si ammirano i dipinti di Gaudenzio

Ferrari, ed un quadro del celebre Appiani. Sopra un vicino nolle torreg—

gia su proporzionato piedestallo dì granito il simulacro colossale in metallo

del grande Arcivescovo San Carlo, nato in Arona nel 1558, ed è tale

questo colosso, che Per il pregio della materia, per la innestria della for-

ma, modellata dal Cerano _, per l’eleganza del lavoro degli artisti Zanelli

e Falconi, e principalmente per la sua'altezza di v8nlidue metri, notasi
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fm iprîncipali d’Europa. Di Arona si ha una storia stampata in Bergamo
nel 1779.

Lasciando alla nostra diritta il lago Maggiore, ed alla sinistra il Lago
d’Orl_a poco di qui distanti, passeremo nel mezzo di tre vaghi borghi

LESA

B|;LGIRATE, @

STRESA, lutti assai noti per l’eccellenza de’ loro vini; dopo i quali,
salutale le vicine Isole Borromee, che vedremo a miglior tempo, giun—
geremo &

BAVENO (Bavcnum) antico borgo', dove è un ultimo albergo, e nelle
cui vicinanze sorgono i monti, donde si thse1‘0 i nmrmi bianchi,- ,che
servirono alla grandiosa fabbrica del Duomo di Milano, i massi de’ quali
si fecero @ tuttora si fanno scendere Per la Toce, che nel Verbano si
scarica presso Ferialo) e pel Ticino.

Poco più in là si attraversa sopra un bel panic il torrente Fiume, indi
.sx arnva a

Fumo… (Ferrcolum), piccolo casolare sulla riva del Lago , e quinci a
GRAVELLONA, '
Cuccuco (Cutiacum) noto sin dall’undecimo secolo,
PREMOSELLO, piccolo villaggio, che mette al borgo di
ORNAVASSO, cui vien dietro la terra di
VOGOGNA (Voconia). Intanto si costeggiano a sinistra le giogaje del

Alonte Rom, rimarchevole per la sua bella vegetazione, e più per le sue
miniere d’oro, di cui trovasi la pirite n‘cl granito venato. In questo tratto
sorge il villaggio di .’

PICCO nm, Mono, che altri chiamano Pmco Dl Muumzco., poscia quel di
MASONE (ZVlansio) ovvero Pomo MASONE , sulla riva dclla' Toce, dove

i Templari ebbero chiesa ed ospizio; (: passato il ponte camminasi per
un terreno sassoso, ed entrasi nel ridente luogo di

VILLA, che stendesi & mano sinistra co’ suoi fabbricati eleganti sparsi
per la boschiva collina che il signoreggia.
Un altro bel ponte sopra un torrenle_ci mette ad una diritta e comoda

via, che ci accompagna sino a Domodossoln.
È DOMODOSSOLA (Oscelln) piccola e bella città posta allo sbocco della

Valle di Venire, dove nel 1487 i Vallesiani diedero battaglia ai Milanesi,
sui quali le donne vendicarono nllamenle gli affronti che ne sofl'erscro.
Essa è il principal luogo della Valle dell’Ossola superiore, e prende il
nome dal Duomo 0 sia Chiesa Maggiore di tutta la valle: nella sloria del
Medio Evo è anche detta Corte di zìlatm‘ello. È situata in una pianura
della estensione di un miglio, circondata da mòntì altissimi, (: fiancheg-
giata dal fiume Toca, () TOSA, () TGcom (Atlzz'sa), che scende rial Sail
(101110110, e le cui rumorose. acque ci accompagneranno pel Sempione. Là
Sl accamparono i Cimbri quando presero a valicur l’Alpi, e là &?“Pm'1ffì  
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(donde il nome di Sempione) dìè loro baltaglia. Domodossola appartenne

agli antichi Leponzj.Bestiami, formaggi & butirro sono gli oggetti del mag-

giore suo traffico (z).

Gioverà passare ‘la notte a DOMO (che così pure è chiamata questa ca—

pitale dell’Ossola), per affrontare più alacremente il viaggio succe55ivo,

benchè reso ora sommamente agevole, come vedremo.

Una lega allo incirca fuori della città trovasi il torrente Veriola, che

si varca sopra un ponte… lungo cento metri, sostenuto da un pilastro alto

35 , edifizio veramente magnifico. Subito dopo sta

Cm-zvom (Crebultz), villaggio c05picuo , pel qualq passò Caja Cesare,

già stato capo della Valle di Vedro, che a quella d’Arztigozia confina,

cui dà l’accesso, e che ha sui fianchi le altissime montagne di Varzo. Il

villaggio di questo nome, e prima di esso quello di Murcatina si lasciano

dai lati, passandosi invek:e per quello di

Panama, poco Più in là del quale cominciansì a trovare le stupende gal-

lerie , per mezzo delle quali il Sempione ha in questo secolo principialo

ad essere praticabile anche ai cecchi ed alle artiglierie. Per noi che par—

tiamd dall’Italia è questa la prima galleria che si incontra; per quelli che

vengono dalla parte opposta è la sesta ved ultima. Ha 60 metri di lun-

ghezza, e dista da ervola due ore.

Da questo luogo è forza inoltrare nella stretta e selvaggia Valle di V -

dro, per lo più costeggiandone le alture, e passati su due Ponti i lor-

reutelli intermedi si giunge a .'

Dovmmo, villaggio in cui termina la—spaventosa gola, cui dà il nome.

Ivi Presso è

ISELLA, ultimo luogo dcllò Stato Sardo, dove sta l’ulTìzîo della Dogana.

La galleria, che tosto succede, forma nella viva roccia per la lunghezza

di 50 piedi, chiamasi la galleria di Isella. Un villaggio che sopra una

roccia più eminente prcsentasi è TRASQUEBA.

Sulla linea che divide la Stàto Sardo dal Vallese, nel quale era cn-

lrìamo, sorge una piccola cappella, oltre la quale sta

Gonne, villaggio, dove prima della nuova strada conveniva spesso rico-

verarsi, a cagione de’ turbini, ivi frequenti. Una bella cascata trovasi

dopo formata dal torrente di Zwischbergcyz, montagna nella quale è una

miniera d’oro, di cui le acque portano varie squamelte.

Un’altra cascata ancora più bella vedesi a lato della prossima galleria

del Frissinone (torrente che scarica quelle acque ). È questa la più am-

pia e la più magnifica di tutte le gallerie del Sempione, avendo 182 metri

di lunghezza. '

(|) Veggnnsi le due (lollo opere: Quadro cl:=ll’0.rsoln dr] rannnìm Nivola Snllilc, slampalo a No-

vnra nol 18m; c la Osservazioni :; Riverdur mim’rvxlagiv/w chimiche :opm alcune vnlli dell’Oysu/a,

di Guclana Rosina. sl.unyalc & Milano nel 1819. '
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Assai vicino le succede la galleria di Algaby, dopo la quale la via si
trova più angusta, e va serpeggiando dall‘una all’altra sponda della Dive.
ria, col mezzo di vari ponti… Questo torrente, che trovammo dopo una
lega da Domodossola, è formato dal!a congiunzione di due fiumicelli, l’uno
detto il Kronbaclz, e l’altro la Quirna, che lungo una gola scavata nel
masso scendonddalla ghiacciaja di Lavino.

Piccolo vico si incontra di là a mezza lega, cui chiamano Gsleig ovvero
Jm Gautz. Assai presto, cioè varcato prima il Kronbac/t, ihdi il Lewi-
bach, compiendo le sei leghe di viaggio da Domadosxola in qua, si
prende riposo nel buon albergo del villaggio detto esso pure il Sammomz,
come è detto il monte.

Ristorati proseguiremo il cammino , che ci riuscirà men faticoso, e' il
Primo casolare che troveremo, chiamato .dm-Senk, ci porterà al ponte di
Senkel-bachJ passato il quale, e salutato sulla nostra sinistra il vecchio
Ospizio , dove sono gratuitamente ricoverati que’ viaggiatori, che potes-
sero aver sofferto qualche disastro, giungerean al luogo destinato al nuovo
Ospizio, che non ancora si è fabbricato, indi alla galleria della Ghz'actiaje
lunga 42 metri , posta alle falde delli) Schiin—Korn, che è_ il monte che ora
percorriamo. La roccia nella quale essa galleria è scavata ha formato una
quantità di fessure, donde filtrano le atque, che ad ogni variazione di
temperatura congelandosi producono molte colonne & rabeschi di ghiac-
cio, cui dìlettevol sarebbe stare ad osservare, se la forza dell’aria ed il
freddo non rendessero incomodo & anche pericoloso il soffermarvisi. Giunti
però a BERISAL , per quanto il cambio di cavalli facciasi lentamente, è
bello starvi.

Il sorprendente prospetto della cima del Rosbadan che ci si 0ÌT're, e
In Purità e vibratezza dell’atmosfera elettrizzano i sensi, e l’anima è scossa
da spettacolo si maestoso. Ma gli alberi cedendo al rigore del clima vi
languiscono e scompaiono. Le acque che calano dalle ghiacciaje poste
alla nostra diritta formano q1'mttro belle cascate, le quali attraversano la
strada per entro ai ben costrutti acquedotti, e vanno a perdersi nel sotto-
posto abisso- Una oscura caverna situata quasi alla sommità, e lunga circa
«50 metri è la galleria di Schalbet, che è pur l’ultima che incontreremo.

Una foresta di lan'ci lunga mezza lega, e costeggiata da spaventevolî
precipizi ci porta al casale di RIED.
Dopo una lega e mezza , si passa il torrente Salti]… sopra un ponte

coperto, di altezza e bellezza non comuni, quindi si giunge a
GWS; dove ha per noi termine la nuova strada. Un’altra mezza lega ci

guida &

BRIGA (Scmpronium), borgo considerevole, da cui per lo più si comin-
cia la salita del Sempione, o dove si termina, come accade ora a noi. Ma
parliamo alquanto di questa celebre montagna.
Non Scipiom's, o Cmpiom's mans chiamaron gli anlìchi quest’an mon-  
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tagna delle Alpi , come fu da molti preteso, ma bensì Mam Scmpronius,

Non si passava che a piedi, 0 al più su muli;ma i comuni interessi della

Francia e dell’Italia consigliarono dì aprirvi un ampio cammino, che fosse

praticabile anche dalle vetture e dai carri; e questo principiù nel 1801 e

finì nel 1805. Quattordici leghe di lunghezza @ venticinque piedi di lar-

ghezza , oltre il sentiero pci pedoni, e barricate e parapetti che assicura-

no il passaggio, e vari casolari di rifugio nel caso di tormenta (venloim-

petuoso, cui malpuò resistcrsi), (: tre mila giornalieri che vi posero ma-

no, e più di 160 mila quintali di polvere pi1'iìl, con che si minaron le

rocce, e i numerosi acquedotti, ponti, gallerie, terrazzi e muri , resero

ammì'rahìlc, prodigiosa e veramente romana questa gran via , che 110110

spazio di qunitro anni venne cundottn a termine, e che non altro peri-

colo oggi presenta che quello comune a tutte queste Alpi, massimamenle

nell’inverno ed al principio della primavera, cioè delle valanghe, le quali

talvolta“ si colossali si formano da schiantare (: slrascinaf quanto incontra-

no. Ingegneri Italiani furono incaricati de’ lavori dalla parte meridionale;

Francesi e Piemontesi da quella del Vallese; ma i primi ebbero a vin-

cere maggiori ostacoli su rocce le più dure e ribelli, laddove agli altri

Per lo più non si opposero che schisti cd ardesie.

A molli-viaggialori che da Briga si avviano Per l’Italia, Piace valersi

dell’amica strada, che tuttora rimane, fabendola « piedi Per meglio go-

dere que’ punti di vista che lungo essa vanno offerendosi. Nel qual caso

accorciano il cammino Ji ben quattro 111iglia. In un’ora e niezza giungono

al Ponte della Kanler , indi a quello sulla Saltina , e di là mònlano alla

cima (101121 Tavernetta, la quale supera di quasi 5000 piedi il lìvello del

mare. Di là sino al colle la d1stzmz—a è quasi una lega. Si passa prima nel

mezzo di una foresta, dove assai ripida è la salita, e quindi sopra un

terreno sferoidale di nudo e assai liscio granito. L’altezza assoluta del

colle è (lì 6714 pìedì.vlvi si gode la magnifica prospettiva delle montagne

e delle ghiacciaìe circostanti, e segnatamch della catena delle Alpi che

separano il Vallese dal Cantone di Berna. Se il tempo è sereno, come

(ÌBbÌ)’CSS@WÈ (perchè nessun viaggiatore :\ piedi vorrebbe arrisehiai'visi in

tempo piovoso, burrascoso , 0 anche soltanto incerto) vi si dislinguono

anche 'le lontane ghiacciajc della Valle di Losmth. Il Picco di 1Wundcr, e

quello di H[ps sorgono a levante, e là è la ghiacciaja di Kal! Almser,

dalla quale provengono quattro cascate d’acqua. Aponente si vede l’Erin

Horn, sul quale si stende la Valle di Naniz. Finalmente si scorge il

Fchsc/t-Hor‘n, montagna coperta sempre di ghìaccio, che si alza ;; mezzo—

giorno del colle, e procede sino all’amico Ospizio, lontano un quarto di

lega, (: custodito da due ecclesiastici. Poco dopo per un dolce ma palu-

doso pendio si giunge al villaggio del Sempione, donde il viaggio a pii‘dì

continua con poehìssime differenze per la via già indicata.

Ora continuiamo noi pure , ed usciamo da Briga.  
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Tranne il variar delle alture e delle più o meno vaghe situazioni, @
tranne la vista del fiume Rodano che ci accompagna sulla nostra diritta",
nulla offrono di interessante i villaggi di Vl'ch , di Vispaclz, di Turlman

, c di Sierre, dopo i quali vien Sian.

SlON (Sedunum ); questa città capitale degli antichi Sedani, ed ora del

VALLESEo (Valesia ), Cantone z1<T=>gregato alla Confederazione Svizzera, sorge

sul piccolo fiume Silten, è sede di un vescovo, e conserva un castello,

nel quale il Consiglio Generale del Cantone suol tenere le sue adunanze.

Buona vi è l’aria , buoni i vini , buoni i prodotti tutti del suolo. Vi si

p_arla da ciascuno (o almeno vi si intende) la lingua tedesca, la francese

e l’italiana. Bagni di acque minerali vi sono in vicinanza, di cui più ri—

nomate sono quelle di LECK (chias e Licus) alle falde del monte GEM-

… (Agamzum ) .Fmgah e laboriosi ne son gli abitanti , che perciò giun-

gono a robusta e non ordina1îa vecchiezza.

Radcnda il monte Vetro, e lraversato,su bel ponte il Rodano, si passa

il villaggio di

Humus, e per buona strada, comechè ineguale , si arriva a

Munch (Martmzacum) , grosso borgo sul fiume DI'.ANZA ( Bruna),

che dopo essere Passato sotto un ponte di ventidue archi, ingrossato da

pìu to1renti, va poscia, come vedremo, a scarica1si nel lago di Ginevra,

cioè nel Lemano. Questo borgo è posto ai più del GRAN SAN BERNARDO

(.Mons Jovis, Alpes Penninar), là P1ess’a poco dove già era la città di

Octodar'um, una delle p1ù antiche della Gallia nalboncse, sede priuc1pale

dm Vel'agri, e celebre per le sue miniere.
.Nè meno antico o meno celebre è il successivo borgo di SAN MAURIZXO

(Agalmmn ) , che il vecchio'nome nel nuovo ca111bìò pel martirio che vi

ebbe a soffrire la Legion Tebca , o '.l‘cbana , con1’altri vuole , alla quale

lIIaurizz'o era ascritto, c che lasciò dccimarsi, anzichè rinunziare al criv

stianesîmo. In onore di essa nell’anno 515 Sigismondo re di Borgogna vi

fundò un monastero. - '

Nulla può‘trattenerci nella villà di VIONNAZ, () Viana , tranne il cam—

biar de’ càvalli ; maggior interesse ci prenderà in vedere il villaggio di '

SAN Gmc.vu=o (uno probabilmente de’ martiri della Legione Tebana )

Esso è posto presso la Sponda del Lemano, ed ha 1111 picciolo porto sulla
MURGE (Morya), fiume che lo divide, rimanendo la parte occideulalc sog-

getta al Vallese, e quindi governata repubblicamcnle, e la parte opposta
soggetta al Re di Sardegna, come parte di Snvnja, nella quale perciò

rientriamo. Gli abitanti però d’ambe le parti vivono in perfclla intelli—

genza, e attendono alle grossolane, ma utili loro 111a11ifa1111r0.
Graiiosa e molto amena è la situazione della piccola città di EWAN

(Aquianum), cui ci rechiamo per comoda e bella strada, lungo la riva

meridionale del vicin lago. ll concorso di molte fonti di limpide acque
le diede l’antico nome soyra notato, se pure è vero ch’ella appartenesse  
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ai popoli Nantuati,’ che Cesare menziona, come vuole il Duranti. Ma l’al-

l'ro storico piemontese Besson dice che fu edificata soltanto nel 1288 da

Amadeo V conte di Savoia. La repubblica del Vallese se ne impadronì

nel 1536, restituendola nel 1569; i Francesi la presero (: saccheggiarono

nel febbraio dc141591… Dopo ciò seguì la fortuna della Savoja , alla cui

provincia del Cunmasr: (‘Cabaliacus ager) appartiene. Vecphie mura la cin-

gono, ha un sobbprgo, una bella piazza , due belle chiese , e circa due

mille abitanti. La città di LOSANNA le sta rimpelto dall’altra parte del lago,

alla distanza di dieci miglia. Molti stranieri nella stagione estiva vi accor-

rono per; giovarsi dei bagni freddi delle acque minerali di Amfianc (x),

cui si va per una amena strada, lunga poco più di un miglio. Ivi scopresì

ìl bel promontorio della Drama , che scende rapida dal vicin monte. Il

passeggio all’oriente della città dura due miglia e finìsce.ìn boschi di ca-

slagnì, alla vicinanza del lago. Di-là bisogna salire (pel scntiero , che vi

si conserva ) alle rocce di 1VIeillcvc’e, le quali per l’enorme lor massa, per

l’altezza, (: pel Perpeudicolo riescono al tempo stesso ammirabili e spa—

ventose. Le circostanti colline sorio fertilissime , e sparse di bei casini

guardaxili il lago.

chuitando la riva del Lemano, loi-nasi ad incontrare la Dranza a pu—

chìssima distanza dal suo sbocco nel medesimo lago; e passatone il pon-

te, in men di mezz’ora entraîe in ‘

THONON, anch’essa vaga @ gentil città, capitale di quella parte della Sa-

uoja, che si chiama il Ciablese, cioè la vera antica sede dei Veragri, la

patria di Amedeo IX, ed ha poco più di 3000 abitanti.

Grossa terra, ai piè di un monte, e una lega distante dal lago è Du-

vALNE (Davenia. ), sette miglia dopo Thanon, con 700 abitanti, quasi tutti

vignajuoli, trattandosi di una pianura assai fertile, e ricca di. vigne assai

stimate , tra le quali va distinta quella di Crepy.

Dopo il corso di quasi tre poste si esce.di nuovo dagli Stati Sardi , e

di là a un’ora di cammino si arriva a'Ginevra.

(l) vagasl Gir. Fontana nel suo Cmumcnlnrialum du qmbuxdam aqui; mcdzmh; , stampato !

Torino nel 1747. 



DA TOMNO A ouvva msn u. GRAN s. BERNARDO. 81

V I A G GI 0 IX.

DA TORINO A GINEVRA

per il gran S. Bernardo.

Paste Somma retro Poste 17 _.
Da Torino (a) a Settimo 1 1 2 S. Remo 3 _

Chivasso ! 1f4 Ospizio del S. Bernardo z .—
Caluso 1 3j4 S. Pietro : ;_Ì[è
Ivrea 2 1f2 S. Branchier ! 3f4
Donas 3 — Martigny [ 3/5_
Castiglione … 3 3f4 a Ginevra vedi il viag-
Aosta 3 [[il gio VIII 15 1/4

Poste 17 — ' Poste 42 rf4

Alberghi.

(a) L’Universo , Albergo Reale ; Inghilterra , La Bonne Femme , Pen-
sione Svizzera,. Bue Rassa, Italia.

Comunicazioni.

Da S. Maurice : Losanna Palla lj7’
Da l\1'cn a Bxellu Post:: 3 1/2 7

Da Domaine :\ Bonneville 3 3 4Da Martigny a Sion 41f2

 

] popolosi borghi di SETTIMO e di BRANDIZZO, e la piccola città di Chi-
vasso li abbiamo già conosciuti nell’ultimo viaggio pel Sempione, Noi dob-
biamo rinnovarlo anche in questo. Ma nell’uscire di Chivasso prenderemo
la magnifica via, che ci avrà a condurre a

(Zanuso , antica e cospicua terra spesso rammenta… dagli storici del
Piemonte per le vicende cui fu soggetta, e che dà il nome all’illustre fa—
miglia Valperga della linea di Masino.

Corsi 0110 miglia per la medesima strada, si arriva ad
IVREA (Eporedia ), antica città di 7000 abitanti, già capitale della pro-

vincia della il Canavese, 6 ne’ tempi dell'Impero Francese capo—luogo del
dipartimento della Dora. Parte sta nel piano e parte sul dorso del colle,
dove ha pure un piccolo castello. Le sue memorie antiche ponno inte-
ressare gli studiosi.
Di là giungeremo & Boncommwco sulla riva sinistra della Dora, villag-

gio di 1400 abitanti , indi :\

11  
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SETT1MO—V1TTONE, borgo considerabile, da cui si passa a

DONAS (szntiunz), presso il quale è (la ossvrvarsi l'arco di pietra ln-

glinlo nella ròcca per facilitare il passaggio; opera ardita :; massicci…

che si debbo attribuire ai tcmpi (li ()Ilnuiann Augusta.

Più su, nella volta di un monte sterile e Prccipi\osu , sm‘gc il Colchm

forte di BARI) (Burum ), sulla riva sinistra della Dora Ballca, la quale ci

accompagna per lungo [mito. Prctcndcsi che di qui passasse Ercole quando

venne di Spagna. Più probabile opinione è quella che vi Passassc Anni—

bale, il cui nome è sempre in bocca a que’ castellani. Più certo ancora

è il passaggio per Bard degli eserciti di Giustina e di Giustiniano. Espu-

gnò questo forte Amedeo di Savoia nel 1052, con lungo assedio. l\cl

1800 Napoleone dopo 14 giorni 10 ebbe, a il fece in gran parte distrug-

gere. Ma l’aspetto di fortificazione, massimamente dopo alcune rigaraziuni

indispensabili, gli resta sempre. .

Piccoli villaggi sono quelli di Vummz, e di SAN Vmcmx'zo, che non me-

rîlano osservazione. Dopo i quali si enim iu

CHATILLON, o meglio CASTIGLIONE (Caxtrum..…), vecchio castello esso

pure, assai contrastato nel sovrindicnlo anno x800, pnslo egualmente

sulla sinistra della Dom, 0 del torrente Tazu‘nat. Appartenne alla illustre

casa di Chalant, che diede alla cattedra di S. Pietro il papa Eugenio IH.

CHAMBAVA e Nus sono due villaggi intermedi :\ Chatillon. cd Aosta, da

cinque in cinque miglia di discesa.

A più del monte e propriamente nel punto che dimezza le Alpi Grajc

dalle Pennine sta la città di

AOSTA. La fondarono i popoli Salnssi, nazinne bellicosn ed inquìcla;

ed è perciò conosciuta presso gli antichi storici col nome di Augusta Sa—

Ìassìorunz. Narra Livio che diedero essi il passaggio all’esercito di Ànni-

bale Per venire in Italia, e che non venne resa tributaria ai annni se

non ai tempi che fu console Appio Claudio. Quando Giulio Cesare andò

all’acquisto delle Gallie, dovette prima domare i Salussi, che da lunng

tempo cransi ribellati, (: che Valerio Mcssala ebbe a soggiogar numa-

m€nte di poi. Ma di là a dieci anni, come scrive Dione, lumullum‘ono

ancora, () Ottaviano Augusto dovette spedire contr’cssi Terenzio Varrone,

il quale non solamente li vinse, ma ne distribuì i campi ai soldati Prc-

lorinni. Da quel tcmpoìiu avanti venne denn Augusta Practoria. Nel rc…

gno dei Longobardi fu capo di un ducato, di cui sempre fino ai dì nostri

conservò e conserva il titolo. La invasero i Franchi condotti da Gon-

tr'u/zno, poi l’ebhero i marchesi di Susa., e da essi l’Augnstn Casa rc-

guante. Magnifici frammenti della romana architettura vi elsistono tutto…,Ì

tra i quali debbono vedersi gli avanzi di un anlìlculro, dcl Prclorin, C‘

sopra tutto dell’arco trionfale d’Augusto. Ammircvolc por la sua vaslilîx è!

anche la Cattedrale d’ordine golicu , dove sorge un assai ])c‘. mnusolcm

di Tommaso I conte di Savoia. Vi fiorisce il connnercno, speciahnculc dî

! 
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vuoi, di fonnaggi @ di vini. I suoi abitanti ammontano a poco più di
s::llomila.

All’uscirc di Aosta ci è forza rimontare il selvoso dorso delle Alpi
Pennine. 11 primo villaggio che incontrasi &

GIGN0D, posto sulle rive del torrente Bautcggia. Contiene più di mille

abitanti. Il passaggio della CLUSA non offre oggetti di rimarco.

Ernommus ne è il secondo, che ne ha ottocento.

‘ SAN REMIGlO e SANT’OYEN vengono dopo, e sono piccola cosa. Intanto

però si arriva all’Osmzxo, che è quanto (lire che siamo nel punto più
impol'lanle del GMN SAN BERNARDO.

Questo insigne monte, capo delle Alpi Pennine, fu giù dello Mons Javis

a cagione (lì un tempio ex‘etlovi sulla sommità in onore della principale
divinità de’ Pagani. L’allual nome gli è derivato da Bcrnm‘do (la .Man-

tnne canonico in Aosta, che poco dopo la metà del decimo secolo andò

:\ fondarvi un ospizio destinato ad accogliere cd assistere chiunque si av-

venlurasse per questi orridi gioghi. La liberalità, la premura, la pietà
somma, che sì egli che i suoi seguaci e successori adoperarono iu COSÌ
utile stabilimento, meritavano a chnrda l’onor degli altari, @ servir0n0
di modello ad altre simili istituzioni. Uomini e cani mirabilmente adde-
strati alla ricerca di chi si fosse smarrito , massimamente dopo qualche
impeto di vento, o una nevicata, o altro disastro (che ivi è frequente)
salvano qui ogni anno una quantità di persone. I sovrani d’Europa, 0
soprattulto quelli de’ regni che vi son Più vicini, contribuirono essi pure
ad assicurare (: perpetuare un così utile stabilimento. A malgrado le dif-
ficoltà (: i pericoli di questo altissimo monte, un esercito francese, guidato
da Napoleone, vi passò nel 1800 con artiglierie e bagagli (1).

SAN PIETRO, LIDDA, LE Onsuzna, 0 LA VALLETTA sono quattro ville che
poscia si incontrano per giungere a jllaì'liglgy, dove il viaggiatore discen-
de e riposa.

Du ]ll'arliglgy & Ginevra il viaggio fu già descritto a pam 79.

(‘.) \:…1… il v
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DA TORINO AD ALTORI‘ PER IL 5- GOTTARDO.

VIAGGIO X.

DA TORINO AD ALTORF

per il S. Gottardo.

 

 
Poch Somma retro Post: 20 — ;

Da Torino (n) 'ad Arona Faido ( —

Vedi Viaggio V…. 17 1_jì Airolo 2 If).

Arona & Magadino Orsera z ——

(tragitto sul Bnllo"o a Vapore) ‘Vasen I _

l\)TagadipoaBellìnzoun(b) ; —— Amsteg ‘ __ ‘

l\91cggm I —- Altorf ! _. @

blol‘nlco —— 1f2
\

___. ._...__ \

Poste 20 —- Post_e 28 1fì
‘.

Alberghi. ‘

(a) L’Universo, Albergo Reale,. Inghilterra) La bonne Femme, Pen—

sione Svizzera, Bue Rossa , Italiu. (b) L’Aquila, Il Cervo.

La via che noi lenemmo nel viaggio VIII da Torino sino ad Amuru

per inoltrar nelle valli flel Sanzpianeflerremo del pari per affrontar lo sa-

lite del San Gottardo. E vero che si potrebbe in più punti cambiare, ma

è dover nostro di traccinr la più breve , tanto più che non perciò di-

menticheremo 1 bei luoghi, che un tal cambiamento ci offerirehbc, Perchè

anderen… :\ visilarli appositamente in altre occasioni.

Giunti adunque ad Arona da noi conosciuta, ci :\pprofittcremo dcl Iml- -

tello a vapore, del quale ci sarà nota la periodica partenza , e sovr’esso [

scorrendo sin quasi alla cslremitìz l’ampio l’a‘lmnn , & salutando dall’un :

lato e dall’altro vario nolnl)ili ville, che ne abbelliscono le rive, ne uscì-

remo su terra Svizzera nel luogo di

MAGAD1NO, dove altro non trovasi che un comodo albergo; di là pas- ‘-

seremo &
Gmnmsco, villaggio di 600 abitanti, posto sulla diritta del fiume BIH-

mbbia, ci fermermno a

BELLINZONA (Castrum Bililianis , o semplicemente Bilitio & Berenzona ).1

Cinà, non ricca di abitanti, perchè non giungono ai 2000, ma cnpilaleL

di un distretto del Cantone di Ticino, non che della valle, che da lei—‘:

Prende il nome , 0, che , secondo .ulcuni , i Romani chiamarono i Campié

avviso che i Campi Canini fossero là dovel:

%
Cunim'. Noi per altro siamo 11"
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ora sono i Grigioni. In questa valle Pimp, 1lÎajamna distrusse gli Alemanni
che volevano penetrare in Italia. Vi si vedono ancora le antiche fortifi-
cazioni, di cui costò sempre caro il conquiste. Degna d’essere veduta è
l’antica Cattedrale. Bellinzona è l’emporio delle merci , che la Germania
trasmette in Italia per la via della Elvezia;

Îl fiume TICINO (Ticinum) che dal San Gottardo deriva, e in questo
luogo è già grosso , scaricasi a piccola distanza da Bellinzona nel Lago
]l[aggiare, per poi risortirne all’altra estremità.Noi Io avremo sulla nostra
sinistra, innollrandoci Per la VALLE LEVANTINA (Lepontt'a).

Poco dopo Bellinzona, passato il Torrente leoesa, trovasi la strada che
passa il monte S. Bernardino, del di cui viaggio ne daremo più avanti la
descrizione prendendo le mosse da Zlfilano. Si arriva quindi ad

OSSOGNA , indi ;}

Pousacxo ( Pulcgimn) alquanto più popolato; donde arriveremo :\
Gronmco (Joz-nicunz), bello e considerevole borgo di 600 abitanti, e

capo-luogo di Circolo cantonale.
Nè meno bello è il seguente borgo dÌFAIDO, capo della Valle chantirm.
DAZIO GRANDE, chiamasi il piccolissimo villaggio successivo, ove si paga

un pedaggio, ed ove osservasi un orrido prodotto dalla natura di bellis«
simo effetto; arrivasi poscia &

PIOTA (Piuria), dove facendosi più sensibile la salita si entra in
AIRDLO (Ayrolum, (: talvolta Oriens). Qui ci troviamo già Più alti del

livello del mare di 3842 piedi, secondo le misure con ]a più squisita esat-
ìl‘zza prese dal nostro celebre naturalista Padre Emzenegilda Pi/1iC. 1%. B.,
di cui seguiremo le tracce, tosto che saremo asccsi al San Gottardo. La
valle di Piera e quella di Gandria, tra cui si trova Airolo, offrono molle
rocce interessanti,uelle quali si trovano granate distraordinaria grandezza,
ed altri minerali, di che si fu traffico. Sanguinosa battaglia ebbe qui luogo
il giorno 13 di settembre (11311799 tm iFrancesi ed illussì. QuPsla valle
ha somministrato il granito con che fulaslricala la strada, che noi percor—
riamo, che non è mai meno larga di dieci Piedi.

Uscendo dal fertile territorio d’Airola più non si ascolta il dolce lin-
guaggio italiano, cui quel di Allemagna sottentra. Attraversata la foresta
di Piotella, e costeggiando sempre il Ticino, che offre varie belle cascate,
& che si passa di poi sovra comodo ponte, noi ci inolirìamo in Val Tm-.
7720111; e seguitinmo a salire. Poco da noi distanti cominciano le sorgenti
dei gran fiumi Badano , Reno, Rcuss_. Ticino. Ma a pochissimi può na-
SCer voglia di visitarlo, perchè il disastro delle tormente c delle valanghe
è-qui frequente Per quasi nove mesi dell’anno , cioè Per tutto l’inverno
Îl' questo sito, benché la strada sia praticabile in ogni stagione, tenendola
} montanari sgombra dalle nevi, ed esigendo perciò una tenue gabella
tif" Pflsseggieri. Essa continua difatto sino ad Altarfl dove noi siamo
una….  
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Ma eccoci :\U’OSpîzîo del monte SAN GOTTARDU, chr: vbhc il nome da

un vescovo di Hildesheim vivulo nel XII secolo. Un albergo ci accoglie-

rà, giacchè più non esiste l’nnlìco Ospizio dei Cappuccini.

Sono il mm…: di MONTAGM … S. GOTTARDD cmnprcndcsi, giusta il rag-

guagìio del P. Pini (l), quella catena di monlî che si stende lm mezzodì

c settentrione da Bcllùzsnnn sino ad Àllayf, (: che da ponente :\ levante

CA (l’arca) , che spetta al Vallese, sino al C…smxrr-

mmc (Crispa alta) ne’ Grigiani. Questa catena gli antichi indicarono coi

nomi di Alpi Lepontine, 0 Elveticlw, dì Alpi Somme e di Adulti. Om il

nome di Adula (: rimasto ad una montagna de’ Grigioni posta all’oricnle

della stessa catena. Il monte parzialmculf‘ detto di San Gottardo si estende

da Airolo (: giugue alla terra della l’Ospilrzlc, che vedremo fra poco. Nel

fianco orientale ha i monti Sella. Soresca @ Pioda: ncll’occìdcntalc ha il

Ficmlo, la Fibia da altri detta Polino) Luccndt‘o cd Orsera. A mezzogior-

no si concatena con le montagne Svizzere del Cantone Ticino, dalle quali

Poi si diramano quelle poste fra la riva orientale del Lago ]llagginrs,

e l’occidentalc del Lago di Como. Il monte Ficnda i‘. la cima più alta del

San Gotlardr), perchè trovasi 1451 tese al di sopra del livello del mare,

secondo il Pini , o 1585 , secondo Più moderni scrittori , i quali preten-

dono Più alti di un centinaio di tese i picchi di Fibifl, di Lucendra e di

Orsera.

Il trasporto delle merci e de’ bagagli e il servir di guida ai passeggìe-

ri, che non meno di ventimila vanno () vengono ngn’mmo pel San Got—

tardo, offre la sussistenza :\ più di 400 montanari della Valle Ì.cvantina,

(: di quella della REUSS (Ursa, ed anche Rus ). Sì fimo concorso produ—

cono, oltre la brevità della strada sempre preziosa pe’ commercianti, lc

mme ricchezze minerali e\botanichc, delle quali abbonda ques“) gran mon-

aggîunte le pittoresche vedute che dalle varie sue

ed alle quali poche altre in tutto il globo, non che

parlo dal monte Fon

le; cui vanno altresì

sommità si ammirano,

nella sola Europa, si panno aggungliarc.

Lc spianate del San Gottardo offrono parimenti vari laghetti, oltre quei

dell’Ospitalg e del Luccndm. Da que-
chc sì vcggono alle falde del Sella,

e dà il nome alla succitata valle,
st’uhìmo ha principio il tcn'cutc Rcuxs,ch

dal secondo nasce il fiume T('ci/10.

Ono ghiacciaie coronano coleste sommità ,

di vìsîlarc, per esserne 11'OPPO dìsaslrosi i sentier

perchè ci pur tempo di andar più ohm.

Sortili Pertunlo dall’albergo di San Gollrzrdo, dove l’aria è molto sul-

lile (: pungente, ci inollrcrcmo tenendoci a destra il picco di Sella, ed a

sinistra quel di Luccndro, o giungeremo al villaggio delle

Osman. Qui un tempo i Cappucriui vi avevano un ospizio,

le quali noi non cureremo

i che vi conducono ,, e

dove

(|) 'ÌÎrumrirr }Ii/u'lm'vgu'u, «'r. E\’lnl.um 1783.
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per 10 più si fermavano & prender fiato @ ristoro i viandanti, ed era se-

condario a quello di Andermatt.
Questo villaggio, cui non molto dopo si giunge, chiamato anche Unsu.

num", 0 più comunemente (fra noi) Onsmu, è il principale della Valle {li
Ursamn, e vi si fabbrica un buon formaggio, che ha molto spaccio"aîMi-

lano. Anticamente i popoli di questa valle si dicenno Tau/‘isci. Om è_parte
del Cantone di Uri. Il monte Forca gli sorge di fianco.

Poco lungi si giunge al celebre PONTE. DEL Dmvox.o, così chiamato, sì

Per l’ardita sua costruzione sopra un orribile precipizio, in cui trabocca
il torrente Reuss, e sì per la figura veramente selvaggia del luogo. L’al«

tezza del suo arco è di 75 piedi. Iu lutto il rimanente delle Alpi retichc
non trovasi veduta, né più straordinaria, né più spaventevole.

Il mnmviglioso BLCO … Um (UI’IIBl’-IOCÌL), che è un passaggio scavato
nella viva roccia , lungo 200 piedi , alto 15 e largo xo, venne fatto nel
1707 a spese del Cantone di Ur“.

I sette ed otto villaggi , che a questi succedono , & pei quali andiamo
scendendo, nnn ofl'rono cosa alcuna di rimarchevole; tranne sempre la
singolarità delle situazioni, e ci guidano agevolmenle ad Allalf
È Amom‘ (Altalfium) un grosso borgo di 4000 al)îlanli, il cnpo—lungo

del Cantone di Uri, la patria di Guglielmo Tell. Situato in una valle pro—
fonda e circondata da scoscese montagne resta difeso dai boschi che so-
vr’cssc torroggìano , è riscaldato dalla ripercussione de’ raggi solari , co-
sicché il suo territorio è il più fertile de’ contorni. Là il Heuss si gilla
nel vicin lago impetuosamcutc. Un disastroso incendio che il borgo suf-
fcrsc nel 1799 fu cagione che venisse ricostruito assai meglio con ampie
strade, belle case , e vari pubblici edifici. La chiesa parrocchiale di San
Martino, il convento de’ Cappuccini, il Palazzo Cantonale, il vecchio ma-

gazzino de’ grani e l’Arsenale, meritano esser vcduti. In mezzo al borgo

sorge una Torre dipinta, eretta alla memoria di Tel]. Poco lontane stan-
no le rovine del castello di Alberto. Avvi pure uno slal.)ilimcuîo pc] la-

glio e per la pulitura de’ cristalli , di cui si hanno buoni e ricchi scavi
nolle circostanti montagne. [ contorni di Allwf sono ridenti @ adorni di
giardini e di villette, che fanno un vivo contrasto con le omhrose ed alle
boscaglie supmiuri.

 



  
  DA TORNEO A GENOVA 1‘En ALESSANDRIA-

  VIAGGIO XI.

DA TORINO A GENOVA

per Alessandria.

  

  

  

 

  

  

Poste

Da Torino (a) a Truffarello 1 1/2
( 1j2 |msta male di favore)

Poirino I 1f2

Dusino x 1fz

Gambetta [ {jz

(3.“ o 4.” cavalfo dal |.“ novembre a tut-

to aprile dn Gambetta & Dusino senza

Sommn retro Poste 10 l]?!

Alessandria (0) z 1j4
Novi (d) 3 112

(.;4 di posta di favore senza rcc1pr.)

Arquata ! sz
Ronco 2 —

($.“ u 4.“ cavallo per l'unnb sanza re-
ciprurilà)

Ponte Decimo

    

 

  
  
  

  

  

  

  
  

 

  

   

      

I'CCipl‘ocllìf)

Asti (b) :

Annone

Felizzano

(3." o 4.“ cavallo e,. s. colla reciprociù)

Genova (e) z

P05tc Poste 24 1f4

Alberghi.

(a) L’Universo, Albergo Reale_, Inghilterra, La Bonne Femme , Pensione

Svizzera, Bue Rosso, Italia. (11) Rosa Rossa, Lian d’Oro. (c) Tre Re ) A!-

bergr) d’Italia. (d) Europa o la Pasta, Aquila Nera. (e) Hòtcl de Yorck ,

La Ville, Quattm Nazioni _, Londra,. Europa, Croce di Malta , Pensione

Svizzera, Aquila d’Oro.

Comunicazioni.

Da Truffarello :\ Chieri Poste 1 1/5! Dn Asti 3 Alba Poste !f2

Da Poirino : Carignano 2 1/1; D‘Alessandrin in Casale ‘ 2 1/2

- :: Sommariva 3 — » :\ Valenza 2 I/Zì

- ; Rncconigg'x 2 3/74 » a Acqui 5 — \

n- a Alba [} — » a TorLoncx 3 —-

Da Asti 3 Casale 5 —-

Tralasciando per ora vari altrì.passaggi delle Alpi _, verso i quali non i

da Torino, ma da Mluno, o da altra più centrale cillà,’si suole più ge— ‘

nerahnente prender le mosse, come sono lo Stelvio; la Spluga; cc. , 'non

perciò trascureremo mdltì altri viaggi che dalla capitale del Regno Sardo

ci portino a’ suoi vari confini, sia verso i monti, sia verso il piano , sia

verso il mare; e da quest’ultimo li cominceremo per andar a vedere
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La possente

d'arti e d’oro Iiguslica cantl'ada (1),

cioè la bellissima città di Genova.

Il regno Sardo possiede in Italia (oltre gli stati aviti di .Suvoja e l’isola

di Sardegna) , il principato del Piemonte, i ducati di Genova, di Aosta,

di Z|Imfermto, la signoria di Vemelli _. i contadi di N‘z—z-a (! di Angera, i

Feudi Imperiali (: la Lomellina, con quella porzione dell’antico duc'ato di

Alilana, che Lombardia Piemontese generalmente si chiama. Comechè

nello stato attuale della monarchia, cataste variazioni di titoli di possesso

Più non sussistano, tuttavia nelle transazioni & convenzioni diplomatiche e

statistiche le vcggiamo spesso richianmte, cd è perciò che da noi si ricor-

dano. Del principato di Piemonte è capitale Torino, che noi conosciamo.

Dopo Torino la più cospicua città della monarchia è Genova.

All’uscir di Torino si passa il fiume Po sul ponte che resta in capo

alla magnifica piazza di Vittorio Emanuele, (: volgendo a sinistra, (: salu—

tata sulla sponda opposta la real villa di VALENTINO, si giunge a

MONCALIEM (filons Calerius), piccola città innalzata sulle rovine del-

l’zmìica Testona, fiorente per giardini magnifici, pel reale castello che

lorrcggìa sopra un’ altura, per una popolazione di 7300 abitanti, per un

clima temperatissimo , @ pei mercati che vi si tengono settimanalmente.

La prima stazione postale è a

TRUFFARELLO, ragguardevole villaggio, dal quale suol farsi una scorsa

alla vicina città di

C…… (Cherium, e secondo Plinio, Carrea Polentz'a), celebre nelle

antiche storie , ricca di monumenti vetusti e ben popolata.

La seconda stazione incontrasî a Pommo, villaggio esso pure assai po—

poloso, contando 5000 abitanti. Il fiume che lo costeggia (: detto Burma.

Numeroso di gente è pure il successivo borgo di VILLANOVA, al quale

si passa in mezzo per giungere alla prossima stazione di

Dusm‘o (Doria Decionunz, o anche Plebs “de Duodecina), il cui terri-

toriò abbonda di vigne.

Sempre amena e da ben coltivati campi fiancheggiata è la bella via,

che ci guida poscia a

GAMEETTA, piccola villa , in‘ vicinanza alla quale sorge

VILLANOVA d’Asti, situata sopra vaga collina. Ed eccoci ad Asti.

Fu Asti (Hasta. Pompeja) colonia degli antichi Liguri, poi de’ Romanì.

I Longobardi ne fecero un ducato , che Autari e Pertarito occuparono

“) Srmlli .d dura l“.nmwf, «[<-Ì ]"rug‘nru. Ad mm wnllm‘u, «he pm.… i sessnnl'nnnì.n‘plxh'csxurv per-
… .' » » » . * : - >— …

mu…»o dn nl.nr qua…… mlm ‘l“" lmcu. che urgh an… au… gnuv…nnlx Leumann nl imm.…) nd 1…u

lhl5u d'lulù.
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prima di essere re. Carlo Magno la donò al conte Irico; e Berengario

al marchese Aleramo. Divenne poscia repubblica, e figurò nella storia

lombarda del Medio Evo; ma l’imperatore Barbarossa la soggiogò. Tor—

nata libera, lal si mantenne sino al 1348, in cui divenne Preda do’ Vi-

sconti. Il duca Giovan-Galcazzu l’assegnò in dote a sua .figlia Valentina

marita!asi nol duca di Orleans, (: quindi rimase alla Francia sino alla Pace

di Cambray, a cagion della quale passò ne’ domini di Carlo V, che ];.

regalò a Beatrice sua cognata, moglie di Carlo III duca di Savoia. D’al-

l0ra in poi, tranne gli eventuali cambiamenti cagionati dalle guerre, restò

alla Casa regnante. Delle cento sue torri appena le ne rimangono trenta.

Grande e popolata di circa ventidue mila abitanti è la città, Posta sui

confluenti del Tanaro & del Belbo, e nel circuito delle antiche sue mura

racchiude vasti e fertilissilni orti. Bella e lodevolmenle dipinta è la sua

Cattedrale, eretta , dicesi, dove già era il tempio di Diana. Rinomata

eziandio è la chiesa di San Secondo patrono della città, in onore del

quale si celebrano ogni anno clamorosi spettacoli, cui dai vicini paesi si

accorre. Piccolo, ma illustre, è anche il santuario della ][]adorma del Por-

tone. L’antico castello, il quartier degli invalidi, i palazzi Fz'inca, Roero ,

lPIasetli & Bessugni sono edifici molto pregevoli. La vivacità e l’industria

degli artigiani è assai nota, come il sono le scie loro, e più i vini. Pa-

recchi uomini insigni nacquero in Asti, fi‘ai quali primeggiax‘ono in que-

sti ultimi tempi il diplomatico marchese di San-Marzmw, e il nostro so…-

ma tragico Vittorio AMeri.

Chi, deviando dalla strada postale , volesse percorrere l’antico diparti-

mento del Tanaro, di cui fu Asti il capoluogo , anderebbc & visitare i

celebri bagni di Acqux (Acque Staiiellarum ).

Ma noi continuando l’intrapreso viaggio arriveremo alla stazione di

ANNONE (Ad Nonum, poscia Annonium), indi a quella di Fsuzz/uvo (Fc«

Iicianum), grossi borghi assai conosciuti nelle storie de’ tre secoli scorsi,

quindi a Sommo, e finalmente ad

ALESSANDRIA della Puglia (Alexandria Statiellorum), che fabbricata

nel [168 in onore. del pontefice Alessandro III, e coportone con paglia

gli edifizj a risparmio di argilla e di creta, quel doppio nome ne olien—

ne. Ella è posta tra i fiumi Bormida (: Tanaro, sulla riva di quest’ultimo,

e in fertilissìmo territorio. Non vi ha guerra dell’alta Italia, cui non abbia

dovuto aver parte. La sua posizione , rispetto alle fazioni militari, è di

somma importanza; ond’è che tali fortificazioni al priucipiare del corrente

secolo‘ vi furono costrutte, che se a termine si fossero condotte, sareb-‘

bero il capo d’opera dell’architettura militare. Ella è patria dei [”la-ala,,1

dei del Pozzo , dei Ghilifzi, del Cordara. La popolazione è poco menot

di 50000 abitanti. ‘

All’uscir d’Alessandria si corre l’immensa pianura di S. Giuliano, fu--

musa per la grande e decisiva battaglia, che ivi accadde nel 1800, v…_lclta
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di ]llm‘cnga ( Castrum ilfuricorum) dal no'me di una villa che si lascia a
sinistra. ’ . .

Poco oltre, dalla parte destra, è il monastero del Bosco _.. che Per più
titoli merita d’esser veduto. '

Più innanzi è POZZUOLO, già villaggio di confine tra il Piemonte ed il
Genavesato, indi
Now, città e castello Àllc falde dell’Apennina, con 8000 abitanti, ricca

di palazzi de’ signori‘ di Genova, e di circostanti villeggiatura; nella bal-
laglia ivi avvenuta nel 1799 il prode generale Joubert perdette la vita.
Sele 9. panni formano il Principal suo commercio.

L’antica strada di Genova conduceva il viaggiatore per un ripetuto
corso di salite e di discese, di gole e di burroni, di passi angusti e dif-
ficili, sino al centro degli Apcnnini. Il borgo di Gavi, posto a metà del
mmmino, è celebre per la fortezza che il domina e pel vanto di nonesser mai stata presa. Si passava pure a Voltaggio, nelle cui vicinanze èuna sorgente di acque minerali.

Tutta questa distanza comprende il salir & il discendere della Bocchetta,colle alm 777. metri sopra il livello del mare, che offre un bellissimo
punto di vista. Il suo declivio verso Gem)sz è meno selvaggio ed alpe-
slrc di quello verso Alcssandn'a, perchè vi prosperano l’ulivo, il cedro &
Ì’amncio, mentre in questa non vi resistono. Ivi cominciano la Polcevera
ed il Lemme, che scorrono per ampio tratto, e quella si scarica nel Gol-fo , questo nell’Or-ba. La via vi è ben mantenuta, ma non vi è più la
postale, cui perciò ritorniamo.
Da Navi si passa al villaggio di SERRAVALLE, indi ad ARQUATA (Arcualum);
Da questo a quel di ]{mvco.
Pescia all’altro di Pox-rysnzcmm, donde per ampia strada costeggiata da

magnifiche villeggiature e da giardini 1'iduntissimi si arriva a
S. PIETRO D’Am—JNA, sobborgo della città di Genova, si abbondante di

sontuosi palazzi e giardini, e la nuova strada, per cui si viaggia, è sì
ridente e comoda, che tutto vi riesce interessante e piacevole.

Bellissima fra tutte le città marittime dell’Ilalia , e magnifica e sorpren-
dente, ove si guardi dal mare a piccola distanza , è la città di Genova
(Janna secondo alcuni, ma più correttamente Genua ).

GENOVA(Q
Siede in forma di anfiteatro sul pendio di una montagna, che fa Partedegli Apenm'ni, e conta circa 100,000 abitanti. Il suo ricinto esterno sinoalla sommità del monte le dà un circuito di dodici miglia; l’interno èpoco meno della metà. Premessa la carta, che ne rappresenta la forma,

acceuncrmno di ossa rapìdnmenle le cose più dugnn :x s:]perSÎx
“) L.; migliur Gundu di qumla quà ì- quella l'L‘fl'ull'mf‘nlr pubblqu xl4l lg )'vv.s* U"“V“’"-  



    

    

  

 

  
  

    

  
  

  

 

  
  

     

  

  
  

 

  

 

   

 

  

  

 

    

  

  

 

GENOYA.

Cenni storici. — Em Genova capitale dei Liguri fin dal tempo che Ma-

gnus figliunl di Amilcare (di cui parlznnnm altrove) movendo ai danni

de’ Romanijnpprodò Per prima stazione a Genova, dcprcdandola inte-

ramente. Ciò fu l’anno 549 di Roma, 20/| prima dell'ora volgare. Lucre-

zio Spurio la rifabbricò, c d’allora in poi stelle co’ Romani fino all’inva-

sione de’ Barbari. Saraceni (: Longobardi ln rovinarono di bel nuovn.

co _, e più ancora sotto Carlo filagna, il cui figlio
Riposò sotto Teodori

Pipino la concedette nd Ademaro con titolo di duca. Nell’anno 801 con

quistnrono i Genovesi l’isola di Corsica; nel 1015, unitamente ai Pisani,

cacciarono i Saraceni dalla Sardegna; nel 1101 soccorsero Balduina re

di Gerusalemme, e nell’alto che somministravano valenti braccia alle guer-

re di Terra-Sania, seppero anche arricchirsi impadronendosi di Ctg_ffa

(Theodosia) , nella Crimea , e di parecchie isole della Grecìa , e rom-

pendo poi guerra ai Pisani loro emoli. La potenza loro ascese a tale,

che nel secolo XII gli imperadori d’Oriente pagarono loro una somma

annua per non essere molestati. Le x‘ivalità loro con Venezia e con Pisa

li resero vieppiù atti alle fazioni guerresche di len‘a e di mare. Ma la \

privata ambizione che suole manifestarsi nelle repubbliche; Produsse tra

i Genovesi tanti scompigli e confusioni, che nel 1396 dieronsi all’ubbi-

dienza di Carlo VI di Francia, da cui ribellarono dupo 13 anni, assog-

geltandosi al marchese di Morferrato, e poscia a lui Pure sottraendosi,

ricuperando ld libertà. Nè perciò trnnquillaronsi, nè gìovò loro la prole-

zione di Francesco Sforza; che accettarono nel 1458, nè il rifiuto che

n’ebbero da Luigi XI. Ond’è che Fazio degli Uberti nel sesto canto del

Dittamonda scrisse :

9?-

Nobile e grande è In città di Genova,

E più sarebbe ancora, se non fosse

Che ciascun di per sue discordie menova.

Le inimicizie dei Montalli, degli Adorni, de’ Fregosi, dei Fieschi, ec.,

riusciron fatali non meno alle famiglie loro che alla comune patria. Nel

1499 Luigi XII la prese d’assalto e se ne fece signore. Ma partilosi An—

drea Doria dal parteggiar pei Francesi, e fattosi difensore della libertà

della_ patria, Genova tornò repubblica, e messo quindi un ordin migliore ‘

nel pubblico reggimento, ad altro più non attese che al suo commercio

ed alla interna sua quiete. Venne questa di tanto in tanto turbaia dalle

poîcnze belligeranti , e segnatamente verso ]a metà dello scorso secclo

dalle truppe Alcmzmne, e più sul finire di esso dalle Francesi, che finì-‘

rono Per insignorìrsene, e annichilare per sempre quell’anlica repubblica.

L’assedio che Cunova sostenne nel 1800 passa trai Più famosi nella slo-‘

ria militare. Ella appartiene ora al regno di Sardegna, in forza delle di—

plomatiche conclusioni del Congresào di Vienna. ‘
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Porta. —-— È ampio, in forma di semicerchio, @ munito di due alli moli,

detti il Vecchio, che ora si sta allungando per restringore l‘imboccatura

del porto e meglio garamirlo dui venti, ed il Nuovo. A fianco del 31010

Nuovo sorge un faro gigantesco, () sia la Lanterna, che di nolle servo di

guida ai naviganti. L’ingresso del porto dall’un molo all’altro è largo 550

lese; panno ancorarvisi vascelli della portata di 80 cannoni. In fondo al

Porto, dalla parte dilevnnle, sta il Portofi‘rmco, GVC trovausi i magazzini

de’ negozianti, il cui ricînto sembra'una piccola e bene edificata cillz'x. Esso

è l’emporio di tutte le merci del mondo, ci soli facchini bergamaschi, cui si

dà il nome di Camvmzù hanno già da secoli la primiiva di esservi adope-

rati. Ivi presso & ln Dagamu posta sotto il celebre Banco di Sun Giorgio,

nella princìpal sala del quale si veggono slatuc‘anlicllc di gran pregio.

Più oltre sta l’ursenale, detto‘ln Darsena, ovs; si fabbricano le navi, e

dove si legge lulîorn la bellissima iscrizione lmiim scritta dal celebre Bon-

fadia. Il Porto di Genova è sicurissimo, tranne quando il vento di Li-

beccio (sud-ovest) no gonfia di troppo le onde.
Strade. —- Generalmente anguste cd oscure, per la ineguaglîanza del

suolo, su cui la città fu edificata, e per l’altezza delle case Gauchcggiunli.

Ma la strada Balbi, lu st‘uda Nuova, la strada Nuovissima e la rccenle

strada Carlà Felice; sono larghe, ben lastricate, e quel che è meglio, ric-

che di magnifici palazzi. Quella che dalla Porta San Tommaso va alla
Lanterna) e di là a San Pier d’Arcna, è uno de’ più frequentati e bei

passeggi, perchè domina il porto, ed ha la vista della costa occidentale.
Tal pure è quella ultimamente costrutta col nome di Acqth sola, che
serve pel passeggio estivo. Rimarchcvole Parimente è l’altissimo ponte
che unisce le due colline dclle_di Sarzana}e di Carignano, sotto il quale
sorgono éase che si elevano sino a sei o sette piani.

Piazze. — Tranne quella dell’Anmmciata, che è una delle più grandi
di Genova, e quelle chiamale Piazza Amorosa (: Fontana Amorosa, in
fondo 3 Strada Nuova, circondate da cgregie fabbriche, quella dell’Acqua—
verrle e l’ultima di San Domenico dinanzi al nuovo Teatro, 10 altre tutte
riescono irregolari e Piccole, a cagione della ineguaglîanza del terreno.
La Piazza, ove sorge la Loggia de’ Banchi_, è notabile per questo ardito
edifizio dell’archilcuo Alessi, sostenuto da 20 bellissime colonne.

Chiese. — Magnifiche tutte dal più al meno. La Cattedrale, dedicata

a San Lorenzo, che vuolsi fabbricata nel terzo secolo, dislinta in tre navi,
di architettura germanica, @ tutta incroslata di marmi, offre parecchi mo-
numenti di belle arti, che rmnmenîeremo Più innanzi, notando le pitture
e le sculture. Conserva, oltre a ciò, nel suo tesoro una tazza csagona
del dimmsz di quattordici pollici e mezzo, chiamata il Sacro Catino;
regalata da Baldovino, e trovata nella presa di Cesarea in Palestina, esc-
g}…a da Guglielmo Eb:briaca l’anno nm , la qual si pretende aver scr-
vxto alla cena pasquale di G. C., eni aver prima npparlcn…o alla rvgina  
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Saba, che [a presentò con altri doni a Salamone. Fu essa per gran m….

po creduta uno smeraldo orientale, ma è ora provato che è di vetro.

Venne trasportata & Pau gi …:] 1809, c restituita nel 1815. Ad ogni modo

la sua antichità (ov’ullro non l'osso) la rendono un oggetto pregevole.

Le chiese di S. Siro, dell’Annunciuta, di S. Ambrogio @ di Carignano,

sono le Più considerevoli, sia per la forma loro, sia per la ricchezza di

ciò che contengono, e che noi ricorderean fra poco, senza Jimenticarci

le rnrìlà delle altre chiese minori. In 'tutte, generalmente parlando, si

ammira gran profusione di marmi. Va particolarmente veduto l’insìgne

sepolcro di Santa Callerina Fiexchi Adorni, cui la scultura , il buon gu-

sto, le ricchezze e lu riconoscente pietà contribuirono ad abbellire, come

anche ognuno vedrà col massimo interesse la cappella ove trovasi il mo-

numento del celebre Andrea Doria. '

Stubilimenli di pietà. — L’Albergo de’ poveri, eretto nel 1650 (111113

beneficenza dei cittadini, magnifico ed immenso edifizio , serve del Pari

all’egra vecchiezza, come al ravvedimento ed alla operosità de’ traviali che

"i si impiegano in diverse maniere di lavori. Il ConservatarinJ fondato

11011760 da Domenico Fieschi, è particolunncnle dedicato all’ariifizio de’

fiori, che gareggiano coi Più vaghi della natura. Il Rjìzgio Brignole, così

delio dal suo fondatore; quello degli Incurabili, quello parlicolurnmnle

de’ Sordi e Aiuti, e per l’ultimo l’Ospedal grande, sono essi pure monu-

menti degnissìmi non meno della pietà che della magnificenza de’ Genovesi.

Palazzi. — Troppi sono, e tutti forniti di qualche notevole qualità,

nè terremo a farne la descrizione, per non dilungarci oltre lo sc0po (lì

una semplice Guida. Ne accenneremo i principali, riserbnndoci a meglio

prccisar quelli , dove si ammirano gli oggetti di belle arti. L’architettura,

che pur n’è una, ha in essi lasciato le più cgregie prove d’ogni suo ge-

nere. Sono dunque i Più notabili: il così detto palazzo Reale : tutto in

marmo, con tre magnifiche facciate, ameni terrazzi e giardini; l’antico

palazzo del Doge) () sia del Governo, di forma quadrata, e di tale soli-

dità conveniente ad una fortezza; il palazzo Doria Pajìli Posto :; porla

San Tommaso _.- quelli di'JVlarcella e di filarcellino Durazzo, degni, al pari

del DoriaJ di alloggiare monarchi; il palazzo Balbi, vaghissimo nella

sua semplicità; il palazzo Balbi Piavzzra _; quello Brignole, detto il Pa-

lazzo rosso; il palazzo Serra, e , per finirla, ipalazzi Carcga, Cambiaso;

Cattaneo, Grimaldi, Negroni, di Negra, Pallavicini; ]|Îtll‘i; Sauli, e due

Palazzi Spinola. Ma rcplichiamo che trent’altri potrebbono mentovarsene,

benchè alquanto inferiori, ai quali debbono aggiugnersi quei sontuosi che

veggonsi ne’ contorni. I disegni e le descrizioni che ne PubblicaronO il
velebrc Rubens in Anversa tre secoli fa, e l’architetto Gauthier' in Parigi

ultimamente, ed altri o incisori, o geografi, ne fanno amplissima fede.

Teatri. — Oltre i minori teatri di Sant’Agastino &: delle Vigne; 01“?

servonu ni lratlcnimeuli meno dispendiosi, wma ora Genova uno de’ più
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vasti e magnifici teatri d’Italia, ed è il nuovo, chìama_lo CarIo-Felfm (hl
nome del saggio e buon_ Manama, sotto gli auspici del quale fu edili….m,
Esso venne aperto la Prima volta nel 1828, e (…li sanno con quanta
grandiosità @ sfarzo.

Acquedotti. — Ammirabili sono questi canali, per mezzo dei quali tutta
la città è provvedula dî buonissima acqua. Si cominciò a praticarli nel
1278, nè furon del tutto compiuti che dopo più di un mezzo secolo. In
ciò Pure i Genovesi emularuno la grandiosità degli antichi Romani.

Stabilimenti di scienze (: lellm‘e. — Perchè il commercio e l’industria
furono in tutti i tempi ‘gli oggetti,‘cui dovenero necessariamente e Più
d'ogni altra cosa incumbere i Genovesi, ai quali il territorio non poteva
somministrare quanto bastasse al mantenimento della popolazîon lam, pa-
l'ecchi scrittori stranieri hanno voluto accusarli di poca applicazione alle
scienze ed alle belle lettere. Quanto costoro si inganninu può rilevarsi
tanto dalla storia generale della italiana letleratux'a , quanto dalla parziale
degli scrittori genovesi. Noi ne noteremo fra poco i principali, nel men—
tovare gli uomini illustri, di cui Genova fu madre. Avvcrtîzuno intanto
ch’ella, oltre varie scuole (: collegi, ha una. compiuta Università, dove si
lrovauo una ricca biblioteca, un museo di sioria naturale, un gabinetto
fisico, ed un orto botanico. Che due altre Pubbliche biblioteche possiede,
cioè quella de’ ]![issimzmj (: quella di Berio,, così delm dal suo fonda-
tore; che la scuola de’ sordi e muli, (: l’accademia di belle arti (cui le
bolle lettere sono si strettmncnle vincolate) si mantengono sempre in
grido; e che begli orli botanici si veggouo ne’ Palazzi Di Negra entro
Genova, e Grimaldi & piccolissima distanza; giacchè parecchi' di‘ que’
grandi non isdegnano di applicarsi agli studi. Il vivissimo sentimento del
bello nel genere delle arti, che già avvcl‘tirumo quanto alla architettura,
e che siamo per dire quanto alla Pittura ed alla scultura, non nasce e
non si diffonde che per mezzo del gusto, nè il buon gusto si acquista,
ove gli animi non sieno educati sotto la disciplina delle lettere e delle
scienze. Le stesse arti industriali, in cui con tanta fama i Genovesi si
esercitano, suppongono una dose più. che sufficiente di cognizioni spet-
tanti alla fisica. Che se l’Archeologia non offre che due monumenti, cioè
il sacro del Catino, che mcnzionarmno poc’anzi, ed il profano della la—
vola di bronzo, depositata presso il Tribunal di Commercio, contenente
la sentenza Pronunciata nell’anno 655 di Roma da due giure-consulti
romani, sopra una querela insorta fra i Genovesi e i Genavati, cioè i
Soggetti popoli di Lungasco, di Voltaggio (: di Polsevera, la straordinaria
preziosità loro ne compensa la scarsezza; tanto più che degli antichi fa-
sti de’ Liguri 0‘Ligustiui infinite sono le testimonianze degli scrillori, scu-
z’11ltro bisogno di prove più patenti (1). Ma veggunsi oramai le pitture.

(l) Nn] puhv.zn Durn/v Sl conserva un unti… roalm di nave, «hc si uch avanza (Ìrfl!a hall.!glu chr
(huh: Jlugozw ui Genova;.
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Pittura. — limitiamoci a i…lì'cnmc soltanto i capi d’opera. T.…(i sono

i dipinti di valenti nmeslri che si vcggouo in Genova, che il solo cutu—

lugo csìgcrcbbe più fogli di stampa. Cominccremo da quelli delle chiese

e da' luoghi pubblici, poi ricorderemo gli altri sparsi ne’ pnlazzfdc’ si—

ll’A/uumciatu contiene una Canu. di Giulio Cesari: Pro-

iu (1) In S. Ambrogio la pala del—

è (li RubcnS, come lo &

gnori. ll tempio de

Guccini, che altri giudicò del Cor't'gggg

l’allar maggiore rappresentante la Circoncisione,

S. Igrznziò. A fianco del primo sta una Vergine in Egitto, opera

che si direbbe di Pietro da Cortona. In una cappella

a destra è una Àssunzionc di Guido Reni sommameule bella, e della quale

il celebre G. Garamglia ne ha l'alto un’cgregia incisione. Un quadro della

Circoncisione nella soppressa chiesa di S. Domenico era pure del Pracacci-

ni, ma non sappiamo dove oggi si trovi. A.mmirabìle nella chiesa di Santo

Slgfnno è la pala dcll’ahar maggiore csprimcule la lapidazione di quel Pri-

mo martire. La parte superiore di essa fu dipinta da Giulio Rommzml’in-

ferien…- da Rtjfizello; questo quadro», giù donato da Leon X alla Repub-

blica, venue ullimmuente restaurato dal famoso David. In Sunta …1Wuria di

Castello merita d’essere veduta \mu _Mudonim del Grechetto, del quale ‘

hassî un altro quadro anche più bello in San-Lucn. E ciò basti quanto

alle chiese. Rispetto ai luoghi pubblici sono a visitarsi in un salone del

palazzo della città, oggi del Tribunale di Commercio,. le pitture :; fresco

di I"rancesclzìni, rappresentanti la guerra di Pisa, e in altre sale quelle

di Parodi, e nel palazzo ducale una di quel genere di Tiepolo. Ma i

tesori in tal materia si trovano raccolti ne’ palazzi. Un capo

del Re. Due bellissimi mercati

Valerio Castello sono nel palazzo

ffre pure Pitture di

er-

([uclla di

di Domenico Piola,

maggiori

lavoro dî Paolo Veronese è nel palazzo

del Bassano, & un eccellente quadro di'

l\ì'gl'mli; il palazzo Saluzzo sulla piazza Giustiniani 0

e di buona maniera; in quello Spinola presso S. B

nardo è un bellissimo Vandic/f ; e l’una Più ricca dell’altra sono le gal-

che non credimno necessario l’annoverarc ad una ad una le opere)

Caretto, Gentile, Grimaldi, Spinola in piazza di Pal—

°0; Serra & San Pancrazio, Pallavicini in
I[cceria, Cambiaso presso San Si:

islrz\da Lomellina, rici tre palazzi de’ Lomellini', in quello che già fu dei

:0 (film‘—
Px'nelli, ne’ palazzi Cattaneo sull’angulo di strada Balbi, Dura;

sellino), Bulbi (Francesco ), Raggi, Daria (Giorgio), Spinola (Ferdinanw

do), Carrega, Spinola (Giorgio), Cambiasio (Gio. Batt.)A Rovere; Cen-

iurioni, Doria a S. Mattea, Pallavicini @ Daria sulla piazza Garibaldi,

Franzanc a Lucoli, cc. cc., lm’ quali le opere di ]{q[faello, gli Tiziano,

di Andrea del Sarto, di Guido lioni, dcl .l)nminiulzino , dcl Pordenone}

dì Rubens, (li Vam‘lick _, insomma de’ più clussnci pennelli d’Italia (: dil

Fiandra si veggouo raccolte (: cunscrvuìc , 0 poste in locali abbelliti coni

\':u‘iu genere e tutt

leric (

nei palazzi Brignole,

(\) Rwlml'.l_, (ìnnlc, cc. , p. 811.



GENOVA. 97

ogni maniera di ornamenti e di dorature. Ivi parimeuli, cioè nelle chiese
(: luoghi pubblici e ne’ palazzi stanno lavori di scultura di mollo valore,
eseguiti da antichi e moderni scarpe… , tra i quali vogliamo rammenta…
il simbolico vecchio gruppo di marmo nella Darscmz, figurante un grifone
che stringe fra l’unghie una volpe ed un’aquila; il basso rilievo di Mi.
chelangelo nella chiesa dell’Albergo de’ poveri, le statue del Pugct nc] mc-
desimo luogo e nella chiesa di Santa Maria di Carignano, cd altrove,
oltre le statue e i busti di Andrea Doria, del maresciallo di Richelieth @
d’altri sommi personaggi, e i bronzi (: i‘ marmi che si trovano ne’ luoghi
Pubblici e ne’ privati, e che non è Possibile di qui registrare, nè forse
ne riesce abbastanza certa l’asserzione; perocchè nel fatto degli oggetti di
belle arti, e soprattutto di pittura e di scultura , successero e succedono
tutto giorno tanti cambiamenti e trasporti , che quello che ieri si assc-
riva ed era vero, non sempre lo è oggi. Chi però voglia conoscere per
minuto codesti preziosi depositi non ha che a consultare , fra Più altri,
il libro qui sotto annunziato ( 1).

Manifatture @ Comnwmia. — Se il nostro viaggiatore è negozianle, non
ha bisogno di noi per conoscere qual genere di traffico principalmente
fiorisca in Genova; se non 10 è, pochissimi cenni gli basteranno. La di
lei posizione tra il resto dell’italia, le spiagge orientali, la Francia e la
Spagna, e il suo Patiofl‘anco, la rendono un Emporio delle merci , di
che fanno 0 vendita o compera le anzidclle regioni. Ella poi da grain
pezza è celebre, non solo per le sue paste, i suoi limoni e cedrati, (: i
molti frutti primaticci, che vanno ad arricchire le lame mense de’ ricchi,
alla distanza hen anche di cento leghe, ma si pure pe’ suoi fiori artifi-
ciali, Pei nastri, pci velluti, per ogni sorta di stoffe di seta, pei guanti,
Per le calze cd allri tessuti di bambagia, pei saponi, per le preparazioni;
della biacca, dell‘olio di viîriolo, pci coralli, e per più altri articoli di
non minore entità, compresi i marmi, gli stalattiti) gli schisli, cd allre
soslanze terrei: e metalliche, assai nole ai naturalisti.

Uomini celebri. — Di ciò parimenti vogliamo essere pmi

 

simi sposi-
tori. Le grandi città, e quelle soprallutlo che sono, o furono, sedi del
governo, e di cui molti insigni scrittori hanno distesa la storia, abbon-
dano d’uemîni Per ogni îitolo eccellenti e memorabili. Genova,, oltre i suoi
dogi e i suoi capitani di terra e di mare, tra i quali tantu sugli altri Pri-
meggiano Cristrjbra Colombo e Andrea Doria, lla veduto non meno di
quattro suoi figli seduti sulla cattedra di San Pietro, e parecchi suoi cit-
tadini investiti di sovrana dignità sopra diverse contrade ed isole sì d’A-

(lJ I.vtmzimw sli qumn‘o pm? vudcm‘i di più [mila ìn Gmavu, dì [liltura, .rar/[mw mI m'fhi!ultum.
,. di Cum GHWÈPY‘F. RATTI , due \'nlumi in 8." Genova , ania', Rispcllu :!in udìlîzi o a lu…

imunumculi di Ìn'lh: a… che Mm in (ìwuwn si consulti ln rurvntc Slurin [.vl/vrvu-m (!n/lll Liylll'lrl (lvl

 

(:h, 1’. S/mtomo. che nella fine di ciascun'epucu, in cui la divine, na pari.. wn giubllSauud mum ul
amp… erudizione.

l.)  
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sia che d'Europa. Degli scrittori d‘ogni genere, ch’ella può vanlarc, ten.

nero conto il Soprani e lo Spotorno. Di quelli Che attualmenle la fre-

giano, e pochi non sono né di piccol merito, ci sia permesso il tacere.

Presso gli editori della presente Guida si vendono le più accurate vedute

di Genova, quella nmssimamente in grande foglio, intitolata: Souvenirs de

Génes, ed altro foglio di vedute incise dalla signora Lose, che sono la

più ben incise :: le più ricercate.

VIAGGIO XII.

DA TORINO A PIACENZA

per Alessandria.

Poste Somma rclro Paste 18 ——-

Da Torino(a) ad Alessan- Casteggio _ 1 1f4

cl/‘ia (17) Vedi Viagg. XI. 12 3f4 Broni 1 3/4

a Tortona 3 —— C. S. Giovanni 2 ——

.Voghera z 1f4 Piacenza (0) 2 ——

Poste 18 —- Poste 25 ——

Alberghi.

(a) L’Universo, Albergò Reale, Inghilterm, La Bonne Femme, Pen-

sione Svizzera, Bue Rosso, Italia. (I)) Tre Re, Albergo d’Italia. (c) San

Alamo, Albergo d’Italia, Croce Bianca.

Comunicazioni.

Lungo lo stradule da Torino ad Alessandria, Vcdi‘il Viaggio Xl.

Da Tortona a Novi Poslu ?. xfl Da Casteggio :: Pavia Paste 3 ]fz

. alla Pieve del Cairo 2 1/53 Da Pi&ccnza a Cremona 2 _

Corso tutto il tratto di strada da Torino ad Alessmzdria, che noi co-

noscemmo nel viaggio antecedente, e da questa citlà avviandosi verso il

fiume Scnxvm (Scripia), tosto che varcato lo abbiamo ci si presenta

TORTONA (Derthona), città vescovile, in territorio fertile di riso e di

grani, con vecchio castello, ed otto mila quattrocento abitanti. Apparte-

neva al ducato di Milano, da cui fu staccata nel 1738.

Passato indi a poco il torrente CURONE (Curio), e quindi il villaggio

che da lui prende il nome di PONTE CURONE (Pons Curiom's), prose-

guiamo oltre sino al fiumicello STAFFOX\A (l’antico [ria ) , sùllc rive del

quale sta
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Vacuum (Vùrus Irim ). Scllcmila abitanti cnntìene questa piccola , ma

gentile città, posta sulla Via ClauditrJ come rilevasi dall’[tinemrio di An..

tonino. I cereali e la' seta formano il suo principale commercio. La chiesa

cattedrale, l’ospedale @ la piazza del mercato meritano d'essere vedute.

A Voghera succede il borgo di CASTEGGIO (Claslirlium e Claslcgium)

alla deslm del fiume Po, sulla Via Pasilzzmzia, costeggiato dal torrente

Coppa,";tssai rinomato nella romana istoria, @ da alcuni creduto il teatro

della favola di Fetonte. Questo è anche il paese dcll’Elettro e dell’Ambra,

secondo il P. Bardelti.

Arrimsi quindi al vecchio castello di BRONI, posto sulla diritta del tor-

rente Sclzi/‘pazi0. Il principe Eugenio di Savoia riportò ivi nel 1705 una

delle sue ripetute vittorie sopra i Francesi. Contiene 2000 abitanti. Es-

sere ivi stata Blandenona , antica città de’ Liguri, si credette da molti ,

ed è pure asserito nel modernissimo Dizionario Geagr:jìco , Universale,

Statistico, ch‘e stampasi dall’Antonelli in Venezia , ma è quasi un secolo

che l’insìgue Burundi nel suo Piemonte Cispadana distrusse quest’opinio-

ne, e non altro nome latino gli appropriò che quello di Bruna () Brona.

Passata di poi la STRADELLA, che è l’ultimo villaggio dello stato Sardo

da questa parte, si entra nel dueat0 di Parma, @ giungesi a

CASTEL SAN GIOVANNI , bel borgo di due mila abitanti , capo-luogo di

un distretto, 0 cantone, come ivi si dice, con un ridente colle da un la-

to, e il fiume Po dall’altro.

Pnco più di due poste ci restano a percorrere, lungo le quali troviamo

il borgo di ROTTGEREDDO, dove nel 1746 avvenne una forte battaglia tra

gli Austriaci e i Galloispani , con la peggio di qucsîi, e quindi lìcx‘.l)el—

h'ssima strada arriviamo a Piacenza, la quale visiteremo in altra occa510110.

VIAGGIO XIH.

DA TORINO A MILANO

per la via di Novara.

Posto Somma retro Poste 9 3/4

Da Torino (a) a Settimo 1 1fz Ol‘fengo 1 ‘fz

Chivazzo 1 Ijz Novara (e) l 17'
Cigliano z Ifz Boffalora 3 "

S. Germano 2 1f2 S. Pietro all’Olmo I "‘

Vercelli (b) ! 3f4 Mil… (d) r 1/4

Povz‘c 9 3 4 Po…? 18 ——  
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Alberghi.

(a) L’Universo, Albenga Reale, Inghilterra, La Bonne Femme, Pen-
sione Svizzera, Bue Rosso, Italia ; (b) La Posta, Tre Re,.- (0) L’Italia, Tre
Re; (d) Albergo Reale, Gran Bretagna, lìeiclmzann, Croce di Malia, Pen-
5ione Svizzera, S. filareo, Albergo Elvetica, Bella Venezim [Wal'i/zo.

Comunicazioni.

Da Cigliano :\ Biella Poste % ljìì. Da Vercelli « Mortara POJte & xja
" ad Ivrea . — Da Novara : Mnrtura *—

Da Vercelli ;] Casale 3 — n a Vigevano 3 -—-

  

Al Negozio degli Editori della presente Guida, si possono avere le più re-
centi :: migliori Guida della Città di [Vlilmza, non che le piume topografiche
& le vedute principali, in diversifarnuzti.

La strada postale che da Torino conduce più direttamente a [Willum è
questa che ora prendiamo & descrivere. Noi la cambieremo nel viaggio
successivo, allungandola. .

All’uscir da Tmina si attraversa la Dom, si passa il ponte della Stu-
ra, @ si va a Settimo.

Poche miglia più altre, è il borgo di Brandizzo (Brandulium), che
credesi l’antico borgo Ad Dccz'mum. indicato uein itinerari di Antonino (:
Gerosolimitana, posto fra i torrenti Bendola e .Malvnetto_, che spesso in—
sieme ai lon‘euli fl’laÌa/m ed Orco non molto discosti, la danneggiano. A
lei succede la città di
C…vuzo (Claasium e Glamrium ), più comunemente C1vAsso, ricca di

6000 abitanti, e già sede de’ Marchesi di Monferrato.
La terra di Ruxmssowa , che viene dopo, ne conta 2500, donde, pas-

sato il bel poule sulla Dam Ballan, si arriva &
CXGLIANO (Crelimmm), che ne ha 3000. Cnnsiderevoli borghi sono pa—

nmcu’u

TRONZANO, e

SAN GERMANO. Passata quindi la piccola terra di
QU1NTO (Ati Quintum ), gioverà riposarci :\
VERCELL! (Vm‘ccllae). Questa città fu anticamente la capitale de’Leba-j,

de’ quali rimane tuttora il nome ad un grosso vicin borgo (Borgo Lavez-
zaro) che Forum Lebeciw‘um Inlinmncnlc & chiamato, Meritano osservazione
le belle sue strade, alcuni palazzi, la chiesa Cattedrale, quella di S. Cristo—
foro, in cui sono pitture & fresco di Gaudenzio Ferrari, quella di Santa [*la-
ria [Maggiore, il museo, l’ospitulc, i giardini, il bel teatro. Grani, lini e riso
sono gli articoli più nolabiii del suo vivo commercio. Ella è posta sulle
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sponde del fiume Sus… (Smiles), e contiene 16 mila abîlnnti. Crispo
Vibio fra gli antichi, e i pittori Lalzina e «Gz'ovenonc tra ìmodcrni la cb-
Ì)ero in patria (l)…Le risaie, che qui cominciano ad essere in buon nu-
mero rendono l’aria umida e poco sana.

Dopo la villa di Onrmvuo, che ha 1500 abitanti , ed abbonda di risi,
e dopo quella di

LUMELOMO (Lumen Omnium , () Nomennnnium), dimenticato nel Nuovo
Dizionario Gcog1‘tg/ica Universale dell’Antonelli, benchè patria di Pier Lom-
bardoJ si passa il fiume AGOGNA (Acanz'a), indi si entra a

NOVARA (Novnl'z'a), città anîichissima (: cospicua di Lombardia,
posta sopra una facile collinetta, nel centro delle grandi strade, che con-
ducòno dalla Francia all’Italia, da Genova al Sempione ed alla Svizzera.
Fu di molta considerazione presso i Romani. Tacito l’annovera tra i più
forti municipi della regione Trnspndana; Svetnnìo, Catone, Plinio, Anto-
nino (nel suo itinerario), e Tolomeo ne fanno menzione. Nel Medio Evo
Novara fu una delle meglio ordinate repubbliche, ì cui primordi risalgono
sino alla pace di Costanza, nel qual trattato è anteposta alla stessa Dli-
lano. Diluniala da continue guerre intestine, spontaneamente si dinde ni
Tarriuni, poscia aì Visconli ed agli òfarzn, nelle quali epoche fu teatro
di sanguinose c rinomate battaglie. Al giorno d’oggi 'è compresa negli
stati del Re di Piemonte, il quale la fece capo-luogo d’una divisione mi-
litare, che dalla Dom si stende sin presso alle porte di Pavia. Benché
non conti che 15 mila abitanti, e sia di piccola estensione, racchiude
Però cose degne di rimarco. '
Tra le Chiese primeggiano: la Cattedrale, che gareggia in anlichilù

coll’Ambrosiana di Milano, e che ancora conserva tutte quelle parti, che
la costituiscono una vera basilica de’ primitivi tempi di nostra religiom‘.
Alcuni restauri ed abbellimenti vi si fanno attualmente , con tutta la ma-
gnificenza ed il buon gusîo del secolo XIX; la volta del coro è dipinta
dal Saletta, valente allievo di P. Paltzgi, e Pallare nmggiore è fregiato
da sculture di Thorwnldsen, lìlarc/zesi, filanti, Jllmg/ì‘edinù ec. ec. Vog-
gonsi nella cappella lavori di Gaudenzio Ferrari, del Gilardinù del La-
nino, di Cesare da Sesto, dcl Nuvolane e d’altri. Nelle adiacenze della
Cattedrale trovansi un mausoleo, opera stupenda di Crisùjizro Solari detto
il Gobbo; la celeberrima collezione delle antiche lapidi Novarese, il C0-
lombario d’Ombrena Palla, monuman de’ bei tempi dell’arte presso i
Romani; e da ultimo, uno de’ più cospicui ed antichi archivi d’Italia (2)-
La chiesa di S. Gaudenzio, è una delle più felici ed ardite ispirazioni

(l) 11 cav. Jacopo Durandi verso [a metà del sem]n scorso scrisse Dell’Antica Camliziomhlv/ l’er-
cellcse; & il sig. Dv Gn’gori pubblicò. dodici anni or sono , la Storia dvlla Vercellese Lpffcralum
ed Arti, in 2 vnlumi in 4.

(2) Lettere dell'ali. Andre: all'abate Marelli sopra i rndiri dnllc |nil;liulrrlm rupilulari di Novum.
fl€-. Parma 1802.  
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diPelleg1-ina Pellegrini. Conserva dipinti di Gaudenzio Ferrari, del M…,.

lane, del ZlIoncalvo , del Legnani, dello Spagnoletta, del Sabatelli, ed

un bel quadro di P, Pulagia , che serve d’aucona ad un nuovo altare,

nel quale resta :; desiderarsi un po’ più di buon gusto, tanto dal lato del

disegno, come della scelta de’ marmi. Anche la Basilica di S. Gaudenzio

hn annessa una collezione di monumenli Romani, ed un celebre archivio,

nel quale vi ha un Dittico Consolare assai bello ; inferiore però a quello

della Cattedrale. Meritano altresì l’attenzione del viaggiatore le chiese di

S. Zl[arco e di S… Pietro al Rosario.

Tra gli Instituti di pubblica beneficenza primeggiano il magnifico Ospe-

dale Maggiore, dotato di rendite cospicue; quello di S. Giuliano; l’Insti—

tuto d’Artì (: Mestieri, recentemente fondato dalla contessa vedova Bellini,

incdìnnte la generosa e spontanea obblazione di 400 mila lire (1), e quello

fondato dal cav. Gaudenzio Dc Pagave con largizioui di maggior conto.

Degni di rimarco tra gli Stabilimenti pubblici sono il mercato, il teatro,

nello scorso anno restaurato con splendidezza e buon gusto, e gli ameni

e pittoreschi Passegin pubblici. Nella piazza del palazzo di giustizia verrà

collocata fm pogo la statua colossale di Carlo Emanuele III, eseguita da

Pompeo M'al‘chesi per commissione della città. Tra i Palazzi ricorderemo

quelli de’ Bellini; de’ Cacciapiatli, de’ NuiIa-Imla (ordinaria residenza

del Governatore) e de’ Leonardi, o perchè architettali da Pellegrini, 0

perchè custodi di preziosi dipinti ('l).

Illustri tra i Novaresi (benché non tutti nati in Novara, ma nella sua

provincia) furono Caja Albucio Silone, Pier Lombzìrdo, l’astronomo Cam-

pano , ]PI. Paola _Nebbitz, il G. C. Piatto , Gaudenzio Ferrari, Jl[tzzwla,

Zannojn, Bongiovanni e Paletta. La cappella musicale di Novara cm Ulli-

mamentc occupata dal maestro Generali; ora 10 è dal maestro .Mercatlan-

te. Si trovano molte monete, battuto in questa (città (3).

A sci miglia da Novara si Passa pel grosso borgo di TRECATE. Non

possiamo a meno di altamente lagnarci di quella comune, pel pessimo

stato in cui trovasi la gran strada che attraversa tutto il borgo, @ sarem-

mo hen contenti se questa osservazione inducessc in comune a ripararvi.

Il fiume Ticino separa la Lombardia Piemontese dalla Austriaca, e noi ,

sorîiti da Trecate (: camminando per comodissima strada , lo troveremo

appena passata la dogana di S. .MartinoJ che è un nuovo e bel fabbri-

cato, dove si fanno verificare i passaporti.

Giunti al nuovo ponte su quel fiume noi siamo d’avviso che gioviscen-

(l) lnsliluln d’arti (: mrslierì, fondato in Novum, ec. cc. Novara, St…unperia Rasario, 1833.

(2) Binnrhiui: Cose rimurrhevnli della cillîl di Novara. Novara 1828.

(3) Dcìln mollo parziuìi notizie colle quzdi ulylvinmn urricrhilo quest'arlirolo di Novara, nw- 00“-

frnnl?si :: qunllu della prima nostra edizione, ci tlu-hinrinmo debitori @ rimuosl‘cnli alla gentilezza pd

erudizian del sig. D. (‘arla Illnrhio, dal quale venne [ìulrly‘iralo al principio del corrente anno Il

primo volume della sua Storia (li Nuwum che Lucia desiderare i surccsshi.
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dere dal cocchio per meglio osservarlo, (l'atlandosi di un lavoro ammira-
bile sì per l’eleganza, come per la solidilà; nè troppo direbbe chilo chia-
masse il più magnifico ponte d’Italia. Undici grandiosi archi di pietra ;]
compongono, all’estremità de’ quali sorgono i casini, parimenti di pietra,
per la dimora de’ guardiani, e dell’esattore del pedaggio.
Dopo un miglio @ mezzo arrivasi a BOFFALORA, che da questa Pane è

il primo villaggio del milanese ; ed ivi è da vedersi la filanda del signor
.Myh'us, ed il Naviglio, che assai rapido scorre, esce dal Ticino nelle vici-
nanze di 01.115010 (Aulegiunz), e forma un canal navigabile sino alle porle
di .Milano. Qui pure sono visitati i Passaporti.
Ben costrutto e ricco di45400 abitanti è il seguente borgo di MAGENTA

(Maxenlia), che era già ragguardevole nel duodecimo _secolo, quando
Federico I il saccheggiò.
Nè meno antico è l’altro di SEDRIANO (Desiderianum), dove l’ultimo re

de’ Longobardi, che il fnbbricò , solca vìlleggiare.
Di là si arriva alla piccola terra di S.Pietro all’Olmo; quindi dopo otto

miglia di cammino arrivasi a Illilana, entrando Per la Porta Vercellina.
Di 1lfilano si darà la descrizione tosto che saremo usciti dal Piemonte.

VIAGGIO XIV.

DA TORINO A MILANO

per Casale e Vigevano.

Poste Somma retro Poste ” 3/4
Da Torino (a) a Settimo 1 1/2 Candia 2 1/4

Chivasso 1 1jè Mortara \ 2 1/4
Crescentino 2 1f4 Vigevano . 1 1/2
Trino 2 1/4 Abbiategrasso 1 1jè
Casale 2 1/4 ]llilcmo (lx) _ z ——

Poste 9 3f4. Poste 19 1_/4

Alberghi.

(a) L’Universo, Albergo Reale, Inghilterra, La bonne Femme, Pen-
sione Svizzera, Bue ROSSOJ Italia. (I)) Albergo Reale, Gran Bretagna.
Reichcmamz, Croce di Illalta, Pensione Svizzera, S. Marco, Albergo El-
vetica, Bella Venezia, ]llarina.

Comunicazioni.

D.. Casale ml Asti Pasto 5 —— Da Mnrlnm :( Vm'rvHi
" .; Va'th _ 3 —— n a l‘iru- «lvl Cam;
'» ad Aless.mdriu ' [| lf; Du Vigevano a 1’\mum

Da Mortara :\ Novum —— » :\ Gnr].uco !
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Potrebbcsi, come nel viaggio antecedente, andar da Torino a Vercelli,

c qui volgere il cammino sulla sinistra e giungere a Mortara; indi ;:

Vigevano, ec.; ma giacchè vogliamo per nostro diporto ed istruzione nl-

lungare di qualche posta la bella strada che prendiaino a correre , noi

1u‘endcrcmu le mosse da Chivassq, che già vedemmo a pag. 101), (: pas-

seremo pei seguenti luoghi.

CRESCENTINO (Crexcntium) è città di 4000 abitanti , che appartenne ai

Popoli Libia" della Liguria, ed ebbe il nome di Quadrata. Se ne trova

memoria presso i geografi e gli storici dell'antichità, massimamente 'per i

mali che le fecero le armi. di Cesare Costantino ,. del tiranno Jllag7zenzio,

del re degli Unni Radaghiso-, di Odoacre l‘e degli Eruli, e più tardi per

le fazioni de’ Guelfi (: de’ Ghibellini. La storia di essa è molto inte—

ressante.

VERUA (Verum) occupa la collina che_ si vede a diritta.

Andandovi si lascia da un lato il villaggio MONTEN 131 P0, dove nel

1745 si scoperse un sotterraneo che fece credere esservi anticamente slala

qualche città. Solo 11611751, continuando gli scavi, si trovarono medaglie,

frammenti di bronzo , ed una bella iscrizione consacrata al Genio ed al-

l’onore di Lucio Pompeo figliuolo di Lucia e di soprannome Herennianus,

che era della tribù Follia: dal che si dedusse che l’antica città Indusi;ia

era situata in questo luogo. ,

Oltre 10 stradale che stiamo descrivendo Si può andare a Casale pas-

sando per VERGA {: GABBIANO, patria degli antichi Bagiennì o Gallienni. Da

Crescentino si passa a TmNo (Tridinum, e più anticamente Rigonmgus),

città di 5000 abitanti, della quale il canonico Jrica scrisse una (lotta sto—

ria; (: quindi si gìunge a .

CASALE (non già Bondicamagus @ Badinczmz, come altrî ha creduto,

ma Sedula ). Volgal‘ment6 chiamasi Casal ]!Iozgfèrraln, per essere stata città

capitale del ducato di questo nome , e per distinguerla da altre città e

: borghi di Lombardia che Casale parimenti si chiamarmi] ducato di Mon-

ferrato dai Paleologi passò ai Gonzaga, da questi alla Francia , e dalla

Francia alla rcgnaul\e Casa di Savoia. Cotesti passaggi però diedero mo—

tivo a più guerre. E anche detta Casale di Sant’Evasia , perchè ivi fu

martirizzato nel quarto secolo un santo vescovo d’Asti di tal nome, @

gìttato in un pozzo , allora detto Licostratum, ora Pozzo di Sant’Evasio.

Chi attribuisce la fondazione di questa città a Luiiprando re dei Longo—

bardi s’inganna, perocchè egli fiorì nell’ottavo secolo; a lui però è do-

vuta la fabbrica della Cattedrale, che a S. Evasio è dedicata. Molle @ ben

ornate chiese vi sono. In quella di S. Domenico si vede il deposito di

Benvenuto da S. Giorgio _, celebre ìstorico. E molti hci palazzi vi ha, tm

cui per una ricca galleria passa distinto quello dei marchesi Natta (l’Al—

fiano. La città conta 16 mila abitanti, ai quali non manca venum di quui

pubblici stabilimenti che costituiscono la moderna civiltà di Ogni “‘si—gl…?"
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(lcvolc [;;w5u. ll commercio Principale è quello del vino e deila sula. Nd
fiume Pu, che scorre ai piedi della mum, e nelle viciuzmw, ai l'a……
spesso pesche di buon numero di storiom' squisitiJ pesce d’Acqua salsa ,
il quale rimonta quel fiume sino in questi luoghi. ‘ ,
Da Cumle si può andare ad .»!Icysmulria Per buona strada, passando pel

borgo di S. Sm’nnonu, correndei quattro poste e mezza.

Continuando il viaggio (la Casale & ]”ÎIIUZO, si ripassa dapprima il liu-
me Po; quindi la Sesia, oltre la quale sta

CANmA (Candida), grosso Villz\ggio, Che vuolsi patria di papa Alessan-
d… V, ed ha un castello che nelle guerre del secolo XVIIl acquistò ['a-
ma. A questo succede

Cozzo (Catala, (: secondo Strabone Cottuta, @ nella lavola Peutingeriana
Cutins), villa di 700 abitanti, altre volte assai forte, pmbnbihnenlo fou-
data dagli antichi Cazzi re delle Alpi, che finirono coll’ussoggeltarsi alle
armi di Cesare (: d’Augusto.

'.l‘rovasi quindi CASTEL D’AGOGNA (Castrum arl Ammira), per essere sulla
sponda sinistra del fiume di queslo nome. Dopo due miglia si è a

l‘ÎORTAIXA (fllurlaria, ed amche Pulc/zm Sylva), città di 4500 abitanti,
d’aria malsana per essere il suo territorio tutto & risaje, e che el'edesi aver
avuto il nome dai morti ivi rimasti Per la sconfitta data da Curlo Alagna
ui Longobardi. Bello e ricco è il borgo di GAMBOLÒ (Gambolatum , o sia
Campus La/us), che si lascia alla dritta, e che il ]!Icrula crede essere slam
quel lungo di delizia (lei duchi S/bl'ztt detto All duas calunums. Coma
').LmO abitanti. Il cardinale Arcangelo Bianchi confessore di Pia V, ne era
nalivo, e vi fece fabbricare una bella chiesa nel 1597, dove trovasi un
bellissimo quadro di Bernardino Campi. Il torrente che 10 corre vicino
chinmnsi Tannomuo (Terduplusfl). Poco più innanzi è
V…pgmxo ("icus VCnc‘ris, th…;‘hfvùzug @ Vìglevmuun), antica città sulla

destra del Ticino con 14 mila e più abitanti. Degna (1’05501'e veduta è la
Chiesa cattedrale posta di rimpallo acl ampia e bella piazza contornata
di larghi pcrlici. Essa Chiesa, ultinmmeute restaurata, Possiede molli
quadri assai pregevoli; e parecchie pittura a fresco del si“. Saletta, di-

 

slintnfnllievo del vivenîe celebre pittore sig. Palagi.
Vigevano contiene molti grandiosi edifici, tra i quali per vastità ed ele-

ganza di disegno distinguesi quello delle scuole Regie e Connmali. L’il-
Iusìre signor marchese Jlm'uul/a Saporiti di Genova, sempre disposto :\
moperzu‘e,con tutte le sue forze a [ullo ciò che può essere di bene pub-
blico, non solo fece dono del locale, ma a sole sue spese lo fece ricu-
slruil‘e comu mm è; con facciata ml… di granito rosso, con sei colonne di
1… metro di diametro e tulle. di un pezzo che sostengono il frontone; C0"
1‘ mm a rilievo e mensole intagliate , e con statue sopra l’amico,— C h8551
rilievi nel frontone in marmo. Ci (: grato di ricordare un sì grandioso
Edificio perchè il troviamo cziuudio coniato in una medaglia che la pub-
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blica riconoscenza (col Reale assenso del re Carlo Felice di Savoja) he:

consagralo al (legno suo fondatore.

La Caserma della Cavalleria iu Vigevano è una delle Più belle (: spu—

ziose del Piemonte. Assai pregiati in tutta Lombardia sono i tessuti in

filo cd in bambagia che forniscono le nmnifattux‘e di questa città.

Notabile sopra tutto o veramente esemplare è lo stabilimento di una

casa di lavoro e di ricovero pei poveri della città e territorio di Vigevano,

che per cura di quella Congregazione generale di carità cominciò ad al-

tivarsi verso la fine del 1852; un illuminato ministro di S. M. ha detto

che può ripularsi per cosa nel suo genere [)e/felici.: può essere tenuta in

luogo di modello delle case di lavoro e Ji ricovero che in altri luoghi del

regno si avranno ad aprire (I) Le quali parole che tanto onorano quelli

che col senno’ col consiglio e in ogni miglior mo_do concorsero a si pia

istituzione noi non dovevamo in quest’occasione dimenticare.

Degna d’essere visitata è la villa SponznscA posta in quel territorio,

appartenente un tempo ai Duchi di fl]ilana di cui porla.il nome, ed ora

posseduta cd abbeìlita dal sovraccennato signor marchese Saparili.

A poca distanza di Vigevano si passa il Ticino sopra un porto, e dopo

mezz'ora di viaggio si trova ABBIATEGRASSO, grosso borgo del Milanese, dove

sono belle chiese, ed anche molte case signorili. Quello però che è più ri—

marchevole si è la Pia casa di ricovero. Costcggiando il Naviglim 0 pas—

sando per GAGGIANO «: Consmo, si entra in Alilano per la Porta Ticinese.

VIAGGIO XV.

DA GENOVA A NIZZA

per la Riviera.

Posto Somma rem: Post:: 20 '1/_4

Da Genova (a) {\ Voltri 3 1,5 S. Stefano 2 5]4
(lj‘z posta reale di favore) S. Remo 2 1/4

Savona 4 if? Ventimiglia 3 —
Flnale 3 ()]./|… (B.“ u 4.“ «:…-alla per l‘una)

Albenga 3 -— Mentone , ! If2

Alassio : xfz Nizza (b) 6 --
Oneglia 4 __

Poste 20 1f4. & Poste 35 3f4

A 1 b c r gh i.

(a) llòlcl (le Yorck, La Ville, Quattro Nazioni; Londra, Europa; Croce

di Malta, Pensione Svizzera, Aquila d’Oro _: (ll) Hòtcl dc Yorck, Del ino,

Quattro anìoni.

Non a])bundoncremo il Piemonte e la Liguria senza indicare \ seguenti

(1) Lettura ciruu/un: Jul primo Svgrchn‘io di Stulo pvr ;:[i «([]z'zri :lull’in:crnu, su! moda di P"“"É‘

rler'4: nl Jolliuvo ed alla sussistenza dei Poveri. Tarina, 1333, in 8.
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due viaggi da Genova a Nizza, che sono de’ più dilettevoli. Nessuno stra-
niero uscircbhc d’Italia, nè veruuilalianm che la terra de’ suoi proavi 10-
;;lîessc & visitare, vorrebbe al tetto natio ritornare, senza aver prima 00-
nosciuto il bel cielo e l’amenissimo littomlc degli antichi Liguri.
La nuova strada, che passa Pel magnifico sobborgo di SAN Pu… D’A-

RENA,è sìridente (: sì comoda, che unto vi riesce interessante e piacevole.
Nè ci abbandonerà 11101l01)1‘€5t0, benchè talvolta le angustie, () le inegua-
glianze del suolo, o i letti de> torrenti, ne sccmassero per qualche istante
l’amenità.

SAN PIER D’ARENA; CONEGLIANO (Cornelianum); PE…, volgarmente
Paggi (Pilizun) e

SESTRI di Ponente (Ad Sertum), sono_ le prime terre che incontrarmi,
tulle ricche di bellissimi giardini; indi

PRATO , poi

VOLTRI ( Veiturii), dove si fabbrica una carta che non patisce il larlo ,
dicono quei del Paese; poscia
Coconmo (Caguretum), che vuolsi patria di Crictqforo Colombo.: il

torrente Leone, che qui si passa nel suo alveo, è talvolta pericoloso.
ARIZZANO ( Arentanum )

VARI\AGGIO 0 VAnAZZO (Vomgium 0 Virgium), @ poco dopo
ALBKSSOLA (Alba Daci1ia), dov’è una fabbrica di Porcellana: quindi,

superatonc il promontorio, si scende con troppa rapidità, e si entra &
SAVONA (Sabatium e Sabatia), città forte, ricca di 12000 abitanti, for-

nita di bein edifici di vario genere, e assai commerciante. Ivi, se—
condo Livio, approdò anticamente il cartaginese ]VIagane, @ ne’ tempi
moderni l’armata di Carlo V. Dopo la sgraziata baitaglia (li [Wodcnu andò
a rifugiarsi in Savona quel Marcantonio, che di 111 a qualche mese dispu—
tava l’impero del mondo con Augusto. Fu patria (|(rll'in'ìpcralor Perli/mce,
de’ Sommi Pontefici Gregorio VII, Sisto IV e Giulio II, e del gran
lirico d’Italia il Chiabrera. Ella fu anche per più mesi il soggiorno dvi-
l’immortale Pio VII (I). Il Duomo è di bellissima archilellura, e meritano
(l’essel‘vi considerate le pitture (ÌCIl'ÀI/f‘gr'l'ìli e del Caxiello, non che i
quadri (lcll’A/m‘dltli e (lì Laig/ì‘anct) Gambara. Nella chiesa di S. Giacomo
(‘ un quadro di Gaudenzio [“e/Turi) che (la alcuni si attribuisce ud AH-
(lrea del Sarto. -.

chllitando lungo ln Riviera, parqm'cmO por VADO (Vada Sabaliu). dove
sono alc;_me fortificazioni che difendono la rada, che ivi è capace di molte
navi d’alto bordo; indi per la villa di

SPOTORNO, da cui prende origine la famiglia del moderno illuslr.“ siori…
della genovese letteratura; ivi rimpcllo scorgesi l'isolella chiaman: De’
Barlesi, che è poco più di uno scoglio. Vicn Puscia

(l) Vrggusi il (‘nmpvndia 111 Ìlfl-murin I.?!oy’ithw (].-II,: mm 111 Swami, uz! Umm… lllu.rln (\‘IH’L'
mm, di Agu.rliuo Mmm :Ir Nunli. xl;nnp.xln in Kuma ml 164);  



 

|(18 DA GENOVA A NYL7.A PER LA RIVIERA.

Nou .(Naulum), un tempo repubblichètta di pescatori protetti dai Ge-

novesi, che voi se ne impadronirono. lilla è difesa (la un castello posta

sopra un’alta roccia ed ha il suo piccolo porto., Coma 600 abitanti , per

lo più pescatori. Fu già sede di un vescovato, che nm & quel di Srwnmz

& congiunto.

Scarse due leghe entriamo in F1NALE (Finarium), il cui castello chia—

mossi in altri tempi Pollupicc, cd appartenne alla illustre famiglia Del Can-

l‘etlo, che inquietata dai Genovesi ne fece vendita al rè di Spagna. È

città di 7000 abitanti, divisa in due parti, una della Finale marinq, che

è la citià, e l’alll‘a chiamata Borgo, che resîa a piccola distanza. E bene

fabbricata e bene distribuita, (: tre forti la difendono, un de’ quali sopra

un’altura in riva al mare. Ha una bella Piazza ed una bella chiesa, e un

porto poco sicuro. Commercia principalmente di frutti, fra’ quali sono

squisite le mele che diconsi pomicarli. Fu spesso, ed anche al principiq

del presente secolo, teatro di sanguinose battaglie.

Due mila abitanti contiene il seguente borgo di PIETRA, che ha esso

pure il suo piccolo porto in questa parte del Golfo di Genova. Qui nel

1796 Illassena riportò una vittoria. ' “

Circa tre mila sono gli abitanti dell’altro borgo di LOANO (Lodanus),

il cui territorio è molto fertile, ed atlivissima la pescagione.

Piccole terre sono Bomma:no e CERIALE, dopo le quali si giunge ad

.ALBENGA (Albingamzum ). E città vescovile di /|000 abitanti, ed appar-

tenne ai Liguri Inganni, che allearonsi a A[agmze fratello di Annibale e

vennero compresi nel trattato di pace che egli fece con Publio Elio con—

sole romano. Si governò dappoî con le proprie leggi, e coniò monete. Ma

i Pisani guerrcgghmdo nel secolo duodecimo comm i GenovesiJ la snc-

cheggiarono ed incendiarono. Da quesli però venne riedificata, e ad essi

appartenne dìpoi. Fu patria di quel Proculo che disputò l’impero 3 Pro—

bo, & lo fu pure di Elia Per't'inace, che nacque nella terra di 1Warle po-

sta nel suo circondario. Canapi ed olivi sono il più ricco prodotto di

quel suolo. Le sia vicino un lago abbondante di pesci; e il fiume CENTA

le lambe un lam.

L’isola GALLXNARA (Gallinaria), più comunemente chiamata l’Isolet/a

d’Albenga, è assai vicina alla costa di Albenga; ed è povero albergo di

Pescatori, ed ha un miglio di circonferenza. lvi fu esiglìnto S. Martino

vescovo di Tom‘s.

Nè bello è il seguente borgo di Amssm, ma è}compensnlo da un buon

porto, da un cantiere, e da numerosa popolazione, che commercia di lou-

ni, di formaggi, di pasta, di grani, di vini e di cuoi.

Villette di piccola considerazione sono quelle di LINGUEGLIA, Rom,

CERVO e D\ANO DIARINO, tranne il bel castello di quest’ultima; dopo le

quali entriamo in

ONEGLIA (Onclia, ed anticamente Oxibizun ) Questa piccola e gentile
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città fu patria, non che dominio, del celebre Andrea Doria, (: del no.
stro fisiologo Ab. Pellegrini Amoretti. Ha un buon porto, belle chiese,
un collegio, e varie fortificazioni. Cinque mila sono i suoi abitanti. [ liu-
micelli Anoscm ed IMPERO ne bagnano il fertile territorio. Ma il suo val-
lone, che sorge alla nostra diritta, va soggetto da più di un secolo ad
una specie di lebbra; ond’è che noi proseguiamo la via nostra, per quanto
aspra riesca, perchè tagliata nella viva roccia, e ci riposcrcmo a
Pomo MAURIZIO, città che va sempre aumentando in sicurezza ed in

pregi, atteso il riallamento del suo piccolo porlo, dal quale escono gior-
nalmente Paste cd oli d'oliva i più stimati in Europa, e pietre lilografi-
che, ultimamente scoperte ne’ suoi dintorni, di ottima qualità e di straor-
dinaria misura. Sei mila attivi abitanti contiene.

Passerano inosservate le ville SAN LORENZO, SANTO STEFANO, Ihn,
ARENA , ed alcune vecchie torri, & difesa del lido, e ci fermeremo nella
città di ‘

SAN REMO (Fammi Ranmìi, secondo alcuni , ma Più sicuramente Fu-
num Sancti Remigii), ricca di undici mila anime1 Posta sul Pend1'n di un
colle, con piccolo parto essa pure, i cui marinari hanno fama tra i mi-
gliori. Sì la strada linomle, (: le interne che ora si percorrono libera-
mente, come le quattro pubbliche fonti di purissime acque, cui puossi
attignere, debbonsì alle provvide cure del municipale consiglio presiedulo
dal podestà sig. Carli, secondate dal celebre avvocato Nota, che fu ivi
alcuni anni governatore, e favorite dalla adesione del reale Governo.
L’amcna posizione di San Remo continua anche &
BORDIGHERA, OSPITALETTO, S. MARIA DELLA RUOTA,
VJ:NnM1GL1A (Albintùnìliurn, ed anche Albium Iniemeliunz), patria del

poeta latino Aulo Persia, e di quel P. .»!ngclico A])msio che fu de’ più
valenli e bizzarri scrittori del secolo XVII, ha essa pure il suo piccula
porlo, ed è benissimo situata; ma conta appena 2000 anime. Il fiume
ROTTA le scorre ai piedi, chiamato dai paesani Ncrw'aJ volendo che ivi
un tempo fosse la città A'ervina.

Amenissima parimenti & Mentone (tranne che non ha porto), dove
più di 5000 abitanti alloggiano egregiamente, vivono in dolcissimo clima,
trafficnno di aranci, di cedri, dî olj, di che abbondano, @ conservano
una freschezza di carnagione, che le donne delle più nobili capitali hanno
ragion d’invidiare.

Intanto siamo entrati nel così delle principato di [llonaco _, che tal fu
veramente dal secol X sino al XVIII, nella famiglia Grimaldi di Genova,
e che finì in una femmina 111aritatasi in Francia nella casa di flÎatignon.
La piccola città, che ne è capitale, chiamasi parimenti MONACO,, e vuolsi
che la fondasse Ercole quando andò in Ispagna :\ co…baller Geri0ne. Eravi
già. un Tempio dedicalo a questo nume, e perciò Ìnlinnmenie l:] Cinà fu
chmmala Herculis Mnnmci Àm‘_. o Manmcum, essendovi appuan così il  
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porto, come il castello, con una bella piazza d’armi. Non ha però cl…

1200 abitanti, ed è molto mon bella di Mentana, bcuchè eguale ne sia la

dolcezza del clima e la fertilità del suolo.

Ulm lega e mezza più oltre si vede VILLA-FEANCA (]]erculis MOIHB('i

Parlus), che ha 5500 abitanti, una rada bellissima, e il cui porlo, ful)-

bricato dai Genovesi per consiglio di Federico Barbarossa, rimane sepa-

rato da quel di Nizza 3 cagione della frapposta montagna, sulla quale tor-

1‘cggîa la rocca di MONTALBANU. Ancora mezza lega, ed eccoci a

Nizza. Veggnseuc la descrizione a pagina 59.

Per inohrm‘ci in Provenza, che ivi confina, la strada riesce alquanto

inegualc (: tortuosa, ma la bellezza de’ luoghi no compensa il disagio,

perchè passato sopra lunghissimo ponte di legno il fiume Var ; che qui

appunto sbocca nel mare, e costeggiando sulla nostra sinistra il Mediter-

raneo, (: sulla diritta le alture imponenti de’ monti, dopo i villaggi di S.

LORENZO (: di CAGNO, arriveremo in meno di otto ore ad

Ammo (Antipolis), piccola città al labbro della Proucnlza e dell’Italia,

sulla estremità meridionale del Gal 0 di Nizza, dove gli antiquari hanno

di che pascere l’erudila loro curiosità. In Anliba prese terra Napoleone

nell’anno 1815, allorchè fuggì dall’Isola d’Elba.

VIAGGIO XVI.

DA GENOVA A NIZZA

per Asti @ Ceva.

Poste Somma retro Poste 26 —

Da Genova ad Asti. Vedi Ceva 3 —

Viaggio X]. 16 3/4 Da Ceva ad Oneglia. Vedi

Alba 4 1/5. Viaggio “. Il ]fi

Cherasco 2 If2 Da Oneglia & Nizza. Vedi

Dogliani 2 1f4 Viaggio XV. 15 ljz

Paste 26 — Poste 56 ——

A chi da Genova ami recarsi a Nizza, e ancora non abbia valuta il

Piemonte, noi due strade indicheranno, non certamente così mncne qunnlo

quella della Riviera di Ponente, ma forse Più islrultive sotto ogni rap-

porlo, e non meno interessanti. Una di esse, che è la più breve, è que—

sta che Prendiamo a descrivere.\ #

$
.

Uscendo di Genova ci si affaccia nn’nm yin Simda fiancthflinIa dn vil-
l zv

=P
É»

leggîalure magnifiche @ da ridenti giardini , c cuslnggiumlo lu I’alccvem ,

suliamo dolcemente sino 11 PONTE Duomo (ml l)ecinzum ) 
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Cnmhînlî ivi i cavalli, troveremo cammin facendo i bei villaggi di
CAMPO Mmmm,

BORGO FORNARO,

RONCO,

ISOLA , ed
Anqmn. In questo tratto sopra una strada nuova ed egregiamente co-

strulta , noi costeggiamo il colle Boccumm, e ci teniamo alla diritta il
monte SERMOLLO, alle cui falde troveremo

SERRAVALLE, cui lambiscono i muri le acque del fiume Scrivia. Di là giun-
gcrcmo a
Now. Da questa città fino a quella di Asn, comprensivamente, facem-

mo la corsa 1101 Viaggio XI. Ad essa -duuque ci riportiamo, tranne che
va presa a ritroso, perchè allora venivamo & Gcnovn, ed ora ne parliamo.

Pnrtcndoci da Asti troveremo sul cammino le ville di GAMBETTA e dì
DIAMANOTTO, ed il castello di GUARENA (Plebs Guareme) della illustre fa-
miglia Roar .

In ridente pianura circondata da ameni colli e bagnata dal fiume Ta-
naro e dal torrente Curasca , sorge la piccola città di Aum (Alba Pam-
Ì’CJ'“) patria dell’imperatore Elvio Perlinace, di Domenico Nano (la cui
Puliantea fu per avventura il primo abbozzo della Ezcz'clnpedin), de’ giu—
risti Belli (: Zl[mzdelli, de’ poeti Cerralo e Bargagni, dello storico Gazano,
del pittore Alacrilzo, e dell’archeologo barone Vernazza di Francy ; da
Pochi anni defunto, alla dottrina del quale si debbono molte illustrazioni
di patrj monumenti. Dopo il regno de’ Longobardi, de’ Carolingi, degli
Svevi, ec., passò nel dominio de’ Paleolagi, signori del Mohfen‘alo, al
quale appartenne, @ dopo essi ai duchi di Mantova, cui la forza dell’armi
ln tolse, dandola con la pace di Cherasco alla regnante Casa di Savoia.
Fu poco dopo questo periodo che il suo vescovo, il celebre Poeta latino
Girolamo Vida, cremonese, Postosi alla testa del popolo rimuzzò e man-
dò a vuoto il colpo di mano tentato da un corpo francese, come scrive
egli stesso nella seconda orazione in Pnpz'enscs, e confermano il Giovio
nelle Stan‘e , e il ZlIumlori negli Annali. Tranne qualche antico monu-
mento, e qualche pittura di merito, nulla offre di interessante questa città,
che racchiude circa 7000 abitanti.

Mille ne conta il villaggio di Ronm, che tosto segue, e da cui si Passa a
CHERASCO (Clamscunz (: an'rtzsczmz), città di 7500 abitanti, in nmcnis-

sima posizione, sopra un’altura, al confluente dcl Tanaro @ della Stura,
un canal della quale presenta un’assaì curiosa cascata. Essa ècchzbre nelle
storie d’Italia, dai bassi tempi in qua; e fu sempre buon commercio di
grani, di vini e di seta. Si ha di Cherasco una Historia campcmlz'axa scritta
da Francesco Voersio, e slampula in 11[onrinvì sino dal 1618, in 4—"

Accompagnati (lal Tanaro sulla noslra diritta, cumbiervnm i L‘uva… ;)
DOGLIANI (Dalianu/ll), sulendone in parte il bel colle, giacchè uè tuttu (%  
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al piano, nè tutto sull’cmiuenzn. ll lorrcnlc REA è quello che ivi scorre.

ll luogo abbonda di vini e di tartufi bianchi eccellenti. È patria del car—

melitano Perotti, amico di Frugani, del medico Pizzumo, del poeta conto

; ’incenza filarcnco.

MULAZLANO chinnmsi il seguente 110

Alquanto lunga ci parrà la corsa, che dee Poi ricmnhiarsi a CEVA (Cebu).

Questa antica città de’ Liguri , che Plinio rammenta nel lib. 2, cap. 42 ,

"pel suo buon cacio, mantiene tuttora lo stesso vanto, essendo reputatissi-

me le sue robiola, come 10 sono i vini e i tartufi. Ella è posta sulla dc-

stra sponda del Tanaro al confluente del torrente CEVETTA, che qualche

volta le fu dannoso. Fu già marchesato (10110 illustre famiglia del Vasto,

endita nel x'295 alla città d’Asti. Contiene quasi 4000

rgo , che ha duemfia abitanti.

che peine fece v

abitanti.

Da Ceva la strada, sempre costeggiata dal Tamu‘o , ci conduce a BA-

GNASCO (Baniascunz), burgo menmrabile per gli antichi suoi fasti , e per

rare monete, che ivi si coniarono nel secolo XIV. Fu esso donato da

Ottone III ad Aleramo, che 10 cedette ai marchesi del Cm'retlo. È anche

Patria dell’insìgne matematico Domenico lllichelaiti. Ivi presso alle falde

del monte CALv0 (.flIans szÌvus) è CASTELLACClO, c'ioè l’antico Castrum

Saracenm‘um, dove credesi che sia morto Valerio Blassima.

Arrivasi dopo a GAEESSIO (Garetium), grosso borgo (nhrevoltc Gill?!)

di quasi 5000 abitanti, attraversato da un lato dal Tanaro. Merita d‘es-

sere visitata la Certosa di Casatlo, ivi posta in una solinga e considere-

vole altura. Hannovi parecchie cave del hcl marmo , che chiamano Per-

sichino. .

Mal fabbricata, e protetta da un piccolo castello è la seguente pìccolu

città di ORMEA, con 5500 abitanti, poco distante dalla sorgente del Ta-

naro, che scende dall’Apennino, nelle gole del quale andiamo nggiranrloci

da Cherasco in qua. Ci conviene anzi ascenderne un bel tratto per giun—

gere a
Pn:vr., grossa terra di 1400 abitanti,

e ricca di olivi.

Di là si scende verso la spiaggia del mediterraneo, e si Prende 1‘ip050

sulla sinistra sponda dell"…4roscia,

ad Oneglia.

Da Oneglia a Nizsa già conoscemmo la strada nel viaggio antecedente.  
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VIAGGIO XVII.

DA GENOVA A NIZZA

per Asti, Cuneo ed' il Colle di Tenda.

Poste Somma retro Posto 23 1/2
Da Genova ad Asti. Fossano 3 -—

Vedi Viaggio XI. 16 3/4 Cui1eo 3 —
Alba 4 1/2 Da Cuneo a Nizza.
Brà 2 1f4 Vedi Viaggio I. 17 3f4

Poste 23 [fi Poste 47 1f4

Quale strada ci debba portare da Genova ad Asti , anzi purga ad Alba ,
vedemmo poc’anzì. Ora, uscendo d’Alba, in luogo di prendere la via di
Cherasco, attraverseremo la Stura, e anderemo direttamente per ampio e
comodo cammino a ,

BRA’ (Braida, ed anche Balderate) , città di dieci mila abitanti, fiorente
per commercio di gràni, vini, sete, tele e «bestiami, e visitata dagli ar-
cheologi perchè due miglia distante è il luogo dell’antica Pollentz'a, dove
Stilicone sconfisse i Visigoti.

Arrivasi quindi al borgo di Canvmm (Cervaria), di cui si conoscono
memorie del decimo secolo; e dopo, avendo sempre la Stura sulla nostra
sinistra, trovasi la città di

FOSSANO (Fassanum), bella, e ricca di antichi monumenti, e popolata
da 7000 abitanti. La patria dei Bava, dei Temari, dci Falletti e di più
altri uomini per vario titolo insigni, eccita l’attenzione d’ogni viaggia-
lorc erudito. Bellissima ne è la Caltedmle, larghe e diritte le strade, cn—
modi i portici, & di buon gusto le case. Poss‘icdc anche utili bagni mi—
nerali. .
La non breve corsa successiva ci guida a Cuneo, già da noi conosciu—

l0, Come è pur conosciuto il viaggio che da Cuneo ci mette a Nizza pas-
5311d0 [’El colle di Tenda. Vedasi a pag. 58.
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VIAGGIO XVIII.

DA GENOVA A GINEVRA

per la via del Sempione.

l’oste . Somma retro Poste 15 l/Î{

Da Genova (a) a Novi Novara (b) - 3 ——

Vedi Viaggio Xl. 8 —— Oleggio z —

Sparvara 2 —— Arona (c) 2 lf},

Pieve del Cairo 2 lf4 D’Arona a Ginevra.

Mortara 3 —- Vedi Viaggio VIII. 45 —

Paste 15 1/4 Poste 67 3/4

Alberghi.

(a) Hòtel de Yorck , La Ville, Quattro Nazioni, Landra, Europa,

Croce di 111alta, Pensione Svizzera, Aquila d’Oro. (b) Italia, Tre Re.

(c) La Posta.

Comunicazioni.

Da Novi ad Aîessandria Poste 3 lfz | Da Manara : Vercelli Pasta @ 1/2

» Tortona 2 lf.’4 Da Novara a Vercelli 7 _.

Da Mortara :\ Vigevano ! ljz » BuIT-alura :; __

»- Casale 4 lfz

Da Genova a Novi, già conoscemmo lo simdale nell’XI viaggio. Que-

sto pertanto si deve eseguire anche nel viaggio Presente, ma da Navi

bisogna dirigersi per Sparvara, lasciando alla diritta Tortona, di cui Par-

lammo a pagina 98. ludi lasciando a Sale la strada che conduce a Va-

lenza, ed attraversato il Po, arrivasi a

Cum (Cairum), che un breve canale separa dal borgo di Pieve

del Cairo. '

Trovasì Pescia LOMELLO (Lnumellum), hcl borgo di quasi 4000 abi-

tanti, sulla riva destra dell’Agogna, e luogo favorito dai re Longobardi.

Passata l’Agogna' arriviamo a SAN GIORGIO, donde Presto si entra &

MORTARA, che noi vedemmo & pagina 105. Trovansi di poi le ville di

ALBONESE, il cui territorio è bagnato dal torrente Amoch (Albonea) ,

che le dà il nome, e '

VESPOLATE, ed

OLENGO; dopo le quali prendiamo riposo nella città di
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NovAm, della quale si è parlato nel viaggio XIII, pag. 101.
Due strade panno condurci al Lago ]llaggz'ore, dove ci dirigiamo, P……

per Oleggio, l’altra per Borgomanem. Noi seguiremo la prima che è Più
bella e più corta.

OLEGGIO (Aulegiunz, e più comunemente Olegium) è un vistoso borgo
situato in amenissima posizione, non lungi dal Ticino. Le sue pianure
sono celebri nella storia, quanto quelle di Sama, delle quali parleremo
più iardi, per le battaglie sostenute da Scipione contro Annibale, intorno
alle quali giova consultare il libro ultimamente pubblicato in Milano dal-
l’abate Professor Giani. Molle preziose iscrizioni, e molti avanzi si raccol-
sero in questi luoghi, che attestano la presenza di un accampamento ro—
mano. Degno di ammirazione è lo stabilimento dei bagni salutari, ivi eretto
dal benemerito dottor Paganini, del quale i più rinomati giornali d’Europa
hanno reso onorevoli testimonianze. Questo grandioso edifizio, adorno di
Vasti giardini ad uso di quelli, che per cagion di salute, o per semplice
diporto soggiornano nello stabilimento, gode della vista la più estesa e la.
più pittoresca, giacchè di là si domina quasi del tutto la catena semicir—
colare delle Alpi dal monte Viso sino al monte Baldo, oltre una vasta
estensione delle Pianure Loinbarde. Esso racchiude eziandio tutîi que’ 00-
modi necessarii a chi vuol farvi grata ed utìl dimora, cioè una scelta lli—
b1ioleca, sale da giuoco , teatro , cavallerizza , ec. ec., oltre il vantaggio
di fornire Piccoli e grandi appartamenti, addobbati col maggior gusto. Nel
medesimo locale trovasi anche ]a Posta de’ cavalli.
Da Oleggio si passa a BORGO TICINO, terra considerevole sopra un colle,

Presso la destra sponda del Ticino, che ha qui principio a Piccola distanza.
Andercmo quindi ad Arona, donde proseguiremo fino a Ginevm per

la via che indìcammo nel viaggio VIII alla pag. 74.
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VIAGGIO XÎX.

DA GENOVA A LUCCA

per la riviera di Levante.

Poste ' Somma mlm Pos\v [z —-

Da Genova a Recco 3 — Spegia 3 ——

("“““ P°…‘ di fu‘…” …““ “ECÌI‘TOCiLà ) (3," 0 4." cavallo (‘. 5. mila rcniprncilîx )

Rapallo … ‘ ffà <arzana 2 1f4.
(3.° o {|." cavallo per l’anno colla remyna) ” _ "

Cl . V"! . _ I ") / (3. n /|. rava"n (Ì;|Ì ! nmemlxl'ea Iulm

1121 ‘ “ ' . 9 + aprile colla rem1u‘urilà)

(3.° (: Z|.“ cavallo :. s. culla rucipmclla) L'W f

Bracco 2 3 4 ' \enza I I 2

(3.“ o {|." cavallo c. 5. senza reciprocità) “185521 I _

Maltau‘una : Ifz Pxetl‘a5anta 1 -—

(3.“ n 4.“ ruv..llu c. 5, senza rcciprucntà) l\lontramìlo ] —

Borghetto 1 1. z Lucca (a) [ ,f2

(3.° 0 4.“ cavallo e. s. da 'Bnrghello :

Maltnranu senza reciprocità)

Poste 1 z —- Posté 23 [fl

Al 13 e r g h i.

(a) L’Europa, Croce di 1|Iailzn Pellicano.

Due camminate amenìssimc ci rimangono a fare intanto che siamo a

Genova, in due opposte parti. Cominciamo dalla Più ridente.

Un’ampia strada, testè praticata fra la spiaggia marittima alla divina e

le falde degli /Ippenini a mano manca, conduce ora i viaggiatori, che da

Genova vogliono transitare in Toscana. Oltre l’amenità nalurnlc dei luo-

ghi, il viaggio resta altresì rallegrato dalle molte ville cui si passa nel

mezzo, o che si veggono dai lati.

_Tosto varcato il torrente BISAGNO (Feritor‘) si giunge a

SAN MARTINO D’ALBARO, luogo delizioso posîo sopra un colle, del quale

si domina la città di Genova e tutto il suo dintorno. Sullo stesso colle

sono sparse più ville, asilo favorito di chi può valersene nella bella sta-

gione. San Diarlina contiene più di 2000 abitanti. '

La piccola, bella ed amena città di vax vien dopo, che ha 1500

abitanti per lo più o pescatori, () filatori di seta. Ivi presso parimenti son

molte vaghissìme ville.

Sempre costeggiando il mare (la un lato, e le pittoresche valli dall’ul-

tm, arrivasî a RECCO, borgo di 2000 abitanti , c che offre un piccolo al‘-

senale di costruzione del minuto navile.
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QuìndL lasciate a destra le terre di S. Lonm;zo e di SAN FRANCESCO. (:
il gentil PORTOFINO (Delp/u'ni porlus) si giunge a

RAPALLO, grosso borgo di 5500 abitanti, con porlo. sussidiario al Vivin
Porto di Chiavari. È pn'u‘ia- di Fal‘ttmz'n Liccli chiarissimo letterato dcl
seculo XVII. [ suoi olii pnssano pei migliori di questa Riviera.

Nulla di rimarchevole s’incontra fino a CHIAVARI, assai bene cdificma
città, di cui soprattutto sono cefebri i merletti. Ella contiene 8000 abi.
tanti mollo induslrìosi.

Dopo la quale, passa… il torrente LAVAGNA (Entella () Lebonia, e
presso allri Libnma), da cui prendono il nome tanto il vicino borgo,
quanto quella pietra ardesia di color nero che serve :\ tanti usi, @ stac-
(:undusi da SESTRI ( Segesta .’l’zfguliorum), cillh vescovile con porto e 4000
abitanti, e dal bel borgo di MONEGLU., vassi difilnto & BRACCO, ove la
strada s’allontana dallc‘spondo del mare , e sale su diverse mnntngnuo]n
che sono ai Piedi dell’alto momo GOTRA , il quale divide il Genovesalo
dagli Stati di Parma.

Attraversati MATTARANA c Bonanno, piccoli ed insignificanti villaggi,
si discende a SPEZIA (Portus Lunae), il cui golfo è il più vasto e il Più
sicurn che si trovi in Italia, e nel quale alla distanza di quasi un mi-
glio dal lido,. sorge con molla forza una grassa polla di acqua dolce.
Vi ha 4000 abitanti industriosi ed attivi. In questo golfo sono mandati
dalla commissione snniîaria di Genova alla quarantena tutti quei basti—
menli provenienti da paesi sospetti, o sui quali per infortunio si manife-
stasse qualche male contagioso. Moltissime case di campagna e belle pian-
tagioni d’alberi fruttiferi rendono le vicinanze di graziosissimn aspetto.
Dulla‘citlà non solo si domina la vista di tutto il golfo, ma anche la co—
sta dei monti che sono vicini al mare e quella pur di Livorno.
A poca distanza è situato Pomo VENERE (Veneti.; Portus), ma fuori

della strada che dobbiamo percorrere. Fu questo un luogo memorabile a’
tempi de’ Romani, e vi sono le cave di un marmo giallo macchiàto di
nero assai bello.
Da Smazm si va direttamente a SARZANA. Giova qui di istruire il viag-

gîaiore che allungando il cammino di una posta e passando per Lmucr
(El'ix), porto e città essa pure nel medesimo borgo, dov’è un bellissimo
castello posto nella più bella e romanzesca situazione, si può Parimenti
rendersi a Sarzana. Tanto da Spezia quanto da Sm‘zana partono due
strade, che unendosi vicino a Tr…nnAnoss.a @ passando per PONTEEMOT.I
mettono a Parma. Di questa strada però daremo la descrizione quando
condurremo il viaggiatore pci cammini che scorrono l’Italia centrale.

SARZANA (Luna 0 Luna nova, e presso alcuni Scrgz'anum ), antica cill5l
che fece parte sino al XV secolo della Toscana , ed in quell’ epoca ve-
(luta Hi Genovesi in cambio di Livarnn, allora pircolo borgo. Cun-  
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vien vìsitarvi la cattedrale e qualche altra chiesa, il palazzo pubblico e

[a piazza. 4
Tra Sarzana e LAVENZA, prima stazione che s’incontra proseguendo la

strada incominciata, si Passa dal luogo ove esistéva l’antica città di Lum,

della quale si scorgono ancora pochi avanzi presso BARZANELLO.

LAVEN'LA, che riceve il nome dal vicino fiume, fu anticamente chiamata

Avenlizz, ed è un piccolo borgo di poca considerazione, dal quale parte

una strada che mette direttamente a

CARRARA (Carran'a ). Sebbene questa città non sia sul cammino che

dobbiamo percorrere, pure ne faremo qualche cenno al lettore. Non vi

è viaggiatore che passando da queste parti non si rechi a Carrara per

ammirarvi il bellissimo studio di scultura arricchito di una quantità di

stupendi modelli antichi e moderni. Nessun naturalista tralascia di osser-

vare le cave di marmo tanto rinomato, nelle qual‘? si trovano dei cristalli

molto belli e limpidi che resistono al lavoro della ruota. ]] celebre Spal-

lanzani visitò minutnmente queste cave @ groîle e vi scoperse una quan-

tità di oggetti curiosi. La nave di SERAVEZZA nel Pietrasaniino meritano

pure d’essere vedute; anch’esse forniscono un marmo eccellente quanto

quello di Cartura. Ma noi ne riparleremo più estesamente a miglior luo-

go. Riprendendo la strada di Lavenm, dopo poco meno di un’ora , si

arriva &

MASSA (Voltunznae Fanum ed anche 1llassa Veterncnsîs), piccola, ma

bella città, hen popolata e difesa da un forte. Anch’essa è rinomata per

le cave di marmo bianco statuario che viene lavorato a Carrara.. e del

quale si fa un commercio considerabile nelle altre città d’Italia. Le chiese

offrono qualche buon quadro. Il palazzo ed il giardino pubblico meritano

d’essere visti. Di essa Pure faremo nuovamente Parola, scorrendo gli Sìati

Modenesi.

A P1ETBA SANTA (Faeram'a), grosso borgo, ne’ cui contorni esisteva

altre volte il Fanurn o Lacus Feroniae , si divide la strada in due rami;

uno melte a Viareggio indi & Pisa, l’altro a Lucca _; delle quali città da-

remo la descrizione 'più tardi.

 



—" , gg…. _…J _\ …»—p<
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. VIAGGIO XX.

DAGENOVAAM1LANO.

Poste [| Somma rnlm Pnslc ]: 31“;-
Dn Genova (a) a Novi. Vc- Casteggio : 11.4.

di Ving<fio XI. 8 ——- ‘ Pz\Via (Z!) 2 rj'i
Tortona *; xfzì Binns…) : 1/4
Voghera 2 x]ii[ Mime ((‘) 1 if?.

———‘ ————.—

l’oxte 12 3/4, Poste 19 1/4

Alberghi.

(a) Hòtcl de anck, La Ville, Quater Nazioni, Londra, Euman Croce
«li 11/1111r1, Pensione Svizzera, Aquila d'Oro. (b) Lombardia, Croce Bianca.
(v) Albergo lieaÌe, Gran Bretagna, Reichnzaix ; Croce di fllnllu , Pensione
Svizzera, S. ]War‘co, Albergo Elvetica, Bella Venezim 11/1arùw.

Comunicazioni.

Da Tortona ud Ahrssuudrìn Poste 3 -—-
u u“.\ Pieve del Cairo 2 1/2

Dn Cuslcggin a Broni 1 %

Da Genova fino a Novi abbiamo già indicato a pag. 91 le poche cose
da vedersi. Da Nuvi quindi ci x‘echercmo :\ Tonmm, già descritta & pu-
gina 98, poscia & VOGHERA ed a CASTEGGIO, borghi de’ quali facemmo
cenno alla pagina 99._
Poco lungi da Casleggia ci avvicineremo al Pv, che si attraversa sopra

un solido ponte di barche, al luogo detto Porto di Ben e Punta Curone
(Pons Curionzk) _, quindi passando per Gravel/mze, confine Piemontese,
si arriva tosto a Pavia, passando l’amico Ponte sul Ticino, costrutto nel
XlV secolo. Esso è tutto coperto, e lungo 540 passi e sostenuto da sette
grandi archi.

PAVIA (Papia, Ticinum ). Troppo è celebre nella storia quest’anticn se—
de de’ Re Longobardi per trattenersi a rammemnrarle. Quantunque essa
non posseda monumenti di grande antichità, pure ne rimmfgono ancora
alcuni del medio evo: la chiesa era soppressa di S. Jgostinm dodici altis-
sime torri, e la chiesa di S. Hlic/wle, ricca di sculture e bassi rilievi di
que’ tempi. Sufficientemenle ampie sono le piazze, e larghe e ben lastri—
cate ne sono le strade , quella particolarmente che dal Ponte di Ticino
dividendo la città fa capo alla Porta di Milano, e la più regolare ed an-
che In più frequentata. l’avin possedeva un Castello che [un’ora esiste heu-
Ch"3 devastato e ridono ;: caserma. Fu in esso che nel 1404 FMIPCCSCO
Vixcanti {bcc avvelenare sua cognata Cattcrina Visconti di Milnno per im-
padronirsi de' suoi stati, e più tardi Lodovico il Z|Iaro esercitava la mede-

*  
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sima barbarie con Giovanni Galeazzo Sforza. Per architettura & vaghezzc

dì gìm'dìni, notabili sono fra gli altri i palazzi ]!Ialaspina, Olcvmza e lllai-

no. 11 Collegio Borromeo fabbricato dietro disegno del Pellegrini & il Più

11141051050; pregevoli sono i dipinti :\ fruscn dcl Zuccari & dcl Nebbia che si

ammirano nel gran salone. Vasto del pari (> l’ILR. Collegio Ghislieri, nel

quale glishulenli sono mantenuti a spese dclln slatn. Grande e. di pessimo

gus\o è il Teatro eretto dietro disegno del Bibbicnn, del quale è pure il

disegno del grande Ospedale. Ma ciò che più si cura oggi in Pavia: & la

sua Università fondata“, a quanto credesì,nel 791 per ordine di Carla [lla-

no, e resa poscia a gran fauna Per gl’illustri ingegni che ne. sostennero

la celebrità. Troppo nvrmnmo :\ dirne se enumemrli vorressimu , per cui

ci limiteremo a citare quulli fra i moderni, le cui opere resero immortali,

Frank, Spallanzani, Volla, Scarpa, Zl'tzmburini, cc. Vasto è il fabbricato,

nel quale oltre le rispettive scuole , suno i Gubinelli (Ii Fisica e di Ana.—

tomia,una ricca Bib7iateca, ?, soprattutto un grandioso fl[usco di Storia na-

turale. Mille circa sono gli studenti che la frequentano annualmente.

Fra le chiese, oltre le già citate, esiste nel Duomo la bellissinm Arca di

S. Agostino ,, grandioso monumento adorno d'oltime sculture e bassi ri-

lievi. Paviuècillà assai commerciante, e conta quasi 25 mille abitanti; cs-

sa è patria di Alenocchio, del Guidi, dcl Sacchi, di Lurgfrrmchi, di Brugna-

thIL' e di Borda.

Tre miglia circa fuori di Pavia, prima di giungere alla magnifica Cer.

iosa, vi sono ancora gli avanzi di un parco antico, in vicinanza del quale

Francesco I re di Francia cadde prigioniero degli S[iagmlolì nel 1525.

Fatti ancora due miglia si arriva alla CERTOSA, 10mpio magnifico, la cui

fabbrica princìpiata nel 1596 e finita nel 1542 è un momuneulo lasciateci

dnlduca Gio. Galeazzo Visconti e da’ Suoi successori, che ivi segnalarono la

loro opulenza, c la loro devozione. Quanto di Più splendido e di più cle-

gantc possono offrire l’architettura, la scultura, la pittura , si 1rova unito

nel tempio, cui Per quattro e più secoli mantennero @ custodivano i ric-

chi @ silenziosi monaci di San Brunone (1).

A metà del cammino tra Pavia e [‘Ma/10 sorge il vecchio castello di

BINASCO (ad Bacenas o Binascum ), il cui tristo aspetto rammenta la cruda

morte che l’ingrato Filippo Maria Viscanli subir fece ulla misera moglie

Bca!rice Tenda, che tanto avea contribuito ad ingrandirla.

Un’ampia strada, cui scorrono & destra le acque di vari canali che inaf-

fizmo lc udiacienti campagne , ed alla sinistra quelle del canal Naviglio,

reso ulliu'mmenle navigabile sino a M'ilana , merci» l'ingegnnsu edifizio «li

quelle. chiuse, che qui si chiamano Concha, delle quali fu in gran Parlo

inventore l’immortale Leonardo da Vinci , ci accompagna dilettosumentc

sino a Miluna. Di questa gran capitale Parleremo poi.
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(1) Varie descrizioni si hanno di queste llo])ill5$lnìll vdif'uìu: una del prete [;‘ugg'i, unu dvl ln.ll'41u‘su

.’Ilulmpirm, unu du] pitture l’imvnuu; nu la più .lvllug\…n, .|rrìcrlxiln xii umln- t;…»h- dw,;n.xìu ul Ur

cine cun nur.dnlu preri.xìuur |- ;.;uuu, =: i- l.: gr.uulu wpa… puhhhuntu «lai \15'5. i'ml, .Dur-«Ih. 



   
   

  

    

 

VIAGGI POSTALI

FRA ALCUNE CITTÀ E BORGHI PRINCIPALI

DEL PIEMONTE

Onde non aumentare soverchiamente la mole della presente Guida , ed
allo scopo di far conoscere al Viaggiatore le strade più dirette e le di-
stanze fra le città ed i borghi principali del Piemonte, crediamo che non

saranno discare le seguenti indicazioni, quantunque semplicissime, poich‘è
della maggior parte de’ luoghi ivi accennati si è di già Parlato, e i ri— C‘

N.“ :.

Da Torino a Cuneo.

Vedi Viaggio I. pag. 57 . P. 9 3/22

N° 2.

Da Torino & Saluzzo.

 

manenti poco o nulla hanno che meritino particolare attenzione. \:

N° 6.

Da Torino ad Alessandria.

Vedi Viaggio XI. pag. 88. P. 12 3/4

N.“ 7.

Da Torino a Casale.

Da 'l_‘orino a None. . P. 2 1/4 VediViaggio XIV, pag. 103. P. 9 3/4
Morena . . 2 —— ‘
Suluzzu. . . . 1 1/2 N.0 8.

P' 5 3/4 Da Torino a Vercelli.
. (, ,,

1\' "' Vedi Viaggio X…, pag. 99. P. 9 3/4

Da Torino a Pinerolo. N.” 9.
Da Torino :: None . . . P. 2 I , .

Pinvrolo . . . 21£ Da Tonno a Novara.

——— ' . "‘n' ‘ V
P. 4 1f2 Vedi \…ngo XIII, pag. 99, P. 12 3/4

; 0 |)E N_ 4 ] N. 10.

Da Torino a Mondovi. Di‘ Tormo & Biella.

\'| [).-. 'nu—;…,“ Savighano _ Da Torino a Cigliano . . P. 5 If;

Vedi Viaggio ], pag.
Fossano .
Mondovi

N.° 5.

Da Torino ad Alba.

 

!
Vedi Viaggio VIII , pag… 72.

Biella . . . . 41%

N° P». 93/4

. 11.

Da Torino ad Ivrea.

Vedi Viaggio IX. [mg. 81. P. 7 ——

D.. Turin “ Tn ffìu'ellu. . I‘. ! if?. N.0 12.
l’oiriuu. . . . 1 1_/L>

«…“r - - - ' fl— Da Torino a Susa.

l‘ 7 — Veuli Viaggia lll . [mg. 62. P. 7 —-

36

   

  
   

    

    

  

  

     
   

  
   

 

     
  
   
   

   

..
A

.
.
:

A
“

‘
M

‘.
A

’
l
È
—
‘
4

".
.
_
…
_
w
…

 



 

l‘2'2 VIAGGI POSTA… FRA

N'” 15.

Da Torino nd Arona.

le| Viaggio VII], pag. 72. P. 17 1j’z

N.“ 14.

Da Acqui a Torino.

Da Acqui ad Alessandria . P. 5 —-
Du Alessandria 11 Turi…) . . 12 315}

Vedi Viaggia Xl , pag. 38.

P. 17 3/4

N.“ 15.

Da Alba :; Torino.

VediN.°5.. . . . . P. 7—

N.° 16. %

Da Alba ad Oneglia.

Vedi Viaggio XVI, p. 110. P. 34 3jf}

N.“ 17.

Dn Alba 51 Cuneo.

DJ Alba a Cherasco. . . . P. 3 1_f2
Fossa…) . . . . . 3 ——

Cuneo . . . . . 3 —

p.Î.Z
N.° 18.

Da Alba a Novara.

T).1 Alba ud Asli

CRISNÌC . . . . . .) ——

Vl‘n‘eHi . . . . 3 -—

Orl'vngo . . . . ! 1_/’.>.

Navara. . . . . 1 1

N.° 19.

Da Alessandria 11 Tufino.

\'vdì Viaggio Xl, pag, 88… P. 12 3/4

N.“ 20.

Du Alessandria :\ Novara.

D.\ Alma…nuh'iu ‘.1 V.«Ìvnzd. . I‘. 2 1/5.

S.1nìruuzx . . 1 UL»

Mn1'laral. . . ?. —

l\uv.u'.u . . . 3 —

 

ALCUNE <:1TTA‘

N.“ 21.

Da Alessandria a Ginevra
pel S. Bernardo.

Da Alessandria a Casale . . P. 4 1/3
T1'inù . . . 2 1/2

Cruscnnlmo. . 2 Ij.’
(Jigìiunu. . . 2 U.;
Ivrea. . . . 3 —

Da hrcn :: Ginevra . . . . 35 1_/Î|.
Vedi Viaggio XX, pag. 81.

P. 47 313
N.” 22.

Da Alessandria («1 Chambery.

Da Alossundriu & Torino . P. 12 3/4
Vedi \ i.\ggiu Xl , [mg. 88.

Da Torino .- Ch.…1l1ery . . . 33 !A
Vedi \‘iaggio IV , png. 65.

p. 46 _
N.0 23.

Da Alessandria :\ Genova.

Vedi Viaggio XI , pag. 88. P. 11 1jè.

N° 24.

Da Alessandria a Milano.

Da Alessandria n Torlnna . P. 3 —
Dn TUl‘luua a Milano. . . . 8 3/|

V‘cdi Viaggio XX, pag. 119.

P. 11 3fi

N ° 25

Da Alessandria 3 Cuneo.

Dn Alessandria ;: Fulizzunu . P. 2 1_/'.
Anlmhc. . . 1 1/2
Anti. , . . 1 1/2
All…. . . . [. 1fz

Da Mha :. Cuneo. . . . . 8 If;
Vedi N." 17.

P. 18 111]
N.“ 26.

Da Asti 11 Torino.

\7stl1V1aggioxl, pag. 88 . P. 7 1jî>.

N.“ 27.

Da Asti a Novara.

\'mli N." 13 . . . . . P. ll—
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N." 28.

Da Asti a Genova.

Vedi Viaggio Xl, pag. 88. P. 16 3/7.

N." 29.

Da Asti a Milano.

Da Asti ad Alessandria . . P. 5 1/4
Vedi N." 25.

Da Alvssandl‘iu & Milano . n 3/4
Vedi N." 214.

P. 17 ——
N.“ 50.

Da Asti a Cuneo.

Vedi N.“ 25. P. 13 --

N.° 31.

Da Asti a Vercelli.

Da Asli :! Casale . . . . P. 5 ——
Vercelli. . . 3 ——

P. 8—-

N.° 32.

Da Biella & Torino.

V(‘iÌiN-° IO. . . . . P.

N." 53.

9%

Da Briangon & Torino.

Vedn Viaggio HI. . . P. 13 —-

N.° 34.

Da Casale 8 Torino.

Vedi Viaggio XlV,pag. 103 P. {) 3/Z|

N.” 55.

Da Casale a Cuneo.

'na Casale ad Asti . . . . l’. 5 .—
]… A5“ a Cuneo . . 13 —

Vedi N.” 30.

P. 18 —

N." 56.

Da Casale a Milano.

Vedi ViaggiquV, pag. 103.1’. :) l/î».
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n ”_N. a,.

Da Casale 3 Genova.

Da Casale nd Alcssandrin . P. [| !f2
adria a Genova . 11 1/5:

Vedi Viaggia Xl , pag. 88.

P. 16—

Da Chambery a Torino.

Vedi Viaggio IV. pag. 65. P. 33 l/ì

N.C| 59.

Da Cuneo :\ Torino.

Vedi Viaggia; !. pag. 57 . P. 9 3jg'|

N.“ 40.

Da Cuneo ad Alessandria.

. . P. 18114

N.° 41.

Vedi N.“ 35. . .

Dn Cuneo & Novara.

Da Cuneo ad AsLi . . . P. 13 —
Vedi N." 25.

Da Asti a Novara. . .
Vedi N." 27.

N.” 42.

Da Cuneo :. Nizza.

.Il——

Vedi Viaggio [, pag. 57.

N.” 43.

P. 17 3/4

Da Genova a Torino.

Vedi Viaggio XI, pag. 88. I’. 24 I]?!

N.” 44.

Da Genova ad Alessandria.

Vedi Viaggio Xl, pag… 88. P. Il 1f2

N." 45.

Da Genova a Ginevra
pel S. Bernardo.

Dn Gvnnvu ad Alessandria P. 1! If:
Vrdi Viaggio Xl , [mg. 88.

Da Alm..ml .| :: Gim-n‘n
Vedi N." 21.  
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N.“ 46.

Da Nizza a Torino.

Vedi Viaggio [, pag. 57 . P. 27 1/è

N.° 47.

Da Nizza a Genova.

Vedi Viaggio XV, pag. 106. P. 35 3/4

N.° 48.

Da Novara a Torino.

Vrdi Viaggio X…, pag. 99. P. 12 SI;

N.“ 49.

Da Novara ad Alessandria.

Vedi N.“ 20 . P. 9 --

N.0 50.

Da Novara ad Asti.

Vedi N.“ 37 . P. 11 —

N.° 51.

Da Novara 11 Cuneo.

veamf'4x. . . . . ?.

N.“ 52.

24-—

Da Novara 3 Genova.

Vedi Viaggio XVIII, p. nq. P. 18 1/5

N.° 55.

Da Novara ad Arona.

Vedi Viaggio XVIII. p. 114. P. [| ljè

N.“ 54.

Da Novara 3 Milano.

Vedi Viaggio XIII, pug.99. P. 4 1/2

N.0 55.

Da Saluzzo a Tarina.

v=am…u. . . . . 1». 5.3A

crrn' }: nonna:, sc.

N.“ 56.

Da Saluzzo a Briangon.

Du Saluzzo :\ Cavour. . . P. 2 1/74
Pinerolo . 1 1Jì!

Da Pinerolo :: Brìnnn;on . . In 1/4

P. 14 ——

N.° 5-v.1

Da Saluzzo ad Asti.

Da Saluzzo a Savigliano. . P. ! 1/2
Brh . 9. U’
Alba 2 1/1

A..; 4 1122.

P. 10 1/k

N.0 58.

Dn Vercelli 11 Torino.

Vedi Viaggio XIII, pag. 99. P. 9 3/1}

 

N.” 59.
Da Vercelli a Genova.

Da Vercelli 3 Casale . . . P. 3 —-
A]cgsandria . 4 If:

Dn Alessandria :: Genova . . n 1/5!
Vedi Viaggio XI. pag. 88. -—

P. 19 -«

N.” 60.

Da Vercelli 3 Milano.

VedìViaggio XIII, pag. 99. P. 7 1/4

N.° 61.

Da Vercelli ad Alessandria.

Vedi N.“ 59. . . . . }". 7 {fa

N.“ 62.

Da Vercelli a Cuneo.

Da Vercelli ad Asti . . P. 8 ——-
Vedi N." 31.

Da Asti 3 Cuneo . 13 -——
Vedi N." 25. ._.—._.

. P. 21 -—

N.“ 63.

Da Vigevano a Torino.

Vedi ViaggioXlV, pag. 103. P. 15 3/7;
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REGNO LOMBARDO-VENETO.

Nell’uscîr di Piemonte non si esce però dall’Alta Itdlìa, i cui luoghi
abbiamo dichiarato dover formare la Prima Parte di questo nostro Itine-
rario. Ma l’ampiezza del regno Sardo ci ha tanto trattenuto, che ci è som-
brato necessario tenerlo separato dalla descrizione del regno Lombarda-
Veneto, il quale nel suo insic\me, e per le lontane Parti, cui dee gui-
darci, non riuscirà minore. E vero che noi toccherean più luoghi che
all’Italia lliediterranea appartengono, ma questi appena si accenneranno,
per poi meglio descrivex‘li nella Parte Seconda. Più altri luoghi parimenti
incontreremo di già descritti, e questi pure ci basterà d’indîcarli. E in quel
modo che alla testa del regno Sardo ponemmo la sua città capitale, così
del regno Lombarda faremo, cominciandolo da Milano.

MILANO (1).

Cercare l’origine di MILANO (flîediolanum) più in là dell’epoca degli
Etrusci è un perdersi nelle congetture (: nel buio. Gl’lnsuln'i, colonia

(|) Le descrizioni più utili al l‘orastiero che voglia esaminare quanto d’in-
teressnnte offre la città di Milano ed i suoi dintorni sono le salto segnate,
pubblicate recentemente dagli Editori della presente Guida.

In esse descrizioni, oltre l’indicazione delle Chiese, Stabilimenti pubblici,
Monumenti ed oggetti d’Arte, vi sono alcune interessanti annotazioni pel fo-rastiero del modo d’impiegnre il tempo sia nella città, come allorquando ìn-
h‘aprenderà i viaggi ne’ contorni, masrximamente ai laghi di Como e di Lu—
gana ed al lago Maggiore. Il conoscere i diversi mezzi di trasporto, i prezzi
delle diligenza e delle vetture, non che quelli dei battrlli, e le precauzioni
necessarie a prendersi, più il tempo della durata d’ogni viaggio, sono cose chel’fsperienza ha insegnato agli Editori essere della massima importanza pel viag-giatore. Nessun’altra Guida pertanto meglio potrà giovare delle seguenti:

Descrzpzzon de la ville de Milan et de ses envirans, compris la Chartreuse
pres de Pavze, et excursion de cette capitale aux làcs de Como , de Lugano,au lac Ma]cur, et & Varese, 1 vol. in. 18.0, arricchito della pianta topograficadella città, della carta itineraria, dei contorni e della veduta della cnltcdl’ille'Prezzo fisso franchi 4.

Manuel pittorcsque dm étrangers & Milan, ou description dc Cl’lllf vil]? a (Iv
ses mwrons, compri? la Chartreuse près de Pavia (fl lug Voyages aux lam :le
Como, de Lugano, au lac Mnjeur cz à Vama, orne' dp; pun, des églises, dr:  
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Etrusca, la edificarono, o per lo meno la istituirono lor capitale. Situata

in una vasta e fertile pianura , cui fanno corona da lungi le Alpi, da

un lato gli Apcmu'm', @ più da vicino le minori moulagne che ne son le

appendici, lontana da torrenti e da grossi fiumi, cui mal saprebbesi metter

freno, Milano divenne ben presto il Più sicuro deposito de' prodotti di

un suulo fecondissimo, il centro d’ogni traffico delle vicine popolazioni,

e per ultimo la stanza prediletta dei Più ricchi non meno che dei più

industriosi. Una grande città non difesa nè da monti, nè da mare, nè da

fiumi, è cosa sommamentc rara in Europa, condannata dai maestri di po-

litica e di architettura, e generalmente riguardata per un gravissimo cr—

rore. Dovette… ben tosto avvedersene anche i Primi abitatori, (: almeno

il soccorso delle acque navigabili procurarsi. Ma nè il Lambro, nè l’Olo-

na, nè il chesa, nè altri fiumicellì che le scorrevano intorno poteron

supplirvi. Dal Ticino finalmente, e poi dall’Adda, si trassero dopo vari

secoli quei due canali, che si chiamano il Naviglio grande e il Naviglio della

Iblartesantg col mezzo de’ quali vengono trasportate entro la città le merci

d’ogni specie che dalla Svizzerae dal Piemonte provengono, come quelle

della Germania per le vie delle Spluga @ dello Stelvio, (: massimamente

le più necessarie all’uso giornaliero. Altro imporlautissimo Naviglio “:

quello che da 1!Iilano mette a Pavia.

I Galli, condotti prima da }ì’ellzwesoJ poi da Brenno, cacciarono gli

Etruscî, e Pare che tante distinte colonie riconoscessero in Italia, quante

erano le Lucumonìe, o governi, che trovarou dei Primi, oltre le nuove

che loro convcnne di stabilìrvi. Da ciò nacquero i tanti e sì diversi no—

mi che troviamo nelle antiche sìorie assegnati alle varie popolazionì, sparse

dalla cima delle Alpi fino alle Spiagge dei due mari, Che circondano la

penisola. E i Romani, che poi cacciarono i Galli, lasciamn que’ nomi,

che infatti giunsero perciò sino a noi. La posizione di Jlilano venne sen-

za dubbio giudicata dai Romani conveniente per farne una piazza d’armi,

come oggi direbbesî, un punto centrale, d’onde muover guerra alle Gal-

lie, HHJEÌVGZÌR, alla Germania. Per questa ragione vi ebbero stanza e con-

soli e imperadori, la presenza de’ quali contribuì sommamente a render

Più bella 6 Più grande la città. Che se degli antichi suoi fasti pochissimi

sono ì monumenti avanzati, pure la storia non gli ha dimenticati, e al-

cune denominazioni rimangono (x), per le quali ci è conservata la me—

palais, des monuments et des pa_ysnges les plus inleressants, cl accompagne'e

d’une carte Roulière et du plan Tapographl'que de la ville de Milan.

( Volume in 4.° —- Prezzo fisso franchi 20.

Quo… poi cui non fosse famigliare la lingua francese , potranno valersi

della Guida compilata dal pittor Pirovano cd impressa dn Gia. Silvmlri.

(1) Come S. Giorgio al Palazzo, S. Vmore al Tunlra. & Simili. ]] Casligliani, l’Allfigranm, il

Grazioli, @ ultimamente l'architetto sig. Curio Amari, haunn parzialmente illustrato le antichità di

Mul:lno.
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maria di vari di essi. Ma gli Uuni,i Goli, i Longobardi , i Francesi di
Carlo Magno,, e gli Svevi ne fecero poscia sì aspro governo, che è pur
maraviglia che sia rimasta qualche piccola parte di tali memorie. Ne’ sc-
coli del medio Evo , e ne’ ])asxi , cioè dalla morte di Carlo Magno sino
al dominio de’ Visconti, Milano si governò in Repubblica ; ma il senti-
mento della propria forza, l’ambizione de’ suoi cittadini, la gelosia della
Potenza delle città circostanti, il desiderio superbo di ampliare la Propria
autorità, Io sfrenato impeto delle fazioni, la tennero avvolta continuamente
in guerre del Paro a lei disastrose che a’ suoi nemici, e finirono per ri—
durre sì lei che essi sotto lo scettro di un signor 5010. Allora fu che venne
istituito il Ducato di ]lÎilano. A quanto splendore e potenza salisse, dopo
la sconfitta de’ Torriani fautori della repubblica, il nuovo ducato rimasto
ai Visconti, molli monumenti potremmo addurre, che gli storici riferi-
scono. Ma noi ne scegliamo uno solo, da pochi storici menzionato, e che
tuttavia sparge grandissian lume sulla situazione dell’Italia verso la metà
del secolo XIV; e questo [: l’Epitaffio Posto alla tomba di Giovanni Vi—
sconti arcivescovo e signor di Milano, morto il giorno 5 di ottobre del
1554, del quale sussiste tuttora il grandioso sarcofago nella chiesa metro-
politana. Noi promettemmo questo singolar monumento nel chiudere la
nostra Prefazione alla presente opera.

Quam ficstus, quam pampa levis , quam gloria mundi
Sit brevis, et fi‘ngilz's humana potenti:: quam sit,
Colige ab exemple qui tl‘ansis, ])crlegeJ djfer,
In specula speculare mea, ltwrimabz'le carmen,
Qui sim, quifucrim dieci,. qui marnzot‘e claudor.
Sanguine clarst eram, Vicecomes stirpe, Jvannes,
Nomine nullus opes possedit [alias erbe,
Presul eram Paslm'que jiu", baculumque tenebzzt
])crlem pasiorllsg glarliumque Sinistra gerebat,
Felici.; domini, magnusque palensz/ue Yyrannus
Ipse fili vivens. nzetucrunl nomina nostra

Ellwm, term, marc, subemnl urbesque potentes,
Imperio liiuloque meo. mihi MEDIOLAM,
Urbs sube/‘at, L\UDENSE solum, PLACENTIA grata,
Aurea PARMA, bona BONCIHA, pulcra CREMONA,
PERGAMA magna satis, lapidosis montibus nllis
Bruxm nzagnipotelsz BomuNsxs terra, lribusque
Eximiis dotata balli.; TERDONA vocata,
CUMAKL'M lellus, novaque ALEXANDRIA pinguis,
El VERCELLARUM term atque Novum eb Aum;
AST r]u0quf: cum caslris Pedamantis imma subibab
JANUA que antiquo condam igm condita Jana;  
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Dicitur, e! vasti narrlltur Janna Z|Iundi,

Et SAVONENSIS urbs, ct loca plurima que nunc

Djicile est narrare mihi, mea jusxa subibant,

Tusa… tam :mmm rnetucbat languirla nomen,

Per me absessa filii populo FLORENTIA plana,

Bellaque sustinnit lellus PERUSINA superba,

Et PIS}: et Sum: tinzidum reverentcr‘ honorem

Prestubanl, me me nwtuebat l\IAP.CXHA tata,

Ilulic partes omnes iimuere Joanncm,

Nunc me petra iene! sassaque inclurlm' in isto ,

Et lacemm vemzes Ianizmt nunc undique corpus ;

Quid michi divitie quid Iata palatizz prosunt,

Cum michi sj]iciat, parve quod marinare claudar.

Cessatii Visconti e gli .Sjbmeschi lor successori, il ducato passò sotto

al dominio della Spagna, e da questa all’Aucvsu CASA D’Ausrnm. Quella

memorabile couvulsione che agitò l’Europa tutta sul finir del secolo XVIII,

e ne’ primi anni del secolo corrente, la fece di nuovo capilale_di una

repubblica, che da principio ebbe il nome di Cisalpina, poi di Italiana,

e dopo divenne un regno , che impropriamente Regno d’Italia ebbe no-

me. Ora all’antico suo Signore tornando , è divenuta capitale del Regno

Lombardo.

.Milano, che conta attualmente circa x55 mille abitanti, ebbe in varie

epoche molti eruditi descrittori, e fra gli altri il dono conte Giulini, il

conte Verri, il cav. Rosmini, ec.

Porte. — Undici porte danno accesso alla città, sei delle quali mag-

giori, @ cinque minori, cui si dà il nome di Pusterl ; e quasi tutte ven-

gono precedute da un sobborgo. La più distinta di esse è Porta Orien-

tale, o sia Argentea (volgarmente Renza) , sì pe’ nuovi magnifici edifizj

che la formano, quanto Pel vasto corso che le sta innanzi e sulle mura

d’amlìi ilnti. Da essa si esce per andare a Bergamo, a Brescia, a Vero-

na, nel Tirolo, ec. La seconda è Porta Ramann, tutta di Pietra, in or—

dine dorico bugnato, edificata l’anno 1598. È la terza Porta Ticinese,

costrutta nel 1814 dietro disegno dell’architetto marchese Cagnola. La

quarta è Porta VemallinaJ di tutte le menzionate la meno rilevante. La

quinta, che a spese de’ negozianti di Milano venne puc’anzi innalzata in

onore dell’Augusto re nostro l’hnperadore FRANCESCO I, è detta Co-

nzasina, perchè tende a Como, come le altre tendono , giusta il nome

lun), a Vercelli, al Ticino, ed a Roma. La sesta chiamasi Porta Nuova,

come l’ultima che venne aperta; ossa pure fu rifabbricntn di nuovo circa

vent’anni fa. Questa conduce & Alonza, a Lecco, ai colli della Brianza)

e ne’ lunghi più deliziosi dell’antico nostro ducato. Una settima porla

verrà fra un paio d’anni aperta, e sarà più di tutte magnifica per eccel—
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lenza architettonica del chiarissimo marchese Luigi Cagnola, e per Sqlli-
sitczza d’ogni maniera di scultura, intorno a cui già da quasi 25 m…; Si
impiegano i più illustri artisti di Lombardia. Ella sarà chiamata la Porta,
0 l’Arco della Pace, Clu: prima volevasi chiamar del Senzpirme, allesochè
tende a questa, già si scoscesa e difficile, ed ora si comoda e facil mc….
lagna. Le Puslevle si chiamano: Porta Tosa, così detia per una statua a
mezzo rilievo che tuttora si conserva, rappresentante un’antica pena cui
soggiacewauo le donne di mala vila; tuttavia questa tradizione, che ad
alcuni pare vergognosa, è (lai più reputata una favola, volendosi in vece
che Tama venisse chiamata o per una illustre famiglia di tal nome, che
ivi abitava, ovvero per non esser adorna nè di torri, nè di vedette, co—
m‘erano le altre porle. Porta Vigcnlìnzz, Perchè alla villa di Vigentino
conduce: Porta Ludovica, per avervi Lodovico il ]llom duca di Milano
contrapposto il ponte sul naviglio: Porta Castella, per la vicinanza della
già insigne ròcca do’ Visconti, ora grandiosa caserma: e Porta Tenaglia,
dal nome di una fertili

vim Belgiojnsn governatore mililzu‘c, sopra disegno del celebre architetto
Cesare Cesm‘iano.

 

joue fattu eseguire nel 1527 dal con(e Lodo-

Stmde. — 11 poeln Armonia, che visse nel secolo IV, disse che [ullo
cm mayavigliosu in Milano:

En ]lIediola/1i mira omnia,

l’abbondanza, lc fiuniglie, gl'ingcgui, i costumi, le mura; i teatri, i [cm-
pli; mn [acque delle strade, che somnmmenle angusto dovmzmn essere ai
suoi tempi. Il (.‘/zinbrem all’inconlro, vivulo tra il secolo XVI e il XVII,
cantò :

 

Jliltm dall’anzpz'e strade

benchè allora Parimenti pochissime dovcano meritax‘ quell’epîleto. Ma egli
slava a Genova,. le cui vie a quei (lì strettissime erano , e le nostre gli
parvero gran cnsa. Non sono però molli anni, che ampie penne a mi—
glior diritto chiamarsi, perchè quella, che si chiamano i corsi; vennero
migliorare e compiute o col coprirnei fossi che le tramezzavano, o col-
l’nlterrare vecchi edifizj che le ingombravano, o col ridurle 3 Più retta
linea; e tutte ottennero dilatazione @ comodo, sì per averne assvgnata la
misura con formale decreto, @ emi obbligati quelli che rinnovano le case
nd osservarla, e sì per averncmlli gli impedimenti delle imposte delle bolle-
ghe. Belle dunque, e ridenti, @ mddrizzalc, dove era possibile, sono ora ge-
neralmente le strade di Milano, la corsia de’ Servi soprattutto notabilmente
allargata “: una via magnifica, quella della corsia del Giardino, del monte di
[’Wii 0 molle altre ancora, lìnncheggiale Per lo più da palazzi e case di
bvll’uspcuo,c quel che è meglio pavimentate di nuovo oxamai tulle, 'd lastre
‘“ pietra nel mezzo e sui [ali, sì che comodissimo riuscc il ‘,;unminm‘le.

y-1
/  
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I corsi di Porta Orientale e di Porta Romana, di Parla ÌVu,ova @ di Porta

Ticinese offrono quanto di bello può vedersi in lal genere.

Piazze. —— Poche o …al corrispondenti alla grandezza ed alla 0pulenza

della cini: sono le pìnzzg. Quella del Duomo, che è la maggiore} sareb-

be grandiosa, se si allerrassuro i due corpi isolati dì case che le slannn

sui lati. Ma è Progetto più facile a immaginarsi che ad eseguirsi. Quella

della de’ Mercanti bella sarebbe , sc l’alto e largo portico che le sorge

nel mezzo non le avesse tolto la forma propria di una piazza. Quella

della Fontana e di San Fedde sono le più regolari, e di sufficiente am-

piezza. La piazza della Corte, quella di Santa Marta, la Borromca e la

Belgiojoxa, sono meno rimarchevoli, ma vincono le altre molte Sparse nel—

l’interno.

Chiese. —- Cattolica romana è la religione che in Milano si Professa ,

ma il rito è diverso delle altre chiese, ed Ambrosiana si chiama dal nome

dell’illustre Arcivescovo, che con tanta gloria la governò ai tempi di Teo-

dorico. A conoscere le ragioni e le forme di tal rito giova singolarmente

la recente opera su quest’argomento pubblicata dal dottissimo biblioteca-

rio sig. [Plazzucchclli di onorata memoria (|). Il più insigne tempio, ov’es—

so è praticato, è il Duomo, l’immensa mole del quale è tutta di marmo

bianco. Il duca Giovanni Galeazzo Visconti fece dar principio a sì grande

edilizio l’anno 1586. Qual veramente ne fosse l’architetto si ignora. Pa-

recchi però ve ne furono adoperati d’allora in pOi; giacchè, sebbene negli

anni scorsi le opere sieno giunte sin quasi al compimento, tuttavia la l'ab-

hrica andò progrcdeudo pel corso di quattro e più secoli , e resta ancor

di che fare per buon numero d’anni , oltre i lavori spettanti al restauro

ed alla conservazione. L’architettura è tedesca, ad urchì acuti; ma la fac-

ciata è di stile misto. La forma del tempio è una croce latina. Vi si cu-

lra per cìnque porte, a ciascuna delle quali corrisponde ihlernamcnte una

na\'a\a. Le due colonne interne della Porta di mezzo, ciascuna di un

pezzo solo e di prodigiosa misura, sono di granito, cavato dai monti del—

l’alto Novarese, nel sito di Baveno. Cinquantadue piloni, quasi ottagoni,

di enorme ed uguale grossezza, tranne i quattro sotto la cupola che sono

di un quinto più grossi, sostengono le volte acumiuaîe, sulle quali sorge

un bosco di piramidi, aguglie, statue, scale ed acquedotti, tutto di mar-

mo, maraviglioso a vedersi, tanto per la distribuzione, profusione (: hcl-

lezzu de’ lavori, quanto per le difficoltà e le spese che si ebbero a su-

perare. L’auguslo imperadore Giuseppe II nell’nmmirazion sua esclamò:

ch’ell’em una montagna d’oro convertita in marmo. La descrizione dei

bassi rilievi, degli ornati, e delle quattromila e cinquecento statue all’in-

circa, che adornano sì dentro che fuori questo gran Tempio, (: l’infornm—

“) Un muwu liln'n xh-l sig. Giu. "i/ln, \Ìlnlhlre (ÌI*HA Buhlmlrra Amhrmiaua, m] liluÌu: Fasti :!w/(d

…Ucll'apoìl @: dcl Mulrupuhlu ((i Mt[mw. al.…uulu uu] ;SJu, sparge mol" lumi … qucslo argomenta
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z1one dg10ro auton non e cosa da 05,geîs, du ,,…) […I-C… [li im…… “i
allunghcrcmmo, (: perche ,il cunoso vulggmtol'c puo (nenhnuntc Hlìpngal‘se-
ne , mercè le accurate descrizioni pulfl)licate dagli Editori nell
Guida; né sarà forse distare al lettore di conoscerne i tiloli.

Descrizione Star'ico-ct'ilz'ctc del Duomo di Jfllano ,. e degli oggetti d’arte
che 10 adornano ; dedicata a S. E. il Cardinale Carlo Gaetano, Conte di
Gaiamc/f, Arcivcwnvo (fi .!‘liltmo, '

u prcsénle

! Volume in 4." con 63 tavole incise iu nunc _. Prezzo franchi 40 00
La stessa impressa in 8.0, colla semplice veduta del Duomo. :: 5 00

Ambedue queste edizioni esistono anche tradotte in francesc… c ni vcndu«
no allo stesso prezzo. '

Noi dunque ci ristnrcnw dal Parlarne , e ci limiteremo ad accennare
nell’interno del tempio alcupe particolarità, di cui chi si fa guier non
deve tacere. Va dunque osservato a mano manca il vaso di Porfido che
serve ora a contenere l’acqua Ìmtlcsinmle, (: che si crede un avanzo delle
terme di jìlassirnimzo; vanno osservati Pzix‘ccchì mausolei , e soprattutto,
dopo il cilatn sarcofth dcll’arciv. Gia. Viscardi, quello del famoso capi-
tano Giangiacomo filwlici, fratello di Pio IV, disegnato dul'Buonaz'roti:
cun statue e bassi \rilievi in bronzo di Leon Leoni,- quello dcl cardinale
filmino Caracciolo, e quello degli Arcimboldi. Nella sagristìa meridionale
merita…) d'esser vcduli uu quad… di Federico Barocci,‘ due Diltici sacri
e due Evangelistzu‘j pregevoli pcl—loro lavoro e-pcr l’antichità , uu pallio
ricamato dn Ludovica Pellegrini, ed un arazzo rappresentante l’adorazione

dei Magi, che vuolsi eseguito sopra disegno di Rzg[faclla, come pure una

Paco d’oro, stupendo lavoro di ccscllalurn. .lvi presso & la celebre statua

di S. Bartolomeo. Dipinta da Cmnilla Procaccini è la volta dell’altra sagri-

stia delm settentrionale. Vanno osservati i pulpiti di metallo dorato con

ornati (: statue di bronzo assai ben modellate, e gli organi, i cui sportelli
sono dipinti dal Jll’etîa, dal Figino e dal Procaccini suddetto. Finalmean

lo Scarola, () sia la Cappella sollerrafiea ., ove si conserva c‘ si venera il

corpo di San Carib Borromeo, e che pochi anni sono venne rimodernata
ed abbellita, è degna della più attenta visita. Altre pitture Vi ha nelDuo-

mo dcl Bnl"ocvi 0 dello Zua‘mp, oltre più altre dcl zìîorazzone, del Ce—

rano c d’altri buoni pennelli, adoperati :\ rappresentare le gesta di questo
insigne Arcivescovo. E anche osservabile la Meridiana , praticalasi poco fa

nell’interno del Tempio, e quasi sul limitare.
Egregìamente illustrata fu pure dal diligentissimo dottor Giulio Ferrario

la basilica di S. Ambrogio. Noi lullzwîa uc indichercmo le più notabili

particolarità. L’aîrio che sia innanzi alla chiesa è del nono scnolq. Le 1…-
reti sono incroslate di antiche iscrizioni e monumenti. Al medesimo SCT

colo appartengono le porte a bassi rilievi , difeso da una gl‘nlicciuoliu di

ferro. A mano manca verso la mctz‘l dolla chiesa sorge una calomia dl bel

Sfafliì0; sulla quale è un serpente di bronzo , che fu argomento a 1110110  
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simvagnnti congulturc (1); più innanzi . sono lì pulpito , è un sal‘cofiugo

«li mamma a îigm‘n di mezzo rilievo, creduto opera del quarto secolo , c

tomba di St[lirmzu. Venerabile. [‘ l’nllnrt wiore pci sacri corpi che. sono

vi riposano, pur ]“insigne paliotto Elle il cu‘cuuda , per le quattro colonne

di porfido che sostengono il inhex'uncolo, pvr la vecchia tribuna :\ figure,

pci ricchicontorui, per gli ornati di lamine d'argento dorate , gcmnmlc

v. scultc , lutti lavori essi pure del secolo nono , come anche il…nmsuicu

fano arl ornamento dcll’Mmidc, dove è posln il coro. L’amica sedia di

marmo che ivi i’, serviva per gli A.!‘rivr‘smvi che "i uffizìav'auo. Fuori dcl

 

com è un hcl dipinto :\ fmsm di fiumardina Luino; Altre pìtlure di esso

Lailan del Ln;z:.ani, dcl Longoni, di Gio. Ball. Tiepoln, del Parla, del

Pichu, (Ìcll’Àb/Jiali, di E/‘L'OZC Procaccini, dcl cav. del Cairo, dì Gauden-

:»i0 Ferrari, (: d’altri chiarì pennelli, sono sparse per le cappelle; come

anche varj monumenti antichi di vario genere. Oltre un capitolo di Ca-

nonici, la Basili… ora nl'fìziata dai monaci Cistercicnsi. Il monastero uu-

ncssovi fu eretto nel secolo ottavo , e rinnovato sul finire del decimo-

quinlo sopra disegno di Bramantu. Om serve Per pspcdnlmilitare. Di essa

]însilica e di‘esso monastero, 0 de’ nmmm‘abili tempietti che vi sono un-

nessi, celebri pc). soggiorno che vi fece S. …»]gostina ; venuto a ìnsegnar‘

rettorica in Milano , (: divcnlalovi sanlo, hanno (con gran dottrina scritto

nelle Antichità I.ongvbardico-JIilanesi gli stessi monaci Cistercicusi , cioè

i PP. A]]egmnza e Fumagalli,. (: il suddetto dott. Ferrario , non che il

dott. Gio. Labus.

Poco lungi è la chiesa di S. 7' Ìtl‘ill delle Grazie, costrutta nel 1.492;

in seguito ampliata dietro i disegni del ]x’l'mnazzle,

 

già lenulu' dai Dòmc-

:1ìcani. Ricca è tuttora di bellezze pilloriche; perchè un S. Paolo ed una

Flagellazionc di Gaude‘zzzio Ferrari , una Madonna con var] Santi di uno

dei Campi, vari dipinti degli allievi di Lionardo da ViJch e fiualmvnluil

famoso Cenacolo di questo illustre pittore , che pur si conserva e si cu-

sìodìsce nel svpprcsso convento, comechè dal t(:mp5, dall‘umido o dalla

barbarie degli antichi e dei moderni ospiti (*).) danneggiato in più parli,

sono tesori di tìmlo prezzo, che tutti debbono ammirare (5).

Molte pitture dcl Laine; del Lomazzo, di Antonio (: Bernardino Campi,-

(1) chgnsi il '.rullalo DI: .îurpvnh: aunuà Ambra.vum.rv Busi/im-, di Paulo Busta.
(2) I frati fecero aprire una pum: per furililzlrv il lrnspurlu (lalla vivande nel rel'vllofio,propriamente

nulla parle infuriare dcl dipinto. ] soldati vhu pui vi u|l])crn mamma ln ruschiumno in più lunghi. I

pittori che andarono a rcshun'arlo , non vi riu>cimnu. Ora il Com'anu ": luttom caserma, mu il Cena-

colu si tien chiuso gclosanu‘rle‘.

(3) Di questo insigne dipinto mollo occrlleuli (‘npic vennero fine, fra le quali. que"n.chc trcvnvusi

:\ Castellazzo dipinta da ll]…w xl'0ggiomm, cd Gru du] hvnmu—rilu proprietario signor Bz-Ilqlli donata

alla I. R. Pinacoteca di Drom, scrzì pd disegno csuguim (lul prul'vssore Mullui/zi, @ poscia imm [lal lc-—

ldn'e Ix’qfiîwlla ]![arg/wn. 11 nn. Luigi Basxi purimculi ne fece copia dipinta all'uìio , che acrvì di

modello ad un lavoro unica tanto per lu Jiligunzn :; Lu pr('riniullc, quanto per li! granda“, ? ‘l“CSLU &

'ihnosaioo eseguito da R:;(j'ùuI/i, che fu trusyurt‘nto ;: Imma.
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del Perugino, del Fiammerzg/u'no, del Salmrzsio, dei Procaccini, del Gp.
novesinm del Crespi e d’altri pittori di minor grido si trovano nell’ampia
chiesa di San Alam

La bella chiesa di San Fedele è architettura di Pellegino Tibaldi. Avvi
un quadro di Bernardino Campi, uno del Pl‘tn‘accinoJ uno del Cerano, ec.

Fornita dì egregio pitture in buon numero è parimenti la chiesa di
S. lllarirz della Passione. Avvi pure l’iscrizione sepolcrale che Gian Gior-
gio Trissino pose nel 1511 al suo celebre maestro Demetrio Calcondila.

Intorno alla basilica di San Nazzaro va letta una dotta dissertazione

 

di Gio. Pietro Puricelli. La chiesa venne recentemente restaurata, emeri-
tano distinta Iodci dipinti a fresco di Saletta. Noi non faremo parola che
del suo vestibolo, ingegnosamcntc costrutto nel 1518, a spese del gran
capitano Gian Giacomo Trivulzi , che volle farne la stanza sepolcrale per
sè e pe’ suoi, di cui si veggono le urne. Giacciono ivi le ossa di Anto—
nio, padre del 111flgno, o sia di Gian Giacomo : delle due mogli, che esso
Alagna ebbe, cioè 111argm‘ita Calco…" @ Beatrice d’Avalos: dcl J[agno
stesso: di Giovanni Niccolò suo unico figlia: di Paola Gonzaga di lui
moglie: di Giovanni Francesco loro figli:), che pur vi assegnò la tomba
Pe’ suoi tre figliuolelli, ne’ quali finì l’illustre suo ceppo. Sull’uma (li
Cizm Giacomo stanno scolpite queste singolari parole:

Q… NUMQL'AM quu;vn, QUIESC1T. TAcz.

La piccola chiesa dedicata a S. Caifcz‘z'nn che forma un corpo solo con
la precedente, è ricca d’un magnifico dipinto a fresco di Bernardino
Lanino.

Per più titoli insigne (: veneratissimo è il Santuario di ]?!aria Vergine
presso S. Celsa. Tanto la chiesa, quanto il vestibolo che la precede, «'!
per comune opinione disegno di Branzanle. Il Vasari però l’attribnìsce
all’architetto Salari. Magnifica è la facciata del lempio, disegnata da Ga-
leazzo Alessi} con statue e mezzi rilievi de’ valenti scultori Stoldo Lo-
mnzi fiorcnlino, .e Annibale Fontana milanese, che in questa chiesa è pure
sepolto. L’interno è adorno di pitture del Nuvolane, dei Procaccini, del
Crespi, di Antonio Campi, di Carla Urbino: di Calisto da Lodi,. di Gau-
denzio Ferrari & dell’…zlppiani (1).
Nè per vaghezza di Piuure facilmente si dirà inferiore la chiesa di San

Paolo, già spettante alle mnnad‘e Angoliche. Essa è conservata attenta-
mente. 1 tre fratelli Giulio, Antonio e Vincenzo Cunsz cremonesi, hanno
ivi lasciato luminose prove della loro eccellenza.

Bei monumenti dello stesso genere sono anche in S. Alessantlm; ma
più di essi va qui da vicino osservato il nmgniiico Altar Maggiore, 0“0
abbondano le agaîe orientali; i diaspx‘i sanguigni, i ]npis-lazzulì, (: più al-
1ro. preuose piclrc.

(r) Di A{LluSlu u-mpiu si hannu duc sluric. uuu dcl fllurigid, l'ullr.. de:] S….ri,  



 

134 mm…».

Rimarchevnle per molti titoli è la chiesa di S. Euslorgîa. Quadri, reli=

quis, iscrizioni sepolcrali, ec., bastano a traltenel' lungo tempo chiunque

se ne intenda. Tra le ultimo è notabile quella del chiaro storico Giorgia

filanda (1).

Ma eccoci a S. Lorenzo. Delle sue colonne parleremo più innanzi. La

storia di questo bel tempio di dorica architettura ci fu diligentemente iras-

messa dall’ingegnere Francexca Bernardino Ferrari, che ne rivendicò

l’onore a ]!!ar'lino anei. Esso fu eretto ab antico dov’erano i bagni de-

dicati ad Ercole, e ricostrutlo sul finire del secnlo XVI. La sua figura è

ottagona, con doppi archi @ portici, e doppie comici, di cui la Più alla

serve di base alla cupola. Di hci dipinti non è ricco, ma ha due antichi

monumenti, che ricorderemo ove si parlerà delle colonne.

Un vicolo, dello Bagnera, è il solo indizio rimaslocî che ivi presso

erano altri pubblici bagni, detti di S. Giorgio, perchè vicini a questa

chiesa. Essa però è chiamata S. Giorgio al Przla:za, perchè. in que’]din-

torni sorgeva il palazzo di Traiano, o di Massiminnm (» di altro impera-

dore. L’almal chiesa fu eretta nel 1589. Vi ha Pitture di Gaudenzio Fer-

mri e di Bernardino Luini.

Tropp’altre cose ci rimarrebbero a dire di più altre. chiese, 9. Special-

mente di S. Simpliciano, del Carmine, di Santafllaria Segreta; di S. Vil-

tore, di S. Satira. Ma il curioso viaggiatore ne consulti le parziali Guide,,

che di sopra accennammo. Altri pubblici edifici dobbiamo ora indicargli.

Stabilimenti pubblici. — Primario tra essi è l’Ospilal ]!!aggiore. Il duca

Francesco Sforza e Bianca JII. Visconti sua moglie ne regalarono il fondo

alla città, ed a spese comuni ne cominciaron la fabbrica nel 1456. Il pri-

ma architetto ne fu Antonia Averulino da Firenze. Impingualo da sovrag—

giunte erediìà, ne venne di due terzi ampliato il disegno, di che fu inca-

ricato Francesco Richini. Ad esso veramente si de])be attribuire il gran

cortile quadra… di mezzo, la chiesa di contro (dov’è un’Annunziata del

Guercino), la spezierìa , le cucine, le sale di convegno, le camere de’

chirurghi, i luoghi «l’abitazione, le infcrmcrie, e tutto il corpo dell’edifi-

zio, che dal cortile della farmacia si estende fino al canal del Naviglio

detto il Laghetto. La Congregazione di Carità, che abbraccia non meno

di venti Pie Isiiluzioni, ha qui la sua residenza. Gli 95pos’li: ì venerei,

le partorienti, i pazzi, e quel veramente paterno stabilimento di medici,

chirurghi e medicine gratuite pei poveri, detto di Santa Corona, formano

un …no coll’Ospital Alaggiare.

L’ospitale di Santa Alaria Araceli, costrutto dov’erano già gli Umiliati,

e assistito e diretto dai religiosi di S. Giovanni di Dio chiamati Fatebe-

nq/ì°aielli, è stato amplificato nutabilmeule or son quattr’mmi, mercè i

\islosi legnli che credilamno. La cura, la pulizia, ln diligente assìslenzn

(\) ll Jolla p. AI/ugl'rm:u yuhl.livò nel 1773 lv: iacrizioui $(‘llolu'uli di —;unslu gun -hi('il
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d‘ogni maniera, che vi ottengono gli ammalati, hanno già da gran tempo
acquistato a questo benefico stabilimento la pubblica venerazione.

Isliuu'rne un eguale :\ vantaggio del sesso più diliCîllu, è il comun voto
da’ cittadini, dove la pietà e la ricchezza veggunsi facilmente congiuulu.\
Una illustre dama ha cominciato a darne l’esempio col piccolo ospitale a
tal fine stabilito nel soppresso convento di S. Ambrogio ad Ncnms, fuori
mezzo miglio dalla città. Una congregazione di Fale-bcne-sorclle, perù;—
zionerà probabilmente si sanlu opera.

Ridotto di infermi al tempo del contagio fu altre volle il Lazzaretto,
pole appena fuori di Porta Orientale, ampio edifizio quadrato, :1 por-
lici, ciascun lato del (111118 è lungo circa un quarto di miglio, ed ogni
arco dcl porticato corrisponde ad una camera. Un canale di acqua viva
la circonda. Il prato di mezzo ha nel centro un oratorio ottagono con
finestroni, acciò gli infermi potessero dalle lor celle vedere il sacerdote
celebrante. Ora è luogo d’affitto. ’

Il Luogo Pio Trivulzi serve di gratuito ricovero ai Poveri vecchi d’ambo
i sessi, giunti ai 70 anni… Il Principe Antonia Tolomeo Trivulzi, ultimo
dell’illustre suo ramo, destinò il proprio palazzo a si pietoso uso nell’anno
1771. La celeberrima dama Gaetana Agnesi volle ivi finire i preziosi suoi
giorni. La liberalilà sempre Viva cd operosa de’ signori, ha ultimamente
contribuito ad aumentare il numero dei ricoverati.
Ai poveri d’ambo i sessi prevedono pure le Case di Industria di S.

Marco e di 5. Vincenzo, il convento della Stella per le zitlelle orfane,
quello di S. Pietro in Gessate Pei maschi, Pur orfani, ed altri asili pietosi
sì dentro che fuori di Milano.

Passando però dalle istituzioni, dirette al sollievo della tunanìtà biso-
gnosa e langueule, a quelle di istruzione per tutti, noi dovremmo qui ram-
mentare i Licei, i G-innasi, i Collegi, e Case di educazione per ambo i
sessi, il Conservatorio di musica, le scuole d’ogni maniera, di cui ab-
bonda. questo felice paese, quella compresa de’ Sordi e Muti, e la Vele-
rinaria. Ma lasciamo al forastiere il piacere d’informarscue, e conduciu—
molo unicamcnle alle pubbliche Biblioteche, ed alle sale destinate allo
strlio delle belle arti, o delle scienze meno comuni.

Alla Biblioteca Ambrosiana, solennemente aperta nel 1609 dalla libe—
ralità e sapienza dell’insigne arcivescovo cardinal Federigo Borromeo, cu—
gino di S. Carlo, Oltre le più rare (: grandiose edizioni de’ libri a stampa,
ascendenti all’incirca a 65 mila, e che da altri 10000 verrà aumentata per la
donazione che il signor barone Custodi le ha fatto della scelta sun libreria,
convien vedere la cospicua raccolta dei codici scritti, molti dc’qunli unici
e di incomparabile preziosità. Vi esiste il Codice Papimcco delle Antichità
Giudru'che di Giuseppe Flavio, tradotte da Hlf/ill0; come anche un Virgi-
lio, scritto di Propria mano dal Petrarca, al quale appartenne, 0 vi SUMO
altri tesori di tal genere, di che gl’intclligculi soltanto poxmo conoscere  
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il pregio. Oltre a ciò la Biblioteca Ambrosizum fu arricchita d’una parte

del Museo Salah… del quale il Terzaghi pubblicò la descrizione: avvi

una collezione «lì modelli in gesso ed in plastica, di pitture d’insigui peu-

nelli, di originali (“sogni, unici essi pure, quai sono il cartone «lella

Scuola tl’Alerm di Rq[/Zwlla, c i fogli collctlizj del gran Lionardo dn Vinci.

In questi ultimi tempi varii legati lasciati a favore della dctln Biblio-

teca servirono non poco ad aumentare il numero degli oggetti preziosi.

]] cav. Pmer le donò buon numero di quadri d’alto pregio e bronzi dorati.

Angelo [llurclli alcune migliaia di libri. Castiglioni una raccolta di meda-

glie Lombarde, ed il colcbm‘rimo Barnaba Oriani la fece crede di un Ca-

11ilale di |]… mila lire. L’antico locale \'811n_8 ora notabìlmente ingrandito

su parle del fondo che altre volte era occupato dal distrutto tempio detto

della Rosa.

Più del doppio ricca di libri a stampa (essendo assai più di cento mila

volumi) è la Biblioteca di BI‘BI'IL, già dei Gesuiti ivi stanziati, ed accre-

sciuta dalla scellissìmn libreria del conte Quesîox‘ Pertuth da quella del

celebre fisiologo Haller, da quella del genlil poeta la(ìnu cardinal Durini,

da quella del cessato Consiglio di Stato del regno d’llalia, o dalle Più

notevoli spoglie de’ soppressi monasteri e conventi della Lombardia. Essa

aumcula ogni anno si con gli nequisti che va facendo e sì con la pre-

scritta consegna di un esemplare di qualsivoglia stampa eseguita co’ lor-

chi del Regno Lombardo-Veneto. Eccellcnîe è il catalogo che in questi

ultimi anni sotto Più forme se ne è compilato; ed illu.slri in letteratura

sono i principali soggetti, ai quali si gran deposito (: dato in custodia.

Multisssimi nmnoscritti parimenti possiede , dei quali ignoriamo se esista

un exatto catalogo.

Ma il palazzo di Bram [: per più altri titoli insigne. Lasciamo la hel—

lczza della sua architettura, le scuole gìnnasiali, e quello di pilturaî di

scullura, di prospettiva, di incisioni (: (fumati, (: le sale di cgrcgi modelli

fornite, vhe in sè racchiude, le quali il viaggiatore amicn delle belle arti

nun lascerà di vedere. Ha ivi stanza l’Î. R. Istituto Italiano di Scicnzc ,

Lettere ed Arti, successo all’antica Società Palriolicn, & composto de’ pn-

…ari ingegni (l‘llali‘d. Avvì 1’Ossewatm‘ia Axironamico, già eretto nel 1766

sopra i disegni dei celebri matematici Boscovich e La Grange, cui pochi

altri in Eur0pa si ponuo agguagliarc sì per ricchezza d’istrumenti e sì

Pel merito de’ chiari astronomi che 10 dirigono Avvi un Giardino Bota—

nico abbondante di piante esotiche @ nostrnli, classificate col metodo Liu—

neano. Avvi un ricchissimo Cabiueilo numismatico; dove le medaglie e

moncle di tutti i tempi e di lutto le nazioni, per quanto è stato possi-

bile, si Procurò e si procura di l‘accnglìcrn, assistito esso pure da uomini

su…nmmenlc eruditi, :: da una separata ed abbondanle li])1‘èl‘ìa storica ul

archeologica. Ann sso ul medesìnm (: un Gabinetto di nautica, che il w—

lcbx‘u ò'tmlica gli trasmise per disposizione testauncnlaria. Finalmcu40 vi
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l… la Pinacotecrg in più sale comparlita, nelle quali si ammirano idipinli
de’ maggiori maestri dell’arte italiani, nessuno escluso, @ fra i capi la-
vori citeremo lr) Sposalizio della B. V. dipinto da Rqfi'adlo, SS. Pietro e
Paolo, del Guido, Abraham c/ze scaccia Agar, del Guercino, il Rullo di
I’rascryu'na, dell’Albano; alcune opere di scultura degli ottimi Scarpelli
moderni, e le copie in Plastica de’ più bei pezzi di questo genere del—
l’unlichilix (1). Nelle sale delle esposizioni de' grandi concorsi di pittura
l'amatore ammirerà, particolarmente, fra i molti, i concorsi dei signori Ha-
yez, De Antoni, Vanclli, Suletfa, cc., lavori cgregi di moderna pittura.

Teatri. — Dicci Teatri ha Milano, costrutti quasi tutti sulle rovine di
luoghi già sacri. Primcggiu in Italia il gran Teatro detto della Scala, per-
ché fnhhrìcalo dov’era la chiesa di S. Maria, l'alta edificare da Beatrice
della Scnla, moglie di Bernabò Visconti. Esso venne aperto nel 1778; @
d’allora in poi reso sempre più comodo , grandioso e magnifico. Recen—
temente venne di nuovo restaurato , e la vòlla dipinta dal celebre sig.
IInyez. La forma della platea è cliliicn, circondata da 6 ordini di palchi
riccamente nddulìlmti. Ogni ordine è composto da 36 palchi per i primi
tre, o. gli altri di 39; ciò basterà a dare un’idea della sua vastità. Il palco
scenico (“ il più grande, di qualunque altro teatro che esista. Le rappre-
sentazioni di maggior importanza soglionsi dare nelle stagioni di autunno
e (':u'noval0. Da qualche tempo il del… teatro rimane chiuso durame la
primavera @ l‘eslnlc, e l’opera in musica si eseguisce alla Canalzbiana.
Quello della sznnblliana è regio come il Primo , e non piccolo. Vi
erano altra volta le scuole pulmino, istituito da un Cannbbio, (: ccle—
ln'i per le stampe falle ivi eseguire dal Jllìamlnri e dall’A/gelati. Il Teatro
Catrvtmo, Così chiamato dal nubile suo Proprietario, venne erano ncl
(;cbsaro monastero di S. Lazzaro, sopra disegno del cav. Canonica. L’abo-
li:a chiesa di S. Salvatore ha prestato l’area al piccolo e grazioso Teatro
lie, dal nome del suo possessore , che questo SIICCI-Jdfl‘ fece al più pic—
colo di Santa Radegonda. ll teatro Lentusio (o meglio Lantasio) è mi-
nore :\ tutti gli altri, ed occupa l’antico spazio di una chiesa delle sop-
presse monache Ambrosiana Benedettine. Quella de’ SS. Cosmo e Da-
miano, dei già monaci Geroniminì, lla somministrato il luogo al bel
Teatro Filo—Dmnmmtico, eretto nel primo triennio della repubblica Cisal-
Pina, & spese di vzxrj soci, che ne ottennero la proprietà. Un sipario del
cav. A/1pianù e i busti di ]l]etaslasin_. di Goldoni) di Alfieri, ai quali nel
1830 venne aggiunto quello del cav. ZlI'o/ztz', e il decoro e buon gule
delle rappresentazioni che i dilettanti vi esercitano, lo rendono assai pre-
gevole. Ad un monastero di monache apparteneva eziandio il locale,. ovo
ura lmvvi il teatro diurno detto de’ Giardini Pubblici, il quale, al pari di

(” M"…n partivulur |nnnzinnr: ln thrnlvm ([r] ["Maria nuale 411'17.’ Sciwx;r :: (IEJIL' Arti !”.”!Àh
ml, pubblwata :ln MAIqu Bisi cu! lzslu di [iobua'lmrw (ì…uu‘. Mil.an 1812—29-
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quello della Sladcra, che gli sorge dirimpetto , serve ad uso di Circolo,

() di comico pomeridiano tramlullo nei mesi di estate. Il teatro Fianda ,

dal nome del suo fondatore, ovvero di Gil'01amO , che è il nome dello

zanui principale, stn dov’era l’oratorio detto del Bellarmino. Serve alle Bla—

rionctte , cd è assai frequentato.

Un bellissimo Anfiteatro, capace di 30 mila spettatori, con dieci ordini

di gradinate tutt’intorno, con pulvinm'e, podio, carceri, e quanto negli an-

tichi circhi si accoslumnvn, e destinato a gìuochi di corse d’ogni sofia ,

di naumachic, o d’altri siffatti lmuanixncnli, esìsle in capo alla vastissinm

Piazza d’Armi, @ fu eretto nel 1806 sopra disegno del cav. Canonica so-

pra lodato.

Tra i pubblici edilizi debbono Parimenti visitarsi il Palazzo del“. R.

Governo, già Dinlti, e anticamente Collegio de’ Somaschi; il Broletla,

già casa dello sgraziuto Carvnagnula, ed ora sede del governo provinciale

e del municipale; o sia della I. R. Delegazione, @ della Municipale Am—

ministrazione; la Direzione Generale di Contabilità, gilt Senato, già Mini—

stero della Guerra, già Imp. Palazzo di Governo, e prima Seminario El-

vetica; la chcu, la Fnbbl‘icd de’ Tabacchi _: l’Ufiìcio militare Topogra—

fico; il Palazzo del Tribunal Criminale; la Crlsa di Correzione; l’Archi-

via generale a S. Fedele, il Notarile alla piazza de’ Mercanti, @ il Mili-

tare a S. Carpoforo; la Canonica, già Seminario Arcivescovile, ed ora

Stamperia Reale, Direzione d’Acquc (: Strade , ed Archivio Diplomatico;

il Seminario di porta Orientale; il ]!Iante di Pietri, ec., luoghi tutti, che

per esterna 0 Per interna grandiosità, massimamente nel fatto dell’archi—

tclîurn, @ per gli oggetti cui servono, offrono il più grande interesse.

Paluzs'. —-- In città, dov’è tama copia di ricchi proprietari, molli pur

sono i palazzi e le case che ne meritano il nome, anzi ogni dì Più si

moltiplicano. Noi ne acccnncremo iprincìpali. Dcll’aulica corte dei duchi,

dove ora sorge il Palazzo Reale, nessun indizio rimane, tranne il c…npu-

nile della cappella di S.]Gotlurdo, assai lodevole opera della prima metà

del secolo XIV. Ma il moderno Palazzo di cui Giuseppe Piermarini fu

l’architetto, contiene sì magnifici appartamenti, olive una sala che, 1… po—

che pari, sì egregio pitture di Traballesi, di Knollam di Appz'nni,, e dei

viventi Haye: & Pnlugi, sì buone statue del Franchi, sì ben composlc

Cariatidì del Culam', e ornati sì esatti dell’Alberloli, che veramente abi-

tazion da monarca oguun 10 dccanîa. L’altro minor palazzo Reale, che è

detto la_ Villn, e che surse quasi per incnnlo l’anno 1790 con disegno del

Polak, sollecitato dal generale come Lodovico di Belgiojoso, non è …on

bello nel genere suo, tanto per la distribuzione e il comodo delle camere,

e per i dipinti che le frcgiuno, quanto per la faccia… verso il giardino,

ricca di statue, e di medaglie di stucco a basso rilievo , egregiamente

lavoralc, non che pel giardino mcdcsimo, formato all’inglese, (: d’ogni

camycstrc delizia fornito.
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Non moltn appariscenlc nell’osterna sua forma è il palazzo Arcivesco-

vile, benchè rimodernata sul finire dello scox‘sn secolo, ma l’interno cor-
tile ;: doppi portici, inferiore e superiore , e l’ottagoua scuderia, unica
nel suo genere, opere entrambi di Pellegrino Tibaldi, son due perfetti
cdifizj.

Singolare per la Profusîone degli ornamenti e la bizzarra archîleltura
del secolo XVI è il palazzo di Tomaso Alarìni, dove sono ora posti gli
Uffizi dell’]. B. Magistrato Camerale, della Cassa Centrale dello Stato _, e
della Cabella Generale delia ìl Dazio Grande.

Disegnato da Francesco Richini & il magnifico palazzo Litta; nel quale,
oltre ogni sorta di grandiosità che vi regna, convien vedere una pittura
in tavola del Correggio, rnpprcsenlante la sfida di Marsia @ di Apollo, e
la rarissinm incision del medesimo falla nel 1562 da Giulia Szmuto, come
anche l’eccellente statua della Venere [Iudica del nostro valcnlìssîmo
11[arclzesi.

Nel palazzo Serbcilam' Busca & Porta Orientale, disegnato da Simon
szlonù vanno snpm lutto osservate nella l'andata le figure a basso rilie-
vo rappresr‘ntanlî vari casi della guerra di Milano con l’Imp. Federico
Burbru‘asxa, e nella sala superiore la pittura a fresco del Tl‘abal/esi espri-
menle Giunone che stimola Eolo a sommergere le navi lrojane.
E di ricchezze spettanti alle arti del disegno sono pur doviziosi i Pa-

lazzi Belginjoso, Annoni _, Trivulzi, Borromeo, Castelbarco, Andreani,
Greppi, Pasxalacqua, Saporiti, Soncini, @ Particolarmente quelli dei Sì-
gnm‘î Traversi ed Aresi, cc.; le quali al viaggiatore desideroso saranno
indicate dallo Guide :\ stampa che noi cilarnmn di sopra.
Tm i molli edifici novi55imì, che senza meritare il nome di palazzi pur

som) considerevoli sì per ampiezza, come per isquisito gusto arvhilcllonico,
meritano particolare attenzione quelli che si eressero ncgliscorsi due anni
sulla Carnia de’ Servi, (: principalmente la Galleria De-Crislqfl1ris, inna]-
znlu dove già furono le abitazioni dei Mo:,sanica, dei .Sjìmrlmti e de’ Ser-
lu‘llnm'. Questo passaggio,. fiancheggiato da botteghe elegantemente addob-
lmle, (: l’unico che siasi finora costrutto in Italia. Molta lode viene me-
l'ilmnenle compartita all’architetto signor Pizzala, il quale seppe in breve
spazio di tempo immaginare e condurre a termine questo fabbricato al-
trettanto grandioso, che ben distribuito Per tutti i comodi inerenti al-
l’uso cui venne destinato.

Antichità. — Prima di uscir da Milano crediamo far cosa grata ai fo-
rastieri eruditi cull’indìcar loro alcuni altri avanzi (oltre i già nmnlovati)
delle antichità sì profane che sacre, che si panno cercare in Milano. Non
]!0mamo tra questi i luoghi, dove si pretende che una volta sorgessero i
tempi di MiHCWR, di Venere, di Vesta c d’altre gentili divinità, perchè
le tradizioni non sostenute da vm‘un monumento riescono SCmpve troppo
difl’°“— DON? però le tradizioni ci hanno trasmesso & conservalo in mezzo  
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nl trambusto da’ secoli alcune denominazioni parzialî, queste ci sembrano

tener luogo di monumenti, e noi quindi le indichiamo, accettandulc pcx'

vere. Perciò sin da principio facemmo osservare i vocaboli aggiunti alle

chiese di S. Giorgio e di S. Vittore, la prima della al Paluzza, ]a sc-

Gonda al Teatro) alle quali va unita la soppressa chiusa di Santa Mad-

dalena al Cerchia. Queste denominazioni, sino a noi pervenute, sono

quelle che ci sembrano Provanli al paro di un monumento inciso, o di

una genuina epigrafe. Sappiamo in fatti dagli storici che un imperiale pn-

lazzo esisteva nelle vicinanze di S. Giorgio, di Cui non sapremmo indi-

care l’ubicazione. Se Adriana o ]llassimiano lo facesse erigere pavimento

ignoriamo; ma non regge l’opinione di alcuni che celesta denominazione

gli venisse dal vicino palazzo di Luchino Visconti (che ora‘ è la casa

Finzi nel vicolo di S. Zl[m‘ìn Falle ), sì per non meritarsi esso il nome

di Palazzo, e sì perchè la chiesa di S. Giorgio era data al Palazzo :m-

che ai tempi anteriori a Luchino. E che l’antico marmoreo teatro si iro—

vasse nei contorni di S. VittoreJ prova se n’ebbe, oltre l’altual nome, e

le storiche testimonianze, dall’esscrsi trovali due grossi muri paralelli, ta-

glienti obbliquamente la strada che sta di fianco a Santa .Maria Segreta,

quando , circa quarant’anni fa, si posero di questa i nuovi fondamenti.

Essa chiesa, e l’amico monastero del Bocchetta,. @ il 1empio di S. Vittore

sovrindicato, debbono aver occupato lo spazio del rovinato teatro. Lo

stesso presso a poco si ha a credere di quel Circo, del quale Ausonio fa

testimonianza, e nel quale Agilujb incoronar fece il figliuolelto Adelaaldo,

come scrive Paolo diacono. Un monastero di vergini, che sì chiamarono

le Umiliate, ed una doppia chiesa esterna cd interna che si intitolò di

Santa .Ma/"[a Matlrlalemz (volgarmente nl Cerchia) , c che più non sussi-

stono, vennero sulle sue rovine innalzate. Un basso rilievo, Che accen-

na la pratica degli spettacoli gladiator] usati in cotesto Circo alla ma-

niera de’ Romani, esiste tuttora nella casa altre volte Ar‘c/zinli, Presso il

collegio già detto Longone, ed ora I. R. Collegio di Lìlzzcazz'one IIIa-

schile. Il marmo testè accennato, e più altri esistenti nella stessa casa,

e in altri luoghi di Milano, vennero dal cavaliere Rosmini citati nella

sua laboriosa storia, e dal ch. Lubus illustrati. Lochè ci dispensa dal di-

scendere a troppe particolarità. Nolabilissimo monumcnio è quello che si

conserva lungo il muro di una casa posta sul ponte. di Porta Romana,

e che sicuramente fregiò l’Arco che ivi cm. U ritorno de’ Milanosi nella

città loro dopo cinque anni d’esiglio per la micidial guerra di Federico I

è ivi rappresentato. Delle antiche epigrafi che stanno intorno al vestibolo

di S. Ambrogio sì è già parlalo. Tra i monumenti di crislizmn antichità,

rimarchevole è l’urna sepolcrnlc di GIIHIL Placidia, figlia dcll’Împ. Tm-

{l05i0, e di AIaul/b di lei marito, posta nella cnppulln di S. Aquìlino

nc“a chiesa di S. Lorenzo. Di essa, come pure di un mosaico che resta

in un abside della stessa cappella, il celebre P. Allegrtmza due dotte dis—
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serlazinni cnnqynsc. Ma giacchè di S. Lorenzo si è fallo cenno, ci sia Per.
messo di tranenerci un momento delle sue famose Calanna. Svdici suno

esse, di ordine corinto, scanalate, di marmo bianco, e di quattro pezzi
ciascuna, comprpsavi la base e il capilello. Che esse appartenessero ad
un vasto pm‘istilu conducente ad un pubblico bagno, dedicato ad Ercole,

ovvcro che ne abbellisscro cslcrnnmente il vestibolo, e che restauratore
di coleslì bagni sia stato l’impcradur fllnssimiano Erculeo, pare non po—

tersi mcltcrc in dubbio. Î molli caratteri 5peltanli ad un antico e gran-

dioso edilizio di tal genere vennero amplamenle riconosciuti nell’allual

tempio di S. Lorenzo da luni gli storici e gli archeologi milanesi. La
segregazione loro dal corpo di fabbrica, al quale appartennero, l’azione
dell"almosfcra e del tempo pel corso di quindici () Più secoli, e l’isola-
mento in cui si trovano, le hanno notnbihncnte guasto; ma, grazie alle
cure della nmgish‘atura municipale, si è potuto sinora conservarle, rinfor-
zandole il meglio possibile. Tuttavia da molti sono giudicate un inutile e
incumodo rimasuglio, che ingombra una strada frequentalissima, @ che si
dovrebbe all’intutto levare. Noi non ci arroghimno di dar pareri, ma ci
sembra che ciò torrebbe alla città un monumento insigne per sè mede-
simo, cui Pochi altri 111 Italia possono Parngonarsi, & distruggercl)be una
prova provan'te della magnificenza di Milano dal terzo secolo in qua. Sì
atterrarono in questi ullimi anni parecchi di quegli archi che sorgevano
sui Ponti del canale inierno del naviglio; pure ne rimangono ancora tre
o quattro. Non sono mollo antichi, ma dinolano quai fossero i limiti della
città prima del secolo XVI,. giacchè lo stesso canale serviva allora di
circonvallazione. Nobilissime collezioni di oggetti relativi alla scienza al‘-
cheologica, come vasi, urne cinerarie, idoli, clinici, e soprallutlo meda-
glie e monete (delle quali dicemmo essere un reale dcposilo il Gabinetto
Numismatico), troverà l’crudito viaggiatore in Milano Presso le cospicue
famiglie Tl‘ivulz-i_. CastiglioniJ Verri, ec., come anche presso \"…u‘j (lolli
pm'ah.

LUOGHI NOTARILI NE’ CONTORNI

DI

MILANO

Prima di visitare le più elevate parli del Milanese, che dnliziosissîme
sono, invitiamo il nostro viaggiatore a recarsi a piccole distanze, e vcdor
lunghi, ch'e] si chiann:rà contento di aver connsvinli. Equein 50nn ]:1C‘r-
[(?-…va di Gurignano, la Chiesa di Chiaravalle, il giardino [“Lui/11110; (IUCUÙ
“11 DCV0: Invurz}.:v; zllbnw, Cinisello, Gcruiclla, (: lu Crrlosa pu-sm Pm-in.  
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Escenrlo da Parla Tenaglia, dun miglia fuori dol Borgo degli Ortolani.

l'! la piccola [crm di GAMGNANO, dove l’arcîvcscovo Giovnnni I] Visconli

fondò nel 1549 qnclÌn sn]îindinc di monaci Agostiniani, detta la Cel‘lasa,

('ho fu poscia modello all‘altra più celebre presso Pavia. [vi il buon Pe-

ll‘lll‘(‘(l soleva ogni giumo (sin che & ]|Iilano rimase) dalla vicina Villella

di lxvr:nm (],-inicmzun) nudareadiporto, e passare con quegli umili soli—

larii l’ultima ora del giorno. Îvi Pure soleva ogni anno ritirarsi S. Carlo

Borromeo. Degne di ammirazione sono tutt’ora nella chiesa le piHure &

fresco di Daniel Crespi, rappresentanti la Storia di S. Brunone istitutorc

de’ Certosini. In una di esse, che è pure ]a più interessante , ha egli in-

h‘odntlo il suo Proprio ritratto, e appo<to una leggenda, da cui si rileva

ch’eì "i dipinse nel x629.

Ad olto miglia da Gavignano , è situata la splendida vi“eggîalura del

.Ducn Litta, nel borgo diiL,uxvus. Ciò che sox‘prcndcr‘a il forastiero oltre

l’amenità dei giardini, sono gl’innumerevoli gilmchi d’acqua che sono

praticati nel piano terreno d’un apposito fabbricato, con grotte ingegno—

samente costruite, per cui durame l’estate con grandissimo traslullo que-

sto magnifico giardino è frequentato da allegre comitive.

D;;sm è un grosso borgo, situato a 10 miglia dn Miluna fuori di Porta

Comacina. In questo luogo l’arcivescovo Ottone Visconti sconfisse nel 19.77

gli emuli Torriani, e divenne signor di 1111711710. Il grande ed ammissimo

giardino già di ragione della famiglia Cusani, cm di quella de’ Traversi,

è ciò che allenerà snmmamcntc chi vi si recherà. Folli boschetti, un

]:ngn artificiale, contornato d’amcne collinette sparse di templi e di ele-

ganli capanne, il di cui insieme forma dei sorprendenti punti di vcdula,

non che una torre di receme costruzione el‘etla dimm il disegno del pit-

înrc archiiello P. Palagi, rende questo giardino snmmnmenîc gradito.

Più oltre otto miglia si va ad ÎNVEMGO (liz Apriz'o). Oltre. il palazzo

Crivelli, conviene visiîarvì quello del nostro insigne archilelln marchese

Cngtmla, che ivi con ìstmordinm'îo dispendio va da più anni costruendo

snprn suo disegna un vermnente magnifico e singolare edificio.

MONZA è città celebre negli Annali dei re Longobardi, e de’ duchi

di Milano. Ciò che merita la particolare attenzione del [brustiero si è la

Iatlfflmle, edificio antichissimo e rifabbricato nel XIV secolo sui disegni

di .Ma/‘ca da Campione. La facciata è assai più moderna. [ bassirilicvi

posti sulla porta principale rappresentano la Regina Teodolinda col suo

sposo Autari. Le Pitture della volta nell’interno sono d’1.virloro Bianchi, e

quelle dell’altare mnggiore (li Dlorzlzzlta e di Giulio Cesare Procaccina. Il

bel quadro rappresentante la Visitazione è del Barbieri, denn il Guercino.

Nella Sncristia si conservano alcuni oggetti sommnmente rari, doni della

nominata regina Teadoh'ndn & dell’impcradore Berengnrio.

Ciò però che più d’ogn’ahrn cnsn nllìm la curiosità del colto fimaslìnm

si è la celebre Corona «Ii fbrra,. che si pmlcva sul cupo degli :\utichi Rc
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d’Ilalia. Essa servì pur l’incoronazione di Carlo V a Bologna , e Più rc—

centemculc per quella di Napoleone, che istituì l’ordine della Corona

Ferrea. S. M. [. FRANCESCO [ conservò ai decorati da Mtpolenne le loro

pensioni ed il diritto di portare la Croce, che venne cambiata nella Parla

metallica. Ln prclodata Maestà istituì poi il suo I. R. Ordine Austriaco

della Corona di ferro, ed i Cavalieri hanno i diritti di Corte.

Il grandioso Palazzo Imperiale, circondato da magnifico giardino, è cosa

parimenti che non devesi maucar di vedere; come parimenti non si deve

trascurare di fare una corsa un] grandissimo parco, unico in Italia hnno

per la vastità, come Per la dislrîbuzîone e l’eleganza delle abitazioni dv—

glì agricoltori. Vedasi in questo Parco un’immensa quantità‘di fagiani, dì

lepri, ed in apposito recinto cervi e daini.

A Monza. tiensi ogni anno, alla fine di giugno, una fiera ragguardcvnlc

di cavalli.

Cnusnu.o, :\ tre miglia da [llonsrz,ha il palazzo del Conte Silva, con un

bel giardino alla Inglese, che fu il Primo, che di questo genere si ve-

desse nel Milanese. Vi ha pure una pregevole raccolta di minerali, e di

libri specialmente del quattrocento.

GERIHETTO & una magnifica villa appartenente al conte Z|Îcllerio, dis!nn(e

circa tre miglia da filonza. L’amcnilà della posizione sulla cima di una

facile collina, bagnata dal fiume Lambro, non che l’eleganza degli appar-

tamenti, (: due sommi dipinti uno del prof. P. Pnlngi, l'altro del prof.

Diotli (li Casalmaggiore, compcnscrz‘t largamente la gita fnttavi.

CmAn.wmma è un’antica abbazia presso un meschino villaggio di que-

sto nome, posto a tre miglia da ]llilano fuori di Porta £01nana.L’inlcmo

della chiesa abbonda di pìlture a fresco. Nol cimitero si vedono le vesti-

gia delle iomhe de’ Torriani. Quello però che merita maggior osserva—

zione si è il bellissimo campanile gotico di considerabile altezza @ d’una

costruzione singolare ed ardita.

LA CERTOSA PRESSO PAVIA.

Fra tulln ciò che abbiamo indicato di rimarcabile ne’ contorni di Illi—
lana, la Curto5a presso Prwin è quella che maggiormente soddisferà l’a-
matore delle belle arti.

Questo capo d’opera dell’arte è situato a poca dislanza della strada
che conduce a Pavia, ed a 15 miglia da ]!Iilrmo. Giovanni Galeazzo Vi—

scanli ne fu il fondatore, e si suppone che volesse con ciò espiare il de-

lillo di avcr fullo avvelenare nel Castello di Trezzo Bernabò suo zio (:

suocero, cho perì insieme a due suoi figli. Qnest’udificio fu incominciato
nell’anno 1396, e dopo tre anni il couvcnlo fu occupato dui Certosini;

ai qua“ il Duca assegnò dei fondi considerabili. ]] (lîsngn0 è nllribuiro a

)Iarca di Campione. La facciata della chipsa fu priucipiata nell’anno 1/|73
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xlinlm il disegno dîAnzIn-agiu Fossano. Ln ricchezza dvl dîsngno, il gus…

squisito dagli ornati, de’ bassi rilievi, delle medaglie (‘ delle slulue, di

cui questa l'acciala abbonda, è rosa veramente sorprcndcnle. L’iutcrnn

della chiesa non è meno magnifico c maestoso. La forma è di croce la—

lîua sormonlam d’una cupola imponente. La vòllzl è …Un smaltata nd

cm ed oltremare. La lunglurzm è di 9.55 piedi e la larghezza di 165.

Le Cappelle sono tulle frf‘giute da pitture di sommi artisti, fra i quali

si contano: Perugina, Guerrino , Daniel Crespi, Camillo Procaccini, Am-

brogio Fossano (: molti altri, de’ quali il Custode , o le apposite Guide

indicheranno il nome. La profusione de’ nmrmìi più rari, delle pivtre Pre-

ziose, massimamente all’altare maggiore, dello sculture. de’ musuici, (: di

mille altri oggcllì rnggum‘dcvnli, dcstm‘à somma nmraviglia, tama Più

quando si mmsideri la squisitsz del guslo che in ugni cosa si appa-

lesa, e la summa immensa impiegata in queslo tempio.

La Sagl‘islla; il Mausoleo del fnndalore Giovanili Galeazzo Visconti, ed il

Lavatoio, sono del pari oggetti che mcrìlano la Più fervida. ummìmzinne…

Il foraslicro non si dìpm‘îirà senza aver visitalo il gran cortile circon-

dato da Portici, (: da"e abitazioni de’ Monaci, (ngm… de’ quali aveva un

apposito casino, con un giardinetto annesso.

Tanti 0 sì merilevnli sono gli oggetti :\ descrivcrsì che (“i farebbero

sortire dal l'umile che abbiamo prefisso per la Presente Opul‘a. Quclli che

desiderassero quindi maggiori lumi potranno riuvenirlì, tanto nella Guida

di Milano e suoi d’interni pubblicata dagli editori Arlaria, nel corso del-

l’anno corrente, quamo della descrizione della Certosa, cun’npilutn dal pil-

lorc sig. Francesca Pirovano.

V1AGGI

DA MILANO Al LAGHI DI COMO, m LUGANO

ED AL LAGO l\ AGGIORE.

I viaggi a queste amena silunzivni della Lombardia, sipasf;uno (:[fi’ltuzu‘c

in varii nwrii, ciuè rcumzrlnsi al Lago Illaggiorc, quindi, riinr-nmzda a !l[ilana,

['Offal'îi !! quello di Como e di Luganm oppure in una sola giln ]1c1'c01‘1‘51'15

i lnglzi cd i colli della Brianza. A quelli permuto che dc.s'idm'nxu‘r'0 cano-

.s'cere il motlo più. conveniente ,mr‘ trarre il ì/ltlggiur pr(jillu dcl {(in)/10 Clu:

/Lmzn(wfi.stvalo d'impicgure in quali viaggi, nnfi c/u: peri mr …i di im-

.S'pnrto, tank) delle Diligcnzc mmc dcllc Vetture (; (ì'e’ ]ìalhrlli, [ prezzi,

(? (]uunh) può intere.vsarc al viaggiatore di sapere , niun altro libro polnk

”165,410 L0m'cmrc- della Dcscnzxomr dx Mila…) gm. uuuummlu a [mgum I).)…
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VIAGGIO XXI.

DA MILANO ALLE ISOLE sogno……

. Pusle

Da Milano a Rho 1 1/3;
Legnal‘ello ] —
Gallarate ' I —-
Sesto Calende 1 1f4

‘ Poste 4 1f2

Se tra le cause che spingono l’uomo ad affrontare gli incomodi dcl
viaggiare, quella si deve coular fra le prime del vedere co’ propri oc-
chi, non solo le grandi opere dell’uomo , ma anche le più ameno situa—
zioni del globo, il forasliero venuto in Italia ha di che soddisfnrsì Piena-
mente dal suo primo Passo nel discendere le Alpi, o nell’uscìr dalla nave,
Sino a quello di rimontarle in aler luogo @ Pal‘til‘ne. A chiunque venga
a Milano, e che, conosciuta la città, si informi a qual parte del Milanese
debba rivolgersi, che più merili l’altenzion sua, tutti risponderanno: alle
Isole Borrameu ai Laghi, a Varese, alla Brianza. Noi dunque vel cou-
durremo, invitandolo & provvedersi, per sua maggior istruzione , degli
utili libri, che più minutameule ne trattano (x).
Uscendo da Porta Tenaglia, la stazion prima postale, ed anche il mi-

glior villaggio che si incontra, è RHO (lf/Lazadium), cui diè nome un’an-
tica famiglia che ne aveva il capitanato ne’ secoli di mezzo. E ivi celebre
il santuario della Vergine addolorata.
La villa BUBBERA e i due villaggi di S. LORENZO 9 di S. VITTORE; cui

poscia si giunge, e l’altro di LEGNARELLO, dove si cambiano i cavalli, si
passano senza osservazione. Qui presso Però stanno NERVIANO, PARABIAGO
(: LEGNANO sulla sini5tra del picciolo fiume OLONA. Var] falli d’armi av-
vennero in NERVIANO ne’ secoli XII e XIII. PARABIAGO è celebre sopra!-
tulto per la vittoria del 1559 di Luchino Fisconti conlro il fratel suo Lo—
dl’isio, secondato dai Francesi, (: per l’apparizione che dicesi falla da S.
Ambrogio, che atterrì il ribelle e gli alleati. LEGNANO poi (].iuinimmm),
già forte caslcllo edificato da Licinio, capitano delle genti di Carla Ilfa-
gno, è celebre Per la sconfitta che vi ebbe l’impcrador Bnrburassa nol

  (l) Il Î'inggio ni [I‘L’ Laghi Jvll'uh. z1llllìl'l'lli, u \n più \ulle munzìnnulu ÌÌr'A"
.mul :huh:/‘nt' , su…: i più u…mrluni , lrn i molli,
Qu::sli, :: purcm'hi al…, si vcnduîw dagli Allarm.

inm' [li Ì|li/mw 4-

…\ì antichi n'ha moderni . che >i pulrul:honu cll.u'tu

19  
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1175, e per più altri fusti. Lu prvsunlc sun Thinrsu dmliculu “ .S‘. J/ugnn

(: :u’uhilutlura lli Bramante; lc pìttux‘r‘ dcl L‘m'u sono dd Lanina. Sulla

porla maggiore lcggcsì il scgucnlo (lislicn iu lode dcl 1“030È .

I’ubuhzl Vinay, Cam? ‘ ]îixm‘mn copia; Tcmpluuy.

chnanmn [[IliSl/‘IL/ll, n…![uqm3 Nabililus.

A Legnano, più che allrow, suol n…uiibslm‘xi ne’ contadini l’upidg…i…

malanin della Pullzzgm, intorno ulla quale hanno assai coulruslulu, e …L—

lom cnnlrnsìuno invano,. g1ì sml;\ri di Ippocrate.

Proseguendo sino nl piccolo lungo del'… ,CAS'1‘ELLAN'LA (Ca…vlcgunlum), l…-

giltusi l’Olona, (: si va alla Cassina delle Corde, ovvero del [hum Gesù,

vw 

& poca distanza della quale sta sulla siuìslra il grosso borgo di liu

Ansxzxo (Buslmn), che vuolsi edificato da Bellavcso. È ivi cr)usì(iufcvulC

il connncrcìo delle tele di cotone, che \'i fiorisce fino dal- 1560, c multo

più la Rotonda nel quartier Snnvico dcdicuia :\ M. V., con disogno di

'Bramante, e pitture di Gaudenin Ferrari) dcl Crespi c del Taln'. La sua

torre è la sola delle sette antichissimo torri, ove prima du’ Romani nvca

ricovero e difesa una masundu dì ladroni. Quì presso cmnìuciaup le alte

e giù incoch cmnpngnc, cui si Jaya il nome di brughiere, Preso dal fran-

cese vocabolo bru_)"ùl‘c. Ma la legge che ordinò la vendita do’ fondi co-

munali ha omnmi riparato alla pristiua inutilità di quel suolo. Dopo .brc-

v,e slmdn, si arriva :\

GALLARATE ((MI/mum arca vogliono alcuni chiamarlo, ma veramente ha

preso il nome dalla lugìoue Gullc/‘ila, che ì\'i sianzìù sono il comando

(le’ consoli C. Z|.[ar'callo (: Gneo Cornelio) che trioul'zu‘on degli Insubri )

È uno de’ più ricchi borghi della provincia di Milano. Le fazioni do’

Tal‘l'iruu' e de’ Visconti nel decimolcrzo secolo gli riuscirono assai funeste.

Gli scorre vicino il torrente Aum), il cui solo nome ricorda gli Etruschi

che qui dominarono.

Nè mono nobile e il successivo borgo di So…wu. Egli pare che qui si

combullesscro le due grandi l).xllaglie di /|Iarre/Io coutrà gli Insubri, poi

di _/1nnibulu contro Sw"pinne. Umm, medaglie; lapidi, cd arnesi da guerra

si lmmruuo ne’ fondi adiacenti, c non di rado si vanno trovando. Gli

crudili cl)]er Campo di far vnh31‘e le loro opinioni. 111101110 :\ cudesli

frmnmuuli' \'a tra gli altri consulta… il dut… libro di Gimgfmnccscv Crun-

pana intitolato: ;][unumeulzt Souzzzc [mmm,mqnc (‘ircmnjaccntìum stampato

a Milano dnll’0rcmt l'anno 178/|: in S."; 11011 che l’nllro più recente dul-

l’ubalc Girmi. Î Vivrmzli ne f…‘nn sìgnori, & vi hanno lullom un castello,

dOve nacque Tuubuhlr), che fu [mi Pupa [n/Iacenza V, morto nel 11276.

> La Vicina terra di A1\5\_00 (Arx… ager) E: ancora 'più ricca di cului

 

monumvuli. Un ivmpio ollnngnlm'c che \'i sus… .'l0 sì \‘ulc cvixh‘nlu1ncnh:

forum… (di…; l’nb. Jnuu-clli) culle ruinc (l'un Più vecchio tempio del 
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Gentilesimo, che forse era dedicato ad Ercole, conscrvandosi tuttora un

marmo, incastrato nel cmnpnnilu, c11ll’iscrizîonc L'L’I’L‘ZLH Vi1'lori.

Gli stessi vanti convengono 111 castello di 51.510 (111.1111131: (Sexrum Kn-

lenzlm'um) , così 111'11l111b1111101111: detto da un celebre mercato che vi si

teneva Og111 primo “101 110 del 111050. In questo luo«o il viaggiatore che

va alle Isole Bormmce, 0 passa il Twile che qui appunto esce 11111 Lago

fllrzggiorc, c per la via di .41'01m giunge sino & Baveno (che noi già co-

nosccmnu), recandosi nl …Se/11111171112); ovvero siîml1arca, ed entra nel

Lago. l’uossi anche z1lt1'uvcr5fl1'c il lago, e discendere parimenti ad Arana,

@ qui riprendere il detto stradnlc.

Prima di avm1zzu'ci dove 511111111 diretti, soffermizunoci alquanîo ad os-

servare quanto 1111 di bollo e di interessante la spoudnlon1bm'da dcl Lugo

]lfl1gg1'ore, quantunque sia poco frequentata, Poichè ivinggialori ap-

p1'11fil1111111 della strada che passa per Arona, Lesa, Belgirate, e ordina-

riamente fanno stazione 11 Baveno. Anche il Battello 11 Vapore, il Ver-

bano, costeggia 111 sponda Pimnoutcse, che per dire il vero è più variata

Q piacevole. Vedasi la descrizione & png. 74 (: seg.

ANGERA (Auglcria) è un borgo rhinro nelle nostre istoria per l’au-

li1:l1itz\ , 11121 signori che ebbe, Per le vicende sofferte. [ Torriani cd Î

Visconti sc nc disputarono lungamente il dominio. Questi ultimi prende-

vano il 111010 111 Conti d…4ngcnz 0 10 davano 111 loro 1111111050111li 11151131111:

a quello di Calzli di Pavia. La contea di Angera estendcvas1 sino 111 &…

Goliarda. Ln 1111111: dov’è la piazza fu 111111c1111101110 (letta Siamanna) dalla

voce Stationcs, 0 perchè era quartier di milizie, () Perchè sc1‘vivua

1‘11101rc 111 0121111“ stanze lc 111e1‘c1, delle q111111 era una specie … 1211111111111.

Molte a11lxchc isc1'iz1olli, e cup1tclli 111 11110110 stilo trovansi (101111 51

c1'c1lousì nve1c :1pparteuulu al tempio di Mc1'cuno. Laulica am ed1 [mm-

111131111 di un sarcofago che sono nel giardino Castzlglioni, fanno î'111lc dcl

vetusto splendore di Angera. Merita d’esser valuta la vecchia 1‘1'îcca,

nella (111411: è una sala dove sono dipinti i fasti dell’arcivescovo Ottone Vi-

sconti viucitor dci ]bl'l'irmi, @ il giardino di essa. adorno di 111111111 1'0111111111.

Va Pur visitata la chiesa di Sanlu Catlcr'ilzzg della del Sasso, sulla cui

vòlla si vede un gran sasso ivi cadulo dall’nllo dci \'i13111 111111110, il quale
è tenuto in bilico da un piccolo ciottolo che lo preme contro i mattoni

della detta vòlta, in maniera siffatlzunente strana, che si riguarda come
un miracolo.

LWEN0 (Labicmmz, per avervi accmnpato Tito fabiano) 1‘- grosso borgo

cì1cundato da alle 1110nlaf11113', \i si tiene ogni 50111111.111:1 11111'1'111311 111c1ca111

dì granaglie. E 1111t11111101 chimiss. 1‘h1r111no fu Gio. Ball 121111111'g3111; …’
1e111111110 11011 0551110 in Law…) 1:]111 1111 meschino 11111111111.

(.Ì11 volesse 1'1…ccnrsi dil'1‘llmnuntc .1 Vf…1uzsu, distante 11110 1111510, 1111…

  

Iulii i gior… .'1 Lrwa/u) 0111110110 v1‘Hul‘1u «hc f1111111) tz1l viz";;ìv. il 1;11;111:
111110111

 

 

.111111 per '.11 belle viste che ad ogni istante ]11‘1'51'11111.
{  
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Lume, (: più comunemente LUVINO, “: ricco borgo egregiamente situato

sul margine del Verbano. Ad esso appartenne la famiglia da’ Luini del-

l’ordine dei Valvassori; dalla quale si crede disceso il gran pittore lg….

bardo Bernardino Luini. Vi sono di 0550 alcuni dipinti a fresco, 1na‘;.ssai

guasti, nella chiesa parrocchiale. Un viale d’Olmi ombmggia la spaziosa

strada in riva al Lago, cominciando dal ponte sulla Tram. Il palazzo Cri-

velli vi è rinmrchevole, benchè non uhimato. Il tempio sostenuto da se—

dici colonne doriche appaiate di granito rosso, che si vede nel fondo del

viale dalla parte opposta del paese, merita d'essere veduto.

Bimpcllo & Luino (: il bel C.…1gno, celebre per la dolcezza del clima e

per la bontà de’ suoi vini. Presso la riva sorgono dall’acqua gli avanzi di

due castelli, ridotti 11 cnsîpolc dì chcatori. Futon essi costrutti nel 1405

da cinque fratelli della famiglia Blu:.zarda di Cannobbia, per commettere

impunemente ogni sorta di violenze; e dieci anni li tennero. 11 duca

Filippo M’a'm'a Visuonti mandò 400 uomini a distruggerli.

CANNOBHIO, cui probabilmente diedero il nome le abbondanti canne del

suo lido, & uno de’ Più antichi e de’ Più ricchi @ popolati borghi del

Lago .’llaggiare. Visse per molto tempo a modo di repubblica; e si assog-

gellò volontariamente ai Visconti. Ivi Pure i fratelli flIa::—urdini tirauncg-

giaì.‘ono, ma ne furon puniti. L’altual ròccz\ Vilah'zl/za vi fu (‘l'clla (lai

Bormmei. Ln conciatum delle Pelli, e la 111a111'f1111111‘n du" cuoi \'i fioriscono

da più secoli. Lu chics:1dclla Pietà è disegno di Bramante, cdha pitture

insigni. [vi pure si trovano molto antiche iscrizioni. Conviene cziandio

vedere il vicino OI‘I‘ÌIIU di S. Anna.

A,ddirizzìamoci era alle 15010, che sono lo scopo del presente viaggio.

Ciò che i poeti iì1volcggiarouo degli orti di Circe, dell’isola di Calipso,

du‘ giardini di Alciu'a, degli incantati baschctli dì Armida , il viaggìulorc

riscontra nello Isou; Bonnunrma, c particoîurmcnlc in quella, che pc1‘ infi-

nite 1‘ngioni c per universale consenso è chiamata l’Isola Bellu. Qual…)

' sono esse, posto alla imboccmum di una specie di golfo, la cui laterali

estremità sono Pullanza c Stresa. Nudi scogli esse erano cento sessan-

t’anni addietro. :: \c11110 in capo al come Vitaliano Borromeo (così scri-

; ve il preludalo .x1moz‘etii) di crearvi una delizia verso l‘anno 1670 , c

: tanto fece (lisìruggcrc di sasso , e tanto edificare di pilastri , archi e

( lìill‘Cfl; e tanta [1-1'1‘z1 vi fece dal \‘iUìu continente apportare , che tutte

:: le rese fertili, (uuu abitate, lulu: deliziose. » Jl[agny’ìua capriccia,, idea grun-

diosm specie di c1'z'azione) chinmollc il celebre Suu5szu’c; (: il filusofo Gi-

11cv1‘ino avrebbe \‘ululo farne il domicilio di Giulia, se Più la natura che

l'arte vcdulo ave…;sc domiunrvi. Mn l’arte vi appare sì ingegnosa (: sìd’nc—

cordo con la nuluru, che ciò stesso ne accresce la 11' n'iglia.

 

L’Isola .lîladra, osscrvm1duìa dz;ll;1 ri… del lago, 111550111h1‘a uu hcl mazzo

Al’c1'bc in …… larga tazza d':1cqun. Pim1ìc dì allori , (li Pini, di cipressi e

di abeti la unpmno cuu lc sempre V’i'dì loro foglie , cosicchè, ne’ tempi 
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che sulle circostanti montagne bianchnggîun le nevi , e che le vigne de’
vicini colli mule rînmngonu, ella conserva la sua verdura, ed offre l’im-
magine di una pcrpclua primavera. Silunia nol cenlro del golfo, trovasi
Perciò …al miglior punto «lli visia. A levante od a mezzogiorno lunghi
giardini a spalliera, pm‘goÌati d’ngmmi, e boschelli, dominati da un vasto
caseggiato (li semplice architettura; a tramontana un ampio bosco d’alti
alheri vordoggînnli, populatissimn di fagiani e di galline affricane, il cui
volo non può slcndcrsi sino alle opposte sponde, danno a quest’isola
un’aria (li delizia campestre più che alle tre allre. . _ _

L’lvalinn, 'così (letto per la sua piccolezza, 8 Che anche si chiama Isola
di S. Giovanni, e Isola di S. Dliclzcle, è molto vicina alla riva dalla parte
di Pallanza, e vi ha una gentil casuccia con giardini ed agrtufxi; ma nes-
suno vi lione fisso domicilio. … .

L’Isola Superiore) delta de’ Pescatori, ha molti rustici casolari, strettis-
sime strade, ed una picciola chiésa, che è ]a parrocchiale delle Isole BOF-
romee. Roli (: utensili da pesca sono imigliori suoi mobili. Il suo povero
aspetto contrapposto alla magnificenza dell’Isola Bellu, prodìlce l’effetto
dell‘ombra in una vaga pitttu‘a, dell’antilcsi in uno squarcio di eloquenza.
Numerosissima ne è però la popolazione, la quale sulla superficie dimezza
miglio ascende :\ più di 200 psrsonc.

L’aspetto dell’Isola Bella ": teatrale. Dicci giardini posti l’un sopra l’al—
tro :| foggia di scalinata colossale, si prcscnlano di rimpetto; da un lato
è un’amena selva di vecchi e frondosi aranci, che lungi spandono la loro
fragranza. Tutta la selva è sostenuta da archi fondati nel lagd; dietro quelli!
sta un folto bosch di altissimi allori, in mezzo al quale romnrcggia un_a
artificiale cascata d’acqua. Le torri, gli archi‘, le statue interrompono il
verde piacevole delle limoniere, .che tutte investono le Pareti, frammistfi
qua e là di fiori d’ogni qualità e colore. Dalla parte del Nord, dove gli
agrumi non reggcrcbbero, le muraglie sì veggono tappezzate di lauro e
di mirto, e sorge un boschetto di piante esotiche, non rifiutate dal nostro
clima. Di là di que’ magnifici terrazzi sono le piccole caso de’ pescatori
e de’ bm‘cajuoli, c l’albergo. Vien poscia il grandioso palazzo, che di
mano in mano il genio e la liberalità de’ proprietari andò con profusione
e con gusto arricchendo ed ornnndo. Tulle le camere sono abbéllite di
quadri, oltre due gallerie che contengono eccellenti pitture. Tre piccoliappartamenti”chiamami de] Tempesta, Perchè ivi più anni stette questo
chm.ro pittore a esercitare la nobile sua arte. Oro e marmi finissimi în
Ogm o_rnnmenlo si veggono. Il quartier terreno è tutto fallo a mosaico
di var}e maniere, e contiene varie statue di marmo bellissimo. Saloni,
m*atorh teatro, quanto insomma può volersi di utile, può immaginarsi dicomodo, puossì ottenere di grandioso, ammirasi in questa Reggia; €116b_(‘n în] nome si merita per sè rfiedcsima, ‘per la nobillà e gfnnrlr‘zzn d’a-mlno de’ suoi signori, C per aver più volte alloggiato personaggi Sovrani;  
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unum avvenne Ì'nulunnn dcl xb‘fzg. ,che ‘; nhìlm‘onn il Re e In “mina di

Sardegna, un’ cui Simi ques… Ll(‘lìli050 silo [: cnllocalu.

\

VI A G G Î O XXII.

'… MILANO A VARESE

Posh:

Da Milano a Saronno ?. '

Vurcsc (r!) 2

Posto /|…

A 1 ]) c r ;; L\ I.

(a) Lu .S‘lnlla , [’zlzlgcln _. il Cup,;cllu.

Comunicazioni.

Dn Varese :: Laveno Pu.rle z

 

Frammezzo al Vannfuvo ed al LM…) giace ln (‘Îllìx di VAR]: ., cul suo

lugo, culle sue l'ìdunti campagne, con le lxillm‘ìn‘hv. sue allure. «love [:m—

llmn0 accorrono du Mila…) i ricchi per Villnggîurtt, (‘d :\ncoi mmm ricvh3

pervisilm‘nc ibci luoghi, che sempre lasciano desiderio di Si', 0 1>Pr andare

nl Santuario posto sul vicin monte. Può nudm‘visi ,per la via rli Gallmwla,

che (: Più lunga, e Per quella di Suranno (: di Tradate, che è la Più

usîtula, (: quella cho. noi terremo.

11 primo villaggio, dvg'no di osservazione, & CARONNO, dove è la chiesa,

archilcllum di Fabio fl1migt'meJ e dove sono cgrcgi intagli dcl Cuslu/li,

(: lrn molle buone pîllul‘e una bellissima dcl 1Waruzz—ane.

Poco più oltre [: il borgn di Saronno, che rimane fuor della stra<ln;

mn iulm…) (‘In; si cambiano i cavalli cnu*asî_ùcl vicino cclcbrc lvmpìo

della Madonna, egregia opera di I’cllugrino Tibulzli: ricca di pìîl\u‘fl e

scullìlre insigni, lm Imprime delle quali vanno dislinlc quclle di Bernar-

di…) Lui…) _, il più grande allievo di Lconurdo _, e tra le secondo quello

del vivenlc Pinnpeo Jllum‘hcsi, chiarissimo imîînlor di Cnnm‘lc (I).

Rivordàli nullo, storie du’ bassi tempi sono i villaggi di Gu…x’zmx'0, di

Mozmm, (lì G\nnnNA'ru c di LUCATE, pci quali si lms.su, o si lasciano :)

'u‘e n 'l‘mmm, che ha con essi

 

piccola distanza (\n-lla slr:uìu, onde m‘1‘i

comuni i suoi«lìnslì, @ dove si trova l’urna di Vu/pcrlo, che il conte Giu-

(1) \‘uggunsn lv Mmm'iu .…I/‘iumgnu lrmpio (Ii ]‘.', S. prrx.fu Suruuno. Mumm xBl(ì; ill lG—"
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Imi hu illush‘nlu (!)-'NK'! verum altro sone i…:mllm sì…) alla MAncnx.lm,
.u cui si sulu run qualche lentezza , e che non ha nll… dì bellu €!… la
sua allura; (: di 131 si siungc a szozzxzna, ,poslo sul ì)c11dìo della valle,
@ poscia a Varese.

Ammivcrula 1101 1816 fra la città dc! Rogno Lombardo (': VARESE, ma
illustre giù (111 Più secoli. Barelimn e Vivus Varoni; lu chimnnruno ulc_uui
:…tivhi Storici, ma i più Vallesi… o Vallcximn , quasi per dirla Exitus
Val/imn. Certo (: che i Romani \“i tennero forte presidio, invigilgmdo agli

impcti de’ Germani (: de’ Reti e delle altre popolazioni Alpine. Lc chic—

sc, i Palazzi, il commercio, il numero dcgli alxitunti, il [cairo (: la felice

sua situazione, la qualificarono per cm!: fin dagli antichi tempi. Lungo
sarebbe il seguirne la storia, che :\ quella del 1‘cslo di Lombardia dillpil‘l
al meno è nu ue. La'sua maggior clncsa "ha titolo di Basilica, @ sc Pio
IV vivulo avcslse qualche anno di più sarebbe Gattcdrulc. Oltre un lc-

soro di sacro reliquie contiene un bel quadro del Cre.vpi rnpprosvnlnulc
S. Giorgio, ed uno del ]lIm'zzsz-one esprimcule S. Maddalena (2) Meritano
d’essere Visitate per l’zullichilà loro le chiese di S. Giovanili e di S. La-

renzo. Tra i palazzi primeggiano quello Serbelloni, per l’ampiuzza e pel
giardino, quello già fllcnafnglia, ed era Bossi, il palazzo Kcvcn/uillur, il
palaizo Blu:.soni (già Clerici ), ed il palazzo Berra (già Dandolo). A limato
m SOTTO, Che è quasi un sobborgo di Varese: sorge magnifico il palazzo
Litta, allx'm‘olte Orrigoni. Così dicasi del palazzo Itacaluuti, um zìlm‘osini_, a
CASBEGI\U(C(lstl’lllîl]ÌB/1/lilll7l), del palazzo Maestri a RAPMNA, e del palazzo
De Crislaflnis & SAN Pmumx'o, che parimenti panno chiamarsi sobborghi: {
quali tutti offrono giardini vasti cd an1c11issill)i.Cllivtlol salire a 1515…) m
sorm, @ quindi passeggiare Ia VALGANA e l:1VALLE Dl l\IAncnmm.n, si pro—
cura il piacere di mille Prospettive \‘aghissimc. Ma n€ssuno arriva z_1 Vu—

. Comoda cd amena. 110 è
  

rese che poi non ascendu al SACRO MONT};

 

Ia suliln, che ben due miglia & lunga, e a chi non Potesse sostenerne la
falicn,vi ]… sodio portatili, cavalli cd flsiuclli, che i…outanari offrono appîè
dclmontc, ed ai diversi luoghi a])ilati chc_ di mano in mano si incontrano.
Una smnlìtla data agli Arrinni su questo monte, ove già era un castello;
indusse il santo arcivescovo di Milano Ambrogio ad innalzarvi un t'empìo
in onore di Maria Vergine, alla quule dedicò la statua che tuttora si vede.
Ciò dunque avvenne Prima dell’anno & 7 dell‘era nostra. Una diaconia con

(I) T. “, pag.. 348.

(?.) Della IL…]u-u (|I S. Vulture di V.n'csc si lu una lncuzinnu dcl vanouiru Giulio Palluvicuw, >Luu-
palm in Milan… \… \. «Hi uu] !

(3) Lu »>L…'Ll e lu LIAS| tiziano di ca… l'u ar”ummln lh …ruulni lil.ri , lm i r-uuÌi su!… i rrimi …li?‘ I l I [
]l|r'lh \|ul mn—mu-n .IÌnuu'u/co H:"
S'ul'mrmi, l'hu, nun h…l (|.llu, mu rlu'

\"nll:u* zii I'…

1317 . … S.", npc… prugcvulu @ <hligculu Liu! {'u 4vvuc.xlu dun (ì…yum: (…i/ur/«uula.

.
).   
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titolo Arciprelalc vi esisteva sino dal secolo X. 11 monastero di monache

(ivi ultimamente ripristinate) venne fondato nel 1476, ma solo nel 1502

gli furono ceduti i beni dcll’arcjprelura, alla quale Leone X, nel 1517 ;

sostituì un Vicario. Un cappuccino (il l’. Giambattista Aguggìari da Mon-

za), che da Varese saliva colà a predicare, concepì il Primo il pensiero

di erigere lungo la strada tante cappelle, quanti spno i Misteri del lìo-.

sario; il parroco di Zlialnatc, cùi 10 confidò, animollo all’impresa; il buon

frate cominciò dal [iulpito & nmuifcstarla , eccilò la devozione de’ popoli

circostanti; e sì furono Posscpli le sue parole, che le offerte piovcltero da

tutti i lati. L’arcivescovo Fede;ico Borromeo ne autorizzò l’edificio nel

1610, e gli uomini di Malnate corscròi primi al lavoro. Nnvam’anui durò,

(: finì per essere quell’ammirabile Oggetto che veramente è. Dà accesso a_l

Monte un arco trionfale, dopo, il quale è un Oratorio; serve questo d’in-

lroduzionèallc Cappello: lc Prime cinque rappresentano i Misteri Gau-

diosi , le seconde i Dolorosi , le ultime quattro i Gloriosi. Il mistero in

ciascuna Cappella rappresentato vedesi espresso tanto in Pittura, quanto

in statuaria. Sì nell’una che nell’altra si esercitarono insigni pennelli e

scarpelli, quali furon tra i primi il .Mor‘aszonc, il Pmyfilo,-il cav. Bianchi,

il Giunda, i Recchi ed i Legnani; e tra i secondi il Prestinari, il Silva,

il Bussola ed il Remi. Bella parimenti è la chiesa posta sullà vetta, e bello

l’annessovi monastero. Molle pitture e statue furono barbaramente guaste

da un genio vandalico, che Poté nel 1796 penetrare in que’ sacri luoghi;

ma la privataela pubblica Pietà accorsero toslamente al riparo. Non man-

cavo in cima al Monte comodi e ben provveduli alberghi. Alcuni fora-

slicri vi si trattengono per andare il giorno dopo alla montagna delle tre

Croci, che una brevissima e amena valle separa dall’altra, e dove la pro-

spettiva è anche più libera ed estesa.

Tornando a Varese, altri ama recarsi a Lugano, altri a Como. Vaghis-

sime passeggiate ambedue. Da Varese a Lugano direttamente non s'ono

stabilite le poste. Ma noi prendiamo la via di Como) purtondoci da M;—

lana, «: visitiamo le parti più interessanti del ridente suo Lago.



    

  

 

  
  
   

  
  

  

   

   

              

  
   

   

DA MILANO AL LAGO DI COMO.

VIAGGIO XXIII. f“

… mILANO … LAGO DI como Îfvr

 

Poste

Da Milano a Barlassina : xfz
Como (a) : xfz

___—' ‘.‘4

Poste 3 —— "

A 1 b c r g h i.

(n) L’Angelo , Corona, Alonte di Brianza.

Comunicazioni. ‘

Da Como a Lugano Poste 3 —— ] (‘
Da Como a Varese 3 —
Da Como a Lecco 2 1/2

 

Per due strade puossi da Milano andare a Como, cioè per Desio e ‘
per Barlassina. Quest’ultima essendo la più diretta, è quella che noi * ‘!
preferiamo. _

Piccole e graziose ville sono DEMANO, BRUZZANO, Anam a fianco della , 1j
strada. Più innanzi si traversa CASSINA AMATA e BOISIO, indi CESANO, detto , “ ‘\
Maderno (per distinguerlo da CESANO BOSCONE ), ov’hanno splendide case /
i Borromei e gli Aresi : poi Seveso, che il nome prende del vicin fiume: ' ‘
poi BARLASSINA ( Bretìna), borgo ragguardevole, nelle cui vicinanze fu
ucciso il primo Inquisitore di Milano, S. Pisino Illarlire; Bnmeo, LEN- \
run,Conmvo, a poca distanza dalla strada, Monrsouno che ne è più ]on- ?‘"
tano , indi ASNAGO , detto anche le Due Parte, poi VERTEMATE alla destra ‘ Î
della strada , di seguito FINO , per cui si passa a CASNATE e BERNATE si—
tuati su vaghe colline a destra, e da ultimo CAMERLATA. ;
COMO (Novocamtmz). ‘ ‘
Alla estremità meridionale del lago sorge questa vescovile città, ricca

di 16 mila abitanti, celebre nelle antiche e moderne storie, patria d’uo-
nini di altissima fama, quai furono tra gli antichi il poeta Cecilia, e iduc -Plinj, il minor de’ quali vi tenne stanza più anni; e tra i moderni Bene- ' ‘
ìeita e Paolo Giovio, i papi Innocenzo XI, nato Odescalclzi, e Irma-
tenzo XIII della famiglia Rezzonico di Como, benchè nato in Venezia, e : ‘lltimamente Antonio e Gastone conti di Rezzonico, Gia. B. conte Gio— ‘ ?‘

20
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via (n), ed Alessandro Valla (2), immortale inventor della pila, Per …i [e

scienze fisiche tanti progressi ottenncr_o ai giorni noslri, e madre sempre

feconda d’uominì di acuto ingegno, indush‘iosî, vivaci, intraprendenti. Ivi

fioriscono le manifatture d’ogni sorta di stolfc sì di lana che di seta, e

sempre attivissimo vi è il commercio. Spargonsî per (ullo il mondo, com-

prese le più lontane Indie cd Americhe, ilaghistì lombardi, cioè i nativi

de’ luoghi giacenti nelle vicinanze del Verbano c del Lario. Veggansi in

Como il Duomo, arricchito di bei dipinti a fresco dcl Luini @ d’altri in-

signi Pittori ; le chiese del Cracgfissoj di S. Fedele e di S. Agostino; il Li-

ceo, con orto botanico, il collegio Gallia, il Teatro e il palazzo Giu-

vio, che si direbbe il soggiorno o il ricovero d’ogni sorta di studi.

Bella è la situazione della città, Più belli i sobborghi, bellissime le dop-

Pìe sponde del Lago, che in due vasti catiui diran‘tasi, dove noi tosto ci

dirigiamo.

Costeggìando verso la sinistra dinnanzi a BORGO VICO, tra le belle

case che si presentano magnifica è la villa Odescalchi, dove fu il subur-

bano di Vibio Canìnio sz0. Più oltre sorge il monte Lommxo (Olympi—

nus ), e Più in là, dopo lo sbocco del torrente Breggia, Canyon… (Cer-

nobium), presso cui si vede il Palazzo dano Garvo (Gnrviunz), edificato

dal cardinale Gallia, e negli scorsi anni abitato ed abbellito dalla Princi—

pessa di Galles, che gli diè il nome di Villa djEste, di cui Luigi Viganò

stampò nel 1825 una descrizione in lingua francese. L’elegante villa Muggia—

sca, che al vicin promontorio s’innalza, è detta il PIZZO. D’allra sponda in-

tanto fanno di sè bella mostra la villa di GENO appartenente alla famiglia

Cornaggia, le terre di Buvxo, colle ville Arturia, Caswny c Campion,

quella della celebre signora Pasta, la PERLASCA () villa Tanzi, cd “ pillo-

rico borgo di Tormo. Chiamnsi B15311\'0 il meme che segue alla sinistra,

sulla cui vetta è una chiesa; e BOVENA la bella terra inferiore; snpra la

quale è una grotta che dicesi lunga 900 passi. Mannu… a lei succede,

altraversato da un torrente, il quale presenta dei Punti di vista assai Pit—

lox‘ici, e la villa Passalaqua vi è collocata in una situazion pittoresca ; indi

Unto. Magnifiche ville si veggono in ciascun luogo: ma celeberrima è

quella che quasi rimpetto a quest’ultima sull’altra riva si vede , cioè la

PL1NXANA. L’attuale palazzo vi fabbricò nel 1570 Giovanni Anguissola, qui

rifuggimsì da Piacenza qual complice della morte di Pier-Luigi Farnese.

La fontana inlermìttente che essa ha, pl‘esenîando il fenomeno del flusso

e riflusso del mare, dà a questo luogo una affatto particolare importanza.

(l) Sullo il nome di Palirmle Lm‘irmo puhìvìicù egli nel 1795 un libro intitolato Como a il Lario.

Gli uumini i“usln che a Como e nene lnrrv vicine al Lario ua<rquem c in qualunque urlo fiorirnnu ,

scum ivi ron mella crudizinnc regìstrati. Ohm le storie di Cumo dcl Tu… e del Haw-Ui, recente-

mente sunosi pubblicale qua…: di Cesare Cnrm‘z :: dx DÎu/ufi.

(2) si sn ora lavorando nn «:lvgantc nmnuull'nln dal ,;3. I’nmpra MmquxL d…rn nli..vgnn dv! prof.

Durdli, che gli ammiratori c la città di Cumo tributano all.: mcunuxin di quv-sl’nlluflre fi:irn, 
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Questo fenomeno hn meritato l’attenzione, non solo dei due antichi Plinii,
di cui il juniore la descrisse, ma si pure di parecchi moderni naturalisti.
Dai primi vuolsene deriva… il nome , quantunque essi non possedesse…
questo lupgo.

CARATE, poi LAGLIO (Laelium), indi Toxuuccm, succedono a sinistra.
Mon…, LEMNA (Lenuzos) e PALLANZO (Pallanliunz) a diritta, indi POGNANA
(Pomponia), poscia CARENO, poi la fonte di FUGASEMA, che in altri tempi
fu creduta miracolosa, parimenti & diritta. A questa tien dietro NESSO
(Nn…z‘us ), grosso borgo, con bella cascata d'acqua, superiormente al quale
stanno i paesi di ERNO, (li VE.LLESU (: di ZELBIO, ed il PIAN DEL TIVANO,
dai quali si passa alla valle Assnu.

Dall’altro lato dopo Tarrigg1d sta 10 scosceso BRIENNO, indi ARGEGNO,
così forse chiamato da P. Cesio Al'c/zigene, che sciolsei voti alle Matrone
ed a Giove, come si ha da due amiche lapidi trovalesi a Brienno, e dal
vescovo Cam mi di Como mandate a Cremona sua patria, e che ora sono
forse nel celebre giardino Sommi alla Torre de’ Picenardi, insieme a più
altre di egual provenienza.

Dalla natura stessa de’ nomi locali sin qui citati, e che si andranno
citando, l’erudito lettore rileverà a Prima vista le favelle etrusca, greca,
celtica e romana, da cui derivano. Noi ci ristringiamo a nolarli, paren-
doci con ciò solo di accennarue per lo meno le origini. Moltissimi sono
gli autori che ne hanno espressamente trattato, e ci sembra che il ZlIer-ula
e Guido Ferrari ne sieno i più dotti e i più sicuri. Ma rimelliamoci in
cannmno.

VALLE INTELV! è detto tutto quel traits montuoso di paese che da co-
testo lato sinistro del Lario si distende sino a quel di Lugano, e che è
sparso di paese… e di torrentelli, e assai popolato. Il naturalista vi trova
più oggetti spettanti alle sue ricerche.

Proseguendo sulla sinistra del lago trovasi:
COLONNO (Colonia ).
SALA (Salia ), dove è una bella cascata d’acqua in mezzo agli uliveti.
SPUEANO ( .S)mrianium ).
ISOLA, a cui sta rimpetto l’Ixola di San Giovanni; chiamata anche C0-

MACINA. I Cristiani del quinto secolo che vi si rifugiarono Ia chiaman…
Cl'ixt0pali. Ella servì nel Medio Evo & varii Principi e capi di fazioni,
perphè inespugnabile si diceva. Di fatto bambina era a quei tempi l’arte
militare, oltre a ciò l’isola era bene fortificata, e forse Più grande che
Oggi non è. I Comaschi la devastarono nel XII secolo.

BALBIANO , {'u de’ Giovi, poi del cardinal Gallio, quindi del cardinal Du—
rini. Il torrente Parlano si precipita dall’altezza de’ monti. Vassi lunghesso
pm‘ vedervi non senza diletto gli orrori della valle.

LAVEDO o Dosso DELL’AVES, che Lavaclunz dicono i Latini, @ che il Ba!-
doni (nelle sue Deli:ie del Lario) vuol che si chiami Domus AI))‘dl'; è il  
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promontorio che succede.. È vaghìssimo il luogo cui lo stesso cardinal

Durino chiamò Balbianella. Qualche secolo addietro era un nido di ladroni.

Al suo fianco settentrionale si appoggia la villa di LYIFNO che il Giovio

ha creduto essere quell’amenu ritiro di Plinio , da lui chiamato Comedia.

E Ciò pare provato da alcuni frammenti di colonne, che veggonsi tuttora

in fondo al lago, quand’esso “: limpido e basso. Vi si vede anche presso

la spiaggia un tempio antico.

Di qui alla Cadenabbia, tutto quel seno prende il nome di Tmnxazzuu,

che è la più bella situazione che nella Lombardia si conosca.

Sull’allra sponda, dopo Nesso, è la CAVAGNOLA, indi anzm\'o (Lecenum

o Leucenum), luogo tristo, ove nè luna splende l’estate, nè sole l’inver-

no. Le alte alpi della valle Ass… lo coprono. Il lago in que’ contorni

è Profondissimo, e orrendi (: cavernosi scogli vi serpeggiano. I barcajuoli

trovano asilo e riposo alla Cavagnvla, posta appiedi del promontorio che

ne porta il nome. Dopo Lezzeno , e passati molti scogli ed alcune ville ,

si arriva & Bellaggio.

Tornando alla sinistra, la prima terra del seno della Tramezzina è

LENNO (Lemnos ). Vedemmo poc’anzi dall’altra parte del lago quella di

LEMNA. Queste due voci non solo ci accennano la greca origine, ma fanno

supporre che in cotesli deliziosi contorni fosse anticamente in venerazione

il culto della dea Venere. La qual congettura sembra confermata dal no-

me delle due ville di VENEGONO, situate inferiormente fra Como e Varese,

cui gli eruditi asseriscono derivato da Veneris Agonalia. Avanzi dì anti-

chità rimangono tuttora a Lenno.

Procedendo lungo la costa si trova TRAMEZZO (Tremetium) , che ad

essa dà il nome, la cui più rimarcabile villa è quella già Clerici, ed ora

Sommariva. Una collezione preziosa di quadri eccellenti d’ogni scuola, e

soprattutto di questi ultimi tempi, una antica statua del greco Fidia, ap-

petlo :\ cui reggono le sculture, che pur vi sono, di Canova, di Thor-

walsen &: di ]!Iarclzesi (1), una raccolta numerosa di gemme e pietre in—

cise, sì antiche, come moderne, tra cui primeggiano egx‘egi lavori del cre-

monese Gio. Beltrami, e più altri rarissimi oggetti d’ogni maniera, for-

mano di questa villa un deposito de’ più magnifici, che le belle arti ab-

biano fra noi, e tale , di cui nessun altro privato in Italia vantar possa

un uguale.

Poco più oltre è la CADENAEEIA (Catena Appia), dove si trova un ben

fornito albergo. Avanzaudo pel lago sino a Mmmm (Minacium), e non

curate le alture di GRXANTA, di GAETA (Casta), del SASSO mmm, i bor-

ghi dì Razzomco (Rhaetianicum), di CREMIA e di Domo (Aduncn), vassi

a GRAVEDONA, indi a Domaso, e finalmente a quel tratto di lago che chin-

mano di Chiavenna, diviso dall’Adda, che sorte dalla Valtellina, della quale

(1) Op… di qul‘sl’ultìmo & il sarcofago in onore del conte Giuseppe Svnnnariva. ““…E—…““ "‘

culesu tenori, falluvi erigere dan pietà figliale nell’anno 183X. '
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abbiamo già parlato. [ naturalisti però hanno di che soddisfare la do…
loro curiosità sopra que’ monti, e Pub. Amoretti, che già citammo, sara‘:
loro ottima guida. Noi al contrario lraverseremo il lago al di sopra di
Menagio, onde innollrarci nell’altro suo ramo, che Lago di Lecco si chia-
ma, perchè a Lecco finisce.

Lasciato a tergo Bl-ZLLANO, che più non offre il già famoso suo Orrido,
avendo la caduta di una rupe scemata la profondità dell’abisso, troviamo
sulla sinistra il fertile borgo di VAnENNA. Nè qui deve il vinggialore tra-
scurare di portarsi sulla nuova strada che conduce allo Stelvio, poichè ::
piccolissima distanza dal borgo avrà campo di ammirare le grandiose gal-
lerie scavate nel masso di marmo nero, che in questi si;ì abbonda. Alla

famiglia Serbelloni appartiene il superbo promontorio di BELLAGIO (Bila-
u‘um), sulla estrema punta della valle Assina, che i due rami del Ingo
divide. Nurran(lo Plinio che la sua villa, da lui chiamata Tragaedia, se-

parava coll’aha schiena de’ monti i due laghi, (: forza credere che questa
fosse. {esta nel palazzo un frammento dîscrizione spettante ad un Pli—
nio. Un bosco di ulivi ed uno di pini vi formano vaga corona. Il paese
di Bellngio è assai popolato @ fiorente. Magnifica è la villa Melzi, che sia
in prospetto alla Tramezzina; grandiosa la villa Giulia 0 sia Venini, che
è da quest‘altro lato alla diritta del ramo che noi percorriamo, cnlralivi

cla Varenna. Succede…) su questa riva le terre di CIVENNA posta sull’alto,
di LIMONTA (AIi/nonia), di VASSENA (Volsinz'a) @ di Omo, tune poco
amene per l’altezza de’ monti che loro stanno alle spalle, tra i quali è
quello scosceso e quasi nudo, che presenta sulla sua cima due promi—
nenze, che volganncntc sono dette i Carni di Canzo. Ma tutto ciò spetta
alla valle di Asso.

Passata la costa, dov’è CAPUANA, la prima terra che si vede è LIERNA,
() meglio .le/'na (Hybema, così probabilmente chiamata dall’avervi so‘g-
gìornato d’inverno qualche romana legione); indi
Omm (Olcimn, ed anche Aucium), dove abbondano gli ulivi, e le vene

di marmo uerissimo, come abbondano generalmente su tutta questa riva,
e qui pure sono rimarcabili le gallerie della nuova strada già menzionala.

Grosso borgo è MANDELLO, che ad Olcia succede. Vi rimane ancora
alla riva del lago un tronco di torre , dalla cui cima ne’ tempi delle fa—
zioni e delle guerre si potea minacciare & trattenere chiunque osasse iu-
noltrar su quell’acque.

Di qui a Lecco nulla è più degno di osservazione (oltre imontì d’amhe
le parti), che la nuova strada militare, !a quale parlando nppunlo dn
Lecco, è praticata, ora lungo la sponda, om tramezzo le montagne, in
più lunghi forate ed aperte in forma di ampie gallerie, superfluido le mag—
giori difficoltà, am‘ìva a Conco, e di là sino alla sommità dello Sle/viu ,
ed è già ridotta a termine @ carrozzabile.

Forte castello era Lucca (Leuvum) ai tempi andai, (: la sua situazione  
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gli dà anche ai di nostri una importanza militare. Ma le sue fabbriche e

manifatture in seta, in bambagia, in ferri, ec., e il suo vivo commercio,

e il vantaggio che dalla nuova indicata strada gli deriva, lo va siffatta—

meul.e ampliando e di gente e di edilizi, da non invidiare una città di

provincia. Il suo settimanale mercato del sabato, massimamente ne’ mesi

d’autunno, mentre tutti i villeggianti de’ contorni vi accorrono, è una vera

fiera. Gli alberghi non lasciano nulla a desiderare. Vi si vien da Milano

per via di terra, e questa Pure è una camminata amenissima.

Da Lecco passa ora la Dilîgenza erariale che da .Milano rccasi a Li/zdù.

VIAGGIO XXIV.

A LECCO ED AI COLLI DELLA BRIANZA

per la via lli Monza.

‘ Postn

Da Milano a Monza (a) 1 1/4

Cm'zanìgfl I -—
Lecco (11) | If).

Poste 3 3/74

Alberghi.

(a) Il Falcone, Posta vecchia. (b) Leon d’art), Croce di zìlulta, Albergo

Reale.

Chiunque abbia scorsa la parte superiore del Milanese, e questa singo-

larmente, che rapidamente accennercmo, non ci accuserà senza dubbio di

aver abusato della sua curiosità. Le tante cose che ommetliamo e i tanti

luoghi che lasciammo inosservati, ci fanno anzi temere di ‘ìcnir accusati

di trascuranza.

Per “bellissima strada fianchegginla circa due miglia dal canal dcl Navi-

glio,e qua e là frastagliata da piccoli villaggi, arrivasi a Mosz (filodactia),

di cui vedi a pagina 142 la desc1izione.

La SANTA (Santa Anastasia), è una villetta già nota da più secoli, due

miglia oltre Monza. Tali pur sono

MIRABELLO ,

SANT’ALESSANDRO , cd

Ancomz (Arcus Hen‘ulis, probabilmenle ). Il conte Giulini ha qui [ro-

vato una iscrizione in onor di Drusilla, figlia di Gcrmtznica c sorella di

Caligala, la qual viveva l'anno 57 dell’era volgare.
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ARCONATE, così della dagli Arcanati che ne eran signori nel secolo XII.
VELATE, dov’è un palazzo de’ Belgiojaxi, esisteva fin dai tempi de’ rc

Longohax‘dì.

USMATE (Oscematum), villa in parte posseduta da Bernabò Visconti.
OSNAGO (Asinorum ager), dove bella è la chiesa, e hanno splendide

villeggiatura gli Al'esi successi ai Lucini.

Cammsco detto Lanzbardune, per distinguerlo da CERNUSCO Asmxuo, @
perchè fu luogo di delizia nel tempo de’ Longobardi.

CARSA‘SIGA , dove si cambiano i cavalli. Di qui puossi fare una scorsa
piacevole al vicino borgo di MERATE, antica corte di monaci benedettini,
dove merita visitarsi il sontuoso palazzo e giardino de’ Belgz'ojosi, che fu
già dei Nouati.

Una nuova strada; colla quale tnglionsî le troppo frequenti ascese (: di-
scese dell’anteriore, conduce presso CALCO (Calcus), dove gran tempo ac-
campò Francesco 6]br‘za contro iVeneziani, stendendosi da un lato verso

il già castello di Bxuvxo (Brivium ), che si lascia sulla diritta in riva al-
l’Addn, e dall’altro & BEVERATE, donde mosse sopra AmvN0 (Airunum),

della cui ròcca si impadronì l’anno 1450.
Succede il popoloso villaggio di OLGXNATE, dove pretendesi abbia edifi-

cato un castello il valoroso Goto, per nome Oligna, i cui discendenti ot-

tennero privilegi dal re Desiderio, e furono denominati D’Adda. Qui

presso esisteva il ponte sull’Adda, che i consoli Furio e Flaminio rovi-

narouo 225 anni prima di Cristo. Sta sulla sinistra la valle di GREGHEN-

TINO, i cui punti di vista sono assai vaghi.

GARLATE (Curia Garh'nda), è luogo conosciuto sin dai tempi di Lol-
tal'z'a. Qui la Simda costeggia l’Adda sino a

PESCATE, casolare da pescatore; donde si giunge al bel ponte che at-

traversa quel fiume, & pnco dopo “: Lecco, da noi già notato.

Volendo passare in Brianza dalla parte di Lecco, si retrocede pol ponte,

e si va a MALGRATE, VAL Mmmm, C1VATE, cc. Noi ne faremo un rapì-

dissîmo cenno.

È la BRIANZA (x) un aggregato di colli Più o meno alti, compreso tra
il Seveso e l’Adda nella sua larghezza, e tra le falde della valle Assiua e

la campagna di Monza nella lunghezza. Dalle Sue cime può l’occhio Slen—

dersi Per moltissime miglia, e dominar quasi intera la turrita superficie

delle provincie di Milano, di Como, e di parte del Bergamasco, dcl Bre—

sciano, e sin anco del Cremonese, @ la lontana corona delle più eccelso

Alpi e degli Appenini ammirare, e nominatamenle distinguere. La smnmità

di ciascun di que’ colli presenta, a misura della propria estensione, o

un paesetlo, o un tempietto, o qualche altra cosa , () ialvolla una sola capan-

(1) Fa mnravig‘ia il non trovare il uomo di Erimrzn m—l così dono fli:wnnrin geogrryîro paf‘lrlli'h'

rh Maltu-Brun, accresriulu d.: Fricvil/u e «L\ Lal(rmanl, (: lr…ulollo in il…nlianu, ed .nnpliulu dn! I'ìxl-

ram'fli. Venezia 1827, in S.”, di pag. 1380.  
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uu. Le piccole valli che ivi conducono sono da parecchi rigagnoli rinfrcscm

lc , dn spessi boschetti coperte, frastagliate da ombrosi sentieri, che invitano

ul passeggio, al ritiro, alla lettura. La campagna "i è fertilissima, abbon-

dzmtc (: gaia la popolazione, l’aria salubcrrima e fragrante. Sulla più elu-

mia parte di coteste colline esiste tutîora un paesuccio, che si chiama

Bnum'zA (Brigantia o Brimztiu), che ad esso diè il nome. Vuolsi che gii:

l'asse città , e che ivi la regina Tendalindu venisse a diporto, c :wessdil

palazzo, dove ora è la torre. Rimane su questa antica torre il campanone,

che invitava le vicine popolazioni ai Comizi, perocchè formavano esse

una piccola repubblica, la quale, per aver favorito l’imperador Barbarossa,

venne dai Milanesi disfatia. Tutte le ville della Brianza hanno la felicità

della situazione, del ciclo e del suolo, e noi nè oscremo pret'erir l’una

all’altra, nè tutte indicarlo. Chi ama le parti montuose vada al PIAN D’En-

1m, vegga MONTOBNNO (1110715 Orphanus), CASTELMAME, ALSEI\IO, Pu-

SIANO (Eupilis), ANNONE ed OGGIONNO, e i laghetti di ciascun di que’

luoghi , che da molti non voglionsì tutti comprendere nel complesso de'

colli di Brianza; vegga ELLO; GALBlATE, CIVATE, il monte BAR, poi di-

scenda & Smmvs, a Sm-rom, a BARZANÒ, a V10ANÒ, e salga in I“ONTEVEG-

omo. Chi le medie allure preferisce, scorra I\IARIANO, Gwsstmo, BESANA,

Mammana, M\SSAGL1A, CASATE Nuovo, cc. E chi delle più comode pro-

minenze si accontenta visiti D1;510, SLEEGNO , la CANONICA , LESMO, Vmwa-

GATE, PBSSANO, ec. Ma l’un silo invita all’altro, ognuno ha il suo bellu

parziale, ognuno i suoi fasti, i suoi monumenti, le sue storie; ognuno ha

diritto ad essere veduto, nella certezza di rimandzu‘ soddisfatto chiunque

imprenda a visitare questa singolar porzione dell’alto Milanese , che ha

Poche altre pari in Italia (i).

(1) " signnr Rnrlaullx avea preso ad |\lustrxu'e con erudito dissertau'oni la storiaîocule della Brianza,

Nou billil!illfl0 perchè abbia sospeso un xi dono e applaudnln lavoro, (ln: avidamente hramiamu veder

campi….
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V I A G G 1 O XXV.

DA MILANO A GINEVRA

per la strada {[al Sempione.

Pasu-

Da Milano a Rho [ Ij4
Legnarcllo 1 —
Gallarate 1 ——
Sesto Calende : 1/4
Arona (a) 1 Ifz

Dn Arona a Ginevra 46 —
Vedi Viaggio VI]] a pa -v"‘ »:Ù. / 3.

Al b & rg h i.
(a) La Posta.

Il Viaggiatore che desiderasse recarsi direttamente a Genova; può da
Arona recarsi a Novara col Velocjèro giornaliero ,- a Novum poi è stain
recentemente stabilito un Velocifero che conduce a Genova.

Poche parole diremo ora di questo bel viaggio, poichè altrove ne ab-
biamo già data la descrizione. Giunti a Sesto Calende; come dalla pag.
145, nei attraverseremo il Ticino sulla nostra sinistra, e ci recheremo
ad Arona, ove per la continuazione del Viaggio veggasi la pagina 74 e
seguente.

All’ottimo albergo della Posta in Arona, condotto dai sigg. fratelli Sigf-
jhm'ni, fanno capo le Diligcnze e Velocifcri, provenienti tanto da Torino
che da Milano,4 le quali coincidono colle Diligenze di Domodossola e di
Ginevra. Non passeremo sotto silenzio che i Viaggiatori nel detto albergo
sono serv… con ogm premura e cortesxa.

Accenneremo pure cosa da noi dimenticata allorchè conducemmo già il
Viaggiatore in queste amene situazioni. IL LAGO D’ORTA è pure degno
d’essere visitato ; le pittoriche sue sponde arricchite da innumerevoli vil-
leggiature, la bella Isola di S. Giulio, e particolarmente il Sacro Monte
di S. Francesco, nc daranno largo compenso. Da Baveno per una nuova
strada carrozzabile vi si può recare; la distanza è'di sole due ore. [11 Bit-
ueno l'eccellente albergo della Posta, dei signori fratelli Adami,. è racco-
mandahile sotto ogni rapporto.

" 21  
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VIAGGIO XXVI.

DA MILANO AD ALTURE

pel San Gottardo.

Posh:

Da ZlIila/za a Barlassina 1 lf'l

Como (zl) [ 1fz

Luguuo (l)) '1 If).

Bellinzona (() 2 1/2

Dn Bellinzona ad Altmf 10 ——

Vedi Viaggio X, pag. 84.

Poste 18 ——-

Alberghi.

(a) L’Angelo _, Carona _, Alonte di Brianza. (I)) La. Pasta, la Curanu. (c)

L’Aquila, la Cerva.

Andntî a Como per la via che tenemmo anteriormente (Viaggio XXHI

png. 155),110n ci fermeremo :: deliziarci sulle amene sponde del Lario,

ma qucslo lasciato sulla nostra diritta , usciremo dai confini del Regno

Lombarda, entrando nel Cantone del Ticino, che appartiene alla Svizzera,

camminando per ampia strada recentemente costrutta.

CHIASSO è il primo borgo che incontreremo di là del confine. Vi sono

più di 700 abitanti, e varie fabbriche di tabacco.

Più ragguardevole ": il successivo borgo di swnmsm, che contiene

1500 abitanti. Vi ha filatoi di seta e parecchie manifatture. Nelle circo-

stanti montagne stanno le così dette Caverna d’Eolo, cioè grolìe nelle

quali conservasi freschissìmo e per lungo tempo il vino , che vi è pure

assai buono. '

Più oltre è il villaggio di CAPO-Dl-LAGO, così chiamato Perchè si trova

al principio del LAGO m LUGANO. Tra 10 altre industrie, che vi si eser-

citano, avvi una tipografia. '

Di là si arriva ad altra terra detta BISSONE, posta anch’essa alla ri\7a di

esso lago.

Attraversato poscia il lago col mezzo d’una burcuccia a tal uopo ivi str.—

l)ilitfl,5ia per lmgìttare le vetture come i pnsscggicx‘i, si prende terra a ML—

miglìa, luuma: da quel luogo fino a Lugano ; alla distanza di circa ')

fill’ildil che costeggia il lago offre du' punti di vista ul sommo pittoreschi.
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Il nome antico del lago è molto vario presso gli storici. Chi lo chiama

Gaum' lacus , chi Lucana; , e chi Cercsius ,— quesl’ultimo è il più gene-

ralmente adottato.

LUGANO (Lucanum ), piccola ed amena città , appartenne gran tempo al-

l’Insubria, & ne’ secoli ])Èlssi i Milanesi e i Comaschi se la disputaron fra

loro Più d’una volta. Gli ultimi duchi la cedettero poscia alla Svizzera,

di cui fa parte. Glace in una valle ridente, cui sovrasta a levante il monte

BRE, che anche GOTTARDO si chiama, a mezzodì il monte CAPRINO. Il pri-

mo è ricco (li belle case e di giardini dalla sommità alle falde; l’altro più

ruvido ed alpestre, più proprio & capre (dond’cbbc il nome) che ad uo-

mini, è abbondante di caverne, che servono ad uso di cantine, comune-

mente chiamate Crotti. Veduta dalla parte del lago la città offre un assai

vago aspetto. Vi ha molte fucine di ferro e di rame, molte fabbriche di

tabacchi d’ogni maniera, manifatture di polvere piria, c filande di seta,

la quale passa fra le migliori di Lombardia. Ha molti monasteri, chiese

ricche di bei dipinti, belle piazze, belle strade, e un teatro. La fiera di

cavalli e di grosso bestiame che vi si tiene nel mese di ottobre è frequen—

tatissima. Poco più di 5000 sono i suoi abitanti.

Il Primo casale che all’uscir di Lugana si trova chiamasi la CAPPELLA

DELLA MADONNA, a cagione dcl tempietto ivi costrutto.

Poco oltre, si passa un ponte e arrivasi nel villaggio di VESCIA.

S’ìncontra di poi il mulino di OSTERIATA, cui succedono tosto le amena

terre chiamate TAVERNA di sotto (: TAVERNA di sopra. Questo nome ac—

cenna abbastanza che in questo luogo si ascende.

Intanto il torrente LISONE ci accompagna sin quasi all’alto villaggio detto

Bmomco. Noi veniamo salendo il monte CENERE sino a questo villaggio.

Couvieu poscia discenderue per giungere alla Piccola terra di CADEMSSO,

che altri chiama CADENAZZO.

Più innanzi è un ponte sul torrente Mmmm…, che passeremo per en-

trare in GmmAsco, villaggio di 600 abitanti.

E dop’esso vien BELLINZONA, già da noi conosciuta a pag. 84.

Da Bellinzona al S. Gottardo, e quindi ad Allorf, fu già descritto il

cammino nel Viaggio X , pag. 84 e segucnle.
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VIAGGIO XXVII.

DA MILANO A COIRA

pPl San Bernardino.

p…… Somma mm Pesio 11 1/3

DQ [Wilale :! Bellinzona (a) Hinterrhein ‘ ‘f4
". Viagg. XXVI, p. 16: 8 — Spluga 1 ""

Leggìu | —— Andrer ‘ '—
Misocco : 1f4 'I‘housis ! _
S. Bernardino : — Coira (b) 1 3/5-

Poxte “ |f4 Poste 17 1J4

Alberghi.

(a) L’Aquila, Ia Cerva. (I)) Croce Bianca.

Convien andare da Mlano a Bellinzona, come si fece nel viaggio anle-
cedente. Presa ivi la via sulla diritta (poichè l’altra porta a Giornico ed
al San Gottardo), incontreremo Rovmusno, piccola villa del Canton-Tici-

no, ed ultima da cotesto lato.
Proseguendo a salire si giunge a Mmocco, () stox, villaggio di 900

abitanti, e capo-luogo di una valle non solo fertile, ma pittoresca, spel—

lanle al canton dei Grigioni. Il fiume che lo costeggia chiamasi la MOESA,

che un po’ più oltre forma un lago. Su questo sito fihiscono le Alpi Lc—
panzie e cominciano le Rezie.

Il monte che percorriamo è il SAN BERNARDINO, sulla cui vetta trove-

remo un ben disposto albergo, ove anche sono i bagni minerali. Ivi presso
è l’accennato lago di MOESA, che contiene alcune isolette. Quest’altezza è
maggiore di 1500 lese. Il sito ha un aspetto insolito di novità. Esso è il
punto di divisione tra il clima d’Italia e quel di Germania.

Si passano quindi i villaggi di HINTERRIIEIN ONEUFENEYJ, e tosto arrivasi
a SPLUGA, o SPLiÌGEN, o SPLUGENBERG, come dicono gli Alemanni; Cunus

aureus, secondo alcuni scrittori ; Lapidaria, o Tarvesede, secondo altri.

Ivi incontrasi la grande strada che dai Grigioni mette alla Lombardia, pas-

sando per esso monte a Chiavenna ,- strada che descriverean nel susse-
guente viaggio. .
A Spluga: succede il villaggio di Surrans, dove il RENO comincia ad ingros-

sare; da quello si passa agli altri di ANDRER e di PIGNEUER, india 7nuus,
che ci basterà di aver nominali, per fermarci a cambiare i cavalli a Tusts.
\vi presso corre il fiume ALBULA, che va a congiungersi col RENO.
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Più oltre {: l’antico castello di Rum, chei Tedeschi chiamano Hnlwn-

rhz'itien, presso la sinistra sponda del Reno; le sue mine meritano os-
servazione.

Bomnr:z ( Bonaducium) è il successivo villaggio, nel cui ricînto sorgeva
il castello di Wakenau.

Più notabile è il seguente castello di REICRENAU, sì per la sua am-
Piezza, come per lo stabilimento di Pubblica istruzione, che il borgoma—
stro Tsclzamer vi istituì sul finire del secolo scorso, nel quale fu mzestro,
al principio del suo esilio , l’attual re de’ Francesi Luigi Filippo d’0rleans.

In meno di due leghe si arriva a Go… (Curia Rhetorum, ovvero ad
Rlzenum, presso gli antichi, CHUR in tedesco ). Questa città capitale de’
Grumo… (altre volte Canini), è posta alla falda dei monti, alla sponda
del fiume anssvn, cinta di mura e di fosse, con strade tone ed angusta,
e molti antichi edifizj di gotico stile. La Parte superiore racchiude la cat—
tedrale ed il palazzo del vescovo. Osservabile parimenti è la principal
chiesa de’ Calvinisti consacrata a S. Martino, e ornata di una gran torre.
Questa patria del Kalg[fmamzù contiene soli 5400 abitanti. Non bella è la
città, ma pittoreschi e deliziosi i contorni. Avvi una sorgente di acque
minerali, che diconsi eccellenti & sciogliere i gozzi. La storia di Coira
dall’epoca dell’imperatore Costanzo fino ai di nostri è molto inleressnnle.

VIAGGIO XXVIII.

DA MILANO A» COIRA

per la Spluga.

Poste Somma mlm Poste 8 1/2
Da Milano a Monza (a) : 1_f4 Chiavenna (d) l —

Carsaniga : —- Campo Dolcino 1 —
Lecco (b) : xfi Spluga 3 Ifi
Varenna (c) 2 — Andrer ! —-
Colico : 1fi Thousis ; I —

(tragilloper barca :\ Riva di Chiavenna) Coira (€) 1 3…/4
Riva : 1/4

Pasta & xf2 Post? 17 3%

Alberghi.

(a) Falcone, Pasta Vecchia. (b) Croce di Multa, L60711‘i'10' ("> L” Po=sta. (d) Croce Binnca. (e) Croce Bianca…  
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Assai più piacevole dell’anteccdente, a parer nostro, riescîràîquesto

vìuggîn, benchè allo stesso termine ci conduca.

Nui nomincercmo n percorrere [ullo il ho] tratto da Illilana a Lecco,

che si è descritto alla pag. 158.

La nuova strada che da Lecco ci accompagnerà per tutta la Valtellina,

anzi pure sino alla vetta del monte Spluga (: più oltre, ci offrirà sempre.

nuove bellezze. Per eseguìrla fu necessario forare parecchie montagne

ìnlcr.nndîe, aprirvi ampi ed alti e chiari Passaggi, @ superare ogni sorta

di difficoltà. E che non vince l’umano ingegno, assistito da immutabile

volontà, e da mezzi convenienti?

Non sarà fuor di luogo il citare alcupì paesi, che già vcdemmo venendo

& LECCO, giacchè ndessò in vece ne partiamo.

MANDELLO è un grosso borgo , sulla riva del lago, cui dopo Lecco si

arriva. Fu già degli Airoldi, poi de’ Sfonzlmti.

Omm (Olciunz, (: meglio Aucium) & il villaggio successivo, ed ivi è

In prima gaìleria, che bisognò aprire per la nuova strada. Tutto questo

lillorale, sino al di là di Varenna. che fra poco vedremo, abbonda di

ulivi,. e dai monti adjnccnlì cavasi il durissimo @ ncrissîmo maran Che

si è posto in Opera ne’ parapetti sulla sponda del lago.

La graziosa villa di LmnNA, o anche Imm/s (Ilybernn, come già si nv-

\‘cl‘lì) ci offre un’altra galleria; ed una anche maggiore troveremo 3 VA-

m;MA. cui sta di contro il promontorio di BELLAGIO, dove quel ramo del

Lago di Como che a Lecco si volge ha principio. Di questi bei villaggi

ahh; tanza parlammo.

Conlìnunudo adunque lungo il più ampio canale del Lario arriveremo

 

prìnmmcule a Buu.n0, già da noi vc&uto, indi a

Danno, poscia a Domo, quindi :\ Couco (Collucorzes), piccole ville de]

dìslrcll0 di Belluno, e di là giungcrcmo al

FORTE … Fumus (anticamente Volturan Fanum), Castello ora demo-

]ilo. che il marchese di Fuentes governator di Milano costrussc nel 1604.

Le terre di VERGEJA c di PLIVA) che vengon dopo, nulla oi'fmno di Par-

ticolare, salvo che quest’ultima è precisamente posta sull’estremo labbro del

Lario. ed 0 Stazione postale. Qui pure ha principio la VALTELLINA (Vol—

lurrcna ). ‘

Comincia il fiume Mum . o Mmm (lllez‘ula) :\ fiancheggiarc la nostra

sinistra, accompagnandnci alla terra di SOMEGGlA, indi alla città di Cum-

VIENNA ( Clavena ). '

Città è questa di 5000 abitanti; così forse chiamata come una delle

chiavi del versal0jo delle Alpi. Fu Possedutn dai Comaschi ne’ secoli XI

0 X“, contrastata dai Visconti; venduta ai Balbiani. presa c ripresa più

volte; lìnuhncnle la conquì5lamnu i Grigioni nel 1512 , ne smaniellaronù

10 due rocche 1101 1516, c la tennero fino al 1797, nel qual anno fu in-

C°“I""‘flla alla nuova I’mpuhblica Cisalpina. Ella (‘ pus… sulle d…? rive
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del suddetto fiume illairaj ['a buon commercio di vini e di frutlî,’e Segna—

lamento di que’ vasi da cucina, volgarmente delli Lavegi, fatti di pietra

lcggicra (: assai COlllpalla, che trovasi nelle cave di que’ contorni. Visto il

basso rilievo del Xll[ secolo che è nella chiesa di S. Lorenzo, e il mo—

numento innalzato nel giardino del siu. Gimlnmo Stampa in onore dcl—

l’infclicc Lodovico Castelvetro, che ivi si rifugiò, convien godervi il bel

passeggio di Prato Ciano, indi recarsi ad ammirare la cascata di Gon-

DONA distante quattro miglia, dove un intero fiume si precipita da grande

altezza.

Progredendo sul fianco del monte, si giunge al villaggio di BETTO, indi

al borgo di SAN GIACOMO, dove il torrente L1RO è fallo sì mmoroso (: sì

gonfio, che è convenuto alzarvi un lungo muro, ond’evitare ogni pericolo,

attesa la strettezza del cammino e il fracasso dell’acqua.
Nuda ed alpestrc è qui per lo più la vallata, e ben dimostra che :\

straordinari fenomeni andò soggetta. Infatti un buon tratto di essa chia-
mz\si tuttora le mine di Cima Gamla. In fondo a queste trovasi il caso-

lare di GALLIV AGGIO, il cui santuario sta al di là di un alto ponte in mezzo

a folto bosco sul dorso della montagna. Ivi il Paese è un po’ più rideulc,
e non rare vi sorgono le base e le chiese, tra le quali è San Guelnzo,

che comunica alla strada maestra Per mezzo di un Ponte sul Lira.

Due piccoli casolari sono Vono e Pm;sroxu, pei quali si passa onde
giungere alle falde del. monte STOZZO, dove è posta una iscrizione in

onore di S. M. l’imperatore d’Austria FRANCESCO [, sotto gli auspici del

quale venne intrapresa la grand’opel‘a di questa strada.

Noi camminiamo sempre per la valle della di S. G1Acozvm dal nome

del borgo sovraccitnto, alla quale spetta anche il successivo villaggio di

CAMPO DOLcmo (Dulgibi/zi), che anche ne’ Più ardenti mesi dell’estate
offre un’ aria fresca cd eguale, che allena i non lontani Chiavennesi :\

frequentarlo. ISOLA è il borgo che tosto s’incontra, ove è un buon ul-

bergo , poscia

P1ANAzzo, presso cui si “vede una bellissima cascata d’acqua.

Una galleria di 126 metri di lunghezza, eretta contro il pericolo della

valanghe, incontrasi poco dopo.

Intanto andiamo salendo per una strada tortuosa, espressamente (‘alla—,

acciò meno ripida riuscisse, & mirabilmente eseguita, ove si cousidcri l‘u—

sprezza de’ luoghi. Una nuova solidissima galleria della delle ACQUE-lì0551l

in piccola distanza si incontra, la cui situazione suol tuttora chianuu‘si il

Passo della filarte, tanto è spaventevole. Ma il pericolo delle valanghe
con questi edifici è scemalo.

A.rrivasi quindi a un vasto burrone delio lal VALBIANCA, ed ivi allrn«

versato un nmguiiìco ponte si passa per una galleria lunga 202 metri .—
poco dopo la quale un'altra se ne incontra lunga 221 metri; ed alla e

larga Più di 4.  
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La così detta Casa della montagna trovasi poscia, dov’è la dogana ed

un albergo, e dove non splende un raggio di sole mai, nè un fiore

spunla, nè verdeggia un albero, ma tutto è arido sasso, e nevi e ghiacci

interminabili. Due altre di celeste Case s’incontrano , che chiamami di

Ricovero, acciò i passaggieri sorpresi da qualche bufera o ina5peltato disa—

stro possano avervi scampo. Finalmente si arriva al punto più elevato

della montagna, che è pure il dividcutc fra i territori italiano ed elvetico.

Ed eccoci sulla sommità dello SPLUGA, di cotesto monte colossale , che

trent’anni addietro non era praticabile che per i Pedoni , e le bestie da

soma, esposti a continui pericoli, ed ora è sì frequentato (: sicuro.

Da questa sommità sino a Coira vedemmo tutto il cammino nel viag—

gio antecedente.

Aggiungere:…) a quanto abbiamo già detto di Coira,. l’indicazione d’al-

cuui viaggi alle vicine vallate, che sommamente piacevoli riescono, avver-

tendo ch’è indispensabile il provedersi di buone guide. 1.° La valle di

Schalfik. n.° I contorni di Haldenstein. 5.“ I bagni Lù’rli al disopra di

1VIassans, ed i contorni d’Arasc/zka, ove trovasi la sorgente, la cui acqua

dicemmo poc’anzi essere di grand’efl'etto contro il gozzo. 4.°11 castello di

jl]arsclzlins , ec. '

TARIFFA DELLE POSTE PER I GRIGIONI.

Per ogni cavallo per posta, 2 fiorini, o . . . . . austr. lil'. 4 ——

Mancia al postiglionc per posta . . . . . . . . . . . n 1 75

Per ogni cavallo per le montagne, 5 fiorini, 0 . . . . . n 6 —-
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VIAGGIO XXIX.

DA MILANO A VIENNA

pel Giogo dello Stelvio.

l’oste Summa retro Poste 36 —
Da Milano a 111011th | |fl Schwatz ! '—

Ca|‘siìniga | — Rattembel‘g : —
Lecco | |_/è Worgl | —
Varenna | 3f4 Hopf'garten | ——
Colico | |jì Elman ! '—
Morbegno | [fa 5. Johann ! —
Sondrio :: |f2 Wiedring | —
Tirano : 3 4 Unken | —
Bolladorc :| — Reichenhall | 1/4
Bormio 2 — Salzburg : —
Spondalunga | — Neiimal‘kt | |_]è
S. Maria | —- Fraukenmarkt | |fi
Aus veu Wendein ] — Vocklabruck | lfi
Dl‘ofoj | — Lambach | [fi
Prad | —— Wcls | ——
Mals | — Klein Miiuchen ; ——
Namders | % Enns [ —
Pfunds | — Strengberg | Ifl
Ried | — Amstìitten | 1jà
Landeck | —— Kemelbach | |f4_
Amst | |[2 Mò'lk [ [fi
Nassereit | — S. Péilten : |fi
Oh Mciningen | —- Perschling , _
Platteu | — Sieghartsskirchen | |_[4
Zirl | — Burkersdm‘f ; _.
Innsbruck | — Vienna (|) ] _
Wolders | —

Poste 36 —— Poste 67 |jè

Un viaggio che per tanti titoli (': importante ai Lombardi (: quello che
prendiamo ora a descrivere. Nè diremo perciò esser questo il più ameno,

(1) Non indichiamo lungo la Stradale gli Alberghi, po'nhì: gcnnmlmuulc i migliori sono alla Posta:
nn ci limiteremo n nominarne alcuni de' migliori in Vienna, quali sono: all’Ar-virim-n Carla, all'Uo-

"“" *9019’f’85’i0. al Cigno, all’lmpuralricc d’Austrin , all’hnpcratorc Romano ; ul 1ìm' d'…?-
22  
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che possa a Vienna guida'rci, come fra non molto si potrà conoscere ,

ma è sicuramente il più breve.

Il primo tratto che dobbiamo percorrere dn IVliltmo a Colica {'u già

descritto poc’anzi (pag. 164 ). Ma giunti :\ Colico, in luogo di proseguire

verso il castel di Fuentes, prenderemo questa volta la via maestra , che

si presenta sulla nostra diritta,e giungermno al villaggio di Damme, indi a

Casu), che racchiude 1200 abitanti, e da quello passeremo al grosso

borgo di‘
Monzuno (]!!orbom'um ), che ne conta 2500 , ed è posto alla sponda

del torrente Brno ed alle falde del monte LEGNONE, la cui cima dee visi-

tare chiunque ami godere una magnifica vista, e non abbia troppa pre-

mura di andar oltre. La Chiesa è maestosa e di buona architettura.

Lasciata poscia da un lato la' valle di MAsmo, celebre pe’ suoi bagni,

e costeggiando il fiume ADDA (Abdua) , che avremo di già incontrato

presso :’VIarbegna, ci fermeremo a Sommo (Sutri e Sutrium ).

È Somnmo attualmeuîe la città capitale della Valtellina, e per conse-

guenza la sede delle Principali magistrature di quella provincia. Contiene

più di 5000 abitanti, ed è Posta al confluente dell’Adda & dell‘impctuoso

Muliere, ai piè del monte M.\smxuo. Ha una bella cattedrale con lode—

voli pitture di Pietro Legario nativo del luogo ; ha un bel teatro ultima-
mente costrutto sopra disegno del cav. Canonica, ha collegio, ospedale, &

ogn'altro stabilimento conveniente ad una città principale. Le sele e i
vini , e tra questi quel di Sassella; sono i precipui oggetti del suo com-

merciò. La storia di Sondrio è compresa nella storia interessantissima della.
Valtellina, di cui si occuparono distintamente Pietro Angelo Lavezzari,
& Pal). Saverio Quadrio. -

Àttenendoci sempre alla strada, cui l’Adda costeggia, (: salutato sulla
nostra sinistra il bel borgo di PONTE:, che contiene, insieme a CASTIO‘NE,

più di 2600 abitanti, e che ha una preziosa pittura del Luini, ed è patria del
celebre Giuseppe Piazzi scopritore del nuovo pianeta Cerere, e che forse ci
obbligherebbe a visitar le alture adjaceutì del MONTE DELL’ORO, doveperò
non è veruna miniera di questo metallo, anderemo, volendo, a

Cunmo, villaggio di 2400 abitanti, ai quali nel 1512 i Grigioni demo—
lirono il castello; ma ora si lascia fuor di strada , ed, attraversato sul ponte
il rapido torrente di Poscamvuvo e oltrepassate le terre di Tnasmvm, Bom…-
zo e STAZONA, entreremo in

TIRANO (Tiranum ). Esso pure è un grosso borgo di circa 5000 abi-
tanti ; che andava soggetto alle innondazioni dell’Adda, le cui acque sono
ora trattenute mercè un nuovo ben costrutto argine.

Cambiatì ivi i cavalli, continueremo la non difficil salita, ricca di piace—
voli prospettive, Per la VALCHIOSA (Valli; Clgusa), e passeremo per le
terre di Lovnno , di MAZZO (Amada), di Gnossoru (Rasetum), di Gno-

s‘_° (Clusium) e di Tuono (Ten'olum ), fermandoci a Bowman: pel ricam-
b10 della posta.
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La strada diventa alquanto angusta sino ad un ponte sull’Adda, cui
parimenti, @ per le stesse ragioni di quelle che trovammo nel viaggio al
San Gottardo, si dà il nome di Ponte del Diavolo. In questo stretto pas-
saggio, che perciò è detto LA SERRA sorgeva in altri tempi una r6cca ed
una torre, per cui passar doveva chiunque entrar voleva nel contado di
Bormio: () uscirne. Ora più non sussistono cotesti ritardi.

I villaggi seguenti di MUMGNONE, di S. ANTONIO, e di Tom offrono to-
stola prima larghezza del cammino, e ci scorgono con sufficiente agialezza
a Bommo (Breunum, secondo il Quadn'a, e più comunemente Bormium ).

Questa piccola città , patria degli antichi Br‘eoni () Breuni, & capo di
un contado, che ebbe già il suo parziale governo, sta sul pendio del
monte UMBRAIL, detto anche Bmuh'o Warmberg-Joc/z, o ]llonte-Juga, alla
riva del torrente FREDOLFO. Tremila c trecento alloiucirca ne sono gli ahi—
tamî. Miele, orzo e segala formano il principal suo commercio. Nella
chiesa di S. Antonio stanno alcune buone pitture di un Anton Canalina
nativo del luogo. I bagni caldi di San ]!!artino, detti i Bagni di Bormio,
sono celebri sino dai tempi di Cassiodoro. Ivi principia il monte BRA-
GLIO, o BRMJLIO (Juga Rhaetica), che si accoppia allo STELVIO attuale. Altre
acque marziali dette di Santa Catterina si trovano nella vicina VAL FORBA
( Fuma, o Furvorum valli…s), cui Bormio appartiene; e nell’altra di Fnum:
(Phalarielus) è un’abbondante miniera di ferro.

Spazioso cieloeridenti campagne ci accompagneranno dipoi sino ad un
magnifico ponte, Oltre il quale trovasi la prima galleria che bisognò aprire
per continuar questa strada. L’acqua che sotto quel ponte trascorre ca—
sca da un ampio foro del monte all’altezza di ben venti metri, forma al
principio un torrentello, che poi da molti ruscelli ingrossato, e supe-
’rate le rocce dì SERRA, diventa il fiume Adda, che incontrammo a Lec-
ca. Ma da cotesto ponte in avanti noi progrediremo per una continua
serie di gioghi e di rupi, e la VALLE mu… Dmoccmnamo, così della per le
rovine cui fu soggetta, e quella DELLA NEVE, perchè l’inverno vi è per-
petuo, sorpasseremo, e sotto le volte di altre ragguardevoli gallerie Sca-
vate nel duro sasso sino a quella del PONTE DI Mazzo inoltreremo, e sino
a varie Case di l'j'ugio, ad alcuna delle quali si arriva per mezzo di al'—
ditissimi ponti gettati sopra spaventose voragini. A si letti aspetti un certa-
brivido scorre involontariamente per Fossa, che tosto dilcguasi riflettendo
alla sicurezza de’ luoghi, ed osservando il sorprendente spettacolo dei
lavori che in mezzo ai dirupi ed agli abissi l’ardimentosa mente dell'uomo
ha saputo affrontare ed eseguire. Una cima, della il Monte di SANTA Mv
nn, è il luogo più alto & cotesta osservazione.

Varcati quindi, dopo un lungo circuito. parecchi lorrenli, e passato un
casolare detto la SPONDALVNGA, dov’è la Posta, ci lrovercmo sullu vetta
della STELVIO, ultimo punto del Regno Lombardo. È questo il più vle-
vato passaggio delle Alpi Retiche. [.’OuTLEP. SP!TZ; le cui immense ghiac-  



 

172 DA MILANO A vmum pn muzscm nu mwsmwcx.

ciaje vedremo alla _drilta della strada, è alto 12058 piedi sopra il livello

del mare.
Da S;mndalonga al vico dì Santa Maria è una posta, cui l’altra succede

di WENDI-ZIN, o WENDELN. Le altre sono DROFOY, @ PRAD; donde, passato

il fiume ETSC", si giunge a -GLUVENTS, 0 Guns (Glarium ), indi a Mus.

Nou accompagneremo più innanzi il nostro viaggiatore, giacchè ci ob-

bligammo soltanto di essergli guida sino ai primi paesi del confine stra-

niero.

V]AGGIO XXX.

DA MILANO A VIENNA

per Brescia ell Innsbruck.

Poste Somma retro Poste 18 —

Da Milano alla Lavis I —-

Cascina de’ Pecchi 1 1/2 Salum ! —

Cassano 1 ———- Neumarckt I —

Caravaggio 1 — Branzoll I ——

Antignate 1 -- Balzano I --

Chiari ! — Deutschen ! —

Ospedaletto 1 —— Cullmann ! —-

Brescia ! —- Bressanone ! 1/è

Ponte S. Marco 1 1f2 Mittewald 1 ——

Desenzano ! —- Sterzìngen 1 -—

Castelnuovo 1 — Brenner | —

Volargne 1 1/5 Steinach 1 —-

Peri 1 1/2 Schò'nberg 1 -—

Ala 1 1 4 Innsbruck 1 —

Roveredo 1 — Da Innsbruck a Vienna

Trento 1 3/4 Vedi Viaggio XXIX. 32 ——

Poste 18 - Poste 64 1fz

Volendo noi riserbarci il piacere di interamente descrivere fm pocoìl

bellissimo viaggio da Milano a Venezia, e per conseguenza avendo a per-

correre in esso un gran tratto di quello che adesso imprendiamo, così

tutto questo tratto per ora 0mmettcremo, pregando il nostro viaggiatore

a rintracciarlo dove indicammo.

Arrivati adunque alla stazione di CASTELNOVO presso VERONA, ci reche-

remo & VouncNo , lasciando Verona alla distanza di una posta e mezza

sulla nostra diritta.
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VoL/mGNO è un villaggio che nulla offre di rimarchevole, ma & stazione

postale. LA CHIUSA, che a lei succede, è una gola, allre volle difesa da
un’antichissima ròcca, di cui rimangono le vestigia, c che per più di 800
tese offre un’apertura di 60 tese, per cui passa e l’Adige e la strada mae-
3tra, sulla quale ci troviamo. Più ameno è il prossimo villaggio di D…;
cà, da cui probabilmente prese origine e nome quel Lodovico, scrittore
notissimo del secolo XVI , che sarebbe riescîto forse eccellente se il bi-
sogno non lo avesse sforzato ascrivere in fretta e d’ogni materia. Vicino
a PER] , che è un piccolo vico , venne ultimamente costrutla una casa,
dove si è stabilita la stazione di posta. Miserabile casolare è del pari Os-
SENlGO , ultima terra del Regno Lombardo. Qui è il confine tra il Regno
Lonzbartlo-Veneto e la Contea del TIROLO, cui spetta attualmente il cir-
colo di Trento, nel quale ci inoltriamo. Esso pure appartiene all’Italia,
perchè ogni paese dove il si suona è italiano, e perchè sempre all’Italia-
appartenne.

BORGHETTO @ il Vò sono due villaggi di molta considerazione, che pre-
cedono la piccola città di
ALA (Hula), che ha 2400 abitanti, ed è lambîta dall’Adige.
S. VALENTINO, S. MARGHERITA, ed altre villette, ci vanno accompagnando

Sino alla bella città di
ROVEREDO (Roboretum), patria dci Vannelli, dcl Tartaroiti (l) , e

di più altri doltissimi ingegni, città fiorita per commercio, per industria;
per lettere, (: popolati} di dodici mila abitanti. Ella è posta sul fiume
LENO (Ocmun ).

Il vecchio CASTEL DELLA PREDA altro non è che una tetra bicocca; ma
le succedono gli ameni borghi di C…sumo e di MATTARELLO, presso cuisono le gole, riguardate come la principal difesa di Trento da questa
parte. Ancora olto miglia hanno a farsi per giungere a
TRENTO (Tridentunz ). Questa antica città Posta in una delle più

amene valli dell’Alpi, sulla sinistra riva dell’Adige, fondata dai Reti, sog-
getta alle conseguenze funeste delle guerre de’ Romani, ben trattata dai
Goli, eretta in ducato dai Longobardi, donata da Corrado il Salim ai di
lei Vescovi che ne furon principi per più secoli, sede dell’ ultimo Cnn-
cilio Ecumenico, principiato nel 1545 e finito nel 1563, è stata nelle ul-
time guerre annessa alla Baviera, al regno d’Italia, e finalmente all’Im—
pero AWÎIÎHCO, SOHO gli auspici &el quale era riposa e fiorisce. Contiene
n mila abitanti, ha larghe strade, un magnifico ponte, una gran fontana
sulla piazza maggiore, un vistoso palazzo vescovile ornato di marmi e
ricco di piuure, cd è generalmente assai bene edificata. Ha fabbriche va-
rie di stoffe di seta, filatoi, fabbriche di tabacco, ec. Nella chiesa di S.
Maria Maggiore, dove si Ianne il Concilio, si vede un gran quadro che

(l) Egli 'e :…th la slurire di qncsm gnmìle culti..  
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rappresenta i ritmi… di tutti i padri del Concilio medesimo(u).Emvi pochi

anni fa il più riputato organo d’Europa, ma un incendio lo ha distrutto.

Noi, giusta il metodo sin qui tenuto, eccìîìamo il viaggiatore a fare una

rapida corsa nella provincia Trentina, e precisamente nella Naunia o

Anaunia, o sia nelle Valli di Non e del Sole, che la compongono. Venti

castelli , avanzi de’ bassi tempi , novanta e più ville , quaranta mila abi-

tanti, che hanno un particolare dialetto e particolari costumi; praterie &

boschi, colli e Pianure , una ventina di torrenti che recano all’Adige il

tributo delle acque loro; prospetti e viste ad ogni breve dìstanza.varian-

ti; famiglie d’antica @ veramente cospicua nobiltà , e Persone (zolle, co—

slumate (come è dappertutto questa chiara stirpe dei Re:j ) , tali sono i

moltissimi oggetti di nobile trattenimento pel viaggiatore, che ìmprendaa

scorrere quest’ampio cerchio di monti, in cui consiste la Naunia (2).

! Seguitando l’impresa cammino verso Balzano m‘rivasi dopo Trento al

borgo di LAVIS (Avisium), cui dà il nome il fiumicello che ivi appunto

si scarica nell’Adige, la cui sinistra riva continuasi a costeggiare. Più al-

tri villaggi si incontrano prima di giugnere alla seguente stazione. SALER-

NO è villaggio di 1000 abitanti, e Spelta al circolo di Bolzano, e per con-

seguenza al Tirolo. Tal parimenti è NEUMARKT (Endideium in latino, Egna

in italiano) , che alcuni chiamano città; e tale Bnon‘zom , che Brozolo

sulle vecchie carte è chiamato. La città di

BOLZANO (Bolcellum latinamente, (: Bolzan in tedesco) , non fa ve-

ramente parte dell’Italia, come non la fa la contea del Tirolo, della quale

è Parte. Ma questa contea , e quella città , sono si confinanti all’Italia ,

la lingua italiana vi è sì comune, si frequentate da italiani-sono le fiere

di Bolzano, e sì attivo il suo commercio con l’Italia, che avremmo il torto

a non risguardarla, come il punto estremo , che ivi divide la vasta Alle-

magmz da noi. Bella n’è la città , e contiene 8200 abitanti. Credono al—

cuni che ivi fosse l’antica città romana, detta Pons Drusi—

Ora che conosciamo un discreto sgazio de’ paesi che da questa parle

confinano all’Italia, al viaggiatore non possiamo servir di Guida, perchè

oltre i limiti fissati nella presente Opera.

' (1) Di Trento hanno recentemente scritto 1.“ il sig. caule Benudcllo Giavanvlli, sì nel Ragiona-

mento Istorico intilolato: Trento atti: :l'ltalia per origine , Per lingua e per costumi . slampalo la

seconda volta nel 1810 . e sì nel Discor.ra snpra wm i5crtz.ionc trunlma dcl !cmpo d::in Anlaruni, «

nulln_Appundicu al medesimo stampala nel 1825.

2," “ signnr conte Francesco Vigilia Burbucovl nelle sue Illemoriv Storiche , ec., che incominciò

a stampare nel 1821.

3." ll signor abate Bartolomeo Gius. Shy[fl’lla dalla Croce, neìla Illustrazione del monumento, «‘..

pubblicata nel 182[|, cumechè non sempre suum e fel\ce rispetto ad alcuni punti conlrovc=rsi, «:ui

perciò conh'mldissc il conte Giovanelli.

(2) Un erceìlente lilvm uscì l'anno scorso in Milano, intitolato: La Namu'a :!vrz‘ritla al viaggiatore,

dnltn fatica del sig. Giu.wppe Pinnmanli, «lm uhm non lascia desudvrun- aull'nrgeomvnlu, Anrhe il .sig.

Burlhu‘ovi ne aveva trattata nelle Mumoric .wpyurcilule.
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V I A G GI O XXXI.

… MILANO A MONACO

per Brescia cd Innsbruck.

Poch Summa l‘elio Ponte 35 3fl',

Da Milano ad Innsbruck Wallersec [ x_jz
Vedi Viaggio XXX. 3: xfz Benedictenbeurn ! 1/2

Da Innsbruck a Zirl : —— Wolfertshausen : —
Seefeld : — Monaco (a) 2 —
Mittenvald ! 1/4

Poste 35 3f4 Poste 42 3/4

Alberghi.

Lungo la stradale, meno nella città., alla Posta. (a) Cervo d’Oro,, Aqui-
la Nera, e alla Croce d’Oro.

Arrrivati, come nel viaggio antecedente, & Castelnovà, indi a Bolzano,
indi ad Innsbruck, invece di proseguire il cammino dalla parte di Wol-
ders, ec., lo prenderemo verso Zirl, come dalla sopra esposta tabella,
giacchè bastar ci deve di conoscerne le varie stazioni.

VIAGGIO XXXII.

DA MILANO A VENEZIA

per la via di Brescia e Verona.

Poste Somma retro Posts 10 —-
Da lllilano a Castelnuovo ] lfz

Cascina de’ Pecchi : xfz Verona (c) I lf2
Cassano : -— Caldiero I —
Caravaggio : -—-— Montebello ! le
Antignate : —— Vicenza (cl) 1 U!!-
Chiari ! —— Arselega ! ‘./4
Ospedaletto : —- Padova (e) I '—
Brescia (a) x — Dolo ‘ ‘fz
Ponte S. Marco 1 xfz Fusina 1 'f2
Desenzano (b) I — Venezia (f ) ‘ ’"

Poste xo Poste 23  
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A | b c r g h i.

(a) La Torre, ll Gambara, La Posta. (b) Albergo Imperinla di 1Wayer.

((:) Le Due Torri, La Torre, Il Gran Parigi. (Il) Cappello Rosso, Scudo

di Francia. (e) Stella (l’Ora, L’Aquila d’Oro. (f) Regina d’Inghilterra,

Gran Parigi, Leon bianco, Albergo Reale, Europa, Scudo lli Francia.

L’Itinernrio qui Sopra indicato fino a Brescia, è quella della più bmw;

strada che vi conduce ; molti viaggiatori però ];rg/èriscono di allungana

alcun poco e passare per Bergamo , come pure la Diligenza erariale da

lllilano a Vienna e viceversa, lm fixsata questo stradale ; è quindi nostro

dovere di nzarcarne le stazioni, avvertendo il Lettore che ne' successivi viaggi

rinverrà anche la descrizione di questa interessante città.

Poste Summa retro Post!: 4 —

Da Milano alla Cavernago 1 —-

' Cascina de' Pecchi | lf2 Palazzuolo : —

Canonica | xf4 Ospedaletto | xfz

Bergamo (a) | xj'4 Brescia (b) 1 _.

Posh: 4 — Poste 8 xfz

Alberghi.

(a) L’Italia, Falcone, Fenice, Due Ganasce. (b) La Torre, Il Gam-

bara, La Posta.

È questo uno de’ più cari viaggi che possano eseguirsi ne’ paesi del-

l’Alta Ittllia. Milanesi e Veneziani amano di farlo per molte buone ra-

gioni, di cui non ultima è quella di vedere le due città capitali del Re-

gno unito Lombardo-Veneta. Il minuto ragguaglio che qui ne esponiamo

basterà a giustificare cotesta predilezione.

Usciti dalla sontuosa barriera di Porta Orientale ci inoltriamo sull’am-

pio stradone che va diritto sino & CRESCENZAGO (Crescenlii Agar), ed ivi

troviamo alla sinistra il Naviglio della Alarlcsana , che verso Milano di—

scende, sull’opposla sponda del quale sorgono var] begli edifici e giardini

ai quali il frequente cammino e la vicinanza della città raddoppia il pregio. ‘

Alla C:\sch DE’ Pacem, stazione postale, segue la terra di

COLOMDU\OLO; da cui si passa al nobile borgo di

Goncoxzom, noto nelle storie sino dal nono secolo, dove nel 1158 i

Milanesi furono sconfitti da Barbarossa, nel 1245 il ’re Enzo venne ferito

e l'alto prigioniero_, nel (278 i Torriani ruppero i Visconli , e nel 1281

è
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ebbel' essi la Peggio. È qui eccellenle la fabbricazione di que’ formaggi
che si chizunano SIrucc/rile di che si fa un attivissimo commercio. Merita
di essere veduta la bella chiesa recentemente costrulla dietro disegno del-
l’architetto Cantoni.
Di qua sino alle FORNACI, il Naviglio sopraccennalu si trova alla nostra

divina. In questo luogo la strada più retta tende verso Bergamo; l’altra
guida ad

IN'LAGD (Anticincmn ), antichissimo borgo, che i villeggianti sogliono
rendere piacevolissimo. Non lontano sorge il celebre castello di

CASSANO ( Cassùuzmn )J cui prohabilmeule diedero nome i Cassii, do—
miciliati :\ …Ma/zza, da’ quali l’A1ciati @ il canonico Frisi illustrano alcune

 iscrizioni. La sua pos'zionc militare & cavaliere del fiume Adda lo espo—
sero a frequeulissimi falli d’arme. Qui fu dai Guelfi vinto il famoso Ez-
zelin da Romano, e qui sconfitti i Francesi dal principe Eugenio di Sa-
voia nel 1705, e dal russo generale Souwarow nel 1799. Il castello 11011
è più che una dignitosa mvina. Un canale fu qui scavato nel 1220, che
parla le, ucquu dell’Adda sino a CASTIGLIONE lodigiano, {: tutto irriga il ter-
rilorio di Lo…. Fu dapprima chiamato Adda nuova, ora è detto la flfusz. .
Non dovrebbe (chi può farlo) lasciar di vedere la vicina terra di Gnap-
1‘ELLO, di ragione dell’arcivescovo di Milano. La stazione postale succes-
siva a Cassano &

Tm;vluuo, insigne borgo, edificato nell’ottavo secolo , ampliato nel de-
cimo , fallo dominio de’ Visconti nel X1V, dei Ven'cli nel XV, e quindi
soggetto ai destini del resto della Lombardia. La sua chiesa è delle più
vaghe e mucsluse della diocesi di Milano, ma non vi si osserva il rito
Ambrosiano. La famiglia de’ Butinoni ha contribuito alla sua grandezza &
celebrità. Ha 5000 abitanti iudustriosi e xnnuifuîturieri.

Nobilissimo parimenti è il seguente borgo di GARAVAGGlO, sì per le
sue vicende storiche, e sì pci sommi uomini che vi ebbero i loro na-
tali. Perocchè un Palidoro Caldara». di semplice garzoncello muratore al
servizio di Rqfiìzello d’Urbino, diventò sì gran pittore da merilar di suo-
cedere.le suo maestro nelle opere ch’egli per l’immalura sua morte lasciò
imperfetîc; un fllichelangela ]!!crisi, pittore egli pure per l’ardimenlosa
sua innnuginazionc e pel mhusln suo stile paragonato al gran Bonarotti
(ciascuno di questi è più couos°iuto sotto il nome di Caravaggio che
sotto il proprio, e solo si distinguono dal prenome di Polidoro e di fili-
c/zelangcla ); un Fabia Alangane, povero capo-mastro, che ha superato Î
maggiori architelli dell’età sua, e le Cui fabbriche in [Milano ed in Roma
passano tuttora fra le Più rimarvhevnli; questi tre soli nrlislî, cui fanno
scguìln ben altri molli di minor fama, bastano senza dubbio ad illustrare
la patria. La chiesa prcposilumlc di Caravaggio è adorna di pitture cc-
ccllculi dci celebri Campi di Cremona, che il valente Dintli ultimamente
lm rinfrcmalo. Ma il tempio della [Madonna, priucipialo nel 1575 con di-

no  
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segno del famoso Pellegrina Tibaldi, a cui conduce un ampio stradone a

portici, che la pubblica e privata devozione rende frequentati continua-

mente , degno è di particolare attenzione. Sei mila, o poco meno , sono

gli abitanti di quesìa terra.

Poco più di 600 all’incontro sono quei di MozzAch, che trovasidopo;

castello che a gravi calamità fu soggelto, prima per essere stato asilo nel

XIII secolo degli eretici Paterini, poi nel XV per le lunghe guerre tra

Venezia e Alilano. Quivi appresso si passa il fiume Serio, e si va ad Isso,

che anche Issm;o si chiama.

ANTIGNATE (che da alcuni è detto Antinianum) è la stazione postale

successiva. Terra bellissima la disse il Priorato (x), e con ragione. Conta

1500 abitanti. Assai più bello però (:

CALCIO (Calcium), che ad una Piccola Provincia dà il nome, che oggi

pur dicesi la Galciana, la quale per molti secoli, e fino a questi ultimi

tempi Si governò separatamente. Bello e ricco borgo esso è, situato sulla

destra del fiume Ollio, con 5000 abilanli. Alla piccola villa di URAGO, cui

presto si giunge, vien dietro il cospicuo borgo (che lalvolta“fu pur chin-

mato città) di
CHIARI (Clarium ). Nove mila abitanti, un commercio vivissimo , le

nmgistrature convenienti, uno spedale, una Pubblica biblioteca, uu pas—

seggio pubblico, una bella chiesa maggiore, una bella torre con undici

campane, e vari buoni alberghi, danno a Chiari tutto l’aspetto di una

città di terz’ordine. Tra gli uomini illustri che ivi nacquero (2), alla fama

ai nostri giorni acquistò il dottissimo preposto Stq/ìma JlIoz-celli, al quale

la riconoscenza della patria eresse or son due anni un bel monumento se-

polcrale, opera del valente scultore ]llonti di Ravenna, domiciliato :\ Mi—

lano. Corsi tre miglia di larga e comoda strada si Passa frammezzo a

Coccmuo, la cui ridente collina è lasciata a sinistra; ed a sinistra pure

si lascia dipoi ROVATO, grossa term con 4900 abitanti; patria del Ma-
retto e del Ric/zz'na, egregi pittori. Segue OSPITALETTO, dove nulla è che

ritarda!" possa il piacere di entrare a
BRESCIA (Brixia ). Questa antica capitale de’ Ccnomani, questa illu—

stre patria dei ]llm'li/lcngo , dei Gambara , degli Averaldi, del ]!Iazzuc-

chelli, del Tartaglia, del P. Lana, di Benedetto Castelli, e di più altri

uomini di gran fama, questa per ogni titolo bella & ragguardevole città ,

è.stata in mille modi illustrata dai propri e dagli stranieri scrittori. Può

giovare ai viaggiatori la scorta dell’ultima Nuova Guida, pubblicata dal

sig. Paolo Brugnoli nel 1826, benchè inesatta (3). Brescia va ogni di più

U) Rn-Iu:i:.…- rIul/n Swim :I! !llllmw.
[::] Vv;zga.xn la ]Ìt/rhulrm C[nreuxc dull'uuu|llu P. (j….mgo . l. 3 , lll &

(3) lina Guida xh Brain

 

S\d pur dl5puncnnhv. pur quantu n vien lààliîlll’alth ll ng. Sull: _; e vi lu
“5“… d\ u'udcl‘v, «hc riu>cifìn multo più \‘urilim'd !: aicum d'ogni ullra anlcxiore.
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ubbnlk‘ndosi di nuovi grandiosi edifici sì pubblici che privati. Possiede
v7.i:mdin molli nobilissimi avanzi di fabbriche romane} tra le q…“ Pri"
moggin un xcmpin in marmo consecmto all'imp. Vespasiano l’anno 72 del—
l’em nnslra, cd in quusli ultimi anni scoperto & scavato. Nelle grandi suv.
pelle vennero von saggio ordinamento collocate le molte antichità così
fiClllìe che lcîîm°ule provenienti dain scavi falli in diversi tempi lanlo in
città quanto nell’agro Bresciano. Tra esse è rimarchevole la statua in
bronzo della Vittoria alata, capo—lavoro dell’arte fusoria greca. Le molte
iscrizioni che andzu‘rmsi raccogliendo, veggousi allagate @ disposte sulle
iulerne pareti di mm di esse celle , @ classificate con gran diligenza dal
ch. dott. Giovanni Labus archeologo bresciano. Quasi a contatto del lem-
pio è un antico teatro, le cui rimanenze Panno osservarsi nell’alîigua casa
Gambara. Vi ha pure di fronte un’altra fabbrica , che si suppone la Cu-
ria , mentre la piazzetta intermedia era il foro di Nonnio Arti:), donde il
nome di Piazza del Navarz'no le è derivato (‘l).

Tra gli edifici moderni merita special menzione, n.° il Palazzo Co-
munale, () sia della Loggia, come ivi è chiamato, che magnifico sorge 1151
fondo di vasta piazza rimpetto ai portici, e fiancheggiato dai due monti
detti il grande e il vecchio. Il primo piano di quest’inclitamole fu deli-
neato da Tommaso Formentone, il secondo dal Sansovino, (: [e grandi
finestre vi furono aggiunte dal Palladio. 2.” La nuova chiesa. Cattedrale
tutta costrutia in marmo, incominciata nel 1604: (: compiuta nel 1825.
La sua gran cupola fu architettata da Basilio Jl[azzoli romano. La fonda-
zione e il proseguimento di sì Magnifico tempio debbonsi alla liberalità
ed alla religione de’ cittadini, sempre in ciò secondati dalla munificenza
dei loro vescovi. 5." Nè meno degna di rimarca è la Cattedrale antica,
che resta affatto vicina alla nuova. La sua ampia volta con gli annessi
ambulncri ebbe iucominciamento pochi anni dopo la distruzione del regno
de’ Longobardi, cioè sul finire dell’ottavo secolo. Sotto il presbitero del—
l’altare maggiore esiste però un’antica chiesa, che per la forma e pei
modi ond’è costruita ricorda le basiliche erette in Roma da Costantino.
Belle pitture di Pietro Rasa scolare di Tiziano adornano gh altari; ma
quelle dell’alta“ maggiore e del Santissimo Sacramento sono di Alessandro
Bolzviuini soprannominato il Moretto , uno de’ piùvalenti artisti della ve-
neta scuola.

Più altre chiese men'tano d’essere visitate, per ammirarne o l’architet-
tura () le ricchezze pittoriche (lì che abbondano. Questo doppio me.…0
offre il tempio di S. Ajfi‘a; tutte le sue pitture appartengono a classici
maestri, voglio dire a Tiziano, a Tintorella, a Paola l"er‘0nfià‘8; & Bm"
sano, e ad altri di simil tempra. Anche nella chiesa de’ SS. Nazzaro e

(l) ni qucs(n insigne mununmxtu >i allende cun ansiclîn unu dcltuglinl.n du.wriv.iunù lîvl‘l“7d<'la d’…"ciniullì , rhc lu viltà ]… de=linulu dx luxì:blicarc :: sue spese.  
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Celso il Ti;izum ]… colori… la l:.vuln nlcll’nltm‘ maggian composta di cin«

q…,- quadrì, ed il .Ma/’etto vi [… collocato suni lavori de' più studiati «»

finiti. Tali pur sono i quadri dvllu slcsso .fìlmwlln in S. Clmncnìn cd in

S. Pietro in Olivero. Di qnusl’ultìmel chiesa Jacopo .S‘an.s'0vinu fu l’archi—

tetto. In qur-lla di S. Mari:. Cnlrhm‘n lc pillnrc- [!(-l JIu/‘e’lln (: dcl Ranm-

nino si conh‘aslann la palma. Quella di S. Giovanni E\'nngclìsta è ricca

dei dipinti del Romanina (? di Gio. Bellini. E la chiesa da!… de’ Miracoli

&— amatissima di scelti int: ‘Ìi

fiìente. Anche il corso detto del Gambara !“ ahlmlliln d:

l’illustre Lallanzin (}mnbam. E '

iure non dì…eulichm'enm nè le insigni cullcziuni pittoriche nelle illustri

case Tosi) Fenamlt} Brugnoli, flvemldi :: Sama Croce, :: Lecchi; né gli

egregi palazzi del V&s‘mvn, du' J’Im‘1incnghi dalle jitbbric/zc, de’ flIal‘ti-

in marmo famo nell’eslcrno che interior-  
rli affreschi del-

 

 'urvhlr pm‘limnn di pitture e (li architet-

neng/1i Ccsa/'C.yfhi, du’ lìfl1ggi, de’ Cigola, deg“ ,4vl'l'0h'li, ec. Bello edifi-

cio (: parimcnli il Campo Santa fuori di Porta S. Giovanni, sopra dise-

gno dell’architetto Roda_lfo Vantini, con avere di sculture sì dentro clm

fuori eseguile da Demnm‘ito Gamlulji bolognese. Esso è omni ridolto al

suo termine. Bello parinwnli 1'- il nuovo Teatro) disegnato dal cav. Luigi

Cnnonica ed eleganlenuenlc dipinto da Giuseppe Team. Esso venne aperto

il giorno 27 dìccmbrc dcl |810.

Merita cziandìo particolare menzione la pubblica Biblioteca, dotta Qui-

riniuna dull’immorml nome del card. Qnirini vescovo di Brescia, e suo

fondatore. Oltre ai codici pregevolissimi, alcuni de’ quali speìla'no all'ot-

tavo secolo, ed Oltre L\ copia de’ libri tari e di ottime edizioni, vi si trova

un’ampia raccolta di stampe antiche e moderne incise in legno ed in

rame, vi sono tre dittici d’avorio, due de’ quali son consolari, od avvi

la Croce f'aziunnta in forma greca (: guemìta d’amhi i lati di gemme @

pietre dure bellissime, ;m‘lc incise, parle levigate, la quale si prchudc

donata da Desiderio ullimo re de’ Longobardi ad una sua figlia, abbadessa

nel monastero di Sama Giulia.

Non vuolsi per ultimo tacere che sulle mura della città, fra le parte

di S. Giovanni e di S. anuro si costrusse da pochi anni un vago pas-

seggio adorno di una hulla l'nnlmm, dov’è la statua rappresentante la cîltìl

di Bresciu, scolpita (lal vcroncsc Gio. Ballisla Cignaroli. La qual funtana

mi rammenta il comodo &: l’ormmcnlo che ricevono le piazze e le vie di

Brescia dn settandue pubbliche fumano, cui somministra le limpide acque

il vicino villaggio di MOMNAM).

A milo ciò si aggiunga il carattere franco , leale , vivace degli agiati,

l’attività, la robustezza, l’amor del lavoro nelle classi minori, il brio, lu

schiettezza in tutti, e si avrà l’idea più compita di questa città, che nella

esleusìouv, di tre miglia; Contiene tl‘cntatl‘è mila abitanti.

Riprendendo il cammino e passato il ponte di San Z}Iaraa_. si continua

trumezzu :\ liete campagne,. verso levante; sino a
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LONATO, borgo di 500 abitanti, celebre della storia militare dell’anno
1796; indi :\

DESENZANO, grosso e ridente borgo sulla sponda del lago di Gar a,
dove ha un buon porto, pel quale trasmette a Tr‘enft), ai Grigioni, (: nel
Milanese gli oggetti dell’attivo suo traffico. Di buoni alberghi è fornito,
il principal dei quali è l’Alberga Imperiale, attualmente condotto da G,
Mayer. Squisiti sono i vini di Desenzano. È questa la patria del poeta
Angelo Anelli.

Il lago di GARDA nnn dee passami inosservato. Benacus lo chiamaron
gli antichi; oggi prende il nome da un castello detto Garda. Dn] piè dcl-
l’AÌ/Ji, cioè da Riva sino a Peschiera è lungo 55 miglia; da Salò 3 Bar-
dolino è lungo 14. Ottime a bersi sono le sue acque, sebbene contengann
varie sorgenti sulfureo, che veggonsi gorgogliare sulla superficie dell’acqua
dolce. Burrascoso @ fremente al par dell’oceano 10 disse Virgilio, e in
fatto per ogni menomo vento ne è Pericolosa la navigazione. Le sterili e
nudo, vette del monte Baldo gli stanno come sospese al di sopra della
estremità sellcntrìnnnle, ladd0vc sulla sponda occidentale sorgono quelle
variate (: ridenti scene, dalla natura al‘ricchile di mille doni, che formano
la Rlvmm m SALò (Iitlara. Salodimm ), al di sopra della quale sm GA-
ZANE, patria del Boqfadio, e lungo pieno di popolazione, d'industria, di
vim (1). Oggetto di molta importanza è la pesca del lago, da cui si ca-
vano tratte, anguille e sm‘dclle eccellenti, @ squisiti carpionî,. che non al-
trove si trovano, fuorchè nel lago di Sam nell’Abruzzo. Un’isoletta lunga
un migìio & nel mezzo del lago, dove il conte Luigi Lecchi ha innalzato
una bellissima casa, e introdotto un giardino botanico ricco di piante, che
difficilmente allignnno in altre parti d’Italia (').). Scorre dalla costa del
Ingo una punta di terra, o sia una penisola, lunga due miglia, 0V’è Sm-
MIONE (Sinnin ), podere di Catullo, alla casa del quale si credono appar-
tenere gli avanzi di un’antica casa, che perciò sul luogo chiamasi le grotte
di Catullo. Tutti icontomi di questo amenissimo Lago, d’ond’escono da
un lato il fiume Sarca, dall’altro il Mincio, son degni di osservazione; le
cartiere di Toscomwo e di MADERNO, la cascata di Penale) il palazzo Bet-
lnm' :] Bngliano, le colline di BARDOLINO produttrici di que’ fichi, che il
gram Solimano mmmentava con piacere agli schiavi cristiani, e più altre

(1) Qui d'Aquilon Mn temono gli oltraggi
! vivi aranci, ma di fior le chiome
Anche ai più brevi di spiegano ornate ;
Qui l’umìl vigna i tralci lenerc]li
Spiega :d tepido ric] , la quercia annosa
Copre l’aria co' rami, il suo] non l'ombra , ec.

( Amman: . Sciolti n] dnge (“.:-imam ).

(2) Nhl 1821 si pulxlplìfl'» in Verona un libriccino intitolato (”(*/mi .vnll’Iso/n Lurhi m*/ Bruncu; °"“‘
di… lavoro del don. Gin. Labus.  
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delizie, dalle quuìi fa pena gtaccarsi (:), lmtlengnno il viaggiatore dìlelln.

samente. Nulla diremo per ora (10110, Valli del Bresciano, perchè duc prc-

sentarsi occasione di visitarle almeno in pane, ed allora giovex‘à P…"

lame ().)

Non vuolsi per altro lasciare inosservata la non lontana S,\î.ò (Salo-

dium), città murata, che conta più di 5000 abiîanti, ?. dà nome al Go_I/b

ed alla Riviera, su cui domina. Ella è divisa da DESENZANO per la di-

stanza di dodici miglia (la una (…una di fcnili colline, da cui si Produ—

cono dilicatissimi vini. Lungo lu riva che da Sulè conduce & CIARDONE si

eseguîscono le imbiancature delle tele e de’ refiì, di che grande è ivi il

commercio. Lungo la sponda poi sino & G’ARGNANO, ec., tuttiivicìni poggi

sono coperti di vaghissimi giardini, che abbondano di cedri (: di aranci,

e di fiori e frutti di ogni genere. Ma rimettiamoci in via.

Casteggìzmdo il lago al‘rivflsì a PESCHIERA, fortezza di qualche impor-

tanza, posta all’estrcmilà di esso, sulla quale ha un buon porlo, all’ im-

boccalura del fiume _Mincio, che ivi comincia. Vi ha 2500 abitanti, e un

arsenale, e disse già Dante:

Sisde Peschiera bello eforte arnese

Dafi‘onteggial‘ Bresciani e Baganzasc/ti ;

ma ora è divenuta un arnese di guerra assai più ragguardevole che non

era ai tempi del. poeta.

Villaggio di Poca considerazione è CASTELNOVO, dove si ricmnbiano i

cavalli ed ove trovasi la strada che conduce nel Tirolo, strada da noi già

menzionata nella pagina 172. Nè molto comoda è la strada che là condu-

ce, c che continua dipoi sino a Verona, per la sua iueguaglianza e gli

abbondanti suoi ciottoli. Ma ben presto ogni disagio è amplamenle com-

pensato. Qui è la linea che separa il Regno di Lombardia da quel di

Venezia, 0 sia i due Stati costituenti il Regno Lombardo-Veueto. Otto

sono ora le provincie Veneziane, cioè Verona , Vicenza, Padova , Tre-

viso, Polesine, Belluno, Friuli e Venezia; e noi ne vedremo i luoghiprin—

cìpali. Chi amasse però di conoscerlo appuntino non ha che a leggere il

Prospetto Statistico delle provincie Venete, pubblicato nel 1827 dal su-

gretm‘io di Governo sig. Antonio Quadri, le cui (lilìgeuti fatiche avremo

occasione di ricovdare Più innanzi.

VERONA è (al città, che rivaleggiando cun parecchie di prim’ordine,

è facilmente la prima tra quelle di secondo. Foss’ella fondata dagli Etru—

(1) chgasi Il Lago di Garda :: suoi roulw-ni, dcs«:rilli da G. S. folla, opera assai dilignnlo, pub—

blic;an l’anno scorso. Altri scrittori si hanno sullo stesso argomento , tra i quali il celebre mule Ma:-

mn-rhulli.

(2) Libro du ccnsuh.lrsi da chi ama vnnosrnm perfettamente qucslu balìa prmincìu i: il QWUÎFO

Slalivlica :lol rliparlinwnto du! I'llvllrl; |M (':n'. Antonio Sabatti, slqmpu\u …I 1807. “ ì: lru:c0f$0

quulvlm vrrurr. m:: L‘ pur >cmpre un ouinw lnlxru.
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sui , tra i quali la gente Vera può averle dato il nome, lo fosse dai
Reti o dagli Euganei, o già esistesse prima che celesti popoli se ne i…-

padronissero, cedo è che sin dal Primo secolo dell’era nostra i Romani

:ome nobilissima cillà la trnltarono, costruendovi quel magnifico Anfitea-
.m, che tuttora vi si ammira, e in cento guise onorandola. I molti sto-
"ici che di lei scrissero, e soprattutto le illustrazioni che con somma dot-
rìua nc estese il coltissîmo Scipione Mqfièi, ci persuadono & non ingel-
';u‘ci :] pur abbozzarne i fasti. Veggavi il viaggiatore lc fonificazioni che
mcor vi rimangono, opere già lodnte del Sansovino e del Sanmic/zeli, i
{uattm maggiori ponti sull’Adige che le pasèa in mezzo, le piazze di Bra,
ie’ .S‘igrzori, e la piazza d’armi, la porta Slappa, la strada del Corso, i
)alazzi del Consiglim dei Bevilacqua, dei Canossa, dei Verza, dei Pom-
wi, dei Pellegrini, il Tcatro_fiìurmonico, le gallerie dei Canossa, dei Ra-
arie dei Caldani, il gabinetto di storia naturale di casa Gazzalu,le tombe
iegli .S‘ualigeriJ il creduto sarcofago della sventurata Giulietta amante di
îameo, la biblioteca capitolare ricca di preziosi codici, la biblioteca co-
nunale, l’orlo batanicm il gabinetto di fisica, le chiese Cattedrale, di S.
Zeno, di S. Anastasia, di S. Elena_. di S. Bernardino, di S. Ety‘èmìa, di
?. Giovanni in Fante, e più altre , nelle quali stanno esposte cospicue
»itture di Tiziano, Paolo Veronese, Tintoretto, Tarelli, Brusasol'ci, Or-
relto,, ec., la Pinacoteca comunale, il M'rzseo Inpz'dario, cominciatosi .a

accogliere dal zìlzgfiei, & che si va sempre ampliando mercè le cure di
:hi vi presiede , e finalmente l’Alg/ilealffl, illustre avanzo della magnifi-

enza romana (1). Accademie pur vi hanno di agl‘ìcollul‘a, commercio ed
rti, di pittura, di musica e di belle lettere. Pronto, svegliato @ giacondo

u sempre l’ingegno de’ Veronesi. Catullo, Cornelio Nepote, Emilia Mar—

0, e probabilmente il vecchio Plinio Seconda; tra gli antichi; fra Gio-

wmi Giocondo architetto, il pittore Paolo Galliari, e più altri della sua

cuola, il miniatore Girolamo dai Libri, l’intarsiatore fra Giovanni da Da-
0, il cardinal Noris, il Guarino, il szvinia, il .mexloro tra quelli

(e’ secoli XV e XVI; Francesco Bianchini, Scipione 1Wafi’èi, Antonio AI.
Zorgna, il Pompei, 10 Spolvcrini, l’abate Lorenzi, Antonio Cugnoli, Pie-

ro Cossali, Ippolito PindemonteJ l’abate Cesari tra i moderni, per tacere
li tanti che a ciascuna di quesle età si potrebbero aggiungere, ebbero
ulti la culla in questa insigne cit1’1, che in sè contiene 50 mila abitanti.
{è il viaggiatnl‘ si allòmani se prima non ne ha pur visitati i coulorni,
:ioè i monti di

(1) Vrggnnsi le opere: l.“ del Cante G. B. da Persico.— l’A;f/ilualrn d: Î'rmna & [ snai un…:
cuci, 1820; 2.” dcl mnlfl I;,“mzlo Ecvrlncrllm [.azu‘e: Saggw rit mm Sluli.rlica (lalla um} ([i lì-rc-

…, 1823; c 3.“ 1.1 Guida al fllu.m lupi.lrzria vuru/w50, dell'nlx. Giuxr,ynz V::ntum. dx vui fino… uuu

1 h.: che il primo wlume, uscito nel 1827; e più di tuttu l.: Desenzsz :!: [’un-ona u .me Pruvin-

're, hmm duhgcntissimo del medesimo conte Dn l’em'co menzionato al yrxnnpm di G“…" N°”-  
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VAL Pousm.m per vedervi l’nnunimbil ponte di Veja formato dalla

natura;

11 BULGA, fumoso pe’ suoi molli [Itiolili, 0 pesci impich‘iti;

Il MONTE BALBO (x) per la sua terra verde, e pe’ suoi strali di argilla,

di tufo calcare, di pietra focaja (: di marmo;

La valle di RONCA Per le sue pctrificazionì; e queste eziaudio in

VALLARSA, a ROVERE, ;; VELO, ne’ quai due luoghi si trovano anche sor-

genti di acque minerali. ,

COLOGNA (Colania ), villaggio di 4000 abitanti, sul Fiume Nuovo, 0 sia

Fra.îsinc, con bellissimi edifici sì pubblici che particolari, celebre pe’su0ì

mandorlati '

ISOLA DELLA SCALA, posta sul fiume thrtaro, con 3000 abitanti. Assai

lodata ne sono le nmnifixtturc di canapa.

Ancow, RlVou @ Rumo, celebri per le battaglie che "i avvennero; e

più altri luoghi, che non acucnueremo più oltre, si perchè ne vedremo

altra volta alcuni de’ più rimarchevoli, sì per rimetterci nell’ interrotto

camnnnu.

Chiare dcl paro pci fatti guerrcsclxi sono le alture di CALDIERO, grosso

villaggio all’Est di Verona, dov'è una fonte d’acqua termale, solforosa ed

allumiuosa. Queste alture, che si uniscono alle Alpi di Trento, accom-

Pagnano alla terra di

Touma ma’ CONFINI, cui toslo succede quella di

MONTEBELLU, ove si contano più di 5000 abitanti, e da cui prese il li-

lo] di duca il Generale Lannes, che ivi spiegò il suo straordinario valore.

Trapassato :\ piccola distanza della strada maestra il popoloso borgo di

ARZIGNANO, che resta a mano manca '… una bella Pianura, circondata da

'più belle colline, in breve tempo si vede

V1CENZA (Vicelia), antica @ nobil città di 50000 abitanti,. posta alle

falde dei Berici colli, in mezzo ai fiumi Bacchiglione (Jchaaum' minor),

e 1ÈEl/‘0Hò' (Ercloenus ), e ricca di magnifici edifizj, che l’immortal Palla-

dio vi ha o restaurati o innalzati; tra i quali sono da vedersi la Basili-

ca, detta il Przla::o della Ragione, 0 sia del Tribunal Giudiziario, la

Torre dell'orologio, la Loggia della I. R. Delegazione, il ]‘Iante di pietà,

il palazzo Comunale, quelli dei Tiene, dci Chiericato, dci Barbartuzm dci

Valmarana, dci Franceschini e dei Parla _, il Tcalro Olimpico , il poule

di S. Paolo, e la casa dello stesso Palladio. Degni s'uccessori di sì grande

architetto e suoi concittadini furono lo Stamani, il Calderari _, il Berta!—

ii, ec., dei quali parimenti sono mostrate le fabbriche. Va pur vcdulo il

teatro Erctmzio, opera dello Squarcina. La pittura eziandio offre varie

{|) Si 'ha una «Ìcscxizmnc dcl Moulclmldu fatta da Giovanni l’acm , e più volle xlmnpnlu . :: [mn

drg/u: d’ussw- più nola :: più ricevuta che mm &. diu: il .[rjlèi nulla su.\ Verum: tllu.rlraln. Veg…"

anche l’Itcr Baldi (1571 ) di Francesco Culcuolam.
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0.perc di insigni Pennelli nella casa Municipale, nel Duomo, nelle chiese

di S. Corona, di S. Croce», di S. ]lfic/zele, di S. Stefano, di S. Rocco e
di S. Caterina; ec. Nè di que’ soli sommi architetti fu madre Vicenza,
ma si P….e de' chiari pittori ]llontag‘ml e J[aganza, de’ chiari poeti Pa-

gella. Cimbriaco, Trissino &: Scrq a, de’ chiari letterati Leonicem', Porto,

Ferretti, del gran viaggiator Pigqfetta, e di più altri splendidi ingegni (1).

Nè i dintorni di Vicenza. vaghissìmi tutti, si abbandonino , se prima

non si è visitato il CAMPO Mmmm, PARCO DELLE SCALETTE, la grotta di CA-

s-rozzo, il santuario del monte Bmuco , i Ponna m MONTE, la ROTONDA

della collina di SAN SEBASTIANO , che è il capo d’opera del Palladio , i

borghi di TIENE e di Scuro, le terre delle NOVE e di BREGANZE, le ville

di VALDAGNO e dì RECOARO, celebri per le acque acidule, di LON!GO (Li-

gniacum) , di CAMISANO; @ soprattutto il distretto de’ SETTE COMUNI, di

cui ci crediamo in dovere di far qualche cenno.

VAL D’ASSA, VAL m Nom, VAL GADENA e VAL STAGNA , costeggiate :\

Nord-Est dal fiume BRENT\ (!!!cdoacus major)? e & Sud-Ouest dal fiume

ASTEGO, contengono nel seno loro cotesto distretto, che dei Sette Comuni

si chiama, forse perchè selle soli da principio il formarono, mentre ora

snno assai più. La singolare, particolarità sua è il dialetto che vi si par-

la, il quale è un antico linguaggio tedesco. Che qucsli popoli derivino da-

gli avanzi de’ Cimbri simi battuti da [Vario _, passa come la più accella-

hìlc opinione, senza per altro essere la Più sicura. Siccome però una

eguale singolarità si osserva in pìù luoghi delle montagne Veronesi e

Trentino, 0 sia delle Alpi Retiche, cui questi luoghi appartengono, così

Può credersi col dotto Bettinelli, che ivi slanziassero le truppe Alemanna

condotte dagli imperadori Olio…" nel decimo secolo, giacchè nessun mo-

numento relativo a codeste popolazioni si è fin qui trovato , per quanto

(. a noi noto, che non sia posteriore all’ epoca di quegli angusti; onde ,

presso noi, la opinione che discendano dai Cimbri non ha ragionevole

fondamento. Checchi: sia di ciò (2), le ville sparse in questo rimarchevol

ricinto sono assai popolate, attivi e robusti gli abitanti, fertilissimo il ter-

reno di erbe e radici medicinali, di fruiti, c di alberi d’ogni qualità, pe-

rorchì: dai nomi slessi di molti villaggi si capisce che vi abbondavano i

boschi. Luco, ].USMNA, S.\LCETO,ROW um,ec., veggonsi latinamcnle detti

Lucas, ].ucus Dianne, Salicetum, Rol)oretum, lutti indicanti la qualità bo-

schiva dei luoghi. La principal terra de’ Sette Comuni è As…;o, che ha

 

“) OILTEL\DHSCVÎZiDIIB dc/ÌH m'rhih1/lurv, pitture e .vcnllm-o di Î’icz’nzzt, puhbìinntu dal Vmulramini

file;… nel 1779, e le ]‘Îotiziu SlutrstiC/w intorno la città e ]:: province… di Vicenza, sanpa\le le prima

dal 1820 al 1823, lgscconde da] 1823 al 1525, si consulti la Guida per Ì'icnnza di G. B. ]]rr'l: ,

stampa… nel 1822.

(2) vagansi lc M'cnzorin: Islorzu/u: rlv' mm; comuni Ì’icmliuz, del fu ah. Agostino 1!all’uzz« ,

slampale nel 1820; c il giudizioso estrai… «ha i] diligente Gmmlleixht Cm'la nu hu [klm uc] =L'cuudù

mlm… del suo Z|Iurìlm/c di Geografia morIur/m. Mil. 1826.

74  
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4000 abitanti. Giamo, Eremo e Mmos-nm sono dopo essa le più mg.

guardevoli.

Diverse sono le vie che da Vicenza conducono alle città, cui siamo

incamminati, cioè a Venezia ed a Trieste. Proseguiamo la piana, che è la

più breve; i famosi colli Euganei ne rendono più vago il cammino.

La prima stazione postale si incontra nella villa di ASLESEGA, che altri

Arslesegn scrive. In vecchie carte geografiche non è dimenticata. Il Ma-
gini in quelle del Territorio di Vicenza e del Padovano la chiama Arle-

sega. Ma nè il moderno Nuova Dizionario Geogrzjco-Portatile di ]!!alte-

Brun, aumentato, tradotto, ampliato , che citammo di sopra, nè il Nuovo D;.

zionario Geografica Universale Statistica-Storicn-Cammerciale_, di una So-

cietà. di dotti, che dal 1826 in qua si va siampando a fascicoli presso

l’Antanelli di Venezia , registrano questo nome sono nessuna delle indi-

cate tre forme, benchè lrattisi di una terra spettante al regno Veneto.

Siffatte dimenticanze vi sono tanto frequenti, che noi d’ora innanzi non

ne faremo altre parole.
Bel villaggio è Masnun'o che incontrasi tra i fiumi Cuusom: (: BRENTEL—

LA, sui quali si passa per comodi ponti.

PADO VA ( Patavium ).

Quivi vid’ia de’ gran discreti il fiore,

E quivi udii che Tito Livio nacque,
Che de’ fasti ramanfu vera autore,-

Così l’Uber-ti nel Dittamomio. A tutti è nota l’antichità di Padova , che

vuolsi edificata da Animare fratel di Prizzmo re di Troia. Ella fil gran

tempo 1’ alleata di Roma, e, come ascritta alla tribù Fabia, ne ebbe la

cittadinanza e i diritti, ond’è che tra i consoli Più di dodici si pretesero

padovani. Attila la rovinò, Ia ravvivù Narsete, la dissanguarono i Lon-

gobardi. Da Carlo ]!!agno sino ad Ezzelino andò sempre crescendo sin

quasi all’antico splendore; ma questo mostro la straziò in mille guise.
Tornò a rinvigorirsi sotto i Carraresi, e molto più sotto i Veneziani, che

se ne fecero signori nel 1406. D’allo-ra in qua ad altro non attese che

agli studi ed alle arti della vita pacifica, e perciò ricca, adorna e cele-

bre divenne. La serie de’ suoi uomini illustri come scrittori, come arti-

sti, come guerrieri , come magistrati, è immensa. Da Tito Livio a Cesa—

ratli sono scor5i diciotto secoli, e in ciascun secolo Padova può vantare

molti insigni suoi figli. Noi ci contenteremo di indicare le di lei rarità(1).

Disegnata da ]?!iclzelangelo ed innalzata sul finire del sedicesimo secolo

dagli architetti Andrea dalla Valle e Agostino Riglzetto è la sua chiesa

(1) Dal 1812 al 1819 molli scavamenti sì fuceru in Padova, dal prodotto de' quali il dolio profes-

sare Antonia Noale hu giudiziosnmente provata l'esistenza del tempio di Giunone, accennato da Livia.

Voggasi la sua dissertazione stampata nel 1827.
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cattedrale. Di preziosi codici e di rare edi'zionì de’ primi anni della

stampa è ricca la biblioteca capitolare. Vasta e grandiosa è la chiesa del
Santo, o sia di S. Antonia; erettasî poco dopo il 1250, e continuamente

arricchita ed abbellita da quanto le belle arti e la doviziosa Pietà hanno
saputo inventare. Le chiese de’ Servi di Maria, di S. Francesco, e quelle
degli Eremitani, oltre alcuni eccellenti dipinti a fresco dcl Mantegna ed un
S.Giovanni Battista di Guido Reni ; nel contiguo giardino osservasi un bel
mausoleo, lavoro dell’immortale Canova. Le chiese di S. Gaetano, di S. Gia-
vanni di Verdnra e di S. Lucia, debbono vedersi da chi pregia le lodevoli
opere dell’arte. Ma sopra ogni altro sorge magnifico il tempio di Santa
Giustina, splendidissimo per ogni maniera di ricchezza e di fregi. 11 dise—
gno di questo tempio è dovuto a Palladio J ma venne eseguito sotto le
cure di Andrea Riccia. Uno de’ capi lavori di Paolo Veronese, è il mar-
tirio di S. Cristina che ammirasi in fondo al coro. Egregie pitture
contiene parimenti il palazzo vescovile. Abbondante di libri è la biblio-
teca del Seminario, nel quale conservasi quella stamperia, da cui tanti
buoni libri squisitamente corretti si va mano mano pubblicando; ivi è pure
un buon gabinetto di macchine, ed uno di storia naturale. Il più grande
salone del mondo, come ha scritto Alilizia‘, sta nel grandioso palazzo della
Ragione; il palazzo del Podestà per le pitture, quello del Capilnno pel suo
famoso orologio, sono assai Prcgevoli; più di questi lo è il palazzo della

Università fondata dall’Imperatore Federico II. E inutile di avvertire che
in esso racchiudasi quanto giovar Puoìe ad ogni sorta di studi , comin-
ciando dall’umîl radice. di un’erba @ salendo sino alla contemplazione
degli astri; Perciò lo Studio di Padova conta più secoli di celebrità.
Tra i palazzi de’ privati i più notevoli sono quelli degli Aldrighelti, de’
Baltaglia, de’ Buzzacarini , dei Dottori, de’ Gaude de’ Giustiniani,
dei Lazzara, de’ Maldura, de’ Pappafiwa, de’ Polcasiri, ed altri, nei
quali si ammirano le collezioni () di sceltìssimi libri, o di monumenti ar-
cheologici, o di egregi dipinti, o di sculture diligenlissìme, 0 di rare in-
cisioni. AI Bacchiglione, che passa Per Padova, vari ponti sovrasînho, il
miglior de’ quali è quello di S. Lorenza. Il favorito passeggio de’ cittadini
è il Prato della Valle, vastissima piazza, in seno alla quale sorge un’iso-
letta circondata da ameno canale, cinto di un parapetto, che serve di se-
dile agli astanti, il quale è ornato di statue, tra cui una esce dallo scar-
pello del Canova. Degnissime pur sono di Particolar lode le pone della
città, cioè la Savonnrola, quella di S. Giovanni, ed il Portello (I) Nè

(x) Avcvasi una buona Guida di Padova . rispetto ulla opere spettanti alle helle arti, stampata nel
1785. intitolata: Il Farnstiere illuminata , scritta da Giu, B. Rassetli. Ma Gianuflntania Mb.?c/lini
ne pubblicò una assai miglxore nel 1817 col titolo: Guida per la città di Pndnvn all’amico delle
belle arti. Giova cziandio consultar l’opuscolo del sig. G. Gennari , stampato nel 1829, nel quale °°!"
regge i mille strafalcioni del sig. Z-alande relativi : Paduva. Ma non valeva forse la pena : tanto il
viaggio in Italia di quel dotta francese ‘e scret‘iì‘alp.  
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dimenticheremo di nominare il grandioso Ca è…. che con assai buon guslo (:

dispendio il sig. Pedracchi sta costruendo sul disegno del sig. Zappelli.

Da Padova a Vene:-iu i mezzi di trasporto sono così frequenti, tanto

volendo percorrere l’amcnu strada che sino :\ Fusina conduce, quanto im-

barcandosi e discendendo per la Brenta, che il viaggiatore con modica

spesa è certo di trovare in ogni tempo pronta occasione.

Una Diligenza erariale parte da Padova per Venezia tutti i giorni; il

prezzo dei posti è di lir. 6 flush". .

Tali sono le rive del Brema. @ della Piave,, tali le colline Euganee,

che nè nll’Alpi, nè agli Appenini si pomo a buon dritto assegnare, ed a

cui deve il forastiere senza dubbio fare una scorsa.‘

ABANO (prmm) lo invita co’ suoi bagni caldi. Esso è il natio luogo

di Tito Livio e di Pietra ct’Abano, medico e filosofo, che altri volle far

passare per mago.

CATAJO, luogo ameuissimo, dov’è l’antico castello dcin Obizzi, ora vil-

leggiatura veramente principesca del Duca di Modena.

BATTAGL1A, sul canal di ]llonselice, ha 3000 abitanti, e bagni minerali

assai frequentati. Sulle sponde de’ suoi due canali veggonsi molle deliziose

villeggiature.

ARQUA’ (Al‘qzmtunz), dov’è la casa del Petrarca,, la sedia @ l’oriuolo di

cui servivasi, (: lo scheletro della sua gatta, e dove è pur la sua tomba,

sostenuta da quattro colonne di marmo rossiccio, coll’iscrizione da lui

medesimo preparatasi (x).

MONSEUCE (Jllons Silicis ), grosso borgo di 6000 abitanti, la cui ròcca

fu in altri tempi famosa. Le vipere, di che si fa uso Per la Tex‘iaca di

Venezia, vengono per 10 più raccolte fra le di lei rovine.

ESTE (Alexia ), città che contiene 8000 abitanti, e da cui trasse l’ori—

gine (: il nome l’immortal famiglia de’ Rinaldi,, degli Ercnli e degli AMle-

si, la cui fama hanno eleruato i più grandi scrittori d’Italia. Puossi ve-

nirvi da Padova in barca.

MONTAnNANA (Anneianum ), altra piccola città, del pari popolata, con

teatro, ed utili stabilimenti.

Tutti questi luoghi sono situati al Sud-Ouest di Padova. Allri in altra

situazione collocati avremo occasion d’incontrax‘e nella continuazione de’

viaggi. Ora Veneziu ci aspetta, cui ci affrettemmo.

La strada che da Padova conduce a Fusina è, Per così dire, una conti-

nuazione di borghi, villaggi (: ville di delizie, la maggior parte di ottima

architetlura nello stile del Palladio.

Il palazzo del Patriarca a N0vLNTA; il Palazzo Imperiale a STM’, & poco

più lungi il palazzo Tiepolo, quantunque discosti dalla strada postale fanno

(1) Un’ncqua solforosa medirinule nu” fondi de' bigg. Triuslc lli Vunezia ha qui ultimamente sro-

perta il sereniss. Arciduca Vicc-Re RANIERI , amator summa della sluria nalurulc, cui perciò Si L’

posmil nome di Acqua solfora.m ]{unìvm Euzumw.
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bella mostra di sé, ed il viaggiatore non‘avrà a dolersi di averli partico-
larmente visitati, come del pari inviteremo :\ visitare anche il Palazzo
Tron :\ Dono, quello del Bembo alla Mum, e vicino & FUSINA , il palazzo
eretto dietro disegno del Palladio.
Dn Fusimz :\ Venezia si contano cinque miglia, (: pel tragitto in gon-

dola il prezzo è fissato & lil‘. 5 austr.
Avanti però di descrivere Venezia meglio sarà di conoscere le altre

strade che (la Milano vi ci condurranno, non che gli altri viaggi della Lom-
bardia, per poi da Venezia dirigerci tanto verso la Dalmazia, come verso
gli Stati Pontilìcii.

VÎAG G I () XXXIII.

DA MILANO A VIENNA

per la Ponteba.

Poste Somma retro Poste 36 ——
Da Milano alla Cascina de’ Tarvìs I If).

Pecchi 1 1f2 A1‘noldst6in I —
Canonica 1 1f4 Villach I --
Bergamo (a) 1 1/4 Velden ! —
Cavernago 1 —— Klagmg/urth : 1fz
Palazzuolo 1' —— S. Veit 1 1/4
Ospedaletto 1 1f2 Friesach 1 —
Brescia (I;) 1 — Nciimark I —-

Da Brescia a Vicenza ((') Unsmark 1 1f2
VediViagg.XXXll,p.l75 9 1f4 Judenbnrg .\ If2

Cittadella 1 3f4 Knittcnfeld 1 —-
Castelfranco 1 If? Kl‘aubach 1 —-
Treviso ((l) : 3J4 Leoben I If4'.
Spresiano 1 — Bruck 1 —
Conegliano 1 — l\liirzhoffen 1 —
Salice 1 1f2 Kl‘icglach 1 —
Pordenone 1 —— B'Ifix‘l‘zzuschléìg 1 —
Codroipo 1 3fî Schottwien ! [fè
Udine (e) 1 .3fî Neukirchen I lf2
Collalto 1 1f4 ]chstmll ! —
Ospedaletto 1 1/4 Giinzelsdol‘f I —'
Resciutta 1 1fz Ncudo1*f ! **
Pontebu 1 1f1 Vienna (f) I — 

.Paslc 36 —- Poste ‘62 1fz  
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Alhcrghi…

‘(aì L’India, La Grumu‘srz, Lu [”unicu. (I)) Le Due. Torri) Il Gambam,

Tru Ihr. (c) Le Due Ruote, (,,‘zzwmÌ/u ]în.x.m, Slclla d’un), Scudo di ["um-

4'iu. (lì) La Posta. (L’) L'Ìy'ul‘upa, La Croce lli .’Ìlalht. (f) 11widuca Carla,.

L’Uomo Sufvaggio, 1mpcmth‘icc {i';lu.stlv'u, Imperator Itrmuuzo, Il Bue d’oro.

Comunicaziunì.

  

  

    

  
  

    

l'):- Bvr ""O a Lnrru Post:; 3 »— D.| Cìquh-Hu n BJ Poste I -—

:\ Manhwa 5 —— ]Jn Mlì‘.mcu " [ lf7.

M..…um 3 ** … 'r…i… ;. v…. … 2 lf).

;. 1 …… .'5 1/2 h.. 4 … :. (:.-…la 1 ——

a \’u 'gnr: : xfx … ‘u .… .. […un-m…… : 1/5.

lì.. “in-:. a Padova 2 If} h.n U.hnn; Limo 5 If!

Da Cilludclla :: Padova 2 yi: ]sz Brurk :: Grulz ?) Ì?/Î|

Qunntunquc siansi nrccnnnlì nhri viaggi che du Milano possono con-

durre alla capitale dell’Auslx‘ia, il Più frequentato però, e dove il viag-

giatore può gìumnlmenlc in quasi tutte le cìttìx, nella qui sopra accenna…

tnhella indicate, trovare pronti mozzi, tanto valendosi delle Diligenzg quanto

di vetture particolari per continuare il viuggin, & certamente quello che passa

)cr la Ponlcbn. La strada è stata recentemente ricostruita, @ può chiu-

mm‘sì una delle più maestose, (: nello stessn tempo delle più dìlctlcvolì.

g…,
Da .Milana, sortcudo dalla Porta Oricntule, si passa per Cresccnzry

Cascina de’ Pecchi, Gorgonzola; ed al \'illnggìo detto delle Fammi si la-

scia a mano dritta la strada che mette a Brescia, passando Per Cassunm

, e in vece si prosegue per la
come già accennmnmo al viaggio XXXII

rgo situato in amcnissinm
via retta. Arrivasi quindi a VANNO , grosso bo

posizione, al cui piede scorre il fiume Adda, non che il Naviglio che fu-

cilìla le comunicazioni delle merci che da Lecco vengono spedite & Alfiano.

Antico castello fu già Vuvera () Vaprio (Vap/‘izun), dove i Tolv_'imzi

ebbero tal rolla l’anno 1278, che ancora il campo ov’cssu avvenne chiu«

masi Rolla Torriana.

' Chiunque possa disporre d’un paio d’ore non traÌasci di recarsi al vi—

cin borgo di TREZZO, onde visitare gli avanzi dcl tuum cclubrc castello ,

che ricorda le vicende e la misera morte di Bernabò Visconti.

Varcalo poscia sopra un bel poule l’Adda , passando per CANONICA, &

poco dopo pel grosso borgo d’0510, tosto arrivasi :\

BERGAMO (Bergornum). Ila comune (a parer nostro) l’origine con le

altre più antiche cittìxdi questa alla parte d’Italia. Che ()mbj si chinnm5suro

ìprìmi suoi abitatori, come pur si chiamarono quelli di Como e di nllri luoghi

ìntcrmedj,uon negheremo noi,pcrocchè stimiamo che ml voce fosse etrusca;

(: derivasse dall’autichissima parolu Berg, che significa monte; cd Home chc
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vale abitazione, donde Bergamates, cioè abitatori di luoghi elevati. Noi dun-
que crediamo che gli Orobjfossero dì celtica origine, ma che Occupato P‘"
scia il paese dagliElrusc/zi, da essi ricevessero la prima forma di regolare
governo, e il nome della città loro. Vennero dopo di essi i Galli (Cenammzi),
poscia i Romani, quindi i barbari, tra i quali voglionsi annoverar pure i
Longobardi, che fecero di Bergamo la sede di uno de’ loro ducati. I sue-
cessari di Carla .Magrzo nel regno d’Italia diedero maggior libertà e potere a
questa città, Che loro più volle fu utile. In quel generale sconvolgimento
di princin e di idee che tenne dietro alla pace di Costanza, e che le fa-
zioni Guelfa e Ghibellina fomentarono tanto, Bergamo non fu minore a ve-
run’altra città d’Italia nè in prodezza, nè in fanatismo. Ebbe isuoî liran-
nelli, le sue guerre co’ vicini, le sue buone e cattive fortune, delle quali
finalmente riposò, diventando nel 1427 parte degli Stati Veneti. La notte
di Natale dell’anno 1796 vi entrarono le truppe francesi, & d’allora in poi
la sorte di Milano fu anche la sua.
È Bergamo diviso, Per così dire, in due città; quella cioè che a guisa

di anfiteatro “: fabbricata sui dossi del monte, e che dicesi la città; e quella
posta al Piano, che chiamasi i borghi; vaghissime entrambe, e ornate di
magnifici edifici sì sacri che profani, sì pubblici che privati. I Veneziani
cìnsero di grosse mura e dì baluardi la città superiore, & rinforzarono in
più modi il vecchio castello, che ora venne distrutto (1).Colesle robu-
stissime mura sono tuttora oggetto di ammirazione agli intelligenti, () se
ne consideri la solidità, () di là stendasi lo sguardo sulle circostanti col—
line e pianure, che formano un bellissimo colpo d’occhio. Nella città le
chiese du vedersi sono il Duomo, ricco di buoni quadri (2); Santa Illa—
ria ]lfaggiore egualmente fornita di egregie pitture , stucchi e ornamenti
dorati; ed ivi è una cappella in cui sta il mausoleo di Bartalammeo Col-
leoni, famoso generale, che prima adoperò negli eserciti le moderne al'-
tiglierie; Santa Gratta, le cui pareti sono coperte d’oro ; S. Alessandro in
Colonna, dove è il più perfetto organo uscito dalle mani del Scrassi, ìn-
sig11e artefice di tale stromento. Vari palazzi parimenti vi sono (oltre il
palazzo Civico ), cui la Posizione sul pendio del monte dà una forma biz-
zarra, che però l’ingegno architettonico ha saputo accomodare al gusto,
ai bisogni, ed anche al lusso di chi vi abita, e molti de’ quali sono ar-
ricchiti di collezioni di quadri, di incisioni, di libri, ec. Ne’ borghi è ri—
marchevole l’edifizio della Fiera, che annualmente si tiene, ove si contano

(1) chgusi l’eccellente discorso dell'Abate Agostina Salviani, stampato tre anni addietro, col lilolo1
Originl delle antiche & nuavefirtÉ/ìcnzioni di L’ergumo.

(2) Dalle pitture ed altri oggetti di arte, che sono in Bergamo si ha una descrizione slampulu dal
celebre dott. Pasta, cui poco ‘e da togliere, e poco da aggiungere ; così dicasi di quella che ne pub-
bllfl(‘l Francesco Bartoli nel 1774. Oltre :. ciò meritano d’essere conosciute le Vile du’ pillari, sun!-
lori ell architetti bergamaschi del diligente mute Francesco M. Tassi ( 1793 . (. 2 in 4-") ° " Di-
scurso di Carlo Mamxzi, intitolato: La Pittura in Bergamo, stampato nel 1822«  
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circa 600 ben distribuite botteghe, in mezzo alle quali è una piazza con \

fontana. Vi ha un assai riputato Liceo, al quale è annessa una libreria

di nove mila volumi e un gabinetto di fisica e di storia naturale. Una di-

stinta biblioteca sorge vicino alla cattedrale, cd è maraviglia il poter dire

che somma a cinquanta (: Più mila volumi, avuto riguardo alla sua fresca

istituzione. Vi ha un fiorente Ateneo, che risulta in gran parte dalla riu- ,

‘ nione delle antiche Accademie dcin Eccilrtti (: degli Ecanomica-Arvali, ‘

‘ ed avvi pure un Alamo fondato da un Rota. L’Accademia di pillum isti-

” tuita dal conte Giacomo Carrara è un insigne stabilimento, che nel suo

genere è forse unico nell’Italia, ed è già pervenuto a grande incremento

eluslro, mercè le cure di due chìarissimi artisti, Diotti maestro di pil-

lura, e Bianconi di architellum ed ornato. Trovasi in essa una copiosa \

galleria, ed una pregevole raccolta di incisioni. Un Teatro 13 in cìllà, un ‘

altro ne’ borghi. La Scuola musiculc diretta dal celebre Simone .Mayrîdìcde

e dà tuttavia al_ teatro italiano i suoi migliori ox‘nmnenti. Vi sono più al-

tri minori stabilimenti di pubblica (: privata istruzione ed educazione. AS— ;

sai distinto (: l’Orto botanico ed agrario nel ricinto dell’Ospital Maggiore, ?

sostenuto a spese municipali; ed il giardini] di piante esotiche dei conti

Mqfiàis si reputa fra i migliori di Lombardia. v

Attivo, industrieso cd insistente nelle sue applicazioni è generalmente ‘

il bergamasco ,

  

Che grasso parla ed ha sollil lo senna (l):

e i prodotti delle sue montagne, ricche di buoni marmi, dì coli, di cave

di gesso, di miniere, massimamente di ferro: non che quelli delle parti

coltivabili del suo suolo, gli offrono continue occupazioni. Ma la princi-

pale di essa è la seta, di che si fa in Bergamo e nella sua provincia il \

più vasto emporio @ il più ampio commercio. }

D’uomini in ogni genere insigni fu sempre madre questa illustre città. \

I guerrieri, i letterali, i pillori, cho ivi nacquero, ottennero particolari ‘

.. storie. Fra i pittori primeggiano il Previtale, discepolo di Gian Bellino, ;

il rafiìiellesco Enea Sal/neggia detto il TaI/Jinol il gran Lar‘cnza Lotto , il }

0101'011i, pregevolissimo ne’ ritratti, il vecchio Palma, l’immaginoso e r0- ‘

busto Cavagna, il diligente Lnlnza. ed il Galiani,: tra i lclicrmi i duc ;

Ba/"zisa, il .Ma/fei, i cardinali Albani c Fw‘ielti, iZmzc/zi, il Calepina, i due ‘

Tassi, i fratelli Volpi, i due Pasta, il ]![azzolenù il Lupi, il Serasn', il

Tiraboschi, il Mascheroni e il Tadini (g).
1

' ì

 

(X) Dillanxando, lily. III, cap. 3.

(2) PCI" non far pompa di citazioni di mr] srriuofi, ci limitiamo a indicare, oltre le giîx rirordule. le

opere del defunto professore Gia. Alain)… IÌa]7anlu, del quale conviene ]eggcrp ln ().—‘.rm'vrtziani su!

«lipnrlrmenlo del Serio, e lu Aggiunte ul.’r Osservazioni, stampate nel 1803, \] ])izionmin mlcpor-ira.

@ sm storico-palilica-mrlurnlu rIu/In provmria Bergmnascn, stampato nel x819-20, «: L\ Munmria sullr

Fontana intermittenti delln provincia Bez;gxmmsca, slampala nel 1825. \
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Non si allontani du ihr/g'a/IZU il viaggiatore senza ;1Wl‘ prima wsìtali i luo—
_thì più ragguardevoli, pe’quuli non ci è occorso finora di passare, m': ci
occorrerà ne’ viaggi futuri.

Prcndendo le mosse dal lato settentrionale , si uscendo per isim-
4le, reso carx‘ozzabili in questi ultimi tempi: e che ad ogni risvnllo offrono
prospetti variatissimi, l’alpestre VALLE BHEMEANA (la quale si distingue in
i11/èriom, superiore e Valle oltre [a Gaggia, cd è ricca di miniere di ferro
e di animali bovini), e si giugm: :\ Zomo , lungo assai popolato ed in—
dustrîoso.
Due miglia Più innanzi è Puzza BASSO, più comunanan Chiamato, dal

nome della sua chiesa, 8. PELLEGRINO; le cui minerali (: salubri acque, sem-
pre lapide @ di gusto saponaceo, attraggono assai concorrenti (I) , come
quelle di S. Omnlmono situate ncll’imo della stessa valle.

Continuando verso settentrione si trova la popolosa Villa di S. GIOVAN
BIANCO, intersecata dal BREMBO, sul quale ha due ponti, e qualche miglio più
oltre il borgo di

PIAZZA, che contiene 1500 abitanli , e dove, come a Zogno: :\ Capri-
no, ec., risiedono le aulorità giudiziarie, amministrative e politiche del di-
stretto, di cui sono cznpi—luoghi.

Scendendo al i\ord-Est di Bergamo) cn!rasi nella VALLE SERIANA, dove
è la ricca terra di GANDxNO con 5500 abitanti, grandi manìfi1tturieri in tes-
suti di 'lnna, iu conceria di pelli, in tintorie , specialmente di scarlatto , e
d::dîli all‘eleganza ed al lusso, come nelle città. Hanno bellissima chiesa, bel
teatro, bolle case.

CASMGO, dove si cava uu Bolo simile all’Armeno, @ dove è una fontana
intermittente marmiglinsa.

CLUSONE (Clauswu'um) vien dopo , che contiene 5200 abitanti, operosi
v. trafficanti al paro de’ lor vicini. È Posto sopra un pendio dolcemente in-
clinato verso mezzodì. che può dirsi un’appendice del monte Cmumo, che
gli sorge a tergo. A levante vi scorra la Gr.rzv\, a ponenlc il SERIO. Vi era
zmlicumeulc un tempio dedicato a Diana; ed un collegio di fabbri.

Piegando all'Oriente inmutrasi l’nmcno luogo di Tnxscoma ( Tmmc/ze-
rin…) situato sulla riva destra del fiume Cm…mo, nel quale sbocca il vicino
torrente di JODUNL', (: sì famoso per le sue acque minerali dette di S. Pan-
ui'nr-iu, e pc" suoi funghi (>).

Un breve passeggio conduce & Go….Aco , dov’è una chiesa nmgniiìcn ,
arricchita non ha guarì di statue deìl’ugrcgi0 scm‘pello di Pompeo [Har-

(lì Si ha di esse un h‘uttnl0 del dul'…nre Alberto Astori. Gim'nnn speziuîmuntn allo scnr]>nlo 011 alla
.u-uxuuuiu del \;mgur'. [\ dott. Luigi Car'r'm'fl stampò giù sun tre anni un Saggio :le/le “('/]…) .rmzrlur-
mt"’l rli S, [’n’/£ rino, l‘C.

 

(:).) | dullun /ì[cli n Sonl'di |lul>hlivarnno, nei primi anni del corrente savoia, separali rupporl_i qu-a
\.\ÌuluilÎn di qnchL'dcquu. 11 l\(1iuìsttru di Guerra li fece ridurre in \… hhchm ("W ““ Sl“'“l““"° … Ml—
Lum nel 1812 sul Umlo: Armlwi mum… «Zullo acque mineral: zh Trusuurn': e‘:. ,.

"‘ 2.)  



   

                  

  

   

  

          

  
  

   

   

104 DA MILANO A VIENNA PER LA PONTEBA.

chesi, e dov’è il salone di una nobile casa tutto dipinto a fresco dallo squi-

sito pennello di Gio. B. Custello detto il Bergamasco. …

VAL CAVALLINA, che ivi succede , oltre le solite prospettive, comuni a

" tutte queste valli, presenta il lago di GAJANO e quel di SPINONE, così chin- ‘

mali dal nome delle ville che siedon sul margine , e prima d’assi il bel

villaggio di CALEPIO, rinomato per l’illustre famiglia che ne porla il nome,

“ per l’amenità de’ suoi colli (1). Volendo affrontare da questo lato le di-

sastrose rupi, si arriverebbe al LAGO D’ISEO (Sebinus), che appartiene alla

provincia Bresciana.

Più altre Valli contiene il Bergamasco , dove i naturalisti panno tro-

var molti oggetti di osservazione e di trattenimento. VAL m SGALVE, VAL

TALEGGIO, VALLE AVERARA, VALLE IMAGNA, VAL CALEPIO, VAL TORTA, e so-

prattutto VAL CAMONICA, la quale sino al principio di questo secolo appar-

icnnc alla provincia Bresciana. Essa merita che se ne dicano alcune po-

che cose.

VAL CAMONICA (Camunarum Valli.; ), lunga 50 miglia: nel cui seno cor-

rnno nove fiumi e stanno vari laghetti , primo de’ quali è l’Anno : ne’

vui monti sono ricche miniere di ferro , che danno annualmente circa 200

mila pesi di ferro crudo , il qual si lavora in più di 60 fucine, che poi

la somministrano alle manifatture, d’ond’esce convertito in armi ed in……-

sili d’ogni maniera: contiene 40 mila abitanti , le cui principali borgate

50110 B1mNN0, EDOLO, szocms, Dmn, ec. (2). Il delizioso Benaco , di cui ,

parlammo , giace '

Tm Garda, Val Camonica e Apenm‘no (5), ; 
Nè questa vaga provincia abbandonisi, ove prima non sieno vedute lc :

l>ulle ville di ALMENO, di ALZANO , di SARN1CO , di ROMANO , di Pommom

(Pons Aurcoli), di URGNANO (4), di MARTINENGO (: di VERDELLO , ciascuna

delle quali vanta a buon diritto le proprie singolarità ei propri fusti.

Fra i luoghi più degni di osservazione della provincia di BERGAMO fa

di mestieri il ricordare anmus (Lauceris ) , al quale , come disse il ]VIai-

mni , anzichè il nome di villaggio converrebbe quello di città. il tempio

in onore di ]lIal‘ia Assunta, @ l’ISlituto fondato dal conte Tadini, meritano

di essere visitati dai viaggiatori: del primo sono assai lodati i dipinti., fra’

(infili alcuni che si reputano lavori del Palma e del ]VIoroni: nel secondo

\ì ]… una raccolta di quadri Pregevole, disposta in hell’ordine in magni-

(l) Sino dal 1571 fu impressa 'm Miluna unn cpi=lola De ]llanlic‘uliJ, siva Ì|Ionluchii el valli; (‘al-

/wpiae lamlilms, di un Gm. /Inlanin Guarneri, ora rarissima.

 

(2) Tra i libri che Italiano di questa Vailc nni crediamo preferibile la Illumor‘ia sulla Va! Cm…)-

 

uwa lli Lodovico Cnquurm, stampata in Bcrgzunu nel 1803, in S,"

(3) Dante, Inf.

(,i) La nuova chiesa rh U/g/mm), e sugnalnmcnlc la sua lorru È’ una delle più sulunm npvru dell'…—

‘; ne nulanu$u architetto marchese Cngno/n rìcl'unlo por'.mzx.
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fiche sale, e vi si insegnano con felice successo la musica e le arti del
disegno. Un basso rilievd dell’immorlnle Canova, consacrato alla memoria
del figlio del fondatore di quello stabilimento, adorna una piccola chiesa
qu1v1 conhgua.

In GHISAL1;A, grosso villaggio situato sulla destra della Via provinciale
(così il M'airani nel suo Dizionario) che staccasi dallo stradone postale per
Brescia superiormente a Cnvsrnngo, è quasi condotto a termine un tc…-
pio grandioso disegnato dall’illustre marchese Cagnola a somiglianza dcl-
l’antico Panteon, & che poco meno di quello celebratissìmo di Possagno è
degno d’essere ammirato.
Ma riprendiamo l’interrotio Cammino, ed uscendo per la porta del borgo

di S. Antonio avviamoci tostamcnte a SERIATE, cui dà nome il fiume Seria,
sul quale ha un bel ponte, ed ivi, osservata dî volo la nuova Chiesa, ap-
pena era finita, Proseguiamo, costeggiando sulla nostra sinistra le falde
dell’Alpi, che solo ne son lontane due o tre miglia, e mostrano o i nudi
V6l‘licì, o i dossi boschivi.

CAVERNAGO è il luogo di cambiatura de’cnvalli; di là si arriva ::
PALAZZUOLO, cospicuo borgo in due parti diviso dal fiume OGLIO (Ollius),

spettante alla provincia di Brescia. Sì l’una che l’altra Parte contione assai
belli edifici, tra cui rimarchevoli sono quelli inerenti al fiume, che ivi & so—
venti gonfio e spumante; (: la chiesa maggiore, non che la rilonda sua torre.
Ha pure un teatro sufficiente alla allegra sua popolazione, che sorpassa i
5000 abitanti.
Pomocmo ( Pons Ollii ), che lasciamo alla nostra diritta sulla strada che

da Palazzuolo conduce & Chiari, è anch’esso così detto dal fiume, che uscito
dal Lugo d’Iseo volge da questa parte il suo corso} e alla provincia Cremo-
nese si avvia, che per lungo attraversa.

Quel tratto che si estende da Palazzuolo all’05pz'talelto, comprese le
colline verso il ramo meridionale dell’Eco, chiamasi FnANCIA-CURTA, per
avervi in altri tempi soggiornato lungamentei Francesi. Vi ha tuttora pa—
recchie torri e castella.

Tanto la terra dell’Osmnmn-o, cui da COGCAGLIO; grosso borgo si giun-
ge, quanto la rittà dì Busan, sono già conosciute al nostro viaggiatore nel
viaggio XXXII, pag. 178. Ma allora non ci fermammo a visitare le primarie
Valli ed alcuni distinti villaggi del territorio Bresciano. Ora è indispensabile
di appagare anche questa lodevnk curiosità, tanto più che non avremo oc—
casione di ciò fare nei viaggi successivi.
VAL TROMI’IA (Trimnpilinz' populi), è al pari della Camonica, a cui confirm,

abbondanle dì ferro,e por conseguenza delle diverse officine dov’è lavorato.
Le armi da fuoco fixhlwicule a GARDONE sono già da due secoli fumose (l)
VAL SAMA, così detta da un borgo di questo nome, contiene il Lago

(“Di… (Briganlinus); che confina al Tirolo,… e sulla cui riva sorge la

0) Uflllc \alli Trompia c Sab… ha :tumpulu unu umd… Storia il >1;4- Cum/Hu'um nel 1805.
ste  
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ROCCA n’Awo, piccolo castello all'imboccatura del fiume Cumsz (Clcsis);

esso forma da quesìo lato una robusta difesa del confine Lombardo.

GAVARDO, che ha 2000 abitanti; Bnnxzzom, \'illnggiO assai bene costrut—

10; CASTAGNEDOLO c CAnl‘l-LNEDOLO, cui Probabilmente i Caslagnì cd i Carpìni

0ccasìonm'ono il nome; QUINZANO, che passa i 5000 abitanti; szr.0m\ Nm-

"A; che no ha 4000; MANsnmo sul zìlelln, che ne contiene 5400;CAW15A1<0,

villaggio altre volte flox‘ìdissimO;

PnAnnnum (I’mtzmz Albini), illuslmlo dalla cnspicnn famiglìa Gambara,

che vi islìluì unn tipografia, diretta dal oclcl>re fllnl'io Nizoglio, il quale vi

stampò il suo gran dizionario di lingua latina, che è uno dei più rari articoli

di bibliografia.

Da Brescia a Vicenza voggasì la descrizione a pag. 178 e seguente. Al-

quan’to lunga & la corsa della prima stazione da Viccnz-zz &

ClTTADELLA. Questa pìccoìa cìuìx (: tanto amena che anche Belvedere per

molli geografi viene chiamata. Sicdc sulln s':uislm sponda della Brentclla, ed

ha 6000 al)ilmxîì. La sîossn popolazione ]… CASTELYRANCO ((‘zlei‘mn Frun-

corum), seconda stazìnnc }_)Ualìll(?, che spetta alla provincia di Treviso, cd

è patria del celebre Gialg;innf.

Tnx-zflso (îl‘urwîsimn): grande, :\nlìca‘c bella cillz‘u, che dìcdc il suo nome

alla film'ca Trevigiana. La bagua il fiume Sum, che sobbcu rapido è sem—

pre navigabile. ][a 15 mila abitanti; bella è In cnîlcdmle ove ossun‘ansi

due eccellenti dipinti di Paride Bardorze, ed un quadro assai stimato dcl

Domenici. Ha pure altre chiese ben ornate, palazzi d"otlimo guslo, un cle-

gnnlc teatro fiuhhricalu su disegno del Bibiena, stabilimenti pubblici di ogni

sorta, e floridi sì che ne rendono assai gradito il soggiorno. ‘,È pure assai

pregiato il suo Ialcueo. Ella è Patria di Totila re de’ Gotì, (: di papa Bc-

zwu'uila XI. Ivi puru nacquero i pìHm-i Paride Bordoni, Iloct‘o flim‘cam',

il suddetto Domenici ed altri che onoraron0 la scuola Veneta. Un Bani-

fm‘in ed un ]Iurc/zicluli ne scrissero la storia. Assai ben servito è il recenlc.

Albergo Reale.

Duc slmde egualmente dilettevoli da Treviso possono condurci :\ Codroi-

po; la più direi… (: quella che passa per Conegliano,. la seconda più breve,

ed egualmente frequentata attraversa Oderzo, filoiia e S. Vito; di ambedue

le vie daremo qualche cenno che non surì1 discm‘o al viaggiatore.

Srnasumo è la seguente stazione postale; poscia passata SUS!GANA trovasi

Consumo (Cogz'ansizun 0]7]7i(llun), borgo assai considerabile posto in

liciissinm sìmaziouc, pvesso il piccolo fiume MOMEGNAND. Sorprcndcmc &

lu vcdqu che si gode montando ul casloìlm situato sulla cima d’ un’auucna

collinetta. [… chiesa di S. LUOIIIU'YIL‘) muri… d’essere vista. Conegliano (: pa-

tria del pittore Gio. l?. Cif]… du…; il Co,usliuno.
 

1

 

apassando aìla provincia dì U:Îimy 0 53'A dcl Friuli, nrrivnsi u SAme

(…S'rzz'l'llllllz), dello altre volte il gì…‘dinu \ìcllil Repubblica di Venezia ; pnslo

sul ‘.ìumcL1vv—1NLH (Î,ivcuiia),pi…"l dei doni iì‘alu‘lli ,lmallcz} (: x‘ìccu di 4000

;;hiìrunì. Ì’ossìcda: unu form: h…:hziu‘n1 che fu illu5\mta dal D[nndruzzutw
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PORDENONE, patria di quel Licinio, che tentò di emulare il Tiziano, e di
Andrea Marone, chiaro poeta improvisatore latino, è città di 5000 e più
abitanti, assai lraf‘fìcantc, bagnata dal fiume Noncello.

ORCENIGO (: CASARSA sono i villaggi che s’incontrano; quindi passato il
lungo ponte sul Tagliamento arrivasi a CODROIPO, ove la strada che fin
ora percorremmo, divìdesi per due altre diverse direzioni. Una guida a
PALMANOVA, indi :\ Tnnasn, l’altra a S. DAMELE, (: raggiunge ad OSPEDA—
LETTO la strada che noi dobbiamo seguire; la terza Poi è quella che con-
duce ad Umma, ove arrivasi passando Per Zomncuu, BASALIAPENTA (:
CAMPOI-‘OBMIO.

Ecco ora la seconda delle accennate due strade.
Uscili da Treviso_, e passati i villaggi di LA Fram, S. BIAGIO e PONTE

di PIAVE arrivasi ad Om;zzu (Opilergizmz), città già molto considerevole,
posta sul canal MONTICANO con 4600 abitanti, patria dei Tomilani, che
già da alcuni secoli onorano la letteratura italiana.
MOTTA è piccolo borgo di 3500 abitanti circa, Posto sulla vaxNzA (Lì-

quenlirz), mercè la di cui navigazione fa qualche commercio in grani &
vino. Fu patria del cardinale Girolamo Aleandro, e del celeberrimo prO-
fcssorc Scarpa, presso i di cui eredi ivi stabiliti esiste la raccolta de'
quadri di mm pregio che il detto Professore avea raccolto durante il
lungo suo soggiorno a Pavia. Dalla ]lIolla puossi mediante una nuova
strada con gran 1'ìsparmio di cammino, recarsi a Venezia.

SAN VITO AL TAGLIAMENTO, fu sino alla metà dello scorso secolo, prin-
cipalo dei Patriarchi d’Aquileja, ora è capo luogo del Distretto. Cinque
mila ne sono gl’iudustriosi ed agiati suoi abitanti. Il LEMENE (Lemen),
fiume che dopo aver bagnato le reliquie dell’antica città di CONCORDIA, si
scarica nel mare, Prende quivi la sua sorgente. S. Vita (: patria del gG-
nerale Furlano, del geologo Anton Lazzaro Alara, del pittore Pompeo
Amalteo e di molti altri personaggi. Fm Paola Sarpi era originario di S-
Vito, ed anche al presente esiste la casa di sua famiglia. Molti dipinti
del menzionato Amalteo; non che del Licinio di lui maestro, si osserva-
no, ma di particolare merito sono quello sul coro delfospedale. Esiste in
S. Vito un celebre collegio femminile diretto da monache Sulesianc. Molte
sono le fabbriche di telerie, e magnifiche le manifatture di sela. Da S.
Vila a Codroipo, il cammino non è più. di 4 miglia, e qui sopra cono-
scexnmo la strada fino ad Udine. ‘Umm; ( Utinum), bella città, capitale del Friuli italiano, e di una delle
migliori provincie del Regno Veneto. Ha nel mezzo una collina su cui
sorge il palazzo del Tribunale Giudiziario che dicesi il Castello. Oltre
questo ragguardevole edifizio sono da vedersi con eguale soddisfazione
il palazzo della Città, quello già patriarcale , poi arcivescovile , ora Vc-
.smvile _. ed il palazzo Antonini. La piazza (li S. Giovanni, quella della
dc’ll’A/‘Cìveé'c0vo, il Duomo, S. Plc(ro martire, la cappella Mazzin, il Tea-  
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tra, i Giardini pubblici, le Biblioteche del vescovo e di casa Floria, l’Ac-

cademia agraria i varii stabilimenti di beneficenza, le molle manifatture (:

fabbriche, la tipografia J‘lIalliuzsù cui crediamo il dotto e diligemìssimo sig.

Quirico Viviani assista per alcune edizioni di sommo pregio, dìnolano ub«

lmslunza l’agialezza di quegli abitanti, non che l’amore che nutrono per

le belle arti.

Il pittore Giovanni da Udine, i letterati Romolo Amasio e Francesco

Roboriello, il predicatore Jl[ailci, e più altri collìssimi spiriti ebbero la

vita in Udine. Venti mila all’incirca ne sono gli nbi'mnti.

Non c’innoltreremo maggiormenteadescriverc la continuazione di que-

sto viaggio, perchè Passeranan di troppa i limiti prefissi al nostro lavoro,

tanto più che poco ci verrebbe dato di far osservare all’ amatore delle

Belle Arti, tranne le belle prospettive che lungo tulle questo stradale

presenterà la natura, ed il piccolo borgo di Vnuzoun, presso Ospedaletto,

celebre per il raro fenomeno delle mummie , sulle quali il sig. lllarcolini

pubblicò alcune memorie nel 1851.

VIAGGIO XXXV.

DA MILANO A VENEZIA

per Cremona e Mantova.

Poste Somma retro Poste 12 'a‘/’;

Da Milano a Melegnano (a) 1 xfz Castellaro ‘ ‘ 2

Lodi (11) 1 1/4 Sanguinetto ‘ ’—

Casal Pusterlengo I Ifz Legnago ‘ '—

Pizzighettone | — Montagnana I ‘f4

Cremona ((:) z — Ospedaletto d’Este I 1 4-

Cicognolo [ -—— Monselice I "‘

Piadena 1 1j4 Padova (e) 1 ‘f2

Bozzolo 3/4 Dolo ‘ 1/:—"

Castellaccio I 1/2 Fusina I lf?

Mantova (d) x — ““?”…”
Venczm (f) I '—

Poste 12 3f4 Poste 25 1f4.

Alberghi.

(a) Albergo Reale, Gran Bretagna; Beic/mmnn, La Ville, Albergo El-

vetica; Croce di lWrzlla, S. Blarco, Pensione Svizzera, IZ filmino. (b) La :

Posta; Il Sole, Il Gambara. (c) Albergo Reale} Cappella. (d) La, Fenice ,

Scudo di Francia , La Croce Verde, Il Leon d’Oro. (e) Stella d’Oro ,

L’rzquila d‘Oro. (f) Regina d’Inghilterra,. Albergo Reale, Il Lean Bian-

ca; Croce di .Malta, Europa, Scudo di Francia,, Regina d’Ungheria.
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Comunicazioni,

Da Ludi a Piavenza .. Post:: Ifz Da Mantova a Guastalla Pasto 3 ._
Pizzighettone a Piacenza — Legnano a Verona 3 lf2
Cremona & Fiamma —- Monselice a Ruvigu x ‘f2
Buzzulo a Casalmaggiore l yz Padova a Vicenza : V4
Mantova a Verona 3 .—

Non meno interessante @ delizioso dall’altro cher tenemmo per Brescia,
è il presente viaggio, nel quale si Percorre lunga porzione di quelle sì
fertili pianure dell’Aurea Valle, dove i Longobardi non senza gloria re-
gnarono, loro attribuendo il proprio nome, che le vicende successive de’
tempi non giunsero a distruggere.

Insigna borgo (: ME…GNANO o MELEGNANO, come altri uma chiamarlo
(Meriniamun), che fu castel favorito di Bernabò Visconti,. e dove nel 1515
il re di Francia Francesco ], secondato dal celebre Gian Giacapo Trivul-
zio,sconfisse l’esercito Svizzero, ultima e perduta speranza del duca Mas-
similiana ò]b*:a. Il [itune LAMBRO ne bagna le mura.

Poche miglia al di là si attraversa la li[uzm, quel canale, di cui Par-
[ammo trovandoci a Cassano _, che qui raccolto, regolato, (: con ammi-
rabili edifizj dirotto, rassembra un fiume. Quattro mila once d’acqua da
lei somministrate e saggiamente distribuite su] terreno lodigiano, e di bo-
schivo ch’essa era stato sino al principio del secolo undecimo, si con—
vertì în vastissima prateria. Nè alla Mazza solo si restringono le ricchezze
irrigatorie di quesla felice regione.

LODI ( Lam Pompeja), vaga città, posta sulla sponda dell’Adda, e
centro di fccondissima provincia, della quale essa è Capitale. Ritiene la-
liuamente il nome di Laus Pompeja, che appartiene ad un altro Lodi,
che chiamami vecchio, distante circa tre miglia, il quale , rovinato dalle
guerre che per lungo tempo sostennero da queste parti i Romani contro
i Galli, venne da Pompeo Strabone ristorato. Ma, nuovamente distrutto
nelle successive guerre de’ Barbari , e poscia dei Milanesi, l’imperadore
Federico ], acerrimo nemico di questi, risolse di rimettere le antiche
mura di Lodi, ma con savio consiglio pensò di darle un riparo col vicin
fiume. A lui Pertanto è dovuta l’edificazione di questa città. Nei secoli
bassi venne signoreggiata dai Fissirag/zi, dai Vistarini e dai Vignati, ma
finalmente se l’approprim‘ono i Vi°conti. Tra i prodotti del suolo, di cui
fa gran traffico} il più celebre e il più vantaggioso è quello del formag-
gio, che per essere stato messo dapprima in commercio dei Piacentini e
dai Parmigiani, è ne’ paesi stranieri detto parmigiano o piacentino; men-
tre non è che lodigiano, verificandosi anche in ciò quel Tuliz alter hu-
noreln, che in tanti altri oggetti si insonlm. Non vi ha (‘usnlnre in que-

sla provincia, dove non si fabbrichi lal formngnio; :ssa quindi ha im-
. . . . 'O .meusl prati (: numerosxssunc mundre che su Y! pascolano. Ha Lad: “““  
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vasta piazza contornata di portici, varie belle chiese, tra cui [’ Iucororm-

m, opera di Bramante: i palazzi zìlerlinì , Barni, Vescavile, ed altri. Nel

cortile dell’ospedale si veggono mccollc molle anliche lapidi romane. Il

bel Ponte sull’Adda è famoso per la battaglia del 1796. Molti illustri uo—

mini nacquero in questa città, quai furono il vecchio storico Morena , i

poeti Alrgfl‘bo Vegio @ Lemene, il pittore Calisio Piazza, ottimo allievo del

Tizianm ec. Contiene 18 mila abitanti. Storie si hanno civili , ecclesiasti-

che e letterarie di questa gentile città.

'[ luoghi più notabili della attuale provincia di Lodi, oltre quelli che

incontreremo sulla via, sono:

CREMA (malamente da alcuni creduta l’antico Forum Dioguntorum);

città sul fiume Suno, fabbricata al tempo de’ Longobardi, e probabilmente

già capitale dell’Isola l"nlchcl'ia, che poi Gm…x D’ADDA si nominò. Mollo

guerre sostenne, nmsshnnmenlc contro i Cremonesi. Fu signorcggiala dai

Benzoni, Poi dalla Repubblica di Venezia, che la fece sede di un vesco-

vo. Ha belle chiese & bei palazzi. Cereali ed ottimi sono i suoi lini c il

suo pollame. I fasti di Crema raccolse e scrisse, tra gli altri, Alemana Fini.

Omo è una magnifica casa di delizia già dell’illustre famiglia Somaglia.

S. ANGELO, castello dclla nobilissima casa de’ Gl’é[]blli.

PAULLO, BORGHETTI), S. COLOMBANO, vaga collina Che dà ottimi vini ed

illustrata dall’ab. Amoretti; BETEGN0, CASTIGIJONl-L, sono ragguardevoli cu—

munità del Lodìgiano; per nulla dire delle graziosissimc villeggiaturc ne’

contorni di Lodi, tra le quali ha il primo luogo quella del come Giorgio

Barni Corradi appena di là del ponte.

S. 1“ARIA DELLA CROCE, OMBRIANO, RIVOLTA, MONTODINE lo sono del

territorio Cremasco. Ivi pure a piccola distanza lrovansî case di campa—

gna assai lodevoli.

Proseguendo la nostra via, tramezzo al Po ed all’Adda, arrivasi al

grosso borgo di

CASAL PUSTERLENGO (Casale Pistorunz), che conta più di 4000 abitan—

ti, ha belle piazze e belle strade, buoni alberghi, e siede apoca distanza

del Po. Qui dividesi la strada in due direzioni, l’una conduce & Piacen-

za, l’altra a quella che noi seguiremo. I geografi francesi danno il nome

di città a questo ed al seguente borgoJ ed a più altri; e i loro tradut-

tori italiani ripetono città. Vuolsi perdonare ai Più antichi; ma come per-

donar questo errore ai moderni? Ma passiam oltre.

Nulla certamente manca al ricco borgo di Conco…) (Cotaneum) per

essere ciuà, salvo che il nome. Otto mila abitanti, un commercio fiorito,

belle chiese, belle case, scuole, ospedale, teatro, alberghi egregi, ec., ed

una certa generale agiatezza che traspare dui volli, dalle maniere, dal brio

de’ terrieri, gli danno l’aria di città. Andar a Codogno, c non visilafl'i

alcuno di que’ vasti nmgazzìuì di formaggio lodigiano, che ivi principal—

mente sillrovuuo, sarebbe perdere la giusta idea di questo esclusivo

commercm.
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Bella parimenti è la villa di Mum, che vien poco depo, la quale pa—
recchi storici dicono fondata dal romano Lucio [Vlalealo. Qui tenne il suo
quartier generale il re Sardo Carlo Emanuele nella guerra del 1755.
Ampio soggetto di ricerche storiche è il seguente villaggio di GERRA,

che parte appartiene a Lodi, parte a Cremona. Quando i consoli Romani
M Marullo e C. Cornelio ebbero a scontrarsi nelle pianure Cisalpine coi
Galli Bo], questi assicurarono con buon presidio, dicono gli storici, il luogo
di ACERRA posta sull’Adda, fra Lodi e Crema, a poca distanza dal PD. Ma

il valor de’ Romani ne seppe vincer gli ostacoli , & Acerra fu da essi
presa e distrutta. Che cotestn amica Acerra sia l’attual villa di Gerra, ":
parere del dollissîmo Guido Ferrari, e di più altri. Parlando di Crema,
dicemmo ch’ella era la capitale dell’Isola Folcheria, ora detta Gamm—
D’ADDA. La Gera d’Adda è un vasto tratto di terreno, sul quale, secondo
le antiche tradizioni, staguava il lago Geronda, che il tempo e l’arte de-
gli uomini hanno distaccato, e di cui rimangono tuttora molte vestigia in
quella parte del lodigiano che più si trova stretta fra l’Adda ed il Po.
Hassi egli a credere che il nuovo nome di Gera d’Adda gli provenisse
daH‘ACBr/‘a di cui favelliamo, ora semplicemente Gerra? Ciò risolvanò ìdot(i.
Un ponte fisso di legno, fabbricato nel 1758, unisce Gerra alla for-

tezza che le sta rimpetto.

PIZZ[GHETTONE (Farmi: Jutuntorum () Dioguntorum, e più moder-
namcnle Piceleo), è castello che fabbricarouo i Cremonesi l’anno 1125
in riva all’Adda Per far fronte ai Milanesi, loro eterni nemici. Filippo
Maria Visconti ne diventò padrone e lo fortificò notabilnmnle. Ivi fu cu-
stodito prigioniero di guerra il prode Francesco 1, dopo la sgraziata bat-
taglia di Pavia, e di lui rimangono monumenii e memorie. Sostenne molti
assedj. Gerra era il suo anlemlu‘nle. Ma nella guerra del 1755, la presa
di Gerra fece capitolru‘ la fortezza. [ progressi dell’arte militare convinsero
l’augusto imperadore Giuseppe II della di1ei nullità, epperò fulmla smantel-
lare in gran parle, vi slahilì nel 1782 YEx‘gastolo, che ne fu tolto all’nppres-
sar de’ Francesi nel 1796. Ora è più presto caserma (: Presidio inter-
medio, che fortezza. Il borgo è popolato @ ricco per la solita ricchezza
di celeste campagne. Insigni pitture do7 Campi sì ammirano nella chiesa
prepo.siturale e in quella di S. Giacomo. Si ha di Pizzighettone una sto-
ria, che finora è inedita.
Non ritardaremo il viaggiatore Per le terre che fiancheggiano di qua e

di là la strada maestra, e segnalamenlc per la MACCASTORNA , specie di
istmo nel fiume Adda , infamato dalle crudeltà di Cabrino szdulo, nè
per CASTELNUMO, cui malamente si continua l’aggîuntivo di Bacca d’Adda,-
mentre, …… più là, ma a prmnusco quel fiume si scarica nel l’a, (: sul—
l‘auto gli diremo qu… sieno i luoghi pei quali va passando.

Villaggio di 650 abitanti è ACQUANEGRA. Nell’anno 1160 i Cremonesi vi
vhlmro una solenne sconfitta.

26  
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CAVA TIGOZZI vien dopo. Gli nbbassamcnli del terreno predoni dalle

alluvioni del Po, e dagli stagni del canale flîor'basco, diedero il nome di

Cnvu a questa terra , cui poscia la famiglia Tigazzi nggiunse il suo co-

gnome. Avvi però un picciolo colle, sul quale sta la chiesa e l’ antico

monastero de’ Cisterciensì. Quella è la parrocchia, questo è un bel pa—

lazzo da villeggiare.

Tre miglia, Presto corse, sempre vedendo l’acuminata cima del Ton-

7'azz0, conducono per bellissima strada a

CREMONA. Tante sono le storie di questa antichissima città, che noi,

come facemmo di altre del pari illustrate, appena oscremo sfiorarle. Fu

Sade di una Lucumonìa al tempo degli Étruscì. Ln ebbero poscia i Galli,

e tra questi i Ccnomani. Venuta in mano ai Romani , e dalle continue

guerre dilaniata e guasta, questi vi addusscm una numerosa colonia, che

dovettero rinnovare Più tardi, e che fu ascritta alla tribù Alliese. Nella

discordia de’ Triumviri , Cremona presidiata dagli Antoniani , fu costretta

seguire il partito di Antonio. Quanto sangue in quell’occasione vi fosse

sparso, leggasi in Tacito; ma fu anche peggìove il dono che Ottaviano fiu-

volle a’ suoi veterani de’ campi Cremonesi , togliendoli ai proprietari; e

forse un Cremonese ne fu il distributore, il quale stimò dì allargarsi sui

len‘eni Mantovani, spogliandu per ciò del suo patrimonio il buon Virgi-

lio, che poi scrisse quel celebre verso:

Mantua vch nimium miserae vicina Cremonae! (1)

Nella invasione Longobardica Cremona oppose una resistenza ostinala, co-

sicchè Agilulfo risoluto dì punirnela vi riuscì, distrusse la città, ene cac-

ciò gli abitanti, i quali in quella occasione , giusta il parere di alcuni,

edificarono, ovvero ampliarono, Crema. La generosa Teodelinda li riman-

dò, ed essi rifubbricarouo più grande e più bella la città loro. Nelle di-

spute insorte tra i successori di Carlo lìlngno, la maggior parte delle città

d’halia rimasero abbandonate al proprio destino, e quindi si govcrnm‘0n

da sè. Le emulazioni e i pn1'litilc misero in discordia fra loro. Quale

ubbidìva all’m1lorilh pontificia, quale alla imperiale. Cremona slelle col—

l’impcro. Federico I assai si giovò delle milizie di lei per vendicarsi de’

Milanesi, ed ella assai di lui si giovò per vendicarsi de’ Cremaschi. Ilfa-

vore di quel monarca pci Cremonesi giunse ad accordnr loro il di-

ritto dì batter moneta, e ad înnalzar Guida Crema loro concittadino alla

dignità pontificia, nol funesto scisma di que’ tempi. Abusò Federico della

sua fortuna, (: oppresse con mano di ferro anche gli amici, che perciò

(1) Questo tratto di slnriu ?: consr‘gnnto nella disscrlazionc dell'autore della presente Nuovissima

Guida, intitolata: Di Alfina l’ara rrrmnnmn cnnsnlu Romano, e stampata in Milano nel 1818. Egli

ì: parimenti autore di una Biogrqfln Crumomusu, della quale sinora nnn uscirono alla luce r,]n‘dul.‘ vu—

lumi a il principio di un lcrzu, come pure d: una Storia di Cril1ri/m Famlulo. Giacchì: Parlami di Cru-

mona pare utile il rilar opere al'l'ullo recenti, che ne trattano m' prqfcsso.
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lo abbandonarono. Avvenne allora la lega Lombarda, che sì conchìuse nel
mmmslero di Ponlidn, della quale fu principale autore Anselmo Damm
cremonese. Allora vennero restituiti i Milanesi alla patria loro da quei
medesimi che prima concorsero a cacciarneli. La pace di Costanza, dove
lo stesso Anselmo tanto figurò, diede riposo all’Italia, ma risvegliù le au-
tiche rivalità. Cremona in preda alle civili discordie, malmenata da ricchi
(: faziosi cittadini, munita ad ogni passo di fortificazioni e di torri spel-
ianti ai privati, giunse persino a formare due città, una guelfa ed una
ghibellina, cui serviva di separazione il fiumiccllo che in mezzo le scor-
re, detto la Cremonella. Finì quindi ad essere sìgnoreggiata dn Uberto Pal-
lavicino, da un Ponzoni, dai Cavalcabò, dal Fondale, che la cedette a
Filippo ZlI. Visconti. Questi la assegnò in dote a Bianca lllaria sua figlia,
sposalasì :\ Francesco jona. D’allom in poi seguì la sorte di [Milano, del
cui ducato fe’ parte.

Antichi e magnifici cdifizj sono in Cremona, quai sono il Duomo, fab-
bricato al principio del duadecimo secolo, il Torrazza eretto nell’iotlavo
(che è la Più alla torre d’Italia), e il Battistero, opera del seco] deci-
mo, di eguali al quale sette soli ve n’ha in Italia, nessuno fuori. De’
palazzi sono i più distinti il Civico, quello degli Afiìtilati (ora dei Re-
]igiosi Ospitalieri, detti Fale-lmne-l'ratellì), quello del Vescovo, innalzato
da monsig. Qfi‘ìwdi testè defunto , quello de’ Tl'ecc/u', quello de’ Videm"
( già Raimondi), i Palazzi Pallavicino (già Zaccm’ia), Slanga (già Silva),
Persic/Lcllù Archinto, ec. E vistosi edifici Pur sono il Teatro, l’Ospedale,
il zllontc di pietà, il pubblico Jltzcello, le porte della Città. Che se ( oltre
l’architettura) vuolsi la pittura ammirare e la scultura, noi ci ristringe-
remo a dire che il Duomo, S. Pietro) S. Domenico, S. Agostino e S. Si-
gismondo fuori della città, sono altrettante pinacoteche, le cui ricchezze
debbonsi visitare scortati da chi ne conosce il pregio (:). Nulla diremo
delle private gallerie, che molle pur ve 11’ ha, perchè 0 non si conoscono
parlilamenîe, o vanno soggette & continue mutazioni. Tulle le belle arti
cullivarono in ogni tempo i Cremonesi, ma più di tutte la Pittura e la
musica. Altobello Dlelune, due Sogliari, cinque Campi, due Boccaccini, Lo-
doviua Camch un Trotto detto il ]llttlosso e le sorelle Anguis.sola. son
[ali pennelli da reggere senza avvilirsi & qualunque confromo. Quanto
alla musica, il maestro Giuseppe Bianchi, gli Sc/zirali, @ soprattutto i vio-
lini, le viola e i violoncelli degli AmatiJ degli Stradivari; de’ Guarnieri,
celebri dovunque si inloni una nota musicale, ne fanno amplissima lesti-
monianza. Così pur dicasi delle scienze e delle lettere; perchè insigni

U) MU… scrissero dv]le pitture di Cremona, lo Znisf, il Panni, I’Aglio, il Cm.v.n-lli, il Fanti; l’
snpratlullu il conte Bm'lolom:o Sarah… Vidoni, che in mm nmgnifim c4lizionu IIHÌ)ÌVÌÌN'7 nel 1824.
invise da ogrcgi Indini, quelle più insigni che vi si conservanu. Ma ui vingginluri l'l'Cdu rl… l»uslar possa
|a eccellente Nuova Guida (Ii L‘reumnu per gli nmaluri (Iv ‘urlc (Iu! d:.wzmn, dcl luzu1'clxcse Giu.\‘vppc
Pi&‘rnrmli, ml’a slumpalu nvl 1321.  
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professori di Giurisprudenza mandò Cremona a dettare nelle Università

d’Italia, @ spezialmenle :\ Bologna, quai furono Lattaria, Basiano, A;;m

Pania, 1Walombm; illustri medici ebbe e chirurghi, come Apollinare Qfl

fi‘edi, Gio. Romani, Realdu Colombo, Paolo Valcarengo, Gius. Sensi:“;

chiarissimi poeti latini, cioè Furia Bibacula e Quintilio Varo contempo—

ranei ed amici di Virgilio c di Orazio, monsignor Vida detto il Virgilio

Cristiana, il Lampridia, Elia Giulia Crotta, ec.; cgregi storici in Sicar—

dn, in Platina, in Antonio Campa, nel Cavilella ; nell’Arisi, nel Sande-

nmulr'; ed un gran matematico in Guida Grandi; sommi letterali nel Kic-

chini, ne’ Vairanij ne’ Fromondi, in Isidoro Bianchi; ed oggi stesso @

lctlcrc , e scienze, e belle arti vi si coltivano con amor non comune. Il

museo numismatico, ed altre rarità , del conte Gio, Sigismondo AIa-Pon-

zani, ha meritato la visita di molti reali personaggi. Grande raccolta di

medaglie ha parimente il già consigliere Gian Giamomo Pedratti. Statue

dì Canova si trovano in casa Balzesi. Insomma (& chi vi sia ben diretto)

Cremona non è città, le cui pregevoli dovizie possano vedersi nè in due

' nè in tre giorni. Il fiume Po ne lambiva poc’anzi le mura , ora si riuscì

ad allontanarlo. Cnntiene 25 mila abitanti.

Anche la sua provincia presenta in Più luoghi oggetti di nobile trat-

tenimento.

SUNCXNO (Soncinunl ), è castello assai celebre nelle storie de’ bassi lem-

pì. In esso morì il crudele Ezzelin da Romanm perchè ferito da un Son-

cinese divenne suo prigioniero. Ivi furono le Prime stamperia ebraiche,

le cui edizioni sono divenute di una rarità sorprendente.

CASTELLEONE (Castrum Leonis), fabbricato dai Cremonesi sul finire del

secolo XH, fu il campo di battaglia dove nel 1215 i Milanesi vennero

iutiermnente sconfitti, sino a perdere il Carroccio, di cui rimangono tut-

tora gli avanzi sulle volte del Duomo di Cremona. Fu poi sede del prin—

cipato dì Cabrile Fondula. Di questo cospicuo castello si ha una assai

rara storia, intitolata la Castelleonea, scritta da Clemente Fianuneno.

50115st (Syrixina) è borgo assai vago (: popolato, (: fa gran commercio.

Ricchi. îmo parimenti & il borgo di CASALBUTTANO, dove la famiglia Tur-

rirm esercita già da 50 anni il più. vasto commercio di sele , che abbia

 

cogli esteri l’Italia.

szvnvm (Jovi.; alti nm) , BORDOLANO, Ronxcco e più. altre terre del

Cremonese, ci chiamerebbero ad esse, ma avendone ad incontrare alcune

altre lungo la strada che percorriamo , giova senz’altro avùcinarvìsi.

Ella è da tutti i lati seminata divecchi castelli, che ben dìnotano come

queste pianure furono per più secoli i campi ne’ quali Venivano a misu-

rarsi con Farmi le cìrco.stanti popolazioni, gelose di una possanza alquanl0

eslesn (: preponderante, di che andavano gìoriosi i Cremonesi. Qui Bre-

scîaui, Piacentini", Parmigiani e Mantovani batterono più volte i rivali, 0

ne furon battuti. Fcroci costumi, e barbari tempi; ma pieni di valor vero ’

e dì eroiche virtù.
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L’amica 1‘òcca di ClGOGNOLO-è ora un superbo palazzo della cospicua
famiglia da1 I’alhzvicini.

CASTEL MANFRED1, poco dîstanle (e così più allre ville di questa P“°‘

vincia ), conserva il nome e la forma di Castello.

Tale pure è Pozzo BARONZIO (Podiurn Baronurn), che si lascia a man
destra, tale Torun; DEGLI ANGIOLINI, cui si passa in mezzo; e tale la wi-

cina TORRE, altre volte DE’ MALAMBERT1, poi m…" Pmvanm, ed ora Villa

SOMMl-P!CENARDI, ov’è quel magnifico giardino, impropriamente dello In-
glese,, che ha meritato più volte l’onore d’essere visitato da personaggi

Augusti, e che più scrittori italiani e stranieri hanno celebrato in prosa e

in versi (1).Nulla ivi manca di ciò che può trattener con diletto chiun-
que vi si reca.

Gotico @ pittoresco castello dei conti Carlo e Giuseppe fratelli Crotti si

trova pure nella successiva terra di S. LORENZO DE’ PICENARDI. L’illusth

famiglia Picenarde della quale si ha una ricca storia, si estinse, non ha

guarì, nel marchese Giuseppe; autore della nuova Guida. di Crenmnn, che

di sopra citammo. La non meno illustre famiglia de’ Sommi ne ha eredi-
tato le sostanze ed il nome, avendo già con essa comuni le avite glorie {!

le personali virtù.

PIADENA (Platina), è grosso borgo (altre volle castello esso pure), cui

solenne fama ha dato Bartolomea Sacchi, autor delle Vite de’ Pontefici,

che dall’esser qui nato vien detto il Platina. Un’altra strada postale parte

da Piadena e conduce & Casnlmaggiare, città spettante essa pure al

Cremonese.
Un bel palazzo della nobile famiglia ]!!agia di Cremona si vede nella

seguente villa chiamata VRD (Vadunz), Posta sulla riva del fiume Oglio.

Notabile è il villaggio di CALvATONE, che resta a sinistra della strada

postale, perchè v’ha chi pretende che ivi fosse la città di chm di-

strutta da Attila) che altri pone a Beljbrle.
Più notabile BOZZOLO (Bozulum), nobil castello di quasi 1.000 ab……-

ti, che fece parte della cremonese repubblica Per più secoli , nel qual

tempo ebbe una zecca, le cui monete sono tra le rarissime. Faltosi pa-

dron di Cremona il FonduÎo, i Bozzolesi dicx‘ousi nel 1416 al marchese

di Mantova Gian Francesco. Nè il Fondale, nè i duchi di Milano riusci-

rono :\ rimetterli nel loro dominio. L’imp. Carlo V confermò la sìgnorîa

di Bozzolo ai Gonzaghi, con titolo di principato. Essi lo fortificamno no-

tabilmente.
Al villaggio di S. MARTINO DELL’ABGINE si passa l’0gh'o, oltre il quale S…

(1) Ne' I‘L7rmi Cremonesi illustrati dall'uh. Isidoro Birmohi Slil una descrizione csulla (“ “il"?!“
villa. Allo straniere però può haslare il libro…) della colla @ gentil dama contessa Camilla l“a.szmh in—

titolato: Ruminisa’uza (lella Villa Picenarin ; co\ quale puh'à vi.sil.u*r mn metodo qu:th ì- réll‘l‘flll‘u
.\i nel ca:tello che molla villa di questa Torna.  
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MARCA1HA, anch’esso vecchio castello, popolato c commerciante, come

pm-ìmenli, dopo la Fassa mrws/ra che si attraversa, è

CASTELLUCCIU, o meglio CASTELLI'CCIIIO; donde per bellissima strada, sa-

lutato il bel tempio della D]adonna delle Grazie, si giunge a fllnntava.

Anlichissima & MANTOVA i'm le viltà d’italia, (: celebratissima Per le

guerre sostenulc, e più per essere patria del più gran pneta dell’univer-

so. flfal'oncfirlix fllantun'. sclamò Alumiale, cd eschunzmo tutti coloro

che pregiauo i sommi ingegni. Passò dagli Etruschi ai Galli, dai Galli ai

Romani, dai Romani ai Goli, dai Goli ai Longobardi, da' questi ai suc—

cessori di Carlo llngno. Dopo la pace di Costanza si govex‘nò da sè; poi

venne signoreggiala dui Buonacolsz', @ per ultimo dai Gonzag/zi, i quali

ebbero comune co’ zìlcrlzci e cogli Estensi l’amore della ilnlìca gloria in

ogni genere di sludj c d’arti. Nella guerra della successione di Spagna

tennero essi Pci Borboni; che ne ebbero il lrono, ma essi nel 1707 per-

derono ogni sovranità. Carla IV, ullimo duca di 1111m10v1g morì in Ve-

nto a quel di zì*Iilano , di
 nezia nel 1708, e il suo ducato venne aggr ;;

cui seguì Posciai destini. La ciltà di [”anima ha larghe (: ]“ gulari slm-

dc, vaste piazze, estese fortificazioni ed una cittadella in ottimo stato. Il

suo assedio del 1796 sarà sempre memorabile. La dis\ruzione de’ suoi

sobborghi, che le fortificazioni resero necessaria, diminuì di un buon terzo

la sua Popolazione, che ora ascende a 26 mila abitanti. Tre laghi formali

dal .Mi/Icio, che vedemmo uscir dal Benaco, circondano la città.—Il supe-

riore si estende per ben quattro miglia a Ponente; il media e I’ in eriorc

stanno a levante. Servono essi mirabilmente alla sua difesa ed al suo

cdmmercio. L’aria che era alquanto malsana , vi è ora nolabilmente mi-

gliorata pel movimento dato alle acque sìagnanîî, e per la copiosa vege-

tazione delle piante Poste tutt’intorno. Vasto (: di antica architettura, ma

assai maestoso, è il palazzo reale (già ducale), che racchiudeva Prezio-

sìssìmi oggetti, divenuti per la maggior parle preda dcl militare saccheg-

gio datevi nel 1659; tuttavia parecchi ne rimangono. Pochi passi fuori di

porta Pusterla è il palazzo del T (perchè simigliaulc alla forma di que-

sta lettera), non solo disegnato dal gran pittore cd architetto Giulio Pip-

pi, dello Giulio Romano, ma da esso, insieme all’abate Pl‘imaticcia, mam-

vigliosnmeute dipinto. Dello stesso architetto è la chiesa Cattedrale, di-

visa in selle navi, 3 colonne d’ordine corinzio, @ ricca di ottimi quadri.

Pitture & fresco del medesimo Giulio veggousi nella chiesa di S. Anflrfm

eretta sopra disegno di Leon Balli51a Alberti (ìorenlino, dove si veggonu

le tombe del famoso generale de’ Carmelitani Gia. BailiSla Mantovano,

letterato chiarissimo, e del gran pittor padovano Andreu fliantegna, mac-

slro dcl Cureggio. Nella chiesa di S. Egidio è il sepolcro del poeta Ber-

nardo Tasso, padre del gran Torquato ; altrove quello di Baldassal' Cu-

stz'glione, (: dc’Ca/Jilupi, c del Bellinalli, insigni scrittori Mantovani; cd in

S. Burnaba quello pure del medesimo Giulio Romano, la casa del qualc‘;
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di semplice ed elegante archìlcllura, si vede a piccola distanza. V;. [)…—i.

menti osservato in Mantova il panic fie’ 1VHÌÙH', lu Cìllmlella, il forte di

Pietalc, il ponte di S. Giorgio, il Teatro Nuovo, l’Arsenal militare, ln Bi-

blioleca,'il Jluseo (l’antichità, la piazza di pubblico passeggio @ l’Antlea-

tro diurno, ull.ìnmmente dedicato alla memoria dell’ immortale Cantor di

Enea (1).

Prima di continuare il nostro viaggio, ci sia permesso indicare alcuni

bei luoghi della provincia di Mantova, pei quali non avremo occasion

di passare.

A poca distanza di M‘H‘Ctlì‘itl stanno BELFOBTF, @ G.Azuono sulla destra

del fiume Oglio. Questi due castelli formano ora pressochè un solo comu-

ne; ma negli antichi tempi figuravano assaì nella storia. Quì probabil-

mente fu Vegm , che altri crede aver esistito ove ora è Calvatone. In
Ga:uolo tennero la corte loro parecchi dci Ganzaghi. Qui nacquero Ca-

milla; Giulia, Lucrezia, Isabella, le cui rare doti celebrarono in più modi

il Bandelli, il Landi, e il P. Afì). Questo singolar luogo , dove monsi-

guar Ofl'ìetii di Cremona poc’anzi citato, innalzò un bellissimo palazzo, è

stato illustrato da una storia mollo erudita, che la modestia dell’autore

non ha finora voluto render Pubblica.

Una storia, anch’essa inedita, si ha di S.snntoxam, città ducale, che l’il-

lustre Vespasiano Gonzaga ha nolabilmcnlc abbellita,

PIETOLE, ovvero ANDES, villetta ove nacque Virgilio.

VIADANA (Vitelliana), residenza de' Crwa/cabò, non meno famosi per

virtù che Per isvenlurc, le è poche miglia distante.

BORGOFORTE, Torun: D’OGLIO , GONZAGA (donde trasse origine l’illustre fa-

miglia così chiamata), ed altre vicine terre e castella, veggonsi nominale

di frequenti nella storia delle ultime guerre d’Italia.

Questi luoghi sono nll’0uest ed al Sud di Alanlova. All’Esl & conside-

rcvol borgo GnvnnNono, posto tra il Mincio e il Po: dove il Nuovo Sa-

.ytcgno merita l’attenzione degli intelligenti. Qui avvenne (dicono) l’incon-
tro di Leone I con Aliilfl rc dcgli Unni.

Affitto sul Po è OSTIGLIA (Hostia ), assai ragguardevole borgo con 5200

abitanti , culla di Cornelio Nepote, di Cassio Severa, dcl Vettori e del

Visi) nominata da Tacito (: da più altri scrittori, e ultimamente illustrata

dalla elegante penna di Francesco Cherubini (2).

(1) Tra gli Storici mantovani più recenti stimiamo prcferihili il Volla e il Sort:.îina'; Ira i descrit—

tori degli oggctli d'arte il .Bartzmi, e più d'ogni al…) la esaua Guida (Ii Mantova del dnlto avva-

tnlo Frmm-xco /lntnlrli. Riguardo agli uggptl,i <l‘.n'[c di Mantova, vr‘nlu‘m non ha guarì pubblicate

‘in M…-

 

alcunc npcrc dui diligunti signori l\"cgrulii, ciuì:: Jllnmmlm!i (Ii pillm'c a sculluru lnm'u/ ’
tava e suo [urritaria; un vu]. in foglio ron illtîìiinlìi. Dipinti nunwmu-nlc .îc‘nyvrli in ]!Îmzlova

riuwun:iomf (Ii Giulia Romana — un fnsrit‘olo in l'ugliu cun iuvi.sìnui. ,r’llm'm ([#/la Rualu ,v11'cmh'mia

«I: /|Irmlowz (lcscrillo dal doit. Gia. Labus , finora 17 ilnsciculi. Raccolta di 32 vmlulu f,;riurqmlz :I:

DÎ/mlom.

(2) Notizie Storiche u Stati.vlwhu …la/'no ml O.rliglnn (:…ng nu! flLmluvam». Md. 13103 in 8—"  
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A lei dirimpetto sull’altra sponda del Po sta l’altro bel borgo di Buz-

vmu; ( Bevera… ).

La polveriera di Mmmmnom, @ lc muone situazioni di CASTIGLIONE DELLE

(Castrum Stivcrorunz) vanno parimenti visitale, trovandosi al Nord
Sr1vuzmz

di Mantova, cioè verso ll Veronese.

Ma noi prendiamo la via di Levante, ed uscendo Per l’isola di S. Gior-

gio passiamo pei villaggi di STRADELLA (: di Suzzmvo, cambiamo i ca-

valli al borgo dl Cv\STELLARO , arnvmmo alla ulla dl Nomu, h meam—

bìamo & SANGUINETTO, grossa (: popolosa terra, capo di un fertile distretto

posto fra il} TREGNAXO & il SANL'DA, indi per borgo di Canu, (: il villag-

gio di S. PIETI\O, @ ci 1'ife1‘mìamo & Imamso,l)orgo fortificato cd assai rag-

Per una popolazione di circa 9000 abitanti, per un ampio com-
guardevole

e per illustri imprese m1htar1
mercio di granagha e spectalmeutc dl ns1,

ivi accadute sul fimre del secolo scorso.

010 due leche troverenm una im 101‘lante situazîon militare nella terra

1 a l . .
i ;; 1LAC UA. dalla nale asseremo al 1‘1cco horno (ll MONTAGNANA, 0-

v Q , ;.

poloso esso pure, mercanule (: capo-luogo dx un ampio dislrclln, qumd1 alla

SALETTO, poscia a quella di OSPEDALETTO, dov’è la posta, la quale

r1‘21 ad ESTE, quindi a MONSEL1GE, (: di là a PADOVA—

trc ultimi chiarissimi luoghi alle

terra di

ci condu

Avendo noi gîà dato conto di questi

Pag. 186 e 188, ed avendo ivi descritta la continuazione del viaggio sino

a Vu…azuì null'altro ci rimane in questo luogo ad aggiungere.

VENEZIA.

L’accesso a Venezia pei grandi bastimenti riesce assai difficile, a ca-

nguuc @ de’ bassi fondi, di cui dcbb’essere perfettamente co-

e la veneta sagacilà seppe

l'a POHHO ilm(ìllrarsl SHÌO

gione delle 1

guito il pilota. Tuttavia, mercè alcuni canali ch

ampliare , i vascell1 sì mercantili come di gner

rìmpeLto alla Pi -zetta di S. Alamo ed all’Isola di S. Giorgio, dove sta la

Dogana, (: che è il luogo dcll’aucomggio.

La club vien divisa quasi per metà dal CarzaI-grrznde, il quale è fian—

qunsi tutti di ottima architettura , c

11 più in-

 

chcggiato da innumerevoli Palazzi,

alcuni ricchi di sculture e pitture di sommo pregio, come si dir

nanzi. Il CauaI-g/‘aurle vient: all1‘aversnl0 nel suo mezzo dal magnifico

Ponte di Rialtu, eretto nel 1591 per opera di Antonio, perciò detto, dal

Poule. Esso è di un arco solo: allo dal livello dell’acqua 18 piedi e 5

pollici, largo 66 piedi, e lungo SÌ). Sul suo parapetto vcggonsi alzate due

file di bulleghe.

ll pensier primo di chi

spello di essa, uscendo dalla strada di Fra:

dullc Procuratie, (': du’ più sorprendenti. 1 vasti erlìiìzj soslcnuli sui ll'0

iu::cltn de’ Leoni (: la Tfll‘l’t: dcl-

m‘riux si volge alla l’iazzn di S. filart‘a. L’;-

:.eria @ venendo pci portici

lati della piazza da que' portici, la P
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l’orologio :\ sinistra, il gran campanile alla dritta allo 500 piedi, e il gran

tempio in prospetto, offrono sì nuovo e sì grandioso spcltacolo, che non

è possibile trattenere gli accenti dell’ammirazione e del piacere (1). Ma
veniamo ai particolari.

La costruzione del gran tempio di S. Marco durò quasi un secolo; prin—

cìpiato nel 976 finì nel 1071. Le ossa di quel santo Evangelista traspor-

laîe da Alessandria gli diedero il nome. Un sontuoso miscuglio di greca

ed araba architettura; uu molteplice ordine d’archi: una profusion d’oro

sparso sui mosaici che stanno al di sopra degli archi: un boschetto di

preziose cnlonne all’ingresso del tempio; e finalmente i quattro cavalli di

bronzo collocati sulla porta maggiore, da Roma o da Scia trasportati a

Costanîinopoli, di là a Venezia nel 1205, mandati nel 1797 a Parigi,

restituiti nel 1815 alla lor sede: tali sono gli oggetti che si ammirano

nella bizzarra ma sublime facciata. Magnifico è il Perìstîlo ; l’interno è

una reggia; marmi orientali ne incrostano le pareti; bronzi, bassi rilievi,

statue , dorature, metalli preziosi , tarsie in legno, mosaici bellissimi la-

vorati dal X al XVll[ secolo, ine ornano le singole parti ; cinquecento co-

lonne di porfido , di verde antico, di serpentino , di marmi venuti , di

granito, ec., nc sostengono le volte e 10 arcnìe. Il suo Reliquiario è pa-

rimenti un rarissimo tesoro (‘l) La vicina Torre, sulla cui cima è la sta-

tua di un Angelo alato, che cede ad ogni impressione di vento, servì più

volte di Osservatorio Astronomico al gran Galileo. Essa è veduta Per

molte miglia dal mare, e serve di regola ai bastimenti. I portici che ne

circondano la base sono disegnati dal Sansovino, (: ornati di bronzi @

di sculture.

Sì numerosi e sì degni d'essere conosciuti sono gli edifici tanto pu];-

blici quanto privati di questa insigne metropoli, che non sappiamo con

qual ordine indicarli che al viaggiatore impaziente riesca Più pronto del—

l’ull'abelico. Continuando Pertanto il catalogo delle chiese (escluse quelle

delle isole circostanti che visiteremo dappoi), eccone si i nomi che i

prch l‘lSpettl\‘l.

S. FRANCESCO DELLA VIGNA è architettura del Samovino, tranne la fuc-

ciala che è del Pulladio.

La chiesa che ancor si dice de’ Gasmn è tutta coperta di finissimi

marmi a più colori.

S. GIACOMO DELL’OnTO è opera di Sansovino, e racchiude preziosi dipinti.

S. GIACOMO Dl Rumo è rimarchevole per la sua antichità, pretenden-

lìosi che fosse cosll‘utta l’anno 421 , e riparata sul finire del duodc-

cimu secolo.

(1) Venne uhimamcn!e pulxhhcnla dal signor Qundr: un'opera altrettanto uluguntc «,ho ;\rrurnla, n»

':l.\rdanlc gli edifici di mtc»… Piazza.n
. (:I…) Lu Zulia pubblici: ud [761 h dc=criziouc «li 5. Marco in forum u\l.mlic.l, run mulh- M\'r\Ît …»

'lblf, (JC. 
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S. GIORGIO ma’ G…:ux è opera dcl Sansovino.

S. GIOVANNI EVANGELISTA & notabile per le sculture della sua porta

ÎllìlgglOl'C.

S. GIOVANNI GR!SOSTOMU & lavoro dell’architetto Tullio Lombardi, e con-

ùcne buono pitture.

SS. GIOVANNI 0 PAOLO, vasto e magnifico tempio fondato nel 1246,

ricco di monumenti architettonici dei Lombardi, e di pitture di Bassano,

di Bonifacio, di Gio. Bellini, di Gio. d’Udine, di Lotto _. di Palma, di

Paolo Veronese, del Tiluarctta c del gran Tiziana, di cui sta qui il su-

blime quadro rappresentante S. Pietro Martire.

S. LUCIA è architettura di Pulladio.

La chiesa della MADDALENA è disegno del Temanm.

Quella di S. MAMA mm G\RMINE abbonda di buone pitture.

Più magnifico & l’altro di S. MAMA na’ an1, dove tutte le Belle Arti

vantano monumenti insigni, perocchè dal 1300 fino aidì nostri continua-

rono ad oruarla. L’archilcttura è di Nicola PLsano ; le pitture sono quasi

tutto del Tiziano) del quale in questo tempio riposano le ceneri; e la

scultura vi ha innalza… un grandioso sarcofago al Doge Pesaro, ed un

monumento Piramidale in onor di Canova, opera di parecchi artisti, am-

111ìrntori (: in parte allievi di lui.

S. MAMA DEL Gromo, della pur Zobeniga, è uno de’ testimonj Più sin-

golari e più certi della intempemnte immaginazione de’ secentîsti.

S. Mmm ma’ Mmmm è bella per l’abbondanza de’ marmi che ne co-

prono le pareti.

S. MARIA DELL’ORTO è ricca di pitture.

S. MARIA DELLA SALUTE è architettura grandiosa di Baldassare Langhe-

na, ma troppo frastagliata c guasta dì ornamenti.

S. an-rmo offre bei dipinti di Santa Croce, e hci lavori architettonici

di Tallin Lombardi.

S. Mmsk ha i meriti e i difetti di S. Maria del Giglio (: di S. Z’Iaria

della Salute.

S. P1ETIH) DI CASTELLO fu la chiesa cattedrale di Venez'zz, prima che Sì

fa])ln‘icnssc S. ]PÎarca.

Il REDENTORE: se ne parlerà fra poco, nello scorrer le isole.

S. Rocco presenta pillurc egregie; c la vicina. Scuola dell’Ol'ci , 0 sia

Canfi‘alernita di S. Rocco (ricco e leggiadro edifizio) è di dentro tuttu

dipinta dall’ardito e felice pannello di Tintoretto, che ivi fece quella fa-

mosa Cracfis'siane _, che Agustin Carucci non isdegnò d’ intagliare ad ac-

qua forte.
_

La chiesa degli SCALZI, ricchissima di marmi, di sculture, di pìllur0, dl

indorature, è anch’essa architettura barocca del succitato Lang/Hflld.» “01110

pieno d’ingegno, ma guasto dal cattivo gusto de’ suoi tempi-

All’incoutro assai bella ed elegante & la chiesa di S. SALVATOM-
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Architettura del celebre Serlio (‘ quella di S. Semsnmo, che di assai
belle pitture è fornita, @ soprattutto di Paola Veronese.

Quella parimenti di S. STEFANO è ben provvista di buone pitture, non
che di monumenti singolari @ curiosi.

Dalla Chiesa de’ TEATINI fu architetto l’cgrcgio Scamozzi.
Lo stile degli architetti Lombardi risalta nella chiesa di S. chc1mm, la

quale è ricca di marmi preziosi , e di opere del pennello di Palma , di
Bellini e di ]llumnesi.

La chiesa finalmente delle Z1TTELLE, in forma ottagona, è disegno del Pal-
ladio (1).

Passiamo ora a vedere gli altri edifici (: stabilimenti pubblici più con-
sidcrevoli.
L’ACCADEMM DELLE BELLE An'r1 (': uno de’ più cospicui. Il locale appar-

teneva una volta alla pia Scuola della Carità, ed & lavoro di parecchi nr-
chiteui, tra i quali il Palladio rispetto ad alcuni appartamenti interni. Il
real Governo nell’assegnarlo all’Accademia lo ha accresciuto di molte (:
vaste sale, che in sè radunano una ricchissima pinacoteca. Imperocchè vi
si ammirano eccellenti opere del Cmymzia, (li Ginn-Bellini, dei due Pal-
ma, di Bong'/àsio, del Vivarini, del Pordenone, dcl Bassano, di Tintoretto,
dî M'nrco Ba.mili, di Cima, del Giorgione: dcl Tiziana, di Paride Barda-
ne, e (lì ccnl’allri, de’ quali si trova il catalogo alla porla dello stabili-
mento. Avvi pure una preziosa collezione di opere in plastica rappresen-
lami le più insigni sculture tanto de’ Greci, quanto de’ moderni, cioè di

iWic/zelrzgnolo, (li Ghiberti, di Sansovino, dcl Cellini, cc., e molti modelli

del principe de’ scultori de’ nostri tempi il Canova, del quale conservasì

la mano dritta in un piccolo monumento posto nella sala del Corpo ac-

cademico, che tutta intorno è guarnita di bronzi, (: di intain (l’alto e di
lmsso rilievo. In una sala vicina si conservano molti disegni originali di

Leonardo da Vinci, del Buonarroti, di Rq[fhello, c di Più altri maestri

dell’arte, non che l’intera raccolta delle nitide incisioni del celebre l\‘l_lfi
facllo ]lIorg/wzz, testè defunto; disegni e raccolta di cui fu possessore l’u-

grcgio pittor milanese cav. Giuseppe Bossi.
Unico nel suo genere è l"edìfizio dcll’Anssmma cominciato a fabbricarsi

nel 1304, la cui circonferenza è maggior di due miglia, & che da forti
mura con torri è difeso. Quattro lioni posti all’ingresso spettano a scar-
pelli di Grecia. Racchiude molti Cantieri coperti Per la costruzione delle

navi d’ogni grandezza, cinque Fonderie di cannoni, e quattro ampio Dur-

senc. Le macchine a celesti diversi usi occorrcnii sono innumerevoli. Tra
le molle camere, in cui lavorasi continuamente, tre sono assai ragguarde-

(1) Nel 1818 cominciarcno ad uscire in luce a Vonuzin lr: leulz' prospctticlw 1111in i/1IUI'I11' 111". ml-
g—limi lampi di Venezia, :lisagnate da A. Toxin: e A. anari, molla esulta c pregevoli, Nun snppmm0
sr- l’upm‘a sin giunta al suo termine.  
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voli, qualla cioè della da’ modelli, che è lunga 180 pìmli (? lurg;u(ìn. quella

chiamata il Tezzonc, dove si squarlrano i legnami, che è lunga, 470 piu—

di, alla 70, c l’alh‘a detta la Tana) in cui si fanno le corde; che in due

piani è divisa, ed ha ben 910 piedi di lunghezza, 70 di larghezza, e 32

di ahczza. Ragguardevoli parimcnle vi sono le cinque Sale. d’armi per la

quuulìlà di armature d’ogni genere e d’ogni tempo che contengono. In

una di esse si vede il surf,…th dell‘ammimglîo Angela Ema, morir) nel

').Y'Ì.

1797, che (" una delle prime opere dell’imn‘lorlalc Canova.

La BIBLLOTEGA m Sw Mmmm, (: più comunemente Biblioteca [llara'antb

è anch’esso unn siabilîmcnln de’ più rinomati del suo genere. Essa oc-

cupa tutto intero l’amico Pulazzo Ducale, sontuoso edifizio eretto nel sc-

colo XIV sopra disegno dell’ architetto Filippa Calendario. La facciata è

ornata (li statue, ed ha sulla cima l’orologio. Ln principal porta, che chia-

masi della Carta, tutta di marmo, conduce in una corte, dove sono due

pozzi di bronzo. La Scala de’ Giganti, adorna di marmi scelti, passa per

uno de’ più perfetti lavori architettonici del secolo XV. Magnifica pari-

mente è la Scala d’oro , disegnata da\ Sansovino. Non vi è luogo, anche

il più remoto, in questo vasto pnlazzo,che non sia decorato di pitture di

mani maestre, cioè dì Tiziano, di Tintoretto, di Paolo Veronese, dci

Palma, di Zelotti e d’altri che illustrarono la scuola veneziana. Le sale

della Biblioteca 10 sono del pz ‘i. 11 tesoro che essa contiene in edizioni

rarissime (: in preziosi nmnoscriili è da poche altre Pareggiate sia in Ita-

lia che fuori. Aggiungavisì il gabinetto delle medaglie, e il museo delle

statue, busti e bassi rilievi, tra i quali alcuni cammei di mano greca an-

lica. La parte inferiore del palazzo serve all’adunanza do’ negozianti, che

dicesi la Bnrsn, ed è dipinta :\ fresco dal chiarissimo Hayez.

Tre DOGANE. ha Venezia, una di mare, una di term, ed una di tran-

sito. Vnsli e comodi edifizj sono tutte e tre; la prima e l’ultima però stanno

nell’isola di S. Giorgio, di cui parleremo più innanzi; quella di terra è

in vicinanza al Ponte di Rialto , ed è anche della il Femina) de’ TCdP,-

schi; essa occupa un palazzo, che vuolsi archilellato del celebre Fm Gia-

conda, e che al pari del vicin palazzo de’ Camerllng/LL () sia del Tribu-

nale d’Appello, avea la facciata dipinta da Giorgione e dal Tintoretto; ma

il tempo e l’umìdo appena ne lasciano qualche traccia.

Architettura di Martino Lombardi è l’Osm'rAma mv1ms posto sulla piazza

de’ SS. Giovanni (: Paolo.Queslo locale appartenne dapprima alla Confra-

ternita di S. Marco.

Tra le Puzza, questa de’ SS. Giovanni e Paolo è molto bella, sì pel

magnifico tempio di que’ santi, e pel mentovato O.vpilnle _, come per la

statua colossale eretta :\ Barlalonzuo Cullcone gran generale, modellata da

Andrea Verrocchio, ed eseguita in bronzo da Alessandra Leopardi. Della

Piazza di S. Manca _, che corremmo :: vedere appena giunti in Venezia,

null’altro ci resta a dire. Sulla diritta di 05511 è la Piazzetta de’ Learn)

  

  
  

  
  

 

   

  

  

 

  

   

  

  

  

  
  

  

         

  

       

   

  
   
  

 

  



;_;, / ___p — ,_ 7___————-5_:1—_'

DA MILANO A VENEZIA FEP… CREMONA I‘. MANTOVA. 2|3

Juve (. puf l’Orolngiu. Ifallrn Piazzetta (senz'altro nome), separa dalla

Piazza di S. lllarco il M010, 6 il 001710 di Guardia, e stando nel mezzo
di essa si godono da ogni lato bellissime prospettive.
Del PONTE m Rumo parlammo sin da principio.

Quello stesso Anton del Ponte,. che fu architetto del Ponte di Rialto, lo
fu pure delle Pmcrom, le quali vanno poste nel numero de’ più distinti
edilizi. Esse riuniscono alla evidente solidità tutta la possibile eleganza.
Le l’nocvm'rm Nuova, 0 sia il palazzo Regio, furono dal Palladio giu-

dicate la più ricca ed ornata fabbrica che sia stata eseguita dai tempi un-
tichi sino a lui; la incominciò Jacopo Sansovino nel 1556, la continuò
Scamazzi, al quale più altri architetti successero, e la condusse a termine

nel 1810 il Soli da Modena. [ portici, su cui si elevarouo tanto esse che

le Pmcumlie vecchie prendono tre lati della Piazza di S. M'arco. Queste
Nuove giungono sino al ]lIola,econtengono anche la Zecca.ln altri (empi
vi era la Biblioteca di S. Marco _; ora sono il Palazzo Rcalc_, @ la sede del
Governatore. Magnifico è lo scalone, e magnifiche le sale, in cui stanno
pitture di Palma, di Bordone, di Franca, di chuili, di Varoturi, di Sal-
viali) del Vicentino, di Rocco Alarconù di Bonjfizzio, di Bassano, di Gian-
gionc, del Tintorettm di Tiziano, e del moderno Bormio, olive l’insîgnc
Ecce Homo di Alberto Duran).

Il Sunummo PATR1AnCALE è anch’esso uno stabilimento ragguardevole,
non solo pel suo scopo fondamentale, ma eziandio per la sua chiesa (che
non rammentammo di sopra), per la sagrestia, e per una sala, tutte de-
corate di ottimi quadri; e pei monumenti epigrafici di che sono incro-
stati i suoi portici, e che vennero illustrati non ha molto dal douissimo
sig. ]llosc/zini.

De’ molti TEATRI che sono in Venezia ci limiteremo a notare quello
della Fenice; che rivaloggia per ogni titolo coi grandiosi di .Mìlano c
di Napoli.
La ZECCA finalmente, che trovasi annessa alla Procuratie Nuove, è un

edificio imponente, architettato dal Sansovino, di cui non si vede che un
fianco dalla parte del Z|!olo.

La grandiosità degli cdifizj è tale in Venezia, che fa s‘luporc, come si
è potuto sin qui giudicare. Nè siffatto stupore verrà a sccmarsi nel lms—
sare ora dai pubblici ai Privati, comechè alcuni di questi (che per in-
veterato uso conservano gli antichi nomi) sieno convertiti a pubblico
servxgxo.
Del PALAZZO DUCALE, In cui struttura è singolare, ardita, sorprendente,

si è già parlato, quando indicammo la Biblioteca Zlîarciana.
Lo stesso è del PALAZZO REALE, in cui risiede S. E. il Governatore, !:

di cui abbastanza si diede conto nel descrivere le Procuratie Nuove.
Scendiamo ai palazzi di famiglie, più notabili per architettura o per in-

tema ricchezza, e vediamoli per ordine alfabetico. BALBI, ricco di pitture.  
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Così BARBABIGO :: San Polo, dove sono più quadri del Tiziano, e tra essi

la Maddalena penitente, e più altri di Paolo Veronese. La CA’ D’ORO &

un palazzo di gusto orientale , che dominava in Italia nel secolo XIV,

CALERGI è il più perfetto lavoro dell’architetto Pietro Lombardi. CAMER—

LlNGHI, dove oggi risiede il Tribunale d’Appello, ha iprcgi che nolammo

poc’anzi, parlando della Dogana di terra. CONTAX‘JNI, abbondanlc dì cgrcgi

dipinti. CORNER della Cà grande, palazzo ora ad uso della I. R. Delega.

zione, architettato dal Sansovino, è maestosissimo. Comma, fornito di ottimi

quadri. CMGLmTT0, che ha un szfucllo di prima maniera, ed una gran

collezione di Pitture delle scuole veneta, romana :: fiamminga. Emo (om

Treves), che trn’ molti oggetti di belle arti possiede due statue colossali

di mau del Canova. Fun, di m‘chitcllura di Andrea Tremigiani. Fosmnu,

di aspetto imponente. GIUSTINIANI, fabbricato sopra zattere, che contiene

una collezione preziosa dìsculturc greche, e di manoscritti nazionali. Gm-

MANI alla Posta, e G1uMANI presso Rialto, ricchi di simili oggetti, benchè

ora in parte dìspersì, e di pitture. Mmmm, parimenti abbondante di egre—

gie opere di pennello. Lo stesso dicasi del palazzo Mmm. Pr mm, di nn—

bìle archìtcltura. PISANI a S. Polo fornito "di pitture di Paolo Veronese.

PISANI presso Rialto, di maestosa ampiezza. Così Pure ]‘uszzoyx’mo. Così

SPINELLI. Così Tmmno, dove conscrmsî una raccolla insigne di uggcllì

 

 

archeologici, che già furono della famiglia Nani, (: vcmu;ro illustrali dn

chiarissimi scrittori. TP.EVES , gîz‘l Enzo, che ricordznmno di sopra; 0 per

ultimo VENDRAMlN, di architettura non meno grandiosa di quella de’ pa«

lazzi Pesaro) Calw‘gi, ec.

Chi volesse indicare con la medesima :rapìdilà, chr: fin qui pralîczuu—

mo, i lodevoli, ma meno cospicui edifici , c le biblioteche : e le gallerie,

C i gabinetti di storia naturale, di antiquaria c di numismatica, che spot-

lano :\ diverse privaic famiglie di Venezia, non Potrebbe slu‘ìgnrscm: iu

pOCÌIC Pagine. Quando si riflctln Che questa grnmh: c possente città fu

per più secoli l’emporîo del commercio d’Oriente, che (lall’c‘puca dcl I‘Ì-

sorgimeuto delle Lettere e delle Arti in Italia(c per conseguenza in Eu—

ropa) fu sempre delle più colte (: delle Più iuduslriosc cd attivo, è facile

immaginm‘si di quante e quali ricchezze, anche salto qucsli rappm‘lì, deh]…

trovarsi tuttora l'umile, benchè l’astro del suo alato lione giù da trent’anni

sia spento. Ella è però sempre capitale di un bel regno nel centro d’I-

talia, signora dell’Adriatico, porlo-fmnco, nè la mîuomta fortuna le ha lollo

l’antica sua maestà, @ la venerazione del mondo.

Le Laguna, sulle quali è mirabilmente fondata Venezia, sono un vasto

bacino d’acqua separato dal mare per mezzo divarie lingue di terra. Sor-

gono da esse molle ìsolclle più o meno grandi, che sono, per così dire,

i sobborghi della città capitale, a cui formano una grandiosa corona. An-

diamo om :\ visitarle distintamente , conservando in descriverlo l’ordine
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alfabetico, per maggior comodo del viaggialore, cui piacesse valersi della
nostra guida.

S. ANGELO DELLA Ponvmm, prese questo nome dalla fabbricazione di
polvere da schioppo, che vi fu stabilita. Prima dicevasi S. Angelo di Con.
tarta. Ora è pochissima cosa, perchè un incendio l’ha rovinata.

S. Am…, fu lungo tempo l’ultimo asilo, ove si deponevano le ossa de’
Veneziani. Ora il pubblico cimitero è nell’isola S. .Michele.

BURANO fu edificata dagli Altinati, come Torcello & Murano. Contiene
7000 abitanti dediti alla pesca ed alla caccia di uccelli acquatici.

CAORLE , isoletta (: città verso i confini del Friuli, d’aria poco sana.
Nella sua laguna si raccolgono pesci squisiti.

CASTELLO S. ANDREA , piccola isola con un forte eretto sopra disegno
del Sanmic/zelì, a difesa del porto di Venezia tra l’isola delle Vignale, e
la punta del Lido di Malamocco.

CERTOSA, altrevolte S. Andrea del lido. L’ebbero dapprima gli Agosti-
niani, poscia i Certosini. Nella chiesa loro stanno pitture del vecchio
Palma e del friulano ZV[ar-co Basaiti.

S. CLEMENTE, isolotto situato in quella parte di laguna che chiamano il
canal orfimo. '

S. Cnxsrm, è quasi disabitata, e non è che una specie di ortaglia.
S. CRISTOFORO DELLA PACE , nella laguna settentrionale, per andare &

Illumno. Ricevette questo nome dalla pace stabilita fra i Veneziani e il
duca Francesca .Sforzzz nel 1454, della quale fu mediatore Frate Simeone
rla Camerino) Agostiniano, ivi stanziato. La chiesa ha pitture del Bax-
sano e di Gian Bellini.

S. ELENA, forse l’antica Olivola; ebbe un monîslero divenuto juspadm-
nato de’ Dogi. Vuolsi che ivi giaccia il" corpo di S. Elena imperatrice.
Avvi una pittura del vecchio Palma, (: un ricchissimo tabernacolo.

S. ERASMO, volgarmente S. Resemo, serve di lido alle lagune, cd è, per
così dire, l’ol‘taglia de’ Veneziani.

SAN GIACOMO di PALUDE, isoletta simile a quella di S… Cristina e di S.
quzcesco al deserto.
SAN G103010 IN ALGA, così detta per la molla alga marina portala dalla

corrente , trovasi a poca distanza da Fusina. Qui pure nel refettorio de’
monaci sia una egregia pittura di Donato veneziano. L’alga ci fa ricor-
dare una (lotta opera, di cui raccomandiamo la lettura, uscita alla luce in
Bologna nel 1828 intitolata: Algologia adriatica del cavaliere Fortunato
Luigi Naccari.

S. G103010 MAGMORE, resta divisa dalla Zucccapcrmezzo di uno strcllo
canale. Il suo gran tempio è disegno di Palladin, le statue «lella lhcciul:f
sono «lcll’fllbunesi, quelle sull’allar maggiore del Campagna, i bcllissinu
inlagli del coro appartengono ad Alberto (li [;…/0, \: le pitture 05001…
dai pennelli del Tintarulto_. dei due Bassani, dcl Ricci e del 1’unzani;  
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oltre la Cena di Paolo Veronese, che esiste nel refettorio dell’antico

monastero.

Gmmmm, e piu". comunemente Z…;cm, isola bisluuga, frastagliata da melt";

canali. Qui è la chiesa del Redentore, che accennammo , opera di Palla,-

dia, adorna internnmcnlc di quadri di Gian Bollini, del Palma vecchio,

dcl Bassano, del Tintoretto (: di Paolo Verorwse. Anticamente chiama-

vnsi Spina-lunga.

GRADO, già città celebre, posta in un’isola verso il Friuli. Abbraccîa va-

rie isolette, soggiorno di pescatori e di agricoltori. La sua chiesa conserva

qualche avanzo dell’antica grandezza.

LAZZABETTO Vaccaro , isola che sin dal 1422 fu giudicata opportuna :;

stabilîrvi la magistralura sanitaria per le merci e per le persone proco-

denti da’ paesi marittimì. Chiamasi vecchio perchè nel 1467 ne venne

edificato in altr’isola un nuovo allo stesso oggetto.

S. LAZZARO fu îà destinata cr curarvi l’infermî di le re che allora
P 8 P >

(nel duodecimo secolo) chiamavasi il male di S. Lazzaro. Nell’anno 1706

data ai monaci armeni di S. Antonio abate , che vi tengono

venne accor

una biblioteca ricca di codici Orientali, un buon gabinetto di fisica e di

sloria naturale ed una slam erìn dond’escono refintc edizioni in lìntma

’ P ’ È) a

armena , copta , ec. Una recente descrizione di quest’isola abbiamo dalla

elegante penna della signora Giustina Renier Michiel, autrice delle Feste

Veneziane, ec.

S. MAI\1A DELLE GRAZIE posta 0

S. Marin della Cavana, ha una cappella costr

con Pitture dcl Palma e del Tintoretto.

MAZARBO, vaga isoletta , un tempo villeggiatura favorita de’ Veneziani ,

che preferirono poscia le sponde del Brentn più salubri e più deliziose ,

tosto che ne divennero padroni.

S. Mmmm: , assai vicina & Z|Iumno.

di intagli e di pitture. I monaci Camaldolesi vi ebbero già una insigne

libreria. Qui è ora il pubblico cimiterio.

MONTE nm. ROSARIO , piccola e quasi disabitata isoletta,

un orto, essendo intimamente adoperata a tal uso.

Mmmm è una gentil città del circuito di tre miglia, che ai tempi della

Repubblica godette molti privilegi. Si osservi nella chiesa parrocchiale di

S. Donato, che chiamasi il duomo , e che spetla al duodccimo secolo

(come rìlcvasi dal suo stile grcco-m'ah05co), il Pavimento a mosaico,

che conta ono secoli di esistenza, le colonne .di manno nero che so—

stengono l’edilizia, la mezza luna superiore del coro, il pulpito ornato

di bizzarre sculture arabe , c l’aulichissima uma battesimale. Le chiese

de’ SS. Pietro e Paolo e degli Angeli abbondano di buoni dipinti; nella

volta (li quest’ullinm si ammirano gli affi‘cschi che diconsì di Pietro 1”-

I’a/macchi. Muruna è patria di pittori distinti, tra i quali gli Amlrci dd

ltre la Giudecca, & altre volte chiamata

utlavi dn“a fumîglìa Valier,

Il suo tempio è magnifico (: ricco

che può dirsi
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sccnlo XIV, e i Vivarini, la cui scuola fiorisce già da più di un secolo.
A lllumno parimentc finirono di perfezionarsi Gian Bellini , il Giorgione
@ l’insuperabile Tiziana. Essa contiene circa cinque mila abitanti, ed è

celebre per le fabbriche di Specchi e di oggetti di cristallo e di Vetro, di

cui da molti secoh fa commercio.
PALESTRINA, o PELES’I'RINA è un’ isola molto lunga posta fra le lagune e

il mare; racchiude alcuni villaggi con bellissime ortaglie, ed ha sei mila

abitanti. La maggior parte dei famosi Murazzi, che difendono Venezia da—

gli impeti dell’imcondo Adriatico (opera veramente maravigliosa) sono in

' Palestrina (I).

Pow… () Povmnm (Papilia ), isoletta all’imboccatura del canale di S.

Spirito, dove soglionsi racconcîare le navi.

S. SECONDO, isola verso fl[estre.

S. Smwono. Sino dal nono secolo ebbe un monastero di Benedettini.

Ora vi è 10 sgedale de’ pazzi.

S. SPIRITO. E nel Canal Drano. Qui pure , come in ciascun’altra di

queste isole, avvì (: fuvvi qualche tempio e qualche monastero.

TORCELLO, fu edifica… dagli Altîuatî, come .Mumno, ed egualmente pri—

vilegiata (: distinta. Nuovo Altino venne della a principio. Qui stanzia-

rono i primi fondatori della Repubblica. La sua chiesa cattedrale di S.

filaria fu costruita al cominciare del secolnundecimo. Diciotto colonne di

marmo greco ne sostengono la nave di mezzo, e il pavimento e le pa-

reti sono fatte a mosaico, e credonsì lavori del secolo duodecimo. La cat—

tedra vescovile è posta nel mezzo del coro , giusta il Primitivo costume.

Recenti riparazioni hanno restituito a questo tempio il suo antico splen-

dore. Ancora più anteriore è l’altra chiesetta dedicata a S. Fosca, perchè

spetta al nono secolo, e fu costrutta co’ rottami di vecchi edifici romani

della vicina città di Altino, che ora più non esiste.

meom: è un’isoletta, che al pari di S. Erasmo offre al mercato (li Ve-

nezia buoni erhnggi «: buoni frutti.

Lc lagune: di cui parlammo , formano un semicerchio, in mezzo al

quale sorge VENEZIA , cui dalla parte di levante sta innanzi l’imponente

spettacolo dell'Adriatico. Molti Porti , cominciando da quel di BRONDOLO

sino a quel della in:, formati dai canali da cui son frastagliate quelle

terre, che separano le lagune dal mare, conducono ad esse, Il porto di

DÎM.AMOCCO (Jlel/mmancum), e quello di S. chou‘; DEL Lum sono i più

accessibili & grosse navi e più frequentati (2).

(.
(l) Tanto intorno a queste celebri dighe, delle i Zlfurztzzi, quanto in prnposxtu dcl I’ar1ufrnucm _

"…' "0H50g11‘31115 dcl “"…… de' Veneziani, bisogna leggere gli opuscoli recentemente slumpnli «Lu du…

nuginì Dq/ùmlcn(v 0 Giu. Sarrhi di Pavia.

(2) Venezia è ai ragguardevole cìllà , sotto tutti gli aspetti, che: innumerevoli sunu i libri dus…le

zu] |llush'fitla. Noi pntrmmua citarne multi relativi alla hgunu, ai fiumi, ulh- coste; molli >[mll:llll‘ “lvl“

-’<…ÎZÌ, Aluc culluàuni pill.urithv. librario, archuulngicllu; molti>simi inturnu l.\ stona , lc “"…E“… cc'

28  
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chgiadri e piacevoli sono in Venezia i costumi, il linguaggio, e i mp-

porli sociali. Dal nobile del più alto rango sino al Più umile gondolieru,

le cortesi maniere , la vivacità e il brio personale sono qualità comuni.

Afisai vi si pregiauo le arti e gli studi d’ogni genere, ne’ quali in ogni

tempo vi fiorirono uomini (li altissima rinomanza.

VIAGGIO XXXVI.

DA BIII‘AIN() A B()Li)(ìka

per Mantova.

Poste
Poste

Da lllilano & Illantova 12 3f4 Da Milano a ]lIantova 12 3}'4

Vedi viagg. XXXV, p. 198. Vedi viagg. XXXV, p. 198.

Pu. Cm… Pun GUASTALLA

Da .Mrmtovaa S.Benedetto : 1f2 Da .Mrmtava aBorgoforte : -—

Novi ] lfz Guastalla z ——

Carpi : -— Reggio (€) 3 "_.

]llodena (a) | 1j4. Rubbiera ! xj4

Samoggìa I 1fz .Modemz [ ——

Bologna (b) I 1fz Samoggia x xfz
Bologna' : 1fz

Poste 21 — Poste 24 -—

A 1 b e 1' g h i.

(a) Grande Albergo, S. Marco. (b) Albergo licach A! Parigi, Mons.

Trauvc', Pensione Svizzera. (c) La Posta, Il Giglio.

Nel viaggio XXXV pag. 198 andammo a Zl[antova. Duc bello 0 comodo,

strade panno ora condurci :) ]!!orlcna (: di là a Bologna, 0 noi le indi—

cheranno amhidue. La prima che descriviamo è la più breve.

Uscendo di Blantova,e lasciato da un latoil noto dncul palazzo dclT,

Crediamo però di limitarci, n comndo de’ viaggiatori, n suggerirnc due soli , cioè la Tupagmjìn I’v-

m:ta (scritta, ci pure, da un Fornmluani), stampata dal Bax.mglia nel 1786 in più lumi in S.“, e gh

Otto giorni (: Vunuzia del dotto segretario Alzlu/u'u Quadri, in due volumi, impressi uu] 1822, L’anno

1829 pubblicò cg\i un nluo dolio opusculo inliloìato: ll Canal grande di Vcnv:.in :Iesrritlo. Sonn pui

così venustc la Lettera su Venezia del conte Tullio D…zrlola, yuhhìiculn dallo Slulla in Milano nel 1827,

che ci dorrcbbc non aver citate esso puto. Quanto [mi alle isole della laguna , che Alv.uamlro Zn-

uriti cominciò lo scorso anno :| mppl'csenlnre in (m ole bene incise cd a descrivere cun dilìgvnzu, &! da

hmmarsi che l'opera sia condotta al suo termine: intanto un'ottima Guidu di 7'cnvzia ci ha vari…“…

somministrato il dollissimo sig. Gia. Antonio Ma:chini.
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c attraversati in parte i boschi del Serraglio & di Bagnolo, arrive-
remo al fiume Po, dove una barca ben alleslita ci accoglierà, trasportan-

doci sulla opposta sponda. Rimontati nel nostro cocchio , arriveremo as.

sai presto a

SAN BENEDETTO nx Pounon. È questo un bel villaggio, celebre per la

ricchissima abbazia di monaci Cassinesi, che cessò di e5islervi sul finire

del secolo scorso. Essa fu istituita l’anno 984 da Bonifazio conte di Ca-

nossa, avo della celebre contessa ]llatilde , la quale ebbe sepolcro nella

chiesa loro l’anno 1116. Que’ monaci furono già signori nello spirituale

e nel temporale anche de’ castelli di Governolo e di Quistello ,: ma i si—

gnori di ]Wanlava seppero rivcmlîcame il possesso.

Il borgo Now (Novum), che gli succede, e che conta 2400 abitanti,

fu già da’ Ganzag/zi, Poscia de’ Pìi , padroni di Carpi, alla cui Provin-

cin appartiene, e dove, costeggîalì da ambo i lati da ben condotti cana-

li, cui somministra le acque il fitune Saccnm (Gabellus lo chiama Plinio),

arrivasì poco dopo a Carpi.

È Cum (Carpum) città vescovile di 5000 abitanti , e cinta di robu-

sli baluardi. Ivi erano probabilmonle i Campi Nacri, di cui scrive Stra-

bone. 1sz larghe strade , ben disposte fabbriche , antico e bel castello e

palazzo, la cattedrale edificata sopra disegno del Bramante, e il maestoso

lempio di San Nicolò. Appartenne ai Longobardi, poscia alla Chiesa, indi

al celebre Salinguerm, cui la tolse il comune di [Wadena. Al principio

del XIV secolo divenne patrimonio della illustre famiglia de’ Piz", le di<

scordic della quale furono cagione che ne venisse spogliala. Carlo V se

ne impadronì, & la cedette ad Alfonso d’Este. Tra gli uomini memorabili

che ivi nacquero primeggiano Alberto Pio; che fu l’ultimo di sua casa

ad averne il dominio; Jacopo Berengario insîgnc medico, Galtzsso Alghisi

celebre alchilcllo miììlare, autore della fortificazione rienlranle, e alcuni

artigiani di bell’ingegno, de’ quali, al par che do’ primi, ha scritto esatti

ragguagli il (lollissimo Tiraboschi nella sua Biblioteca .Maclenese. Di Carpi

e de’ suoi uomini illustri stampò fino dal 1707 le Z|[cmaric istoriche un

Guglielmo Maggi. _

Ampia (: diritta strada ci guida rapidamente a Modena. Ma prima di

entrarvi, sarà ben di connsccre il secondo cammino, che poc’anzi dicemmo

poterci tradurre (la [Vai…)sz & [’Iozlwm.

Sortcndo adunque (la Mzntocva por porla Predclla, e lasciando sulla

sinistra il &rmglio, si arriva primmncnlc u

Boncoron'm, già nobil castello che i Mantovani edificarono nel 1211 ,

posto sul fiume Po che convien ivi passare.

Lc ville di Tonnuuwu, di SAILETTO (: Poche altre precedono il borgo

di LUZZARA posto sul fiume Cnos1‘ow, e ricco di oltre 1500 ahila11ti,luug0

il qual fiume continueremo il nostro cammino sino & Guastallu.

GUASTALLA (Guardislullmn, (: Vaslalla ), (: città di circa 0000 abitanti:  
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nella quale tcnnu‘u Concilio generale i Sommi Pontefici Urbana @ l’u-

squale, cnlr:unbi secondi, e 6110 avvolta nella fortuna o di Parma, 0 di

jìlantova, () di Cremona, cui saltuariamente appartenne, diventò in ultimo

signoria du\ln famiglia Taralli, che poi la vendette adon l"w‘rmzle Gan-

zaga, indi nel secolo scorso1 col cessare del dominio de’ Gonzaghi, venne

aggreana al ducato di Parma. Una ben documentata storia ne ha dettata

il dìlìgenlissimo P. Afl‘ò.

Passato facilissîmamente il Crostolo, che quind’innanzi ci rimarrà sulla

sinistra, e salutato dallo stesso lato la non molto distante piccola città di

Commu…, patria dell’insîgnc pittore Antonio Allegri, (: dell’illustre maestro

di cappella Bonj'azia Asiali, {)1‘8nd81‘81110 riposo in Reggio.

Di questa città, come anche di Aladena e degli altri luoghi, si cerchi

la descrizione nel \}iaggi0 seguente che sarà da .Milano a Bologna pas-

sando per Piacenza e Parma.

VIA GGIO XXXVII.

DA MILANO A BOLOGNA

per Piacenza.

Po;te Somma retro Posta 10 1/3

Da .Milano a Melegnano : 1f2 Parma (a) 1 ——

Lodi (a) x 1/4 S. Ilario ! —

Casal Pusterlengo x 1f2 Reggio ((l) l —

Piacenza (b) 2 — Rubbiera : —

Fiorenzuola 2 — [llaflena (c) 1 —-

BOl‘go S. Domino 1 —— La Samoggia [ !f2

Castel Guelfo 1 — Bologna (f) 1 1/2

Poste 10 1/4 Posto 18 1fî

A 1 b c r g h i.

(a) La Posta, Il Sala, 11 Gambara. (I;) S. DIarco, La Croce Bianca,.

Tre Ganasce. (c) La 1’05[a_, Il Gambara, Il Pavone. ((l) Ln Pasta, Il

Giglio. (e) Grande Albergo, S. Alara). (f) Albergo Reale,, Al Pnrigi, .M-

Trouve', Pensione Svizzera.

Quando saremo giunti per la via di Lodi alla posta di Codogno, come si

fece nel viaggio XXXV, pag. 198, in vece di progredire verso Pizzighetto-

ne, ci volgeremo a raggiungere il Po, che incontreremo dopo il borgo di

Fonmxo (dove i Francesi nel 1796 vnrcarono il fiume, venendo alle spalle
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dell’ este nemica), @ giunti ai villaggi di GU/mmrvxmuo, di S. Rocco e
della CA’ ROSSA , ov’è la dogana di confine, ivi sovra Ponte di barche,
diviso in due riprese, in pochissimo tempo all’opposla syonda si arriva _.

dondefquasi subito si è a

PIACENZA. Quando i Romani spinsero le vittorioso aquile verso l’alta
Italia tutta dui Galli occupata, e che alla repubblica loro dclìbcrm'ono di

incorporare lc conquistate provincie, due colonie sulle due rive del Po

stabilirono, l’una a Crenzann, l’altra a Piacenza, forlificundole e muuen—

dolo di quanto contribuir poteva a renderle antemurali (: custodi degli
ampliati loro confini da questo lato. Ciò fu nell’anno 550 di Roma. Co-
muni d’allora in poi divennero per esse così [@ glorie come i danni di
quella ammirabile potenza. Nella discesa di Annibale, e dopo la rolla che

i Bomani_fcbbcro sono Piacenza nel luogo, che tuttora chiamasî il Cam-

pre-Maro, voce forse corrotta da quella di Campo Alarm, che alcuni gli

attribuiscono l’anno 555, i Cartaginesi Ia saccheggiarono. Nella guerra tra
Vitellio ed Ottone avvenuta l’anno 70 dell’era nostra , Piacenza vide in‘
ccndiato il suo anfiteatro: Quassala Placenlia bellu, disse in proposito Si-
lio Italico. Un ostinato @ terribile assedio le pose Totila re de’ Goti «alle
guerre de’ Guelfi e de' Ghibellini si trovò preda delle fazioni al pari del
rimanente d’Italia. Gli Scotti, gli Arcelli, i Landi, gli Anguiu‘ialn, @
dopo essi (e sempre in Peggio) i Torriani (: i Visconti la sìgnoreggìarono.
Finalmente venne data in sovranità alla casa Farnese, il primo duca della
quale (Pier-Luigi) tî1‘auneggîaudola, cadde sotto il pugnale de’ congiurati,
@ fu giunto fuor di un balcone (che ancora si addita) del suo bel pa-
lazzo. Estinta la famìglia de’ Farnesi passò insieme a Parma in dominio
di un infante di Spagna, cui, malgme la vittoria luminosa dcin Austriaci
ottenuta nel 1746, rimase sinu all’invasione de’ Francesi nel 1796, al—
l’autorità de' quali ne fu soggetta sino alla cessazîon dell’impero. Per le
ultime diplomatiche transazioni Piacenza, sempre [mila al destino di Par-
ma, {'a parte degli Stati dell’arciduchcssa d’Austria Maria Luigia imperatrice.

Bella cd estesa città è PIACENZA, ma al par di Cremomz non popo-
lata in proporzione della grandezza; perocchè ciascuna d’esse, capace di
cculo mila abitanti, appena ne conta 50 mila o poco più, compresi i
sobborghi esterni. Tra le spaziose e non troppo regolari sue vie , quella
di S. Agostino, o sia del Comm c che anche si chiama strada Farnese ()
semplicemente Stradone, ha pochf’ altre che la pareggino, tanto per la lun-
ghezza ed ampiezza, che Pci magnifici palazzi, eretti (come più altri cdl-
fici in altre strade) sui disegni de’ più celebri architciti. Tra questi, ben—

chè soltanto compiuto da un lato , è il grandioso palazzo Farnese detto
anche la Cittadella, di cui fu getìala la prima pietra il giorno 9 di‘ di-
cembre dcl x558 supra disegno del Vignola. Sontuose chiese Sono quelle
del Duomo pci bellissimi freschi del Guercino () di Lodovico Carucci; 0
per due tele dcll’cgrcgio cav. Landi ultimamente defunto; di & Franca—
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sco per la mnestosu sua semplicità; della Matùmna della Campagna pol

” disegno , e pci dipinti del Soglia… e del Pordenone; di S. Giovanni in

canale per due gran quadri uno dcl Landi, l’aliro del Camuccim' ; di .S.

SLs'to P0P l’architettura, ed altre del pari adorno di insigni pilluxvc; in—

a tomo alle quali gìnvcrìu (‘rmsnllm'0 il bel libro del come proposta Carlo

’ Carasi intitolato: La pubbliche pitlurc di Piucenza, stampato nel 1780, o

meglio la Descrizione de’ monumenti e delle pitture di Piacenza, stampata !

in Parma dal Carmignani nel 18-28. Il palazzo Municipale, fabbricato sin

dal secolo XIII, queìlo della Citladellu, l’Ospitale (: il Teatro sono pure \

& fabbriche egregia. Due bellissime statue equestri colossali in bronzo di un ‘

pezzo intero di getto, su Piedeslalli di marmo vagamente ornati di putti

X e bassi rilievi parimenti in bronzo, sorgono sulla piazza maggiore (che è

, “ delle migliori d’Italia , e tutta lastricata in granito) , e rappresentano i 1

“ i duchi Alessandro e Rmznuccio Padre e figlio Farnesi , di gloriosa mcmo- U

ria. Sono esse opera di Francesco .Mouchi da Monlevm'clzi (I). ‘]

Una passeggiata fuori di porta S. Lazzaro è il bel collegio ‘Alberoni;

e un miglio fuori di S. Antonio è il magnifico nuovo ponte del fiume \

Trebbia, diviso in ventidue grandi archi.

Chiarissimi uomini Produsse mai sempre questa colla città, come rile-

vasi dalle sue storie. Noi rammenteremo tra i dotti il Cnrnazzano) il Do-

meniclzi, Lorenzo Valla, Ferrante Pallavicino, Pier MC Campi, Crisùjaro

Poggiali,fllelchiorre Gioja, cc.; e tra gli artisti il Pannini e G. B. Landi.

Fra le storie di Piacenza conviene prescegliere la recentissima dell’av-

vocato Anton Domenica Rossi, non per anco finita. Il ch. Poggiali ne

se con somma erudizione così la letteraria che la civile, il Campi
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‘ scrìs

l’ecclcsiaslica.

Il territorio Piacentino (oltre il Po che ne circonda una Parte) con-

tiene i fiumi Tmozw‘n, Tmamsm, NUM, ENZA (Nicia), Pucuo, Cumo, Cum-

VENNA, LARDA, STmONE, ZENO (: TAEG, (: più altri torrenti, come LURETA,

RIO, RAvAconm ONGINA, GRATABUOLO, VEZOLA, PAROLA, ec., procedenti lutti

dagli Apenninh che gli sorgono dalla parte meridionale, e nelle cui valli

il botanico e il cacciatore volentieri si interna.

ln una villa denn Mmmasso, posta alle falde di

nante col genovcsato, si disotterrò nel 1747 una lavo

‘ . lante ai fanciulli alimentariì di Trujsz Augu£lo in Italia,

’, ZVIuratori illuslr'o, dìchinrandola appartenere nlì'anlica repubblica dci Vel-

lejali. Le rovine poi della città di Velleja, che un vulcano o una valanga

‘ distrusse, non si trovarono che circa l’anno 1760. ]] chiaro architetto An-

‘ ' loliru' le ha dottamente illustrate (2) Non ricusa…) i forustieri di visìîàr‘

“
\
\

(l) vagnsi intorno ad esse la douìssima Storia zlclla Scultura Jul cav. Î.mpalxlu Cicog'naru, !. “|:

altissimo monto confi-

la di bronzo spet-

che il celebre

pag. 183. ec.

(2) Milano, 1819, in ful.
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quegli avanzi, comccl1è gli oggetti Più inte1cssanti cha ne furono Senvalì
venissero trasportati nel museo di Parma (1 ).

All’usci1‘ di Piacenzn incontrasi la via Emilia, così detta da Emilio Lc-
pido che la fece costruire poco dopo la metà del sesto secolo dalla fon-
dazione di Roma, la quale ci accompagnerà non solo 51110 11 Bologna,. ove
siamo diretti, ma anche (più tardi) sino a Rimini. I luoghi di S. LAZZA-
110, di BORGHETTO, sli PONTE-NURA, perchè vi si passa questo fiume, di CA-
DEO & dî FONTANABREDA rendono piacevole il cammino.

FIORENZUOLA (Fidentiola, probabilmente perché figlia della Fidenfia, che
troveremo più innanzi), posta sul fiume Lal'zla, (} una vecchia 1‘Gcca, la
cui maggior glo1'ia— è quella di aver dato i natali al celebre cardinale
Alberoni.

Alla sinistra del suo bel territorio si lrova un ampio @ popoloso tratto,
che chiamasi ancora lo STATO PALLAVXCINO, perchè la cospicua famiglia di
questo 1101110, ora in più rami divisa, ne fu lungo tempo signora. BUSSETO
(Bussetum), CORTE MAGG1O111; (Curia .Majal‘) (: SORAGNA ( Sonaten) ne sono

i luoghi p1inc1pali. Alla provincia @ diocesi di Cremona nppa1tenn0 que-

51° 111‘11101p310, uè fu da questa diviso che 11111.111110 16051n occasione che
P.1pa Clemente VIII istiluì il vescovado di Borgo S. Donnino. Principal
sede dei Pallav1cini era il castel di Bu5$ela, che Cuzlo V unpcradore alzò
al rango di città nel marzo del 1355 , avendovi allora alloggiato. E qui
11111'13 dieci anni dopo tennero abboccamenlo lo stesso Augusto personaggio
e il sommo pontefice Paolo III_. nella quale occasione molti principi, car-
dinali, generali ed altri distinlissimi personaggi intervennero. Pal1‘ia di

Uberto (: di Orlando Pallavicino, e d’altri insigni guerrieri di quella no-
bilissima stirpe, lo fu parimenti di parecchi dotti, tra i quali ricordianw

Benzardùz Cipsliari poeta latino del secolo XVI; Malte!) da Busseto gran
011111111111151a; l’insigue letterato P. Ireneo 4)7ò rapito non sono molli anni
alla terra; parecchi della nobil fauniglia Vitali, tuttora ivi fiorente, all’uu
de‘ quali (gran coltivatore de’begli studi, e da cui si aspetta la storia di
Busseto) dobbiamo il bel libro intitolato: Le pitture di Busseto: impresso
nella stamperia ducale di Parma. l’anno 1819.

Conn; MAG…ORE è amenissinm villa, tuttora posseduta dai Palltwicimf_,
discendenti dai rami principali di Cremona e di Parma, (: abitata da molti

altri Pallavicini, provenienti da linee cadette o spurie, ope1‘cosse da gravi
sciagure, (: quindi caduti a bassissima condizione. Di che nelle ville di
Lombardia si hanno altri esempi.

SORAGNA è un vecchio castello della famiglia Il[eli--Lu]1i dicCronmnm in
favore della quale venne dai duchi Farnesi eretto in p1i11cipalo.

(1) Sappiamo che un valoroso Parmigiano (il sig. Jacopo S11/1vi11111) Mem puslu 111.1110 ad un puun-z
tp1co wp… I’cllrjn. Ne siamo in nspctlutione gih 11.1 died anni. N1- lu avrebbe forsv dismlm il poco
pregio, che attualmente sembra farsi… Iulia della poesia?

«.-'e» .- — *in—.— ' '.f--, ...—..…  



  

   

  

   

 

  

       

   

 

  

  

 

  
  

  

  
  

  

    

   
  

  

   

   

   
  

  

     
  
   
   

"; Viscanti, degli Scaligeri, de’ Rossi di

224 … …un… A nochA van m.\canz.x.

Più in su è l’amor… castel di Gunn.m, così dai Ghibellini chîanmlo, che

lo edificarono, dove nel 1218 caldissima battaglia avvenne tra i Cremo-

nesi ed i Milanesi, :\ cui presero parte 1 Reggiani.
,

Gnossonwao, CASTEL S. Gxuv…\mvx, CASTELL,ARQUATO , BARD! , sono tutti ‘

lunghi, per lo più montuosi, mn notabili :: deliziosi, (: spesso "ammontati

nelle storie.

Ripìgììando il deviato cammino,

quale Silla distrusse l’esercito di Carbone, "

di BORGO S. Damme , che è la Fideniia de’ geografi antichi. Nabil ca-

stello fu anch’esso de’ Pallnvicini. Un ricco monastero vi era, detto di S. 1

- .
. \

Colomba, che Federico II fu costretto dì rovxnare. Conucne om molh be- ‘

gli edifici , e più di 5000 abitanti. Ha un’antica cattedrale , ed altri cdi-

fizj di buona architettura; ed è patria del celebre p. ub. Benedetta Bac—

chini. Il torrente Slimne le scorre da un lato.

Qui presso crcdonsi gli avanzi dell’antica Julia Crysopolis.

La successiva stazione è CASTEL GUELFO. I Guelfi lo innalzare…) per far

fronte ai Ghibellini che avevano eretto Gibello. Giace sulla riva sinistra

del Taro. Quindi passato il grandìnso ponte fatto costruire recentemente

sul Tara dalla regnante arciduchessa MAMA Lumm, tosto si arriva ::

PARMA , che tra le città, che si chiamano di secondo ordine , è di-

oli è sede sovrana, e ciò basta a farne presu-

potcr de’ Romani , che

“cella e di Fabio Leo—

calchcrcmo dapprima il terreno , sul %

Poi giungeremo alla piccola città %     
 

stintissima. Già da più see

more la bellezza. Fondata dagli Etrusci , Passò in

la dedusse… colonia nel consolato di Claudio .Ma!

nc. Caduto l’impero romano, andò, come il resto dell’alta Italia, soggetta

ai Barbari, (: dopo la pace di Costanza sì governò da sè. Ma Federico II

volle combatterla, Perchè guelfa e perciò sua nemica. Postale assedio l’anno :

1247, e tx‘ovataln resistente, innalzò a poca distanza una città, cui chiamò

Vitmria, quasi augurio di certa conquista. Mn rinforzati quei cittadiniida

grosso numero (11 alleati, e mossi dalla necessità di sciorsi dagli incomodì ,

di sì lungo assedio, assaltarono inopinatamente l’esercito di Federico, e si

10 …PPCI‘O; che appena potè egli con pochi cavan salvarsi , e la nuova

città distrussero, e muì i bagagìi e tesori ne presero. Ciò avvenne nel :

1248. Allura i cittadini si sottomisero al governo del Sommo Pontefice, ‘

pel quale tenevano. Ma le fazioni continuarono1 ond’è che poco dopo la

amente nelle mani dei Correggeschi, dei

Sun Secanrla, degli Estensi, de’ To-

relli, de’ Sanvitali, di un Terzi, degli Sforzeschì, de’Franccsì, degli Spa-l

dominio alla
gnuolî, (: finalmente di Papa Paolo IIIJ che ne cedette il

sua fnmìglia de’ Famesi, coll’e5linzionc della quale passò in un ramo dcllai

Casa regnante di Spagna, e in ultimo, per disposizione dcl Congresso di!

Vienna dcl 1815, ùclla impcrulricc MAMA. LUIGIA nrcìduchcssu' d’Austria,

e per tal modo duchessa di Parma, Piztcenza @ Guastalla. La più esulta

storia di Parma è quella del ch. p. Ireneo Affi!-

 

 

sxgnoria di Parma venue rapid
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Al medesimo scrittore dobbiamo parimente quella di lu… gli scrittori

Parmigiani, eccetto l‘epoca & noi più vìcina del secolo XVII[ e del cor.

rente, qlla quale crediamo applicarsi un degno contìnùatorc. Troppo lungo

sarebbe l’anuovcrarli. Noteremo però tra i principali il poela CnssiaJ Tad—

deo Ugoleto, Niccolò Bund, Francesco ZW. Grapaldo, Francesco Caz7;em.

no, Enea Vica, Pomponio Torelli, il cardinale Sforza Pallavicino, Villa-

ria Siri, il gesuita Niccolò Zucchi, scopritore del Telescopio di riflessio-

ne, l’astronomo Angela Cappelli sì lodato negli Atti degli Erndz'ti (li Lip-
sia, i Poeti conte Prasyera flitmam, Francesco Glu'rardelli, Aurelia Ber-

nierz} al). Biacca ed Angelo Mazza, gli oratori Adeodato Turchi vescovo,
e Uberto Giordani, i giureconsulli Guglielmo Aremondo, Giacomo d’Are-I

na, Paolo Polili, Andrea Bertiali, i medici Giuseppe Cerri (: .Mnrsilia Ven-
turi, e vari Sanvitali, @ diversi Ceruti, e Pietro Illartini, e l’ab Zam} e
parecchi altri, si trapassati che viventi, per opera de’ quali (checchè scritto
abbiano in contrario alcuni stranieri) fiorirono e fioriscon Pur sempre in
Parma i buoni studi, le amene lettere, le belle arti,ed ogni sorta di pro-

duzioni d’ingegno (:)

Celebre & Ptzr’ma per la sua Università, per l’Accademia delle Belle Al'=
li, pel [Vluseo di Antichità, per la Biblioteca Ducale, in cui si ammirano
i preziosi codici ebraici raccolti dal duttissimo cd instancabile cav. nl).

De-Rossi, e la serie completa delle splendide edizioni del celebre Badu—
ni; pel ducale Palazzo del Giardino, ove si vedono mohe pitture a fre-

sco di Agostino Carucci, del Baglioni e del Cigrzani ; Pci dipinti del Cor-
reggio esistenti nel soppresso convento di S. Paolo; pel Collegio ducale
di S. Catterina. 11 Teatro Farnesisz è uno de’ più belli & grandiosi cdi-
fizj che il tempo ci abbia conservato (a). Ranuccio Î lo fe’ costruire
nel 1618 sopra disegno dell’architetto Gio. B. Aleotti d’Al‘gcula, @ venne
aperto nel 1619. Per la di lui conservazione la magnificenza di MARIA LUI—
GIA ha assegnato un’annua somma. A L… pure è dovuta l’erezione della
Galleria contenente le Opere appartenenti all’Accademia delle Belle Arti.
Sorge in fondo alla medesima uu’Erma colossale, ritratlo di quella AUGU-
STA e làvoro dell’immortale Canova. Sulla porta d’ingresso di essa Acca-
demia sta incastonata nel muro una lunel!a segala da una parete del sop-
presso convento dei Cappuccini , sulla quale è dipinta una Madonna di

(I) Le opere dcll‘iufaticulxile P. A[fò da Busseto ud illustrazione di Parma suna: I.° Zecca ::
Blunt:: Parngimw. 2." Storia dalla città di l’arma. 3.“ Saggio sulla Tipogr'rjia Parmense. 4." Ma“-

’"°""” 'IL’S'IÌ Scrittori u Letterati antigianì. 5.” Vitn (Ii Pier Luigt Farnese. 6." Scrvilol'e di Piu…
:a. 7.° Rngimmmcnlo sopra una stanza, cc., e varie altre che mann direttamente ne Italiano.

(2) Nfìi aduperammo in questo periodo le parole stesse che scrisse l'illustre conte ]«bh-Izino 50,115”
nulle nole al suo gnnlil pncmelm inlilolalo: Un bel giorno, stampnto ddl Bellum“ in Milano nel 1827.
in (01. , seconda cdizmne. Non lo seguiremo peri) dislesamenle, per non aìluugarci. M.. chi ama una
v.\ull.u descrizione del Traina Farnusiana, qual è attualmente, la legga ivi alla nota n.“ la. a maglia
nulla della operetta "hc nc scrisse PMI!» Dannii, stampata nel 1817 . in 4-"
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mano diAgostino Curacci. Benchè poco numerosa sia questa galleria, P““

possiede alcuni capì lavorî, particolarmente della scuola Parmigiana, di sommo

pregio. Noi citeremo soltanto il San Girolamo, quadro di straordinaria

bellezza, e la flfadonna della Scudella, ambidue dipinti da Antonio Allc-

grì detto il Correggio. Questi quadri vennero trasportati, come molti altri

Capi lavori, al Principiar del secolo a Parigi, e fu somma ventura l’averli

ricuperati. Della Aladomuz della Scodella il celebre cav. Toschi ne eseguì

per commissione dei signori Arturia eFantm'ne di Mannheim un’assai bella

mmsmne.

Ma rispetto alle pitture di Parma, chi non sa che tra parecchie di gran

merito vi abbondano quelle di Antania Allegri dello il Correggio, e di

Francesco ]Plazzuola detto il Parmigianino? Delle prime si ha una descri-

zione fatta dal celebre Gherardo de Rossi nel 1796, e souluosamenlc ri-

stampata dal Bodoni nel 1800 in fo]. , con tavole egregiamente incise, (:

col titolo: Pitture di Antonia Allegri, ec. Servirà di guida a tutte celeste

ricchezze pittoriche il libretto dell’Af/ò, per ciò appunto intitolalo Ser-

vitore di Piazza, che sebbene Pubblicato nel 1796, offre pochissime cose

da correggersi; e servirà per queste l’aureo libretto dcll’attunl Biblioteca-

rio ducale signor Angelo Pezzana, impresso nella Stamperia ducale l’anno

1819 (edizione seconda) col titolo di Lettera circa le case delle dal sig.

A. L. 1M’illin intorno la città di Parma (I). Ma l’Accademia stessa delle

Belle Arti con ottimo avvedimento va facendo Pubblicare con eleganza

di tipi e con finezza (l’intain le insigni opere da lei possedute, col li-

tolo: Fiore della Galleria Parmense.

Alla stessa AUGUSTA SOVRANA deve la città di Parma il. suo nuovo Tem

tm, edifizio bellissimo dell’architetto Niccala Bettoli. Questo pure è sinto

descritto da G. B. Niccolosi e rapprexeniato cun tavole intagliate nello stu-

dio di Paola Toschi lo scorso anno 1829, in edizione splendidissima.

E il ]Wuseo Antiquario, da ESSA parimentc accresciuto e protetto, è un

monumento degnissimo di osservazione ('l).

Belli pur sono parecchi tempi, e segnatamente il Duomo,. la cupola del

quale è dipinta a fresco dal Correggio, e nel quale degni sono di rive-

renza i cenotafj del Petrarca, che ne fu arcidiacono, del vescovo Turchi,

del tipografo Bodoni e di Angelo ]lluzza, morti: il Turchi nel 1805,1’a1-

tro nel 1815, e l’ultimo nel 1817; il Battistero, edificio ottagono, del-

l'anno 1169, tutto di marmi veronesi e ricco di preziose colonne; S.

Giovanni Evnngelista, dove si ammirano i primi slanci dell’angelico pen-

nello di Correggio, e le pitture & fresco dcl H[uzzuola; S.Antonio abate,-

(1) Egli è pure autore dell'erudìlo libro di Ginnlu o corvw:ianf «! Saggio di ll[emoric su !n Tipo-

grqfia Parmense del secolo XV di‘! padre Inmua Aff‘à. Parma 1827, in 4.

(2) Nnn ci dilunghcremn a par1m'nv, potendo venirne informa… dalla assin dona Guida dr] Forf-

.stiel'e aI ducale. Museo d’Antio/zilà di Parma , da d. sz'rnu DE LAMA prgfi;ltn [IUI mczlusima, tom-

pilnta nul1821. Parma. Curmigmwi. 152’4. in 8."
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ricca di statue e di pitture, la Madama; degli Angeli fondata da Ottavia

Farnese; l’Annunzz'ata, la Trinità Vecchia e la llladomm della Slcccnta,
prezioso deposito di opere spettanti alle Belle Arti.

De’ palazzi, oltre il Ducale, quello della Comune e quel del Governo,
passano distinti il palazzo Farnese detto la Pilotta, il Palazzo Pallavicini,il
Pettarelli ed il Poldi (x). Nè lasciar Parma si dovrà senza avere visitato 10
studio d’incisione del sig. cav. Paola Toschì,le di cui stampe rappresentanti
l’Ingresso d’Em'z'00 IVM): Parigi e lo Spasimo di Sicilia gli procacciarono
ben meritata fama europea.

Il fiume o torrènte PARMA scorre quasi nel mezzo della città, dalla
quale ha preso il nome, ed ha vari ponti che l’una parte all’altra con—
gxungono.

Il territorio Parmigiano merita eziantlio l’attenzione del viaggiatore sì
per la sua fertilità, come per le belle situazioni dei luoghi, e per loro
fama storica. Lo lane delle greggie parmensi vennero celebrate anche da
[Warmiale :

Veller'ibuy primi; Apulia, Parma xecundis
Nobilis . . . . .

Nella valle tra il Tara ela Parma si trovano le vigne piantate nella guisa
descritta da Virgilio. Vi sono importanti saline , sorgenti d’acque minera-
li, pozzi di petrolio, miniere di rame e di ferro, cristalli, ec. Ma scorda-

mnne i più nobili sili.

Cononxo ( Colurnum () Caput Lumi dal torrente LURNO, che ivi sbocca
nel fiume Parma). È grosso borgo sulla riva destra del Po, con palazzo

ducale e bellissimi giardini. Anche di esso il dotto Affi) impresse nel
1784 le ]llemort'e Storiche.

SALA, parimente antica villeggiatura ducale, posta sul torrente BAGANZA,
è borgo in fcrtilissimo territorio.

BERCETO (Barcetum), BORGO TARO (: COMPXANO, per tacer di più altri,

sono borghi principali del territorio, popolosi, ferlili, Per quanto esserlo

puonno i dorsi sassosi dell’Apenm'na. In mezzo a queste alle rocce edi-
ficò Liutpranle re de’Longobardi il monastero di Berceto, ora soppresso.

La slazione prima, che all’uscir di Parma per ire & Modena si raggiun-

ge, è il villaggio di S. ILARIO, altrevolte S. Eulalia, e ivi finisce 10 Stato

di Parma. Un nuovo ponte sull’E/zza () Lenza (Nicia) divide i due da-
mini. Il villaggio contiene più di 1400 abitanti.

Proseguendo la via Emilim incontrnsi la Villella chiamata DUCHESSA, poi

quella di MASONE, che ha circa 500 abitanti, lasciando CAMPEGINE (Cam-

(1) Su lutti gli oggetti sin qui più tosto accennati che descritti, giovan“; consultare la Nuova de.rcri-

:-ioua dalla città (Il Parmn, compilata tlnl profis:. PAOLO D…wrn, ec. Puru… 1824 . in 8.“  
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pegium) & sinistra, e MONTECCIILO (Monticulus) a diritta , borgo di oltre

2000 abitanti il primo, e celebre per le sue copiose fontane, ricco l’altro

dì più di 5500 abitanti, comprcsìi casolari annessivi,eslato già posseduto

da due insigni guerrieri de’bassi lampi, il conte Alberico Barbinle (: Sforza

Aitendola, e patria del chiaro botanico Jacopo ZIlIIUIIÌ.

Più innanzi trovasi CELLA,VÌUaggiO di 1100 abitanti, che fuflella badia

di Nonantola, poi del vescovo di Reggio, poi della Hob. famiglia de’ Fo-

gliani; di 131 a cinque miglia si varca sopra comodo ponte il fiume Cro-

stolo, (: si enlra in città.

Antica città è REGGIO , dovendo o la sua origine 0 il suo ingrandi—

mento al console ZFI. Emilio Lepido , che l’anno di Roma 566 costruir

fece la bolla via per ciò deila Emilia che} da Piacenza conduce a Rimini;

quindi i Latini la chiamano Regium Lepidi. Seguì la sorle di tutto il re-

stante di questa parte d’Italia, e fu essa pure compresa nella pace di

Costanza. Le fazioni pavimento la lacerarono; perduta quindi l’effimera sua

libertà, divenne dominio degli Estensi, de’ Correggeschi, de’ Fogliani, de’

Gan:aglzi, de’ Visconti; di Otlane Terzi, poi di nuovo degli Estensi, ai

quali (salvo alcuni periodi di occupazione straniera) è rimasta. il suo tem-

pio della ]lladonzm della Glziaja è magnifico per architettura e per orna-

menti. Ricca di sculture & la cattedrale. Bello è il suo teatro, del quale

da qualche tempo si vanno pubblicafldo gli Annali, e belle le strade. Pro-

verbialmenle è detta Reggio gentile. E città capitale del suo ducato; cou-

tiene sedici mila abitanti, ed è patria di Ludovico Ariosla, di Guido Pan-

ciroli, del card. Toschi, dello scultore Prospero Clemente) de’ conti Ago-

stino e Gia. Paradisi, dell’ali). Saland/‘iJ dì Gianzbattlsln. Venturi, di Luigi

Lamberti, (: di altri nobili ingegni, () registrati diligentemente nella Bi-

blioteca Mbdonese dell’ah. Tiraboschi, () poc’anzi rapiti agli stud] che essi

illustrarono.

Il ducato di Reggio fu alt1‘evollc Più esteso, occupando gran parte del

.Mantavana @ del Calpigiana: om è lungo circa sessanta miglia, e largo

circa trenta. Lo bagnano il Po} TEMA, il Succnm, il Dono, il Cnosrox…o ,

il TRESXNARO, il RODANO, il Qummsuuo, il MUDOLENA, l’OZOLA ed il TASSO-

m:, tutti fiumi e torrenti in esso derivati dalle Alpi,1mrtc delle quali sino

a lui si estendono, e dagli Apennini, che lo dominano da tre lati. Que—

sti principalmente è bello scorrere , tanto Pei naturalisti che Pei pittori.

Noi ci limiteremo :\ notare que’ luoghi sì di Pianura che di montagna)

la memoria de’ quali è resa chiara dalle scritture.

BRESCELLO (Brixillmn) giace sulla destra del Po, ed era città il—

lustre sin dai primi anni del romano impero, di cui fu colonia. Iviaccam—

pava l’ imperadore Ottone, mentre contendeva il trono a Vitellio, ed i\'i

sì uccise udendo la sua sconfitta. 1 Longobardi e gli Etruschi di Ravenna

50 ne cnnlvaslaron più tardi la signoria, e Brescello finì Per esser la vit-

tima di quelle rivalità. Il suo vescovado fu incorporato a quel di Parma;
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questo ne cedette il possesso ai monaci, che anch’essi ebbero a Ccdorlo
a Sigj'r‘cdo conte di Lucca, dal quale Passò agli antenati della celebre
contessa Zl[atilflc, che lo affidò alla protezione pontificia. Venne quindi in
polex'e de’ Parmigiani, Pescia de’ Cremonesi_. pai degli Scaligeri, de’ Cor.
mggesc/ti, de’ Visconti, de’ Terzi, de’ Vcnezimu} e in ultimo degli Esten—
si. Le guerre de’ due secoli scorsi ne fecero una piazza d’armi, che venne
spianata nel 1704. Molte antiche iscrizioni vi si trovarono, che il Zi[ur -
tori e il Gmlero hanno pubblicale, @ gran copia di monete consola—
ri. Brescello [: Patria di [ilario Nizzolio gran latini$ta, che già rammen-
tammo , parlando di Pantevicn. L’Arisi nella Cremona literata ne ricorda
altri scrilxori , considerandoli quai cremonesi, perchè appartenne gran
tempo alla diocesi di Cremona. Ora è un borgo di poco più di 2000
abitanti.

CORREGGIO (Corr‘igium), città di 5000 abitanti, capitale del princi—
pato che ne porta il nome, celebre pe’ signori che gran tempo il domi-
narono, ira cui primeggiano Giberto, Azzo, Niccolò, il card. Girnlamo, del
quale fu segretario Rinnlda Consi pur di Correggio , e un altro Gibcrlo,
che ebbe in moglie la insigne poetessa Veronica Gambara,la quale accolse
due volte in propria casa con reale splendidczza l’imperadore Carlo V.
Gli uomini Più illustri -di questo luogo veggonsi registrati nella Biblioteca
flfodenese del Tiraboschi ; ma basta il nome del gran pittore Antonio Al-
legri, per ciò detto il Correggio, a darin fama immortale.

BISMANTOVA, borgo di 1500 abitanti, creduto da alcuni il Suismontiumdì
Tito Livio. Vi fu ne’ tempi di mezzo un ben munito castello; ora non
vi ha che il nudo sterminato sasso sul quale ergevasì, e che è più alto
d’ogni circostante montagna. Dante pure lo rammenlò nella IV cantica
dol Purgatorio :

]!!ontaxi su Bis'mantova in cacume
Con esso [ piè; ma qui convien ch’uom voli.

CANOSSA, ora pìcciola villa di 500 abitanti, e un tempo celebre ca-
stello di ragione degli antenati della contessa ]V[aiilde. In esso Attone di-
fese più di tre anni la regina Adelaide, vedova dell’imperadore Lottario
11, dall’assedio postovi da Berengario; e chiamato in soccorso il re di Gel“-
manìa Ottone, questi la prese in moglie, e così trasportò il regno d’Italia
nella sua casa… In Canossa accolse Matilde Pimp. Enrico IV e il papa
Gregorio VII,. sperando riconciliarli. Dopo la morte di lei ne venne: C0"
altri quattro castelli, investita la famiglia de’ Canossi. Ultimamente fu data
in feudo, con titolo di contea, alla famiglla Valentini di Z|Îadena.

CARPINET1 è altro castello di quella illustre contessa, di cui si hanno
molti diplomi ivi segnali. Fa 140 abilanti. Vi si trovano fonti di acqua
marziale pvrf‘clla.  
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NOVELLARA, lerra cospicua di quasi 400 abilamî, slam contea di un

ramo della cnsn Gonzaga, di cui rimane tuttora il palazzo.

QUARA, Villella posta nel monto; con 160 abitanti. Qui sono le terme

celebratissimc un tempo per tutta {talia sotto il nome di Balneum aqua-

Il cardinal Cortese di illustre memoria le ha celebrate. Ora nessun

a giudizio de’ fisici, non siasi illnnguidita.

resa famosa per aver appartenuto al ce-

lebre conte ]Watlea M. Bajurda. Fu prima dei Fogliani, poi de’ Bojardi,

poi de’ Tieni, poi de’Bcntìuoglio, che la cedettero al duca Francesco 1.

Qui fu ricevuto a splendido ospizio il Petrarca ; quì vìlleggìarono diversi

Principi; quì nacque il gran naturalista .S']mllztnzani. Nelle vicinanze; lungo il

Tmsinaro, sono sassi di manganese, agale, molte produzioni marine. Ne’

contorni si trovano cave di zolfo, e fonti d’acque amare e salse.

GUALTXERI, villa posta in pianura, con 1500 abitanti, fu anch’essa nel

medio evo sìgnoreggiata da più padroni. L’ampiezza c la vaga riquadra-

tura della piazza (per valermi delle altrui Parole),ì tempi 0 gli edifici

ornati e ben disposti, rendono bella questa terra, che è anche ferìilissima.

La valle tra Gualtieri e Castelnuovo (om valle di OLEDA) chiamossi un

tempo Vallis putrida.

Ma si Prc-scgua l’interrotto cammino.

All’uscir dì Reggio sulla via Postale incontrasì S. wauzm, dove l’Aria-

sto nella casa de’ Malsguzzi amava di andare a diporto (x); dopo di esso

è la villa di GAVASSETL) che ha 440 abitanti. Due torrenlellì, che indi

vengono, non ritarda…) la strada.

I{nmnum, dove si cambiano i cavalli,

tanti. Egli è posto sul fiume SECCHIA (il Gabellus di Plinio ) Fu gran

tempo de’ Bajarrli, ma Nicolò d’Este il cambiò col feudo di Scandiano.

Qui nel 1409 finì miseramente i suoi giorni il tiranucllo Ollone Terzi,

dì odiosa memoria; e qui ha termine la provincia di Reggio} e comincia

quella di .Madena.

MARZAGLIA è la terra che prim

Modenesi nel 1200. Vi scorre nel mezzo un e

dal fiume Secchia. Conta 750 abitanti.

MODENA (J[utina ), città capitale del suo ducato e sede del Sovrano. \

Giace sulla destra del Secchia (: sulla sinistra del PANARO (lo Sculle/zntz ‘

di Strabone (: di Plinio (‘l) ). Sono circa 25000 i suoi abitanti. La ebbero

 

rium.

le cura, benchè la virtù loro,

SCANDIANO, terra con castello1

è un castello che ha 2000 abi-

a si trova. Fu già castello fubbrìcato du’

anale che riceve l’acqua

(1) Nella sua Satira diretta a Sigismnnzla Muleguzzo ne ha fatto grata menzioni»:

I] [uo 11Imu‘izifln sempre vaghcggz'o ,

La Imlla slan:n , c’! Rarlnna vicino

Dell.: 1“Ijmli aman umbraso svggia.

Dalla fonte sino :dle radici del mnnlu L- ancora

(2) Nasce negli Apermini in Provincia del FPignano.

all'ouavn seculo in qua.
dono Sco/tunnn ; di qui sino al Po si chiama Paurer d
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dapprima i Toscani, poscia i Galli Bai, dic sdcgnati (lella soverchia am-
Pliazione delle armi romane, in tempo de’ movimenti d’Annibale, colle-
garonsi agli Insubri, e fecero fronte ai Triumviri , venuti ad asscgnnr le
campagne alle colonie di Cremona e di Piacenza. Questi però sorpresgro
Modem: e vi si 1'iuforzarono. I Galli vi posero l’assedio, ma venne il Pre.
tor Alanlio a cacciarli. L’anno 567 di Roma fu essa pure dedotta colonia.
Le lunghe guerre de’ Romani contro i Liguri vennero per 10 più com—
battute in questi contorni. Nelle successive guerre civili Pompeo vi scon-
fisse lll!!!"ch Bruto partigiano di Lepido; cinque anni dopo Spartano vi
fugò le truppe di C. Cassio. Nel 709 Marc’Antonio vi assediò Bruto_,
ma fu poi vinto nell’aprile del 710 dai sopraggiunti consoli Irzio e Pansa,
i quali però vi pcrdcttero la vita. A quell’epoca", splendida e forte città
era lì[adcna. Nel quarto secolo ]lfassenz-ia la occupò , ma Costantino la
riebbeu Gli otto seguenti secoli furono a tutta Italia fuucsli, e quindi an-
che a Modena. Dal seco] nono al duodccîmo sì slabi]ironn i conti, che
esercitarono grande autorità, e filadana conosce tra questi un Supra, uu
Uspaldo ed un Anterama nel secolo nono, un Sigi redo, un Anzola, un
Azzo Adalberto, ed un Tedaldo suo figlio nel decimo; nell’undecimo l’im—
peradore Corrado diede ad Ingsz vescovo di filodena il titolo e l’auto-
rità di Conte. Nel duodecîmo la celebre ZlIalildc em contessa di lìfadena,
di [”…-do…, di Parma e di Fen‘ztra; @ dopo la morte di lei , avvenuta
l’anno 1115, non ebbe filaticna altri conti, ma ad esempio delle altre città
si rese indipendente, e spedì il suo rappresentante a Costanza, dove si
stabilirono e si riconobbero tutte quelle debnli repubblichelle d’Italia che
poi si rovinarono a vicenda. Vennero i Gue]/i @ i Ghibellini, che in illo-
demz chizmmronsi gli Agioni cd i GrasaM, e quindi vennero nuove cala-
mità. Obizz.o Il d’Este finalmente ne fu proclamato signore sul finire del
1288. Da Este, di cui teneva il dominio, Prese questa cospicua prosapìa
il cognome, ma Alemanna cm la sua origine. Le fazioni continuarono, (:
Passerina da Bonacassa signor di Mnniova dominò pure in Modena. Dopo
lui ]Wanjìedo Pio ne ebbe il possesso; ma nel 1556 111 cedette ad Obizw
III. Lunga e gloriosa è la storia dei diciotto successori di lui nel domi-
nio di 1110116!an e troppo conosciuta. Ercole III ne fu l’ultimo,- C fors’anche
il Più magnanimo. L’augusta e degna sua figlia [Varia Bcalz‘ice, di vene-
rata memoria presso quanti la conobbero, ne trasmise la sovranità al di
Ici primogenito avuto dal serenissima arciduca Ferdinando d’Austria go-
vernator di Zililano. Col cessare del regno d’Italia, cui tutto 10 slalo di
]llorlenrz apparteneva, Francesco IV arciduca d’Austria andò 211 possesso
dell’avila e materna eredità nel 1815.
Non troppo bella era Modena un tempo, comechè di nmgnifici cdifizj

adorua. Celebre è un sonetto, di cui rimase sempre incerto l’autore; in ‘“
Ici biasimo, che incomincia:

Pontici qj7iunicntz c stma'c 5t1'vtth  
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Ma eìla andò sempre e va turtavm abbullendnsi. Bimarchcvoli sono la

vecchia sun Cattedrale (x); l’annessavi torre, detta la Ghirlandina, alta

164 braccia, e tutto… custode della famosa Secchia di legno, cagione di

una guerra che produsse un nuovo genere d’cp0peja inventato dal felice

ingegno del Tassoni; leichicse di S. Domenica, del Carmine, di 5. Carlo,

di S. Virwenzo, di S. Agostino, om S. Dluria Pomposa, della B. V… del

Vota , di S. Bartolomeo, di S. Pietro, in alcuna delle quali, e singolar-

mente in quest’uhium, si vedono pìttnre e statue eccellenti; il palazzo

Ducale, disegnato dall’architetto Bartolomeo Avanzi romano, ha pochi

uguali in Europa, ma massimamente che l’altual Sovrano lo ha in molle

parti compiuto; la ducnl Biblioteca in esso contenuta, ricca di forse 100,000

volumi e di gran copia di manoscritti preziofii, 0 per ]a loro antichità,

o per le stupende miniature di cui vanno adornì, () per le classiche opere

che contengono, (: celebra Pei DIurrltori, Zaccaria, Til‘uboSc/u', ed altri

chiari uomini che ne furono dcposilarj; il Gubinetto Numisnudico , che

contiene più di 26 mila medaglie, fra cui la serie delle greche è prezio-

sissima ; l’Osservatorio astronomico fornito ‘de’ più opportuni (: migliori

îstrumcuti di Amici , di Reichenbach e dì Fraunhofer,- il palazzo ,Munici-

pale, e la sala del Consiglio; il grandioso Ospedale e l’Alberga delle Arti.

Ne’ quali luoghi tutti o l’una o l’altra delle arti belle spettanti al disegno,

() anche più d’una, si ammirano. Gli amatori della epigrafia (: degli anti-

chi monumenti vadano alla casa della Carità, sotto i cui spaziosi Portici

ha il regnante Sovrano fano raccogliere (: disporre le lapidi ed i sarco-

fagi, & var] frammenti di marmi romani sparsi per la provincia, che un

dotto religioso ha testè con molla erudizione illustrato (2); rechinsi poscia

(ohre il già menzionato Museo N1um'snmtica) all’Archivio della Calledmle,

che conserva (Ìîplnmì (: documenti di altissimo Pregio, cominciando da

alcuni di Curla Alagno _: e contiene una piccola collezione di codici latini

ed italiani, ma quasi tutti di gran rarità, de’ quali ha pubblicato una de-

(1) La lìnlxhri<-a dcl Dimmu, esteriormente intonacata di marmo, ?: magnifica, massimamente riferen-

doìu ;\\ iìu'u'u dcl secolo Xl e al principio dcl X“, in cui venne eretta;

sua architettura, la quale non presenta tune quulìe bizzarrie che poscia lanLo dislinseru il genere gotico,

cioè nell’aver tu… @“ urchi di farma semicircolare c non

Tuvt/wsuhi opinù che in occasione

ma ciò non pare pos—

e degna di cn:15id0mzionu le la

Se ne scosl.x anzi in un caruLlcre principale,

delle tre navi. Il chiarissimo

di qualche re=lauruzìone quei primi archi simu stati riduui alla forma moderna;

indubbiamente di epoca poslf‘riorc ),

'e nun vi ]… finestra ( Bc('ell0 una sola verso la punta,

non uno de' moltissimi arche… esteriori, non uno di que… interni, che non

be ]a variazione sia avvenuta più tardi nrg“ archi dvllu

levare che In vùlla

a Sestu acum, tranne quelli de\Ì-t vòlln,

nibile, giacch

non una dello sci [\(n‘lc ,

siu >cmir’intulurc; :: si deve piuuuslo dire ('

vùlta delle tre nuvi, perchè, dietro osservazioni fatte in proposito , si ‘e potuto ri

medesima venne formata dopo flÌrun [::nllm, esscudu dupprinm la chiesa coperta a travatura, al puro di ‘

:: mlcsta antica confurmnziune è ancora Patente

altre much delle più antiche, le quali l'hanno tuttora, \

a chi sale sul Letto.

(2) DÌLILÌKHYAZÌUIXG d?glizllllichi marmi nlo«lunr.yi, colle notizie

dmn 1828. in S.“; b un lurcgevolc h‘uxn di D, Culasmza .mela

dcllu Medaglie.

di Meduna al lmrpo dz" Romani. Illo—

ni , uttudî ylcfetlu del dncul Museu
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5crìzionc il P. Zaccaria. Rinomatissîmo pure è l’Archivio segreta Durale,

…… (lc’Più rispettabili che sì conoscano iu “alia, (: che sonuniuistrò al

gran JI…‘ai0ri molte pcregriue notizie onde illustrare i costumi e le slo.

ric de’ secoli bassi, non che l’antichità @ lo“ splendore della prosapia

Esterne. Notahìlc parimentc è l’Arnzer‘z'a, collocata nella Cittadella, per una

gran serie di fucili, le cui varie forme dimostrano l’andanmulo cd i pro-

grcssi di tal genere d’armi. Avvi anche una importante raccolta di lavori

:\ cesello, per 10 più attinenti alle medesime armi.

Un singolare fenomeno trovano i naluralisti ad esaminare iu ]filozlcna,

intorno al quale già esercitarono gli studi loro un Vallisnicri, un Rama:—

zini, il Tiraboschi ed altri ; e sono le Fontane. « Chiunque voglia entro

« la sua casa un fonte vivo, che scorm sopra terra, il può facilmente avere

« tasto che scavi un pozzo alla profondità di 60 piedi. Quivi dopo a\‘cx‘

6: incontrato il piano dell’antica città circa sei braccia più basso del pre—

« sente, dopo aver Passati vari sedimenti vallivi @ deposizioni di fiume,

:.» trovasi finalmente uno strato consistente di terra argillosa della gros—

«: sezza di cinque piedi. Apresi in questo strato un pertugio con una tri-

“ vc]la, @ ben tosto vedesi sgorgar con empito l’acqua, che riempiendo

:: il pozzo ribocca (: scorre sulla superficie del terreno, fonnando una

« fonte perenne d’acqua ottima e pura ». Hu voluto adoperar le parole

di un egregio scrittore, scritte già nel 1788, ma pubblicate soli……) nel

1’9 (1), non solo per la singolarità del fenomeno, ma sì pure per quella

del lavoro che esso richiede, cioè della trivellazionc del lcrrcno, sì vec-

chia fra noi, e di che in alcunè parli d’Europa si menu ora remore)

come se i pozzi ar*[csii fossero inventati adesso.

Noi più volte, spinti Probabilmenle dn.qucl nazionale orgoglio di che

gli stranieri con qualche ragione ci accusano, ma del quale non ci spo-

glîcrcmo gîmnmni, sì perchè fondato sopra solìdìssimc basi, e sì per far

fronte allcmìlle ingiurie dcgli stranieri medesimi, cui duole aspramente che

la ragione di quell'orgoglio sia Così giusta, com'è; noi diccunnu più valle,

in occasione di alcune invenzioni () scoperte nelle arti 0 nolle scienze,

che tali scoperto od invenzioni sono già da gran tempo non solo nole in

Ìmlin, mn sì pure dall’Italia insegnate; comcchò dipoi sieno rimaste 0

'n/‘tcsiani . sia a lrivellazìonc ,

 

Imscurntc (: dimenticate fm noi. [ lm:- "

sia & Percussinnc, vanno riposti in questo numero. Bene accordiamo C]!C

i progressi che la Fisica (: ln \’I°ccnnicn sono ì(efncendo da quarant'anni

;“ ‘l“"u P“550110, anzi debbono uvcr migliorato di gran lunga le invenzioni

(l) (…'n:wglvrfla (lui Iw'l‘z'lnri .Ii Jfodz’nn, Rvggio, czlog‘.’i allri Sluligift Il]7]ml' ‘ncu/i nl'/n Cn.m :l'IT—‘lu.

(OW/n/uht :la Lmlmim Rim-i l’mmn 1788, Jljb,1,v;… ( ‘ÎS‘Ì) , in S,“ in rnlunnu, Qu:\nln survlnlve uhlc

che ogni prminvia nvrwse il suo sziunux-in Cumgrulì… ! Q…‘W‘ (… I\T“\luncgp Lx …—…-lloutc , q…rÌ di

l\ pruvincia[:‘cryunw Jul sig. Jlnimm- «In l’aula ln L- xh:l Pari, Ne …no.» nn… (…hai unu inmlihu (…
,] I\'Ì['ll ,di (':-umana. E cm…: di r|ucsli duc ri fu pcrmvsso vulnni, msi ('i |… ;.;iouln L\ Cm-ng1'Ig/"3' "‘ .

riqm(m .: qu……[n vi pm‘vu o…vorlnlm di avvertire sin qui, (11 .mv—hr yiù inmnzi iulmun .|“c lvl‘mìul'lt‘

«li lluzlrmz, Ruggio. Cz!er .‘JinmJo/aJ cc.
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originalmente italiane, ma l’unor nazionale esìgc che celeste origini non

sieno dimenticate. Di questo singolare fenomeno de’ pozzi arlesiiJ che

ha csorcilalo ln Penna di parecchi illustri naturalisti, @ che ognuno

può facilmente verificare sul luogo, basterà l’aver fatto i cenni surrif'erili.

Ma rispetto alla dottrina da cui naluralmcnle è derivato, perchè non ri-

corderemo noi la chiocciola del dott. Giuseppe Ceredi, medico (: matema-

tico piacentino, di cui Tomaso Bzavio ha pur voluto rammentare il mc-

rilo? Leggasi la di lui opera stampata in Parma dal Viotti nel 1567 col

titolo: Tre discorsi del dott. Giuseppe Cel'edi... sopra il modo di alzar

acque da’ luoghi bassi) per mincquar‘ terreni, per levar l’acque sorgenti e

piovane dalle campagne; cc. Essa contiene molte manich di invenzioni,

secondo i terroni sui quali bassi :\ operare, e secondo il bisogno di ar-

ricchirli o di impoverirli di acque. Noi Pertanto, senza istituire per ora

veruu cnnl'mnto tra le trivellazioni () percussioni attuali, e le opere pra-

tìcute in ;llodena, o quelle insegnate dal Ceredi, ci limitiamo :\ scriverne

queste poche linee, acciò dagli stranieri non ci venga defraudala almeno

la magra gloria di siffatta scoperte.

Vari stabilimenti di beneficenza (: d’istruzione csìstono in Alodenn. Di

questi ricorderemo l’università, i gabinetti fisico, chimico e di storia un-

turale , l’orto lmlnnico, i licei, le scuole, le accademie, i collegi, ec.

Le strade di ]lIodcna sono per la maggior Parte ampie, ornato di por-

tici e di bei pnlngi, (: casamcmi assai puliti. Vasti e ameni pur ne sono

i passeggi , cui servono il Giardino ducale reso giornalmente pubblico nelle

ore più comode, e il giro delle mura, compiuto da poco in qua. Assai

vantaggiosa al commercio è la comunicazione coll’fldriatico, ottenuta con

un canale artificiale che da [lIndcna conduce al Panaro , e da questo al

Po, L’industria vi è molto attiva, essendovi fabbriche di panni, di \‘L‘li

crespi, di velluti, di damaschi: (: di Più allre stoffe. I suoi grani, i vini,

l’acquavile ivi della il rirgfl'esca, il bestiame, ì salati, e fra questi i zam-

pelli, e il suo aceto centenario, formano insieme alle sia…: gli oggetti

principali del suo traffico.

Poche altre città hanno dato 0 danno uomini di squisito ingegno, come

Modena. Tra i sommi rammcnleremo il Sadaleta, il Sigauia, il Falloppio,

il 1Wolza, il Tassoni, il Castelvetro, il Testi, il ]lfumlnri, il Manlecuccali.

E sommî ne furono i suoi pittori Sc/wdoni, Niccolò Abbate, Cavedoni cd

Assalti. Ma di quelli e di questi, e di tutti coloro che per opere d’inge-

gno e di mano vi si distinsero , ha da suo pari tenuto conto e raggua-

glinlo l’insignc cav. Tiraboschi nella sua Biblioteca Modenese.

La strada che percorriamo non ci Penncuercbhc di conoscere alcune

città e castella del 1|Iadcnesc, che noi non possiamo nè dobbiamo obbliarc.

Perciò ne registreremo qui sullo i principali.

Alla provincia di Carpi spettano i bellissimi borghi di NOVI, che fu dc"

Gonzaghi, poscia de’ Pii, e che conta 2400 abitanti; di CASTELVETRO (Cu-
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H…… vetu-î) posto sull’alto, cinto di mura, con 1600 abitanti; di BUON—
rom-o, che ne ha 480, dov’è un ampio snslegno delle acque del canale
Naviglio di [Wadena ,— e di CAMPOSANTO, celebre per la battaglia ivi combat-
luta tra gli Auslro-Scu'di e gli Spagnuoli il giorno 8 febbraio 1745. Con-
tiene 1900 abitanti.

MIRANDOLA (Miranduln ), già città capiEale di un ducato che fu gran
lampo il patrimonio della famiglia Pica. « E bella per l’ampiezza @ per
lo spartimento delle contrade, per le nobili ed agiate abitazioni, per imac-
stosi avanzi del vetusto palazzo e castello de’sovrani, e singolarmente per
le sue mura &: fortificazioni regolari. Sono pur degni di osservazione il
Duomo, il Gesù e gli Ospedali ». Ha una popolazione di 2600 abitanti.
Ne furon dapprima signori l’abbazia di Nonantola @ la contessa Matilde.
Questa ne investì i discendenti di Marjì'erla, da cui discesero le famiglie
de’ Piz", de’ Pichi, de’ 1VIrL/lfredi e de’ Guidoni, che di comune consenso
nc vendettero il dominio ai Modenesi. Da essi passò in Francesco Pico, @
da lui a’suoi posteri, che molte guerre ebbero a sostenere per conservarlo, &
che furon pure colpiti da domestiche calamità.F/‘ancesco Pivo avendo nella
guerra di successione tenuto pei Gnllispani, venne dui Cesarei dichiarato
reo di fellonia, e venduti i suoi Stati nel 1711 alla Casa d’Este, sotto la
quale altri assedi sostenne. Oltrei varj Pichi famosissimipei libri che scris-
sero, non che per magnanime azioni, è patria [llirandoln di Antonio Bernardi
(} Gia. B. Susia, chiari letterati del secolo XVI.

CONCORDIA è un grosso borgo di 3500 abitanti, compreso nel territorio
di Illirandola, al cui ducato appartenne. È posto sul fiume Secchia.

Vicini a MONTEGIBBIO sul fianco del colle si trovano i celebri fonti d’o-
lio di sasso, Prodotti forse da un picciolo vulcano che è sulla cima.

Vulcani che divamPano dalle viscere della terra, e salgono all’ altezza
di 20 e 50 piedi, si veggono nel territorio di BAV!GAZZO.

MASSA DI CARRARA (…Wlassa Carrariensis), così chiamata per distinguerla
da una diecina di altre .Masse che pur sono in Italia , e perchè unita a
Cartura che le è vicinissima , è città capitale del ducato che ne prende
il nome. Il fiume chmu le scorre da un lato, ed ha in prospetto ilmal‘c
Mediterraneo. Spelta… anticamente alla provincia di LuniJ tra la Liguria
e la Toscana. Nelle divisioni tra gli Estensi e i Blulaspini, derivanti da
un medesimo stipite , avvenute nei secoli bassi , la Lunigiana @ quindi
flfassa rimase ad un Malaspina. Cadde poscia in possesso de’ Fieschi di
Genova) poi di Castruccio Antelminelli di Lucca, poi de’ Pisani, poi de’
Visconti, che nel 1402 la restituîrono alla casa Malaspina. Mnritalasi no]
1520 Iiiciardn unica figlia di Alberico 1‘vlalaspùm al conte Sui/7iune Fic-
schi, e dopo di lui al conte Lorenza Cibo di Ferentillo , trasportò nella
schiatta Cibo la signoria di 11111551; 0 di Carrara. Sonnnamenlc cospicua
sin d’allora, (: imparentata co’ [Piedici & coi duchi della Rovet‘fl, era que-
sta famiglia. Morto senza maschi nel 1751 Aldemno Cibo; la di 1“i figli“  
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cd vrmîv …Hurirz Teresa Francesca sposò nel 17!“ il principe ereditario

di [lladcmg che fu poi Ercole [II. La umtcrna eredità quindi accolse l’au—

gusla [ilaria Bualriue, como «licen'nno di sopra , 0 la trasmîse al duca re—

gnante, sub primogenito. E Ellassn una gentile cillìl di 7000111311a111i,1mr10

sul monte e parla al pìanm ben fabbricata, con slmdc ampie e ben te—

nuto, con due spaziose piazze, dette l’una di S. Pietro pel tempio che \‘i

è. l’alll'a di JIB/‘z‘lu‘i0 per un’alta colonna che ne porta la slalua, con un

magnifico Palazzo ricvn di buone Pitture, un ben munito castello, unu bi-

])lì0l0r,n, cr. Nativo (li Mmm fu il gesuita Anton Francesco Ballan“, assai

culto cu‘nmro (x)

CARRARA (Cnrrm‘ia) L': cillà nobìlîssima pci scelti edilizi (: per te…-

Pli maestosi, tra i quali qucìlo di M. V. delle Grz:in …Ho di scelti mnnni,e

quel della Pieve sono i più distinti. “palazzo ducale sorge sopra un riahn a

guisa di ::;15tello, ed ha il prospetto del mare. Il fiume Fligi(lo Cnrriunc

le scorre in mezzo. Le cavo e le seghe de’ marmi, e le opere di scuhum

de’ Carraresi, e la sua accademia, sono da gran tempo celebri iu [ullo il

mondo aulico e moderno. I luoghi principali di esse cave sono Torano,

Z‘Iiseglia, Bcdi::rzno «‘ Culommta (';). Contiene 4000 abitanti.

L.AvENZA (Avant!!!) è cnsîello :: villa sulla spiaggia del mare, dove Ca-

struccio Castracane famoso signor di Lucca fabbricò nel 1520 un assai

bel palazzo ed un forte di forma triangolare, con una torre ritondu su

ciascun angolo, che si conservano. Mille sono i suoi abitanti.

GARFAGNANA ( Ctfir0nim e più anlicamente Cmfannamun). Non vogliamo

partirci dalle spiagge Apuane senza aver visitata questa gran conca posta

fra l’Apemzina e la Pania, piena di monti coperti di castella c di ville,

ricca di erbe medicinali, di ulivi, di grani d’ogni specie, di campi, di

uve, di castagno, dì armenti e di lana, provvista di bagni ed acque me-

diante, di miniere di ferro e di vitriolo, di cavo di marmi, di carbon fos-

sile, (…li gessi, di cristalli di roccia e di terre bolarî , bagnata dal fiume

Sgncuxn (Aesaris, Ausur, Ascr-, Boactes e SaI‘CLIZLZS), che le acque dei

suoi lon‘enîelli nel fondo della valle raccoglie, e fornita di ampie grotte

(: caverne @ di inaccessibili rupi. La Pania, che testè nominammo, è un

gruppo di monti, che si estendono dal Gaja dclla Spezia sin quasi alla

(x) Si hanno due storie di .Mnssa-Carrara, una del P. Cumralli (Firenze 1784, in 4." ), l'altra di

Gmrgio Fmi (Tarma 1808, in Q.").

(2) De’ marmi Lumei ( cini: dnlì’autìm provincia di Luni , alla quale spettavano { Liguri Apmmi,

« sia le attuali pupo]…nzium di ]llnsxn-Cm-mrrz, Gm_—lhgnzma, Puntrumoli,cc.), parlano tru gh anlirhi To-

lnnwn, Slr'ahoma, e prìnrìpulmenle P!uziu (Hwt. Nat… , lib. XXX, c. X ); du' moderni parmi unkn- ‘

bile “ srgucnlc passo di Fazio dagli Ulmrli nel lib. 111 del Dittamonzlo :

E vch’nzmo Carra… uw: In gente

' Trova il candida murino in tanta copia ,

Che assai n'nvrelzbu lutto l’0riwzlu.

E qu:-.»tu |\.n'nh‘, du' l'urun dcllv sono ormai cinan secoli, panno replicarsi mv;le oggi….
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foce del Serchio, staccandosi dal resto degli Apcmzini, circondano i temi.

Im‘j di Massa Curl‘am, e dividono la Gmfagnana dal paese di PIETRA-

SANTA, che è nello Stato Fiorentina. Ella prese il nome dai Liguri _/I]mani.

Tutti que’ muuli 5011 delli le Panic, ma più distintamente chìamasi PAI\IA

la wella più alla dell’indich catena al confine di Pielra—Sanltz (Templunz

n Lacus Feroniae anticamente), c diramasi in più gioghi, un de’ quali

ha il particolar nome di Pnnia delfornoj l’altro di Pania jòl‘atn, per

avere nella sommìlà una grande apertura nel sasso, che passa il monte

da una parte all’altra, & guisa di un arco di ponte. In un dorso della

Pania volto a tramontana è una fenditura che conduce ad una caverna

lunga 70 braccia e larga 50. Tra i governatori di Gmfagnana si anno-

verano i sommi pocli Lodovico Ariosto e Fulvio Testi (:).

C…\srjar.mzovo (Ca.s‘1nnn navum qutll’0nicllSfi) è il Principal borgo di

Garfagnana, posto alla radice do’ monti, dove la TORRITA sbocca nel Scr—

c/u'o, @ cinto di mura. Una ricca fontana le sorge in mezzo alla piazza,

un’antica ròcca le sia di frome; chiese adorne, case decenlì, ameni pas—

seggi ne formano un gentil paese. Contiene 5000 abitanti.

MONTALF0NSO è un castello vicino a Castelnuovo, eretto da Alfonso Il

duca di Ferrara.

]“AGNANO è una villetta di 500 abitanti, dove sono cavo di marmo

mischia con macchie d‘ogni colore, ed ampie grotte abbondanti dì stalal-

liti o di sorgenti. Quella della il Pallone sgorga :la una fessura del monte

di stsonosso, e vi guizznno le [rote sicure d’ogni insidia nel seno d’una

caverna.

Provincia montuosa del Zliodcnese (", pm‘imcute il FRIGNANO, cd è ripu—

lala la più fertile di quanto sono sui fianchi di questi Apennini. Le dic-
rono il nome i Liguri I“!“iniati, che Livio scrive essere stati dal console
Flaminio costrelli l’anno 563 di Roma & colà stabilirsi. Qui salì Annibale
per poi calare in Toscana, secondo l’opinione dcl Tiraboschi; quì l’anno

538 Postumia Albino fu sconfillo (: morto dai Galli Boi, secondo il Clu—
ve/‘ia; e qui L. Valeria Flacco ruppe e distrusse i Galli. Il Frignano si
unì a Modena nel duodecimo secolo, fu avvolto in tutte le guerre de’
tempi, e l’ambizione delle sue più Possenti famiglie di Gomola, di Jlfon-

lecuccolo @ di Jlonlcgarullo gli cagionò infinite calamità. Torna… al (10-
minio Ea'IerzSe, alle tristi e buone sue fortune parlccìpò.

SESTOLA & In principal terra del Frignano, difesa da antichissima 1‘Gcca
sull’alto dosso di un masso accessibile da una sola parle. Fa 800 nl)ìlanli.

FANANO ne contiene 1000. È nobil' simo borgo ornato di bei [ampli,
'e di edilizi costrutti con macigni bau riquadrntì,c di una spaziosa Piazza;
in capo alla quale sorge una fontana, le cui acque derivano per lungo

 

(1) Chi dl questa grande Appendice degli Apennini desiderasse Più minute nolizic legga o la G…—
fìzgnarm illustrata di Pullugrina Paolucci ( Modena 1720, in 4." ) 0 lo flfuuzorir i.?lol'ifllf “’”" [”""
vincia Gnqfi4g'nmxadcl PIII,TIIÌ (Modena 1785, in [[." ).

»  
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canale da un fianco del fiume CIAIONl-Z. È patria di Giulio Ottorzclli buon

letterato del secolo XVI, di Cecilia Iv‘uoli fondatore del teatro anatomico

in Venezia, e del P' Edoardo Camini illustratore di greche antichità.

Tornando alla pianura non vuolsi dimenticare la città di FlNALE (Fi-

naliwn), fabbricata sopra alcune isole fermato da diversi rami del Panaro,

così chìtunuln dull'esg.ere sull’ultimo confine che separa il territorio ]lInde-

nese dal Fermrese e dal Bolognese, (: che contiene 4000 abitanti.

SASSUOLO, antica e nobile lcrm con ròcca, stata dal Duca Francesca 1

ridotta a magnifica villeggiatura (1). Prima degli Estensi ebbe i suoi par-

licoluri signori, l’ultimo de’ quali morì nel 1417. Nell’anno 1500 il duca

Ercole I 110 cedette il dominio alla famìgha Pia, in cambio dì Carpi.

Estiuta essa Pure nel 1599, venne Sassuolo incorporato nella duchea di

.Modena. Ha una popolazione di circa 5000 abitanti.

NONANTOLA, term ben fabbricata c cinta di mura, con più di 5000 ahi-

tunii. L’abbazia, fondatavi alla metà del secolo V.lll, è celebre perle sue

ricchezze; Per la ricca sua biblioteca, per le vicende alle quali andò sog-

getta, e per la eruditissînm storia che ne ha Scritto l’illustre Tiraboschi.

Meritano singolare osservazione la chiesa della Badia., il Seminario e la

Torre alta cento piedi, erettavi 1101 1507 dai Bolognesi, che già da due

secoli erano alle mani co’ [Vladcnesi.

S0nBAM, altra bellissima villa di 1800 abilnnti, dov’era 0151 un castello,

presso il quulc nell’anno 1084 la contessa Matilde disperse l’esercilo di

Arrigo.

SPIL.\MBERTO (S,)inalamberti), mncuissìmo borgo di 1800 abitanti sulla

sinistra del Panarol reso anche più vago dall’antica sua ròcca, dalle 01--

uatc chiese e strade, dall’ingcguoso edilizio di un filatojo, che si dice il

primo dopo quelli di Bologna. Ha una sorgente di acqua leggerissima ,

cui si attribuiscono molte proprietà. La nîccu vi fu edificata dai Jlarlanesi

nel 1210. I Pichi; i Bcccqfava, i Da Freda ed i Rangmzi nc ebbero suc-

cessivamente il dominio, cd è tuttora feudo di quest’ultima nobil famiglia.

VIGNOLA, patria del celebre Jacopo Barozzi, sopraddello il Vignola, chin-

rìssîn'1o maestro di architettura , e di quell’ammìrabile magazzino d’ogni

dottrina Lodovico Antonio .Murator‘i, giace sopra un tufo che si distende

nell’alveo del Panaro; e domina gran parte della catena de’ monti del

Frignano e delle soggette pianure. Avvi un vecchio castello e un bel pa-

lazzo, il cui disegno si erede del Barozzi. Alla distanza di mezzo miglio

vi sono abbondanti cave di gesso; poco più oltre, in un luogo dello S.

Mitria in Tortiglinno, fu il castel Feroniana, che Paolo Diacono più volle

rammenta, dandogli anche il nome di città.

‘Noi siamo andati forse troppo vagando 1101‘ gli Stati di Modena; ma

ce nc scusi la classica celebrità e il particolar merito loro. La grande strada

(1) Un \iln‘clln slnmpalo in Modmn l’Alma 1736 inlìtnìaln: Ef/îuSisione :lullu pillnre iu mum dv!

1Iut'nlpalnzzo :l1‘I/u nobil term (Ii &:sstmlu. puù v.1101ci di guida.
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di comunicazione con la Toscana, che l’AI/ìeri chiamò poetica, opera vc-
r:m1entc romana , fu aperta dal duca Francesco III, e percorre quasi 60
miglia, passando per le grosse terre di FORMIGINE, di PAULLO,di FIUMALBU
(: di vamuzumo, (: tutte fornite di buoni alberghi. Forse non ci occor-
rerà dì passarvi, @ perciò nc abbimno qui falla menzione. Rimettiamggi
ora sul cammino postale.
Ripresa la via Enzilin, il primo villaggio che inconîrasi è S. Ammonta,

dov’è un solido e maestoso ponte sul Panaro; edilìcnlovi da Ercole 11].
Un pnnte vi era pure ed alcune torri no’ secoli bassi, di che furono
custodi i cavalieri Templari} I’ordin de’ quali venne estinto nel 1512.

Di là del ponte si entra sul territorio Bolognese, e si passa per CA-
STELFRANCO ( Forum Gallorum), dove pretendesi avvenuta la gran batta-
glia de’ consoli Irzio e Pnnsrt contro Z|Iarcnntom'o. La fortezza che Urbano
VIII vi ha fatto erigere lo fa pur chiamare FORTE URBANO.

Piccolo villaggio è SAMOGGIA, cui dà il nome la riviera che ivi si passa,
e che gli anlichi chiamarono ]lIadiae. È stazione postale. Prima di giun-
gere a Bologna si attraversano parimente il fiume LAVINO (Labinius), ’c
il picciol RENO Rhenus), scorrendo una deliziosa c ridente strada.
BOLOGNA (Bononia, e più anticamente Felsina ), non è Città da po-

tersi descrivere con Poche parole. Etruschi, Gulli, Romani , Greci, Lou-
gobardi e Barbari la occuparono successivamente. Venuta in balia di sè
111edesinm, patì sommamente per le fazioni de’ Laznlzcrlazzi e de’ Garc-
mei. Ne usurparouo il dominio i Pepoli, i Visconti, i lBenlivogli. Dalasi
in ultimo alla signoria della Chiesa , fiorisce onorata e famosa per tulli
que’ titoli da cui si ottiene fama ed onore (1).La fertilità del suo ler-
1‘ilorio lo acquistò il nome di Bologna la Grassa; la sua Università quello
di Bologna la Dotta. Cominciò questa nel quinto secolo, fu sempre prov-
vcdula de’ più grandi uomini, frequentata da numerosissima scolaresca. La
storia di quell’Arcîgînnasio, descritta dal P' Sarti, «‘:-un monumento inde—
lebile (lella eterna sua gloria. Lo stesso dicasi di quella del suo Btilulo,
composta dall‘immortale Francesca fllal‘ia Zanotti (‘l); dell’altra de’ suoi
letterali compilata dal Fantuzzi, (: di quella de’ suoi artisti del ]llalvasia,
di Giovan Pietro Zanotti @ dcl C/‘eypi. Ivi è Puro una pubblica Bibliatecn
ricca di buone edizioni e di opere manoscritte, fra le quali si contano
quelle del generale Ì|Îfllîîigli suo fondatore , di Ulisse Aldrovandi cclvbrc
naturalisla, dei due Cespi, il criminalista ed il fisico, dell’insignc sovrano
pontefice Benedetto XIV. Vi è un illuseo d’antichità (3), quello di storia
naturale, l’Osservatorio astronomica; il Teatro Chimica (: l’A/zatonzic0; la
Camera d’Osteiricùu o sia la Sala de’Feli, ed il Giardino Bolam'w. Vi si

(1) Vchi il ]iln'ello: Cornfwudia Storivo (IL” diversi (inverni di ”aluglm. Ivi 1796. ill 4—"
(2) Nn!izic dvll'luxlilulo d::[ln Scicn:—u di Bologna. hi 1780, in S.”
(3) Unida du! Fbm…rlicrc ul Musco dullc antichità. Bologna 1814 , Sclill2 dal chiarissimo PWMzum SChi(la'iih  
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@ dì ]\'ivcnlîy ricll’Abalc‘. Cili?! splcm

(i quali però in p'u'l

nîn), con edilizi

260

pitture dcl Tibaldi

udc, tulle ornate di porlici

luoghi cugiunano oscurità cd uugustîu (: qualche mouolo

\ÌÌHCgHOSÈÌ , \'l\'i\Cc C Pic]…

con una pnpnlnzìonc

a 70000 abitanti, posta n“c fa…e (lcll’Apenni-

mzîuni. Bologna offre un snggiornu
( \…

cd i palazzi possono rngunrdzu‘sl

lìpinlo ;; frc-

:lmmìx‘ano :\“(ÎÙI'ZÌ

dida, vus\n., con helle slr

maestosi e solenni,

di brio, che ascende :\ ciro

ciò contornata di mneuìssîmc SÌÎL

rudevole, delizioso. Le chiese

La Cattedrale Presenta l’ultima (

sco di Lodovico Car'acci, esprìmcnlc l’Amzuncin:-innc. La basilica di S. I’e-

:\ meridiana posta dal celebre Cnssini), lc chiege di

S. Giacomo, di S. Afarlino, deila zì[ruiunna (li Galliera , di S. Pablo, di

S. Caterina da Bologna, di S. Domenico, di S. Suivatorc, dci Celestini, (:

iù altre, anzi quasi tutte, contengono quadri di ccccllcnli autori. Il Pa-

lazzo pubblico, vasto e maestoso edilizio, i palazzi Ranuzzi om Baccìocc/zi,

Tanari, Aldrovandi, Dlugmmi, JIarcscalc/tL Z::nzlmccari, ec., su

consultare la Guida di Balognu. (I). N… si vedono più

alcuni dìpiuli, che dalla galleria Sampicri sono passalî aHn Pinacoteca di

[Wiltuza; bensì ivi sono anche i freschi de’ Carracci (: del Guercino. La

Torre degli Asinelli, così denn dal nome delkx famiglia che la eresse , e

lu Torl'e-nzozm, ovvero Gm‘isendn, fabbricata dai Ga/‘iscndi, nolahihssime

eda alle fazioni

sono, non solamente perchè richiamano i secoli bassi in pr

la sua sottigliezza ed altezza di

de’ potenti, ma sì pure la prima per

quasi cento metri, la seconda per la sua pendenza. La Fontana detta del

uno circondato

Gigante posta sulla pubblica piazza, rappresentante Neu

dalle ninfe addossate ai delfini, è un egregio lavoro in bronzo di Gio.

Bologna. Insignc stabilimento pure è l’Accademia delle Belle Arti, dove

travasi una galleria abbondante di capi d’opera, lrn i quali la S. Cecililt

di Rt_L[/'aello, che è uno de’ suoi cupi lavori ()). ’l‘rc [entri vi sono, cini:

il Comunale, quello del Corso 0 il teatro Conluvulli , bc… (: cmnndi, (:

quasi sempre aperti, perocc'uè
nazione trovano

in Bologna cnlrlîssîmì Partigiani @ finissimi

guardevolc più che in qualsivoglia all… città

[em (5), che cnnlinciossi nel 18… al luogo dell

dalla città. Diviso in vari campi, quanti sono

no, per

comodo, g

come gabinetti di belle arti.

ironia (dove esiste 1

Ercolani,

di che gìovcn\

anche la musica e la (1001…

intelligenti ed csoculori. Rag-

quivî il pubblico Cimi-

u Certosa, poco dislanlc

gli ordini principali del

è

" I;: all!: ;li Balugnn. [vi 1836, in S." Meritano anche di

(l) Burma…. Guida (It'! Famclieru, p::

essere conosciuto le opere inlil.ululu: ParLu zlclln ciqu [li Balng/m, :lisvg‘rzalx'. incisu ml ombre gian: …

L’; [:onc (la L. Bu…»‘oli, 1317, in ful… c le Veduta di Bolng/m Jul Panfili.

(2) Vedi il Calalag'o du’ qundri che si causavano nu/[u Pinacoteca (li Bulngua. [vi 1329

da Garlmzo Gionhmi.

(3) ]Ìuscriziarw xlvlla Certosa , om (7imiLor-za Cmmumlu. Bulngnu 1828,

:la/xi. rhu v.\ unil.n .|ÌÌ.\ Rru‘q:ullu zlu‘ Jllmuunmtz .\'Ulm[fmlli pubblicati «L\ (immuni! Zu

lulu Sulvzu-dz [l\l…llle (Junto mwuww.m s;:u[li w,wlwuli, con illustrazioni biugr

. scritto

scrill.n du Gnctnno Glar-

n‘hi; :\n<hc Na-

dficlu.‘ scri lu: «L\

dutls penne.
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corpo sociale, è mlonm di mansolei (: di ccnotali o scullî () dipinti, che

seducono la nobile curiosità dello straniero, conservano [& memoria de’

chiari defunti , @ impongono venerazione e rispetto. La maggior parte
delle iscrizioni latine, (: massimamente quelle del corrente secolo, si di.

rebbonn dettate nel secolo d’Juguslo, temo anche l’epigrafia, al paro d’o-

gni altro studio, è ivi ben coltivata (1). Anche Bologna è tra le città, che

d’uomini insigni fu mmc feconda, che il solo citarli per nome ci farebbe
trascendere la misura nella quale dobbiamo contenerci. Otto sommi pon-

tefici ha dato alla Chiesa, il maggìor de’ quali fu Bencdetla XIV, oltre
più di 50 cardinali, (: un’infinità di minori prelati. Tra i più cospicui per in-
gegno (de’ quali veggasi la (lotta storia del Fantuzzi) primeggìano, Cre—
scenzio, l’Aldrovanrli, il Marsigli, il Zlîalpiglzi, Ercole Lelli, Galvani, Eu—

stac/zio flImzfredi, Francesco Zunotli, il P. thtrti/zi, ec. Sommi pittori fu-

rono il Francia, i tre Carracci, il Domenichino, Guido Reni _, l’Albano e

Tibaldi. Ne’ contorni di Bologna convien visitare il santuario della .Ma-
danna di S. Luca, posto alla distanza di circa tre miglia in cima al monte

della della Guardia, cui accompagna un bel porticato (‘I). S. Alic/zele in

Bosco, già monastero degli Olivetani, è rimarchevole per la sua bella m‘-

chitcltura , 'e per i dipinti di Carlo Cignani c di Lodovico Carracci (3).
La J[onlagnola [: luogo di convegno, nmssimamcnlc l’estate, e vi è un an-

fiteatro dato agli spettacoli diurni alla maniera de’ circhi greci, opera del-

l‘architetto Aspari, come pure vi è il giuoco del pallone (4).

VIA G GI 0 XXXVIII.

D A RII]LA»N'O A 1Î()Ill N 0

per Vigevano.

Vedi Viaggio XIV, pag. 103. Poste 19 1f4.

(l) I volumi inlìlulati: Specimen Iuscriptiorumx Counmlel‘ii l?anoniensis. Bononia!) 1808-1815, sm…

Jvc] (:clvhrn prof. Sc/ziusxi.

(:>…) Varie sm… le storie Jdlu Immagine della B. V. di S. Lum; si veda il Proxpvlto Storia) (Ii
(y.… i…mngiuc url 1812, pvcsso la Colomba.

(3) Sino dal 1696 si pubblicò in gran foglio il C/mn‘iro (Ii S. ]l[iclwle in Bosco , dipinta da La-

:lnvu'n (,):rr‘nrci (: da altri unus… della sua scuola: fu [lui nuuvnmnutu Pulilxliitìlllì ron illustrazioni di

(l'. P. Zulzolli.

('() Sv il pru.—nulc articolo, ove ronfronlisiron quella Julia prima cdiznonc , :;n'à trovato più csnlm e

più vcrilicru , mme \] sarà certamente, noi ce ne dichi…xriznnu obbligati alla ;;nulilu u e domina <ÌL‘I

\ig. ,lmlrm ('nrnuli, vice luihliolccann in Bologna. du‘ gruzius.lmculu rc nc uwt‘l'li»

3 [ 
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v I A G G 1 Q/’ xxx1x.

D;… MILANO A TORINO

per Piacenza.

 

Da Milano a Piacenza Poste 6 xf4

Vedi viaggio XXXVII, pag. 220.

Da Piacenza a Torino 25 _

Vedi viaggio Xll, pag. 98.

Poste 3! 1f4

VIAGGIO XL. ,

DA CREMONA ,. PARMA

per Casalmaggiore.

Dn Cremona 3 Cicognolo Poste : —-

Piadena : 1/4

Casalmaggiore 1 1f4

Parma 2 —

Poste 5 1jz

Comunicazioni.

Da Piadena :: Bozzolo Posta I 114

Da Casalmaggiore a Bozzolo ! lfz

Da Casalmaggiore :: Guastalla 2 »—

Il tratto di strada che fu da noi percorso da Cremona a Piadena, men-

tre andavamo a Venezia per la via di Jllantova (pag. 198 ), va quì rinno-

vato. Ma partendosî da Piadena, prenderemo la strada maestra che ben

tosto ritroveremo sulla nostm diritta, la quale ci condurrà prima alla villa

detta il Vnò (Vadwn) pasta sull’Ollim poscia &

SAN GXOVANNI IN CROCE, borgo di 1400 abitanti, con castello che vi fece

costruire al principio del secolo XV il celebre Cabrino Fondula, (; che

figurò nelle guerre de’ secoli successivi. Poco dopo arrivasi & Cusa!-

maggiore. 
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Noi però consigliamo il colto viaggiatore ad allungare di poche miglia

questo cammino, recandosi non a Pindena soltanto, ma sì pure a Bozzo-

Io, che parimente vedemmo, a fine di passare quindi a
SABBIONETA , piccola e gentile città, era distante ben quattro miglia dal

Po, al quale nel secol decimo era vicinissima. Essa appartiene alla pro-
vincia di Mantova, ed alla diocesi di Cremona, come Bozolo, Rivarola, ec.

Fu da Carlo ]!vlagvzo donata ai monaci della Badia di Leno. Nel secolo
undecìmo ebbe i suoi Conti rurali, che furono della illustre ancor fiorente

famiglia Persico; indi la Davara. Fu quindi incorporata al ducato di Illim-

tova nel 1419. Luigi Gonzaga, detto Rodonzwzte , che ne era conte nel

l5‘19, Ia cinse di mura. Verso quest’epoca ebbe una tipografia ebraica,

di cui scrisse gli Annali il celebre orientalista Gia. Gherardo de Rossi. Il

duca Vespasiano vi chiamò ad abbellìl‘la i migliori artisti del suo tempo,

cioè Giulio Romano _, Bernardino Campi,. ec. Il suo teatro è architettura

dello Scamozzi. Oltre due storie rimaste inedite,assaì parlarono di15hbbifl-

nela gli storici di Parma, di ZWantvwz, di Cremona, ec., e soprattutto il

P. A/fò nelle sue memorie relative ai Gonzaglu'.

Poco più di una lega rimane a farsi per giungere a CASALMAGGIORE.
Questa città, di circa 6000 abitanti, ha avuto essa purci suoi storici, l’ul—

timo de’ quali, e il più diligente, ['u l’ai). Romani. Ad esso ci riportiamo,

bastandoci il dire quanta considerazione meritano i solidissimi argini che

la difendono dall’url'o del fiume Po, che le riuscì più volte funesto. Fer-

lilissimo è il suo territorio (come lo è in tutta la provincia Cremonese),
nmssimnmenle rispetto ai vini.

Un facile passaggio su barche sempre a ciò Preparate ci trasporterìu &
Canon…) (Calal‘lzum o Caput Lumi), dal torrente LURNO, che ivi sbocca

nel fiume PARMA. È un grandioso castello con un bel parco, deliziosi giar-

dini ed un teatro. I principi Farnesi) @ così quelli che ne furono succes-

sori 10 elessero Per la migliore delle loro villeggiatura. L’infaticahile P‘

Affi) ne pubblicò le ]!Iemarie Storiche nel 178/. Contiene 1600 abitanti.

La via che ci condurrà a Parma (dove arrivammo nel viaggio XXXVII,

Pag. 224) è tutta ridente, spesso fiancheggiata dal fiume dello stesso no-

me, sempre da campagne fertilissime e ben coltivate.
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VÎAGGIO XLI.

DA MANTOVA A BOLOGNA

per Ferrara.

\ Posto [ . Somma retroPoslc 7 lf2

Dn ]llantovn(rz)aCastellaro 1 1/2 Ferrara (b) 1 3f4

Nogara 1 —— Malalbergo : 1f2

Ostiglia 1 3/4 Argine 1 -—

Sermide 1 1/2 Bologna (e) 1 ——

Bondeno 1 3f4

Poste 7 1f2 Poste 12 3/4

Alberghi.

(a) La Fenice, Scudo di Francia, Croce Verde; Lean d’Oro. (I;) Ai

Tre Negli, La Corona. (c) Albergo Reale , Al Parigi,. ZW. Trouve', l’en-

sionc Svizzera.

Più ameno di quello testè descritto riuscirà il viaggio presente. Uscendo

131 Mantova per la via orientale, cioè per l’ISOLA 51 SAN G1011010 , come

ivi la chiamano, giungeremo ai villaggi di STRADELLA, dì SUZZANO e di CA-

STELLARO, stazione postale; dopo Passato il torrente TREGNANO, è il luogo

di Nomu… , cui scorre a lato il fiume TARTARO. In vece di Proseguire ,

come per 10 passato, verso SANGUINETTO, terra assai popolosa, piegheremo

a destra, @ verremo a

OST1GLIA (Iloslia). Questo ragguardevole borgo di 3200 abitanti, posto

in riva al Po, fu patria di Cornelio NipatP… di Cassio Severa, del medico

e poeta Vetiam", dello storico Visi, nominata (la Tacito e da più altri scrit-

tori, e ultimamente illustrata dalla elegante penna di ancesco Che—

rubini (1).

La stazione successiva, cui sempre costeggiando il gran fiume si ar-

riva , è SERMIDE, nelle vecchie cronache chiamato Smun'ro (Visas Semi-

nus ), dove fa d‘uopo imbarcarsi per f:u‘c il tragitto, (: sulla opposta Sponda

trovare l’antica strada maestra, la quale poco più in là di una lega segna

il confine tra il Mantovano e lo Stato di Bladena, verso il quale ci

dirigiamo.

Il borgo dglla STELLATA (: il Primo che da questo lato ci presenta lo

stemma Pontificio. Gran commercio si fa ivi di tela di canapa. Più rag-

guardevole è il borgo seguente chiamato

(l) Notiziu Storiche e Slnlisticl‘w intorno ad Ostiglia, borgo rwl Z|waluvann… MIlano 1826, in 8.“
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BONDENO (Padinum e Bondenum.) , dove incontreremo il PANARO (Scul-

iennn.) che si scarica nel Po, e che noi varcheremo sopra comodo ponte.

Da qucsta bella terra, ricca di 2500 abitanti, ha principio una costiera

che attraversa gli Apcnnini.

La strada attuale fa parte dell’argine sinistro del Canalina di Genio, e

ci porta alla terra di Puzvm, indi a quella di VIGAVANO, dove', cambiali i

Cavalli, si giunge rapidamente a FERRARA.

L’invasione di Attila e la distruzione di Aquileja indussero molte fa-

miglie a fuggire dal Friuli, @ cercar sicurezza tra le maremma cd i bo-

schi sopra un canale del Po, fabbricandovi un villaggio, che Isola 0 Punta

di S. Giorgio fu detto, @ dipoi Fcrrariakt, il quale si ampliò uotabilmente

per la rovina di VOGHENZA (Vicus Venliae), che è tuttora una villetta in

vicinanza a Ferrara. La sede vescovile di Vaglzenza venne perciò poco

dopo la metà del selîimo secolo trasportata dal pontefice Vitaliuno in Fer-

rara. Come le altre città d’Italia fu essa preda degli Unni, de’ Vandali,

de’ Goli, degli Eruli, de’ Longobardi e de’ Galli; data (: ritolta ai ro-

mani Pontefici; governata e signoreggiata da conti e marchesi, tra iquali

flialz'lde @ alcuni antenati; ridotta a libertà e disputata dallo fazioni de’

Ilfarcltc…îelli o sia Adelardi, e dei Torelli o sia Salinguerra; e finalmente

spontanezunente assoggettatasi al Principio del secolo XIII ad Azzo d’E-

ste. Sì egli che i di lui successori (che la tennero come fondo della

Chiesa) la governarono per quattro secoli , e la resero illustre. Ma Cle-

mente VIII la rivendìcò alla Santa Sede, e il duca Cesare ebbe a partir-

sono nel gennaio del 1598, trasportando & Modena la sua duca] corona.

Da quell’epoca sino ad oggi rimase sempre unita agli Stati Pomificj,tranne

le eventuali occupazioni cagionata dalle guerre, @ tranne il breve periodo

della Repubblica Cisalpina e dell’ultimo Regno d’Italia, di cui fece pal’tC.

Bella città è Ferrara, se alla sua. pianta si guardi, cd all’ampiezza delle

sue strade, ma è troppo povera d’abilzxuli in proporzione della sua gran-

dezza (x), Poiché non giungono forse a 25 mila. Le strade più belle

sono il Corso di Porta Po, 0 sia strada di S. Benedetto, e quella della

Giovecca. Delle Piazze la più notabile è piazza Nuova, che chiamano an-

che Ariostea, dov’è l’alta colonna, sulla quale era altre volte la statua di

Alessandro VII; e intorno alla quale sorgono assai begli edifici, [l'a cui

primeggiano i palazzi Rondinelli e Bevilacqua. Un altro magnifico Palaz-

zo, già dei Bevilacqua ed ora de' Cavalieri di S. Giovanni di Gerusalem-

me, è nella via laterale alla stessa piazza. Belle pur sono le piazze di &

Crespina e della Pace. La chiesa Cattedrale, dedicata a S. Giwgia, è di

(1) Sul finire dello scarso secolo si peso in luce una Guida (IP] I‘bmslicre in Ferrara, upcm uru-

dila del dott. Aulunia Fri: ‘,- mn d’allora in poi grandissimi cangiumnnli vi avvennero, pei quelli, ……

giù il sig. Gnìrlicini, fumo SCI

damn marchesa Ginevm Canonici l’ÎuwÌli/1i risolse di pubblicare nel 1815) lll 0531… “l‘”“'““ ……Uh—
tn: Dm: giorni in Ferrara.

  

emma nella prima edizione chn [) Esente Guida, mn hum lu cnÌlxsslmu  
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gotica e insieme elegante architettura del scc01 duodecimo; la facciata

ricca di colonne, di statue e di bassi rilievi; il campanile (moderno e non

compiuto) di gran mole (: lutto fasciato di marmi bianchi e rossi; ma

l’interno del tempio è rimarchevole per pittura, scultura, intagli di eccel-

lenti artisti, e per le tombe di Urbano III; di alcuni duchi, di quattro

vescovi e dei due Giraldi (Lilia Gregorio e Gio. Battista), insigni lette-

rati del secolo XVI. Vi si debbono parimente osservare i ventitrè libri

corali di gran dimensione, ornati & profusione di egregie miniature, con-

servatîssimi , e giudicati preferibili a quei famosi di Siena dal celebre P-

Franccsc’Antonìo Zaccaria (:). Molt’altre sono in Ferrara le chiese, egual-

mente ricche e di opere di sommi artisti, e dì sepolcri d’uomini sommi.

& Francesca ha la sepoltura degli Estensi da Azzo IX ad Alberto III, il

sarcofago del leggiadro poeta Fabrizia Saraceni , dcl valoroso guerriero

marchese anccsco Villa, de’ chiaris—;imi scrittori Gio. B. Pigna (: Fer-

rante Borsetti, de’ gìureconsulli Graziadei e Brazioli, dell’architetto Ales-

sandra Balbi, del famoso Enea Vico parmigiano, ec.; ed ha Pitture del

Carpi, di Benvenuto Tisio da Garofalo,, dell’Orlolnno, del Calzalareiia,

del Alonio, dello Scarxellino e del Bononi- La chiesa delle Sagre Stimute

ha Pitture del Guercino e del Bmw…" , sculture ed intagli del Ferreri e

le urne di Lorenzo Barelli oralòre e poeta, de’ pittori Chanda c Paroli-

ni, e dì C'esm‘e Turchi ultimo della sua illustre famiglia. S. Benedetto ,

edificio de’ Più belli , ha i dipinti di Dosso Dassi, di Luca Longo e dello

Smrscllìno. S. Domenico ha statue del Ferrari, de] Cignaroli e del Cann-

ni, pitture dcl Garqfalo, del Buzzoni, del Bastùmino e dello Scarsellino,

cdi sarcofagi di Azzo X e di Berloldo suo figlio, del cardinal Cazzani, di

Celio Calcagnini gran lel.lemto, dei due Poeti Strozzi, di Nicolò Leoni-

cenn, dello storico Alessandro Sardi. Gli stessi meriti hanno le chiese di

S. Paolo, di S. Andrea, del Gesù, di S. fl[uria della Pietà , e Separata-

menlc quella di S. Maria del Vada. L’antica Certosa venne convertita

nel Cinzitcrio Comunale; ma si il suo tempio come il Campo Santo of-

frono, in genere di belle arti e di mausoleì eretti in onore d’uominì mc-

morahili, di che soddisfare la dotta curiosità de’ veggenti.

Ma nè qui finiscono le ricchezze pittoriche di Ferrara, imperocchè

presso molte famiglie (0 soprattutto nella nobile casa Costabili Cantaini )

se ne trovano ragguardevoli collezioni, @ adorni parimeulc ne vanno i

palazzi pubblici del cardinal Legato, del Gonfaloniere , l’Arcivescovile, il

Seminario. '

L’università, oltre il distinto Giardina botanico, cui conduce un atrio

ornato di antiche iscrizioni, sarcofagi, ume cinemrie, ed altri sifl‘alli mo—

numenti, contiene una biblioteca di oltre settanta mila volumi, preziosa

per gran numero di opuscoli rarissimi, e poi manoscritti originali di Tor-

(1) Iter liber. pEr Ital, , rap. X.
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qunto Tassa, del Caval. Battista Guarini :: del divino Lodovico Ariosto ,
del quale vi è pur conservata la sedia ed il calamaio. Una sala di essa ,
che chiamasi cicl'l’Ariosto, contiene in magnifico sarcofago le di lui ceneri,
che dal 1555, in cui morì, sino al 1801 avevano riposato nella chiesa di
S. Benedetto, la quale a quest’ultima epoca venne destinata ad uso di spe-
dal militare (che poi nel solo monastero venne ristretto). Al generale
francese Miallis, grande estimatore degli italiani ingegni, se ne deve il
trasporto, che venne celebrato con pompa straordinaria.

Non ci partiremo da Ferrara senza avervi osservato il così detto Ca-
stello,, dove alloggia il cardinal Legato, la Fort zm fattavi erigere da Cle-
mente VIII, l’f1/‘cispcdale, dov’è la prigione del povero Tasso , il pub-
blico Passeggio, la casa di Giambattista Guarino, autore del Pastarfido…
che porta il numero 1276, e quella di Lodovico Ariosto nella via di .Mi-
rasole; e per ultimo il nuovo armonico teatro, opera di quell’architetto
Foschini.

Degli uomini sommi, cui Ferrara fu patria, abbiamo sin qui fatto me-
moria nel ricordare a i sarcofagi o le opere dell’arte che ivi abbondano.
A que’ nomi illustri è (lover nostro di aggiungere quelli, del pari cospi-
cui, dei tre celebri Bentivoglio, di F. Girolamo Savonarola, di Antanio

Illusa Brasavola, de’ gesuiti Giambattista Riccioli e Daniel Bartoli, dcl
Tebaldeo, di Domenico .M. Navara maestro di Copernicm di Alfonso Va-
rano de’ duchi di Camerino, e di Vincenzo .Monti, che nacque a Fusigna-
no, poche miglia distante. I Bnrzgffaldi e il Barotti, pur Ferraresi, hanno

con dotte opere illustrata la letteratura della Patria loro.

Per molle foci il gran fiume Po sbocca nell’Adriatico, cinque delle

quali spettano alla provincia di Ferrara, e quelle sono della MAESTRA,
di GOBO (Gaurum), di VOLANO (Olana) , di MAGRAWCCA (Capuasia) (: di
PRIMARO ( Prinzarium, e più anticamente Vatrcnum) (1). Ad essa puro

appartengono le famose valli di Conmccmo (Conmllunz @ Comaculn ), città

vescovile con 4500 abitanti, pressochè tutti addetti alla pcscagione, il cui
prodotto forma un lucrosissimo traffico (‘l) Presso cotesto Paludi, sul ramo

meridionale del Po, è il grosso borgo di ARGENTA (Argania) (5); e P…
in su l’altro di MASSA , e ancor più oltre, cioè alla foce del Po di Gara;
quello anche più ragguardevole di Mason. Nè vuolsi dimenticare Pom—

vos.\ (Pomposia), celebre per l’antichità @ l’opulenza di un monistcm co-
nosciuto sotto il nome di S. Alaria di Comacchio (4) , nè FIGARUOT-° (Vi'

(l) Il Illilta1'el/i ed i] Bertoldi, che citeremo più innanzi , hanno stampato duc buone dÌSSUI'l-‘Zi0ni
intorno al Po di Prinzaro.

(2) Due Storie di Comacchio vennero impresse , una di Gimjì'rlncesca Ferro nel 1701, l'altra '.h

Giltl_l/7‘GIICCSCO Parmveri no] 1761, con aggiunto di Pierpaolo Prali.
(3) SI hanno le ]}!umarin: sturic/w d'Al'gcnta di Frmwuxua Leapu/vlo Bvrtalxlt, =Lumpalc … Ferrara

nol 1787.

(Z|) vagasi il dono libro di Faicn'co Placida . slampalo … Roma nel 7 81 €01 “…‘“ RW"…
Pomposianarum historiae monumcnlia illustrata,. in 4.”  
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cus Arioln) dov’era un castello fabbricatovi dagli Estensi, nè Occmo-num,

piccola ròcca, intorno la quale un rinomato guerriero de’ nostri giorni

perdenc il tempo, l’occasione, gran parte della px'ìstiua gloria, e Per ultimo

la dignità e la vita.Nou assai dilettevole ci riuscirà l’andata a [|Ialnlbcrgo,

la cui valle si confonde con quella della B.\MGELLA del Pacem (: di MA-

RARA, che spetta…? al piccolo Rum che appunto a questa stazione tragct-

teremo sul ponte. Alla metà della presente corsa troveremo il villaggio di

ATLEDO (Altadmna) che alla posta di Capo d’Argine, ovvero dcll’flrginc

si scorgerà. È questo un castello che i Bolognesi fabbricarono nel 1580.

Le villette per cui si passa nulla offrono di rimarchevole, del che non

può rincresccrci,tanto avendo di che pascer la curiosità nella vicina Bologna,

la cui descrizione veggasi a pagina 259.

VIAGGIO XLII.

DA MANTOVA A BRESCIA.

Da Mantova & Goito Poste ; xf4

 

Castiglione ! 3j4

Ponte di S. Marco [ xfz

Brescia 1 [fa

Poste 6 —

Quantunque questo stradale sia poco frequentato, ciò non ostante crc-

deremmo d’essere giustamente tacciati di noncuranza, se ommetlessimo al-

cuni cenni de’ principali luoghi che incontrarmi.

Gone & la prima stazione dopo lascialo Mantova… Nulla potrà interes-

sare il viaggiatore in questo borgo, popolato da 1600 abitanti, e situato

alle sponde del Zlfincio, fuorchè a quelli che volessero recarsi al villaggio

di Andes, altrevolte Pietole, visitare l’ameno castello ed i giardini deliziosi

che lo contornano, non che per conoscere il luogo ove Virgilio vide la luce.

CASTIGLIONE (Castrum Stiliconis) detto delle Stiviere è un considerevole

borgo posto in ridente situazione.

MONTECMAM conta 6 mila abitanti, gran parte de’ quali si occupano ne’

filatoj di seta, e nella fabbricazione delle tele. Esso (: Posto sulla sponda

sinistra del fiumicello Chiesa. Poco disLuule & la gran pianura (lella Cum-

pagna di …Monlechiari, ove (l’alcuui anni in poi sollevi gli accampamenti

militari, (: nell’autunno le grandi evoluzioni.

Di Brescia vedasi la descrizione a pagina 178.
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VIAGGIO XLIII.

DA RlA;N'P()\’A. A TIRIEN'P()

per Verona.

Posta

Da Mantova (a) & Roverbella :
Villafranca — 3f4

Verona (b) | xj4

Volargne : xfz

Da Volargne a Trento (0)
Vedi Viaggio XXX, pag. 172. 5 lfz

Poste 1 o ——-

Alberghi.

(a) La Fenice, Scudo di Francia, La Croce Verde, (I;) Due Torri, La

Torre, [1 Gran Parigi, (c) L’Europa.

Comunicazioni.

 

Da Mantova a Pau.qu Poste ! xfz Osligìiu Pam % [;fz

Casnlmnggiore 3 —— Da Verum a Desenzano —

Guastalla 3 -— | Vicenza 3 l_/2

 

La città di .Manlova venne già descritta :\ pàgina 206, e poco abbiamo

a dire di Roverbella e Villafranca, borghi che nulla offrono (l’interessante

al colto viaggiatore, se non che la ricordanza di militari avvenimenti che

sul finire dello scorso secolo ebbero luogo. Noi conosccmmo Verona a

… viua 182, come anche il rimanente della strada che ci condurrà a Trento,
1 &;
avendolc accennate alla pagina 173.

VIAGGIO XLIV.

DA VICENZA A ROVEREDO

Vedasi a pagina 184 la descrizione di Vicenza.

E questa una delle molle strade che vennero di recente COSH‘UUC onde

Îacìhtare le comunicazioni degli Stati Venuti col T ix'010-
-')’À  
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Quanlunque nou sianvi ancora stabilite le stazioni postali, ciò non oslaule

è di già assui frequentata, e chiunque ne intraprenderà la gita, ne rimarrà

assai soddisfatto.

A Poca distanza da Vicenza trovasi la strada che conduce ad bagni di

Valdagno e di Recoaro, saliti a tanto grido, e perciò nella stagione estiva

assai frequentati. Nel viaggio da noi intrapreso convien lasciare tale strada

alla sinistra, e continuare, quasi sempre costeggiando il torrente Leogm,

e secondo alcune recenti carte geografiche chiamato anche Tinobio, fino

aSchio, passando per ]VIalò @ lasciando alla diritta il bel borgo di Tiene.

Semo è un borgo ragguardevole, che altre volte possedeva unvivo com-

mercio dìpanni, le cui fabbriche non deve il viaggiatore lasciar inosservate,

come anche si vedrà con piacere la nuova chiesa maggiore , quantunque

non sia del tutto ultimata. [[ vicino monte Stunmanus è fertile di piante

rare, per cui il botanico troverà largo compenso alle sue ricerche. Valle

è il villaggio a cui arrivasi ,e poco ivi distante si trovano le acque di

Stano, le quali vennero recentemente scoperte, e che credonsi efficaci al

Pari di quelle di Recoaro. La strada da questo punto comincia a salire

sensibilmente fino alla sommità del monte Spiado, poscia scende al vil-

laggio di Vallarsa sino a S. Colombano _, ove interessante è la chiesa par-

rocehîale,in parte scavata nel masso di pietra, ed il ponte di legno a due

archi che attraversa il vicino torrente. Poco lungi da S. Colombano ar—

rivasi a Roveredo, da noi già conosciuto a pagina 175.

VIAGGIO XLV.

GITA DA VICENZA A POSSAGNO-

Due strade diverse conducono a Possmuo patria del moderno Fidia, e

breve gita che; l’amatore delle belle arti non deve trascurar di fare. La

prima da Viccnzu passa per Bassano, indi i villaggi di Illaser e Cornu-

da; la seconda partendo da Treviso attraversa Pnsliomn, Crespano, Z|Imz-

tebellunrz e Cornudzz; tutti luoghiameui ma di nessun interesse. Al luogo

chiamato Salta di Crespano non ha molto che vi fu costrutto un magnifico

Ponte d’un solo arco; ma sia per—,Qifetto di costruzione, o degli stessima-

teriali, in pochi mesi minò, ed ora si è costretti a guadare il torrente che

spesso non è scevro di pericolo.

Vedesi a Possagno l’umile casa in cui l’immortale Antonio Canova vide

la luce. L’amore pel nativo suo pacsé fu ognora fervido, ed oltre le con-

tinue bencficcnze di cui fu sempre largo verso imiseri suoi compatriottì,

egli volle lasciare un monumento che eternasse la memoria della sua prc-

dilezione, facendo costruire a tutte sue spese e dietro suo disegno un ma-

gnifico tempio di marmo, ad imitaziòne del Panteon di Roma. 11 Crillon

troverà a rilevare alcuni errori in punto di disegno ; ma che non si con-
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donerà al sommo genio del rigeneratore delle moderne sculture, all’unico

che seppe non solo imitare i capo-lavori de’ sommi artisti de’ più floridi
tempi della Grecìa, ma ben anche emularli? Havvi all’altare maggiore un

quadro rappresentante la di;cesa dalla Croce, dipinto dallo stesso Canova;

e se repentina morte tolto non l’avesse ai vivi, egli avrebbe arricchito il

tempio delle statue de’ 12 apostoli, non che l’allar maggiore edi due laterali,

col suo scalpello. I dipinti che si scorgono sono eseguiti dal vivente sig.

Demin di Venezia. Da Venezia chi volesse intraprendere questa gita,

Prende la strada di TrevisoJ e ritorni per la via di Bassano, Castelfranco

& fliestre. La durata di questo viaggio è 16 ore.

VIAGGIO XLVI. .

DA VICENZA A TRENTO

per Bassana.

Da Vicenza (a) & Cittadella : 3f4
Bassano , 1 —
Primolano 2 1fz
Valsugana 2 —
Pergine 1 1f2
Trento (b) 1 —-

Poste 9 3f4

Alberghi.

(a) Cappello Rosso, Scudo di Francia. (lu) L’Europa.

Poco meu di due posle fa d’uopo correre per arrivare da Vicenza (che

vedemmo nel viaggio XXXII, pag. 184) a CITTADELLA.
Questo, allrevolte castello, ed ora grosso borgo, è tanto ameno, che

Belvedere da alcuni geografi viene chiamato. Siede sulla sinistra» sponda

della BRENTELLA, ha 6600 abitanti, buone manifatture di carte, di lana, ec.,

cd eccellenti & mangiarsi vi sono si i buoi che i' vitelli, perchè nodriti

in ottimi pascoli.

La posta seguente ci mette & BASSANO (Bassanunz). Questa Piccola

città, posta sul fiume BRENTA (.Merloanus major ), è gentile, commercian-

te, e popolata di d:eci mila abitanti, Pa‘lria di Jacopo da Ponte c del Fer-

racina : non è maraviglia che vi abbondin le belle Pitture del Primo,

de’ quattro suoi figli e della sua scuola, ei begli edifizj del secondo, che  
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fu eccellente architetto ; di quelle sono adorne le chiese e molte case ,

degli altri è magnifico il ponte sul fiume, già Opera di Palladio, rifatto

dal Ferracina, c ultimamente ricostruito dal valente ingegner Casaratti.

Bello parimenle è il suo teatro, e bello il grandioso stabilimento tipogra-

fico dei Remondini. Ella è pur patria del troppo crudele Ebzelin da Ro-

mano, 0 de’ celebri scrittori Lazzaro Bonamìco, dottor Versi, storici;

Gio. Battista Roberti, filosofo e letterato , e Giambattista Brocchi; insigne

naturalista, morto Pochi anni sono ne’ deserti del Senmuzr. Il nitido inci—

sore Volpato ivi Parixnente ebbe la culla (1). Tra le varie nmnil‘atture

che ivi @ ne’ contorni si esercitano, quello de’ cappelli di paglia rivaleg-

gîauo colle altre si rinomate di Firenze.

ASOLO (Asylum ed Acehun) posta sulla vetta di un monte, Presso la

sorgente del fiume Musou, conosciuta sino dai tempi di Tolomeo (: dî

Plinio, distrutta dagli Unni, @ venuta al dominio Veneto nel 1357. Degli

uomini illustri ch’essa produsse ha scritto la storia l’erudito Verci ci-

tato poc’anzi.

Da Bassano, continuando la via verso il Nord, frammezzo ai monti qual—

che volta cupi e scoscesi, arrivasi a

CA]\PANÈ, considerabile villaggio di quasi 2000 abitanti, dove nel 1796

avvenne un fatto d’arme di qualche importanza.

Anche più considerable & il seguente villaggio di CISMONE, del quale

si hanno memorie sino dal secolo XII, e dov’era un castello che fu già

(li Ezzelino, che molti beni possedeva da queste parti. 'Il fiume che passa

per mezzo, e che gli ha dato il suo nome, scende dal Trentino, e va a

sboccare nel Brenta.

Sulla sinistra Sponda di esso Brenta; e in mezzo alle montagne che

stiamo attraversando, trovasi PRIMOLANO, villaggio divenuto celebre per la

battaglia del 7 di settembre 1796. [vi è la posta de’ cavalli, ed ivi è il

termine del Regno Lanzbardo-Veneto.

Qui entriamo nella VAL-SUGANA (Vallis Euganea),

Dove Anteriore fe’ le prime mura (2),

e troviamo dapprima

GRIGNO, villa cui dà nome il vicino torrente, e in cui molta seta rac-

cogliesî; Poi l’

OSPEDALETTO, piccola villa, il cui nome in Italia è ripetuto per ogni

Provmc1a; pox

BORGO m VALSUGANA , luogo principale della valle, e stazione po-

stale; indi

(!) Veggnsi l’erudita opera De’ Bassnnesi illustri, pubblicata nel x8u7 dal ('hiarisSlmu Bartolo-

meo Gamba,

(=) TAssnm, Succhia. canto V…. SL 32.
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MASI, casolare di pochissima gente; poscia

anxco, al qual dà il nome un laghetto formato dalle acque del Bren—

ta; quindi

Przmms, grande e bel borgo, con castello , … vxcxnanza del quale sca-

vansi miniere di ferro, e le cui vigne producono ottimo vino.

Di là, Passato sopra comodo ponte il fiume FER51NA, arrivasi a Tren-

ta, che noi conoseemmo a pag- 175.

. VIAGGIO XLVÌI.

DA VENEZIA A MILANO

per Verona.

Veggasi la descrizione alla pag. 175 e seg. Poste 23.

VIAGGIO XLVIII.

DA VENEZIA A MIILANO

per Mantova.

Veggasi la descrizione a pag. 119 e seg. Poste 25 tf4.

VIAGGIOXLIX.

DA VENEZIA A INNSBRUCK

per la nuova strada d’Allcmagna.

Poste Somma rem) Pasu- 12 1/ì

Da Venezia a Mestre 1 If4 Landra I xf2

Treviso I 1f2 Niedendorf ! -—

Spreziano 1 — Brunecken 1 Ifz

Conegliano 1 —— Wintel ] xfz

Serravalle 1 — Mittewald 1 xfz

Santa Croce 1 — Sterzing : -—

Longarone [ 3f4 Brenner I '—
Rivarolo [ 1f4 Steinach ! —
Viuas : —— Schoenberg ! '—
Cox‘tina ! 3f4 Innsbruck ‘ _“  
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La nuova strada che ora imprendiamo a descrivere, forse più che ogni

film: recentemente costrultn, pmsenta sommi vantaggi tanto pel commer-

cio, quanto per qualsiasi comunicazione diretta al centro della Germania.

Ch’cssa rivaleggi per situazioni amena e Pittorichc, non che di quando

in quando selvagge cd arride, @ più Pel gìudizioso modo con cui fu tmc-

ciala c costrutta, colla strada del Sempione e dello Stelvio, ognuno potrà

facilmeulc immaginarlo qualora ponga mente alle quantità delle valli e

de’ monti cui conviene passare, non che al sommo grado di Perfeziona

che gl’ingegneri italiani,i quali a questo studio rivolsero le loro cure,

hanno superate in molte occasioni le maggiori difficoltà che la natura

presentasse.

Partendo da Venezia, che già conoscemmo a pag. 208 (: seg., dapo cin-

que miglia di tragitto sulla laguna , arrivasi a zìlestre. Percorse altre 10

miglia su d’una buona slrada, giungesi & Treviso (vedi descrizionea pag.

196), quindi sino a Conegliano calcheremo la strada già da noi indicata

allorchè guidammo il viaggiatore da .Milano a Vienna, Passando per la

Ponteba. Poche miglia da Conegliano nbhandonasi l’accennata strada,

ed il caxmnìuo si dirige verso il nord , entrando nella fertile vallata del

fliesca. CENEDA, borgo assai popolato, e SERRAVALLE sono i luoghi per cui

si passa, e da quest’ultimo pacsetto realmenteincomincia la nuova grande

strada. Costeggiando il Piccolo Lago ]!Iarto, e superate le due salite di

Cima Nova e di Cima Fadalto, ove la valle sensibilmente s’allarga, si penetra

nella valle di Piave,lasciando sulla dritta il villaggio d’Alpago, e la cele-

bre foresta del Consiglio. Avanti di arrivare al Villaggio di CAPO … Moms,

distante sole quattro miglia geografiche da Bellunm si attraversa la Piave

sopra un bel ponte di legno. CASTELLO LAvAzzo è un piccolo villaggio

nei cui dintorni si rinvennero alcune medaglie antiche, che attestano che

questo fosse una stazione di frontiera de’ Romani, e dopo breve cam-

mino passando pel meschino borgo di Tsnmxm: eutmsi nella Provincia di

Cadore, lìmile fra l’Italia ed il Tirolo meridionale. PERAROLO è un borgo

connnercianle spesso danneggiato dalle acque del torrente Bolla, dopo il

quale la strada sensibilmente ascende , passa pel villaggio di Valle, ed

entra in una stretta gola, ove gl’ingegneri ebbero campo di mostrare la

Perfezione della scienza loro, superando immensi ostacoli e rendendo al-

trettanto comoda che sicura la della strada.

CADORE, altre volte capo luogo della provincia dello stesso nome, è il

borgo pìù’raggum‘deole che incontrasi durante questo viaggio Nel picciolo

villaggio chiamato Tu, che poco dopo succede, nacque il celebre pitlm‘e

Tiziarm Vecelli. Depo VALLE m SAN MAan , costeggiando la Bolla, ar-

rivasi a VALLESINA , poscia VENAZ, indi VADO, CANZIA e Bonn, ove sul-

l’opposta sponda del torrente esistevanoi villaggi di TAOLEN e MARZIANA,

che furono rovinati e sepolti dalle frane che si staccarono dal monte AN-

TELAU; 500 e più furono le vittime che Perìrono per questo disastro. Dopo
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S. VITO trovasi la frontiera del Tirolo,e la continuazione del viaggio sino
a Tosmcu è un continuo succedere di scene alpestrî. Da questo P“…”
il viaggiatore può scegliere varLe strade, sin pel ritorno in Ilalia, còme
per recarsi a Vienna senza passare ad Innsbruck, meta del nostro pre-

sente viaggio. Volendo rientrare per altra strada in Italia , egli Può Sce-

gliere quella all’occidente e che mette a Bolzano, indi, come accennnmmn
a pag. 172, ovvero passando per Meran e recandosi a Eyers , discen-
dere in Lombardia pel giogo di Stelvio (pag. 169 ). Per Vienna prendasi
quella che mette a Linz, poscia a Willach, e si continui la strada della
Ponteba, come a Pag. x89.

VIAGGIO L.

DA VENEZIA A TRENTO

per Bassano.

 

Posta Somma retro Posta 7 1/9,

Da Venezia (n) [\ Fusina : —— Primolzmo 2 [fa
Dolo : 1f2 Borgo di Valsugana 2 —
Parlava (b) ! 1f2 Pergine ! 1f2
Cittadella 2 rjz Trento ((l) l -—
Bassano (c) I —- '

Poste 7 1fz Poste 14 xfz

A 1 h e r g h i.

(a) Regina d’Inghilterra, Albergo Reale, ll Leon Bianca, Croce (Ii [Wal-
la, Europa, Scudo di Francia, Regina d’Ungheria. (I)) Stella (l’OI'0; A([Ui-
la d’Oro. (0) La Stella. (d) L’Europa.

Comunicazioni.

Dn Fmi… ! Mestre Parte 1 -— Da Cillndella a Vicenza Post:: ! 3ff|
Padova a Virenza 2 gq " a Treviso 3 -—

n a Rovigo 3 —- Primaluna a Belluno 3 1f2

  

Chi da Venezia vuol passare in Tirolo, suol prendere la via di Tre—

ViSO € di CaSÉBÌ/Ì’anca; e di là a Bassano. Siccome però questa via fu in
parte già da noi conosciuti, così preferiremo om quella che passa per

Pndvva, quanlunque poco più lunga, ma altrettanto dilettevole. .
Da VEIIBZ-itl &! Pmlawz veggasi la descrizione alla pag. 188. Piana e rf-

dente è la strada che si prende al nord-ouest di Padova, attraversando 11  
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Brenta. e spesso trovandosi lungo le deliziose sue rive, passando ; vil;

luggi di Limena, Curtarolo fino a Cittadella (vedi pag. 196). Da questa

città a Bassano la distanza è di sette miglia. Bassano fu del pari da noi

già mentovata alla pag. 25l. Per poco tempo che il viaggiatore abbia di-

sponibile, non dovrebbe trascurar di fare una scorsa alla vicina città di

Asano (Asylum ed Acelwn) , Posta sulla vetta di un monte presso la

sorgente del fiume Musou, conosciuta Sinn dai tempi di Tolomeo e dì

Plinio, dìstrutta dagli Unni (: venuta al dominio Veneto nel 1537. Degli

uomini illustri ch’essa produsse ha scritto la storia l’emdìlo Ver'0i.

Dn Bassano continuando verso il nord, frammezzo ai monti , qualche

volta cupi e scoscesi, an'ivasi @ Plinzolano, poscia Valsugana, Larice, Per-

gine, mcntovati alla pag. 252; quindi a Trento, descritto alla 175-

VIAGGIO LI.

DA TREVISO A BELLUNO

per Feltre.

Poste

Da Treviso a Cornuda z

Feltre :\

Belluno ';

Poste 6

Giacché siamo fra i montî, rivediamo alcuni tratti delle Alpi Noriche,

che sinora lasciammo intatti, pei quali ezîandio si entra in Germania. Se il

viaggiatore che si trova a Venezia o a Padova, ama inuoltrarsi per il FEL-‘

muvo, eccone brevemente descritta la via.

Esce dalla porta occidentale di Treviso, e per ampia e piana strada in«

cnmmìnandosî, lascia sulla sua diritta il Bosco del LWInniello, ampia (: nobil

foresta, oltre la quale scorrendo tra il BRENTELLA e la PIAVE (Anaxus) , e

questa attraversando penetra nel vasto campo di VALnonumnsm-:, il cui bel

borgo posto in collina è popolato di 5000 e più abitanti, in capo alla quale

ripassa la Piave, e poco dopo il fiume ASONNA, che altri chiama COLMEDA,

altri SONNA, sulla cui riva sta Feltre.

Piccola, antica e bella città è FELTRE (Feltria), situata sopra amena col—

lina, con larghe strade, una bella piazza adorna di fontane, una bella chiesa

died'icata & Santa Cattcl'imz, un bel Palazzo Pubblico, 0 sobborghi comodis—

51m1 posti in Pianura. Contiene 4200 abitanti. Le montagne che la contor--

nano abbondano di ferro. Si hanno due storie di Feltre, una di Girolamo Burn

landelli stampata nel 1763, in 4.0, l’altra di Antonia dal Corno stampata ucll

1710, pure in 4.°
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Molti villaggi tra la Piave ed i mami s’ incontrano , e ben cinque fiumi-

eelli o torrenti vi si passano, di l‘a dai quali sia

BELLUNO (Behmum ). Situata sopra un monte e circondata di bel-

lìssîme prospettive, adorna di begli edificj e di fontane, questa città è la

capitale di una delle provincie del regno Veneto, e contiene circa 8000 abi-

tanti. Il Cadorina ed il Friuli lc confinano a tramontana ed a levante. Va-

rie miniere, molto bestiame, e i legni d’opera sono i principali articoli del

suo traffico. Giovanni Niccolò Dogliani, Giorgio Piloni, Gian Pietro Vale-

riani, il Darpo, @ ultimamente il Catullo (: il Corniani degli Algarotti hanno

pubblicato varie scritture storiche e statistiche intorno a questa città (:

prouncra.

VIAGGIO LIL

DA VENEZIA A VIENNA

per la l’ontcba.
l’asu—

Da Venezia a Mestre 1 —

Truviso [ If2
Da Treviso a Vienna

Vedi Viaggio XXXII], pag. 189 40 -—-—

Poste 42 [#

Alla qui sopra indicata tabella postale nulla aggiungeremo, poichè alla

pag. 196 e seg., il lettore rinverrà la descrizione de’ Paesi che incontrerà

da Treviso in avanti.

VIAGGlO LH].

DA VENEZIA A TRIESTE

par Palmanuovrr.

Poste Summa retro Pnslv. ; —

Da Venezia (a) a Mestre I »- Codroipo I 3f4
Treviso (b) 1 1f2 Palnumuova i’: 14

Spresiano [ — Romans I **

Conegliano 1 — Munlìxlconc l _

Sacile [ 1fz S. Croce 1 '—

Pordcnone ! — Tr1'cxtc (r) ‘ ’f4

Poxlc 7 — [’m‘1c L")" [ji  
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Alburghi.

(a) Regina d'Inghilterra, Gran Pmigi, [,con Bianco, Albergo Reale, Eu-

ropa, Scudo di Francia. ([I) La Posta. (0) Grande Albergo, L’Aquila 110-

ra_. Pellegrina…

Comunicazioni.

Du Codroipo « $. I).:mcìu l’ush- 2 -— Dn Romans :; Gorizia Post:: 1 lf4

,, :\ Uxhuc ?. lf. !\’luullnlvuun u Gradisca l —

l‘almunuovu :\ Udine ! 1/2 [ .- a Goliziu ! 1/‘2

 

Abbiamo alla pag. 208 (: sett… hilstantcfnent0 conosciuta la città di Ve-

nezia @ le vicine isole. Om avanti descrivere i viaggi che ci pnnno gui-

dare verso il mezzodì dell’Italia, è necessario che pur se no descrivano nl-

cuni che mollano alla volta di Trieste.

Il viaggiatore che volesse 0 per brevità di 1nmpo () per procurarsi il

Piacere d’una gita di mnr0,lrova 1)iùv01le per settimana n Venezia il mezzo

di recarsi a Trieste, sui battelli & vapore, che non impiegano più di 10

ore pel tragitto, con la modica spesa di austr. lil‘. 9.7 per i Primi po-

sti, (: lir. 18 pei secondi. Pol viaggio di terra luni i giorni, oltre le solite

diligenzc ci sono dei vcllurini i quali pel soliLoimpicgauo due giorni di

tempo nel viaggio.

Due sono le strade che il viaggiatore può scegliere recandosi dn Vc-

nczin :\ Cndmipo; nel qual lungn entrambe coincidono, e poscia passando

per Pnhnnnuoua guidano a Trieste.

[,a più breve, ma in parte non postale, & quella che da Treviso Passa

ud Oderzo e S. Vila, lo di Cui descrizioni trovausi n Pag. HJ(S.

La seconda alquanto più lunga è quella che Passando luer Trevi…. C0-

ncglz'ano (: Pordenone, :\ Codroipo si unisce alla già ncccunntn, c le di cui

descrizioni vedansì alla pag. 196 e 197.

Andrebbe a Udine chi all’uscire da Codroipo Prcndcssc ln vin suìln .si-

nistra. Noi tenendo la destra giungiamo :\ PALMANI'OVA; città forlilìcala @

ben popolata, Presso la quale rimarchevole è il canale costrutto onde fa—

cilitare i mezzi di trasporto e favorire il commercio dc" vicini pn, . L'an—

lìquario e lo storico non s’alloutnnino dn Palmanuova senza aver f'atla

una breve gita ad AQUILL‘JA, distante poco Più di otto miglia, (: dagli au-

lichi monumenti ivi esislcnli troverà largo compenso all’iuh'nprcso viag—

gio. Aquilcja era , ai tempi di Cesare, un‘ imporlanlc slazionc mililm'0, e

tale si sostenne fino alla docadann dell’Impero Romano. Avnnli però di

proseguire il cammino che ci deve condurre a Trieste.‘ amiamo di far
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menzione di qualche altro borgo degno d’essere visitato , stante che non

avremo forse miglior occasione di parlarne.

CIVIDALE è una Piccola ma bella città discosta circa 9 miglia da Udi-

ne, e poco più da Gradisca. Alcuni dotti pretendono che fosse l’antico

Forum Julii, colonia Romana. Oltre un museo delle cose antiche rinve—

nute ne’ suoi dintorni, sono da vedersi la Cattedrale; S. ]lîm‘ia in Valle

ricche di belle pitture, e nell’Archivio del Capitolo alcuni manoscritti

preziosi.

Gomzm ( Noveia, ovvero Julium Carnicum) è parimente bella città, sede

dell’Arcivescovo dopo l’nbulizione del patriarcato d’Aquileja. La Cattedra-

le, il Collegio e la chiesa de’ Gesuiti, non che la chiesa de’ Carmelitani

posta & piccola distanza della città, meritano d’essere osservate. Ripigliando

l’intrapreso viaggio dopo Palmanuova, la prima stazione è Romans, poscia

filozfalcone, ove conniuciasi a costeggiare il mare, quindi S. Croce e final-

mente Trieste.

TRIESTE. All’estremo confine delle Alpi Carniche (: dell’Illiria appar-

tiene questa bella e ragguardevole città, ma essa fu sempre addetta all’Istria,

che è l’ultima provincia d’Italia; italiani per la maggior parte ne son gli

abitanli, italiani i costumi, italiano il linguaggio, e sta nel fondo del Golfo

Adrialico, che è mare esclusivamente italiano , per conseguenza va riguar-

dula come parte integrante d’italia. L'aspetto di questa città è. del pari che

Genova e Napoli, de’ più pittoreschi. Giulio Cesare ne’ suoi Commentarii è

il Prima che di questa città ne faccia menzione, credendolu Colonia latina,

sotto la denominazione di Tergeste o Tclgyytufll.Appartcìflne all’Impero

d‘Occidente sotto Costantino il Grande; fu distrutta dal feroce Attila, (:

rcstò soggetta agli imperatori d’Oriente. Fu in appresso aggregata al ducato

(lui Friuli, poscia sottomessa ai Patriarchi (l’Af/uilgjrz, ai Veneziani, e final-

munle sotto la protezione di Leopoldo il Pio Duca d’Austria, dalla qual

9poca incominciò aprospcrm‘c,c Carlo VI ln dichiarò Porlnfi‘auca nel 17x9.

Lc franchigie cd i Privilegi accordati al commercio triestino fecero di T 'e—

xls una delle più ragguardevoli città della MonarchiaAustriaca. Quesla città

è posta sulla riva sinistra del Golfo Adriatico :\ 45 gradi 45’, …’,5” di lali-

mdine boreale ed a 11 gradi, 267 15” di longitudine orientale. Vecchia

città & Trieste e nuova al tempo stesso; e perciò al pari di ]!Iamiglia eBer-

game in due gran corpi divisa, che chiamano Citlù Vecchia (: Ciltà Nuova.

La Vecchia sorge al nord sul dosso del monte Tibero, ed ivi è il castello

e l’aniichissima cattedrale di S. Giusto ricca d‘iscrizionilaline,fra le quali una

in onore di Coslanlino, l’altra :} Îmmus (Yarns Papir'ius ). La città Nuova

scendo sul piano e sino al mare si estende: essa è formata dalla cillà Tr;-

m:suuu @ dai sobborghi FnANcascnmu c Gursnm>mo. Le strade sono larghe,

ben selciato, simmetricamente disposte (: finuclmggìalc da regolari fabbricati.

La piazza grande è assai bella, ed è decorata d’una bellissima fontana co-

struth nel 1751, d’una colonna sulla quale pesa la statua in marmo mp-  
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presentante l’[mperadore Carlo VI. La chiesa di S. Pietro e l’antica torre

dell’orologio formano un piacevole contrasto ai moderni fabbricati che

circondano la piazza. La chiesa di S. Antonio e di S. .Mal'ia Maggiore

sono di buona architettura, uè vanno dimenticale la Borsa, il Teatro, l’an-

fiteatro Jlaumncr' (: la casa Camiotti, Gl‘i0t, C/1Zezza, Panzera, Vucetn'ch _,

Isanavich, Valle e Fontana, tutti edilizi di semplice ma bella e nobile ar-

chitettura. T/‘fe5te non manca di nessuno stabilimento dipubblica utilità ;

lmvvì una Biblioteca con un Museo di Starà: Nntumle, l’I. R. Accademia

di Nautica, duc Ospedali , una casa di ricovero, alcune società d’assicura-

zione, e molti stabilimenti di beneficenza. I passeggi frequentati durante

festiva stagione sono quelli degli Acquedotti @ del Boschetto; e le ville

più amena dei dintorni sono quelle di ]l[argfbrt, (li GEROLAMO BONAPARTE,

ora appartenente alla famiglia Neker, di Campio Marzio, della contessa

Lipmza , e quella di .Mumt.

Due sono i Lazzaretti: il nuovo n’è il più vasto ; all’estremità del vec-

chio s’avzmza nel mare il lllala Teresiano, sulla Punta del quale è stata

recentemente costruita la Lanterna. La città nuova è divisa da un canale me-

diante il quale i bastimenti possono inoltrarsi fino alle Porte de’ magazzini

Per scaricare le merci. Sono tollerate tutte le religioni in Trieste , fra le

quali ìa greca, la slava, ln cozgfessione d’Augusta , la protestante; e ognuna

ha il Proprio tempio; nella strada delle vecchie scuole vi è la Sinagoga. Il

clima nella città va soggetto a rapidi cambiamenti, e particolarmente :: fre—

quenti venti: quello di Nord-est (letto bom è talvolta tanto violento che

spesso reca grave danno ai bastimenti ancorati in porto. Quarantacinque

mila sono gli abitanti che ora conta 75°ieste.

VIAGGÌO LIV.

DA TRIESTE A VIENNA

per Lubiana.

Di questo viaggio e dei seguenti che abbiamo qui aggiunti, indicheremo

soltanto le località p05tali e le distanze per comoda de’ viaggiatori. Trat-

tandosi di oltrepassare di molto non solai confini (Thalia, ma quei pure

de’ paesi adiacenti, ci dehbe essere permesso di limitarci alle seguenti

tabelle.
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Poste Somma rom: Poste 17 %

Da Trieste :] Sesana 1 1f4 Ehrcnhausen 1 1fz

Prewald 1 1,5 Lebring | _

Adelsberg (Poslaina ed an- Kalsdorf ! ——

che Adulz's 1 — Gratz (Graecium, ed anche

Planina 1 — Graiacum. e Savaria 1 ——

Luhitscl1 1 —- Peggau 1 1fz

Ober Laîbach ! —— Rettelstein | —

Laibach , o sia Lubiana Bruck (Lati Pons, ed anche

(NauportuseNaupaclus Motcnum) 1 {M.

@ Lalrdcum) 1 1f2 Murzhof'en 1 ——

Podpetsch 1 1f:z Krieglach 1 -——

S. Oswald 1 —— Miìrzauslagh 1 -—

Franz 1 — Schottwien 1 1/2

S. Peter 1 — Neunkirchen (Quadmta) 1 1fz
Gilli 1 — Neustadt (Neostadium) 1 —
Gonovitz 1 1f2 Gunzelsdorf 1 ——
Windisch 1 —- Neudorf 1 —

Mahrburg (Martena,osz» Vienna (Vindobona) 1 —
stra Marciana 1 1f2

Poste 17 3f4 Poste 36 -—

V I A G G I O LV.

DA TRIESTE A VIENNA

per Lubiana e Klagenfurt.

Poste Somma retro Poste G yz,

Da Trieste a Sesana 1 ‘1f4 Krainburg 1 3/4

Prewald 1 — Neumarkt 1 —-

Adelsberg 1 — Kirschentheuer 2 ——
Lohitsch 1 —— Klagenjùrth 1 ——
Ober Leibach 1 — Da Klagenfurth :\ Vienna
Lubiana 1 1f2 V. Viagg. XXXIII,p. 189 20 1fz

Poste 6 % Poste 33 _-
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VIA GGIO LVL

DA TRIESTE A SALISBURGO.

Pusle Sammuroh-nl’ogha 20 115:

Da Trieste :] Kraimburg. S. Michael [ Ifi

come dal precedente Viagg.8 1f2 Tweng 1 1f2
a Saf'1'az 2 — Tavern ?. —-
Asling 1 —- Badstadt 1 ——
Wurzen 1 1f?. Miittau I -—
Willach 2 1f?, Wel‘fen 1 12
Paternion 1 1f2 Golling ! 1f2
Spital 1 — Hallein ! —
Gmiind 1 1f2 Salisburgo 1 —-
Renweg ' 1 —

Paste 20 1f2 Poste 32 1fz

VIA.G GIO LV11.

DA TRIESTE o … VENEZIA A SAL1SBURGO

per Udine e Willach.

DA Tnnzsrn DA V1nnzzm
. PosLe Posh:

Da Trieste a S. Croce 1 1_f4 Da Venezia a Udine
» Monfalcone 1 V. Viagg. LIU, p. 257 II —

:: Romans 1 — Dn Udine & Willach
» Udine 2 —— V. Viagg. XXXIIÎ,p. 189 9 ——

Da Udine a Willach Da Willach a Salisburgo
V. Viagg. XXXIII, p. 18q 9 —— VedìVingg. precedente 17 —
Da Willach (: Salisburgì) 17 —

Pas-lc 31 1f4 Poste 37 —-—

VIAGGIO LVIII.

DA TRIESTE ALL’ISTRIA ED AL GOLFO CARNARIO.

Per maggior comodo de’ nostri lettori facciamo precedere a questa breve

descrizione dell’Istria la tabella delle distanze postali da Trieste a Calla-

ro, giacchè comprende le principali città anche della Dalmazia.
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Poste Sommu retro Poste 23 __

Da Trieste & Materia z — Zam , __

Lipsz 2 —— Gorizza ! If!|.

Fiume ! 1/2 Vrana , _

Cirqueniczz. z Ifz Sebenico 2 Ifz

Zeng 2 -— Traù 2 3/4

Xutaloqua : If2 Spalatro [ 3f4

()ttochaez ! — Almissa ; 3f4

l’erusich 2 —— Markaska 2 1/2

Gospich ! —— Bl'ist 3 1/4

Medac I — Naranta 2 114

Curie I — Oscbgliava ; If4

Obrovazzo 3 — Stagno @ ....

Smilcich 1 3f4 Ragusi 4 _

Zemo 3_/4 Cattaro 1 yf2

Paste 23 -— Poste 50 3f4

Essere & Trieste, e non fare una corsa lungo le vicine coste flell’Îsu‘um,

della quale la stessa Trieste fa parle, c nel non lontano regno di DALMA-

zm, come pure ad alcune delle molle isole sparse ne’ Il…; golfi del mare

Adriatico,. che vi sono inerenti, non può facilmente permettersi ;] verun

viaggiatore. Noi pertanto gli saremo scorta.

Un’nppcndicc delle Alpi CARNICHE e Lmumcnn può chiamarsi l’Isu-nm

(l’antica Japidia ), frammezzo le quali molte mm incomodc strade di C0-

municnzione vcggonsi praticate. Ma Perchè i Più considerabili paesi di

questa Provincia si trovano sìlualî alla spiaggia del marc, crediamo Più con-

vcncvole di andarla costeggiando sopra Picvola nave.

Sommamcntc irregolare, e ricca di punte, di golfi, di porli c di isolelle

è la riva dell’Istria. I fiumi principali che sboccano ,da essa nel mare sono

il BJSANO (Farmion), il DBAGOGNA (Dravus), il QUIETO (Natlparlus),

LE…), l’AnèA (Ansia) e lu TAnSM (Ocneus). Superate le punte di CAM…-

zo, deg“ OL… (: di GASELLO, si piega nel terzo di essi golfi (cominciando

da quel di Triesle, o sia della sua rada); nella sua cima è un’isoletta

che gli nnlichi nhinnun'onO AEGIDA, dove sorge

CAPO D’ISTRÌA (Justinapah's ), città vescovile, di 5000 abitanti, o

poco più} che fanno buon traffico di sale, di vini e di olio. È patria del

celebre Girolamo Dlutio (I).

Più innanzi sopra una Punta C sulla costa del golfo è PmANO , la palria

del gran violinista Gius. anti11i, piccola cillà con 6000 abitanti, le cui sa-

line} la Pesca e il cabotaggio rendono indush‘iosi cd allivi.

(l) Vt‘ggusi la (lwngrlt/îa l'l'clu5iaslic.r, o s[n Duxcriz-ianc zlulln crllà e zlwuusi lli G…stinnpall, dulld

agevaluumlu Capo rl'lslrm, di l’aula Nulxlmi. Venezia 1708; i" '|.°  
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o che spinge molto innanzi nel mare, e presso la

è Cnm’ NUOVA (Acmanìa),_con un buon porto:

salendo lungo il fiume si trova il bosco di MONTONA, che in una circon-

ferenza di circa 50 miglia presenta ogni sorta di piante (: tuttii legni di

alto fusto , di che la marina di Venezia e di Trieste possa abbisognare.

PARENZO (Parenliwn) è città forte, cdha un buon porto, e poco Più di

5000 abitanti. Cominciano a questa Punta le isolette che fauno corona a

tutto il rimanente della costa.

Quì contro è quella di S. Nxcconò,più innanzi CONVERSA, con un gruppo

di altre dodici, più scogli che isole.

Alla foce del fiume Lema s’incontra il castello di Onsxam, dove pari-

mente è un comodo porto e dove sono più di 500 abitanti.

La punta successiva presenta la città di ROVLGNO (Arupinunz), fab-

bricata sopra un’altura vicino al canal CEMO. Contiene circa dieci mila

abitanti, quasi tutti occupantisì di arti e traffici marinareschî, in cui sono

egregiamente addestrati.

Ell’ha in faccia l’isola di FmAnvom, più oltre quelle di S. C.\TTERINA, di ,\

S. A…;uaA, di S. GIOVANN1 … Pm…mo, le Dm; SORELLE, i limo… e S.

Sopra un promontori

foce del fiume Quiete

GIROLAMO.

A queste succede un golfo, dove sono altri quattro isolotti, @ in fondo

al quale sorge l’antica città di POLA ( Pietas Julia). La sua origine è at-

tribuita ai Colchesi che inseguito…) gli Argonauti. I suoi fasti appartcn- ‘

gono ai primi secoli dell’impero Romano. L’Anfiteah’o, che tuttora vi è {

conservato, e di cui Palladio stesso ha dato il disegno, e qualche altro

frammento di vecchi cdifiz] , provano l’antico suo lustro (1). Ora ha 800

abitanti. La pesca del tonno è ivi assai vantaggiosa.

Procedendo verso mezzodì si arriva ad una punta sagliente (: tanto

iusimmla nell’Adriatico, che diventa da quel lato il confine del golfo del

Quarnero, (: CAPO m Pon si chiama.

11 restante dell’Istriana Spiaggia sino a Fumox

l’A:-sa) non offre nulla di rimarchevole; (: Fianana stessa,

Piccolo porlo, non contiene che 700 abitanti.

Più giù, ohrepassata la foce del Tarsia, da altri detto FIUM…\M, è la

citlìx dì FIUME (Flumium, ed anche Tarsatica ), che spetta da gran tempo

all’Illirico, ha 8000 abitanti, molle manifatture e vivo traffico.

Ma qui da un lato abbiamo il Qu;\nxèno, dall’altro la CROAZIA (Liburnia);

epperò rctrocediamo a Trieste, a fine di passar quincî in Dalmazia.

Se l’Istria è indubitabilmenle parte dell’Italia , non 10 è certamente la

Dalmazia (Illirium), benchè possano esserlo 10 isole del suo golfo. Mu…

A (tranne lo sbocco del-

che ha Però un ;

. _
4 _ \

(l) Vanno ronsulkale sn la De.vcrtplio puri… cl urlu.v Pulau di Antonin Du I 'illc, slumpalu nel 16.33, ‘.

» o .
,

m 4- . mmc la Ru!a:wnu dullu Scopurlcfidtu null’Aq/ztunlro di Pola nc! num: di giugno :Iul l7im . .

del celebre conte Gum Rilmldn Cani-Rnbbi.
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l’aver elia appartenuto in gran parte pel corso di tre secoli alla cessata

Repubblica di Venezia, e l'essere in cotesta parte, anzi fino a Ragusi,

comuné, (] almeno conosciutissima, la lingua italiana, e il vivo commercio

che mutuamente si esercita tra il regno Illirich e il regno Lombardo-

Venetm ci sembrano suflìcientiragìouiper giustificare la corsa che noi pro-

poniamo al viaggiatore erudito che già si trova ai loro confini.

La via di mare è senza dubbio la Più breve per chi vuol da Trieste

andare in Dalmazia. Ma giacchè puossi andarvi anche per terra, non la—

;ceremo di accenmu‘ne il cammino, comechè in più. luoghi disastroso. L’i—

tinerario di Antonino e la Tavola Peutingeriana ci fanno sapere che vi

esistevano le magnifiche strade Pannonia: e Macedonian, non che le pre-

toriane e le comuni. Le prime vennero rovinate dei barbari, ma ristorate

ìa Carlo VI d’augus!a memoria; le altre si conservano, anzi Parecchie ne

Furono rinnovate cd aperte in questo secol medesimo, cioè da pochi

ann! ln qua.

Si corre la posta da Trieste a Fiume, le cui stazioni intermedie sono i

villaggi di Mumm (: di LIPPA, Popolosi ed ameni.

Nessuna ragione, a parer nostro, può indurre a continuare frammezzo a

'upi '… vari luoghi selvagge e solitarie} una strada che obbligherebbe a

una scorrere quanto è lunga la Monmccum, spettante alla Croazia (x).e

ii 131 passar nella STIRIA (Valeria), per quindi scendere nel centro della

Dalmazia; (: volgendosi & destra recarsi a Zara, ovvero piegando a sini-

;tra visitar SEBENICD, SPALATRO, ec. Bisogna dunque imbarcarsi il Fiume,-

; allora eccoci nel Qumm:no ( Sinn; Flarmu'cus, ed anche filare Libul‘ni-

zum), golfo pericolosissimo e terribile nei tempi bun'ascosì. Camario è

iene perchè circondato dalle Alpi Carniche; ora l’alterazione del voca-

3010 è generalmente accettata, e dicesi Quarnero. In esso più di sessanta

isole si contano, di cui rammentar giova le principali.

Le prime a presentarsi sono le due isole di Cumso @ di Ossana. Gli

antichi le chiamarono Apsirlidi, perchè ivi 1ìfedca uccise il fratello Apsirta

che la inseguiva. Tolomeo dà il nome di Apso/‘os alla prima di esse, e

Apollonio du Rodi dà ad entrambe @ ad altre nggìacentivi quello di isole

Brigeidi @ isole di Diana. Più altre denominazioni ottennero ne’ secoli

bassi. Sì angusto è il canale che le divide, che si riguardano come una

sula isola, tanto più che un ponte le congiunge. Il nome della seconda

isola proviene da quello della città di Osa…) (Apsyrtimm ed anche Au-

xerwn), fabbricata :\ triangolo sopra una punta meridionale dell’isola di

CÌLCI'SD. Molti geografi francesi collocano in vece cotesta città sull’isola

dello stesso nome. La città conta appena 500 abitanti, laddove l’isola ne

contiene forse più di 600. Capitale di questa è Loss… GRANDE (Lassinium),

di cui non è minore Loss… …sono, poche miglia distante, posto in luogo

(‘) 'l‘ull-n‘iu |n mìwl!.. m-… in mu .!Ì [»wwnlr f_lllilulu …: imhu:.\ p.|rhl.uu('nlr lc mm….

71.>.|  
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ameno detto la VALLE D’AUGUSTO, perchè si pretende avervi quell’impera-

dare svernato con la sua flotta. Trovami in nuest’isoìa alcune iscrizioni

romane. Cunnso ( Crepsa e Cream), situata sulla costa occidentale dell’isola

del suo nome, è città vescovile di 5000 e Più abitanti molto laboriosi. L'a-

ria vi è salubre, ma le immondc cloache e una fogna entro la città, che

chiamano il Mandraclu'a, vi tramandano un puzzo insoffribile. Bella ne è

la cattedrale, buono il porto. 11 dialetto del popolo è slavo frammìschìato

di voci greche , () analoghe alle greche. L’isola in generale è petrosa e

montuosa, ed ha vari deserti. Un di essi è chiamato dagli abitanti l’Ara-

bia Petrea. Tuttavia le gregge vi trovano buono @ bastante pascolo. Ap-

Pîè d’un monte vicino a Clzerso è una considerahil fontana, detta la FON-

TANA DE’ Tunmu, perchè i mercanti levantini che vanno all’isola sogliono

farvi le loro abluzioni. Cinque miglia più. in là avvcne un’altra detta di S.

BIAGIO. L’isola è lunga 8 leghe e larga due, e fa più di 9000 abitanti.

Avvi un lago (detto JEZl-IRO) presso (Luson, dove si trovano lucci di 50

e più libbre, e anguille e tinche d’ottimo sapore. Vi ha Pure molte spelon-

che e voraginì, che i viaggiatori sogliono visitare, tra cui primeggia la così

detta STANZA m GHERMDSALL, e vi si trovano molte ossa fossili (l).

Mngggìor di Cherso è l’isola di VEGLIA (Cumba, c Curicta, e Vegla ).

Alpcstri, scoscese e inospitì sono le sue coste a Nord-‘Est , amme 0 pm-

licabilì quelle a Sud, con molti porti, casali @ villaggi. E popola… di 10000

abitanti, pressochè tutti di origine morlacca. Fertilissimc son le sue valli,

e danno vino, olive. @ seta in abbondanza. Ha una razza particolare di

cavalli assai stimata, di picciol corpo e non velocissimi, mn snelli, vivaci,

ben portanti, docili @ molto forti. Le piratcrie degli Uscocchi, i quali sla-

van0 annidati nella città di Segna, obbligarono quegli isolani a Porsi in

difesa,e così innalzarono i castelli di BESCA, di VERBENICD, di D013ch0 0 CA-

STEL-WIUSCHIO, che insieme a DORASNIZZA sono le migliori borgate dell’ista-

ln. Ma que’ corsari e que’ di Buccan) che pure infestano Veglia, vennero

poi distrutti dai Veneziani. La città di Veglia & situata sulla spiaggia mu-

ridionale in cima ad un colle, e contiene 5000 abitanti, generalmente

ignoranti e superstiziosi, come gli altri isolani del Quarnero J e che crc-

dono fermamente nelle streghe e ne’ folletti.

Amu: (Arba e Scardona), è Parimel'lle ragguardevole. Contiene qual-

tr0 valli deliziose dct;e di PALUDO, di CAMPOBA, di S. PIETI‘.O e di Lo-

PARO (Nesparos). Nella seconda sorge la città vescovile di Arbe, che

dà il nome all’isola. MONÙANE (: BARBATO sono anch’essi due buoni villag-

gi. Iscrizioni romane si trovarono in più luoghi d’Arbc, (: in parte vi si

conservano con diligenza. La città ha circa mille abitanti; poco più di

(1) Oltre il dullissîmo naturalista nl). Furlis, che ha scri…) della Du/mazx'a (: <Ìn-lle isole del Onur-

nero un upcra multo iuluressanlc, hu eli x]llcsln più mu1ul.lmcnle trntLulu il l"ormalcolzi nel primo vcr .

lume dulla sun Tnpogr'!jia Vmeln, slampatu nel 1786.
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5000 H resto dell’isola. Vi si venerano le teste dei tre fanciulli Sidmg,

_Misach e Abdenago ; e perchè il vescovo non volle una volta che si espo-

ncssero allupubbliea venerazione, dubitando dell’autenticità di quelle pre-

tese reliquie, poco mancò che non fosse precipitato in mare, e il govemo

veneto ebbe a mandare una nave a trarlo dal pericolo. Qui pure le vi—

gne, gli ulivi e i cavalli sono eccellenti.

L’isola di PAGO (Gissa o Cissa) ha due miglia quadrate di superficie,

e contiene 4000 abitanti. Bislunga ed irregolare è la sua figura, e quindi

presenta var] istmi 0 punte, le maggiori delle quali sono la PUNTA mLo-

m e quella di DED. Vi sono due laghi, un fiumîccllo, due piccoli boschi

e abbondanti saline, situate in una bassa pianura chiamata Tum… VECCHIA,

Perchè ivi era una volta la capitale dell’isola. La città di Pago venne fab-

bricata dai Veneziani nel 1422 per difesa ed asilo degli abitanti, infeslalì

dalle incursioni dei troppo vicini Uscocchi. I luoghi abitati di questa fred.

dissima isola sono NOVAGLIA, COLONNA, Gomzm, P0v1ANA, ULASICH @ D;-

GNISCA. I migliori suoi Porti sono Pomo Sm1ou verso il Sud, e Pomo S…-

NIA all’Est.

Tutte le altre isolette, delle quali è inutile notare i nomi, appartengono

all’una o all’altra delle quattro maggiori sopra descritte.

Ma varcato quel tratto di mare che si chiama il Quarnero, a fine di ap-

Prodam al continente e recarsi a Zara, moltissime altre ve n’ha che da

Costantino Parfimgenita si annoverano fra le deserte, comcchè discreta—

mente Popolate, e volentieri visitate dai naturalisti- Uno, SELESE, Zum;-

-mu.o () sia MELEDA (le cui denominazioni fecero tanto parlare e scrivere

negli anni 1822 e 25 ), UGL1ANO, PASMAN, VERGADA, SALE, RANA, Eso, Zu-r,

CORONATA, DAGNA, LAPSA, cc., appartengono tutto alla provincia di ZARA

(Jaden: , 'e nei bassi tempi Diadora )

Noi ci accorgiamo di essere già iti lropp’oltre, (: timer giusto ci prende

di non essere tacciati @ dìindiscreli 0 di saccentclli. È verissimo cheînclle

città tutte della Dalmazia, cioè a ZARA, a SPALATRO, a TBAU’, & SALONA, a

SEBEN1CO, a RAGUSI, si conosce, si parla e si scrive in lingua italiana; ve—

rissimo è che il Boscovich, il Cunic/z, lo Zamagna, lo Stratica ) e più altri

sommi uomini (per non parlare degli illustri antichi) vengono generalmente

rigum‘dalì come italiani, per avere vissuto quasi sempre fra noi, e scritto i

libri loro nella lingua del Lazio 0 nella nostra volgare; ma è Pur vero

che se il Quarnero e le isole in ‘Mi contenute panno considerarsi come l’]-

stria, spettanti all’Italia, non del pari si può dell’Illiria. Anche nelle Jonic -

si intende e si scrive all’uopo l’idioma italiano, ma greche sono (‘d z}]la

Grecia appartengono. Non abuseremo dunque del nostro ulîìcìo, c invllc-

remo il viaggiatore desideroso , cui Preme conosccl‘ gli Stati confinanli al-

l’Italia, a procurarsi altre Guide che lo accompagnino. '  
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'lGS DA "I'LÀEYJA A BOLUGNÀ PER KU\'ICEU,

vmuoto ux.

l'… VENEZIA A BOLOGNA

/7 (‘I' Ro vigo.

'l’n<Lc Somma rc\ro Pusle 7 —-

Da Venezia (a)a Fusina : —— Polescllu 1 -—

Dolo 1 If“). Ferrara (() 2 -—

l’adovq (b) 1 If; Mal-glbcrgo 1 If;

Monschce ! 1 2 *\1'gmc : -—

Rovigo ! xja Bologna (J) 1 —

Poste 13 lf:

Alberghi.

(u) Regina (i’lllgllilf6I‘l‘tlJ Gran Parigi, Leon Bianco _, Albergo Reale, Eu-

l‘apn, Sturla di Francia. (I)) Slella (l’Oro, L’Aquila (l’Oro. (c) Tre ìllm‘i,

La Posta. (rl) Albergo Reale, Al Gran Purigi, filons. Trouve', Pensione

Svizzera.

Fino a Padova percorreremo la strada da noi accenna… :\ paff. 186 c

187, come parimenlc fino alla stazione di Monselice nulla abbiamo ad

aggiungere a quanto abbiamo già detto. Ora però prima d’innoltrnrci alla

volta di Rovigo a cui siamo diretti, faremo conoscere al lettore alcune città

che, trovandosi a poca distanza della strada, panno interessare al viaggia—

tore di conoscere.

Tanto da Padova,, quanlo da fliezzavia, ed anche prima di questi, dal

Dolo si può rendersi :\ CHIOGGIA, città vescovile con 16 mila abitanti, (: po-

sta nella parte meridionale della laguna veneta, celebre per le Ì)nîlaglie

sanguinose fra i Veneziani ed i Genovesi. Bello ne sono le strade e gli

edilizi che le costeggiano, (: la maggior parte adornate di ampi portici.

La cattedrale ed il teatro non devono essere inosservati. Il porto è formato

dalle. acque della laguna e da quelle di due canali che derivano dnlBrcnlzz.

Una posta e mezza è la distanza da _Mansclice a Rovigo ) a cui arriva-

sì, dopo aver passato il canale Gamanc al villaggio di Stanghella, (: l’Adige

presso & quello di Boara.

ROVIGO (Rhodigium) è città capitale del Polesine; la residenza del vescovo

d’Àdl‘itl, (: la stanza delle Autorità politiche, annninislralive @ giudiziarie

della provincia. Ella è piccola, ma posta in amena situazione; contiene 7000

a14)ifauti. Lc scorre a’ piedi [’Ad/gallo, cioùun ramo ch’escc dall’Adigc: nelle

v1cmanze di Badia vcdvusi le rovine di un vecchio castello. chiù antiche

"v6—‘wav



DA VENEZIA A BOLOGNA PER 110\'100. 269

memorie di Rovigo cominciano dal decimo secolo. ll Duomo, S. Bartolo-

meo, la zìIadanna del Soccorso detta la Rotonda, il Seminario nuovo, i Pa-

lazzi Roncale, Venezze ed Angeli sono i Più considerevoli suoi edifici. Ivi
pure, come in più altre chiese e case , avvi gran copia di oggelli di
belle arti,peì quali “a consultatal’erudila operetta di Fl‘tmccsco Btlì'loliin-
titolata: Le Pittufe, Sculture ed Architetture della citlà di Rovigo. L’au-
nua autunnale fieraè celebre massime pei cavallidi Polesine, che in buon
numero vi sono contrattali. Molti chiari scrittori produsse Rovigo; tra i
quali voglionsi ricordare Lodovico Bicchieri, conosciuto sotto il nome di

Celio Radigina, Girolamo Tracclzetta, Anton Riccoboni e due conti Silvestri.

Qui pure ci scosteremo per alcun poco dal nostro stradale Per fare
qualche cenno dell’amica città d’AmuA (Hadria ), Piccola ma gentile città,
Posta sul canal Bianco,. con circa 11 mila abitanti. Nulla di molto rimarche-
vole possiede, ad eccezione della grande cattedrale di recente costruzione,
e d’un bel teatrino. Adria ha dato il nome al]l[ar Supera, () sia al Golfi)
Adriatica , e nelle sue vicinanze, a pochi Piedi di Profondità, si rinven-
nero alcuni resti di antichità romane ed etrusche.

All’uscire di Rovigo a poca distanza la strada attraversa il canal Diana),
presso il villaggio di Bosmo; quindi nrrivasi a POLESELLA, o Policella, borgo
di 3000 abitanti, cui dà il nome un’ampia fossa i\*i scavata già da cinque
e più secoli, per scaricarvi le acque delle paludi e degli slnguì che al)—
bondavano ne’ contorni. Ivi nel 1509 i Vene ziani ebbero una sconfitta
dalle armi collegate condotte dal cardinal Ippolito d’Este. Coslcggìasi per
lungo tratto di strada il Po e si passano ivillnggi di GAROFFALO, CANA…)
e SANTA MARIA MADDELENA, ove tragiltasi il detto fiume ed arrivasi a PONTE
LAGOSCURO, villaggio noto sin dall’undecimo secolo, ma cresciuto di nome
e di fortuna dalla metà del secolo passato, si per fabbriche , come per
concorso di merci transitate dall’Adriatico al .Meditermneo, per le vie di
Bologna e di Toscana 0 dirette in Lombardia. Ivi Presso è FBAKCOLIND,
stato esso pure castello di Casa d’Este.

Per molle foci il fiume Po sbocca nell’Adriatico, cinque delle quali
spettano alla provincia di Ferrara, e quelle sono della MAESTRA, di GOBO
(Gauram), dj VOLANO (Olona), di MAGRAVACCA (Capuasia) e di Pnnvmno
(PI’ÙIZIH'ÌMWL e più anticamente Vatcrnzmz ) Ad essa pure appartengono
le famose valli di COMACCH!O (Comatium (: Comacula), città "Cscovile di
4500 abitanti, pressochè tutti addetti alla Pescagione, il cui prode…)
forma un lucrosîssìmo traffico. Presso cotcsle Paludi, sul ramo meri-
dionale del Po di Gara, è il grosso borgo di ARGENTA (Argentin), &
più in su l’altro di MASSA, @ ancor più oltre, cioè alla foce del Po di
GUFO, quello ancor Più ragguardevole di MESTOLA. Nè vuolsi dimenticare
PUM…“ (P0’77/7031'“); celebre per l’antichità @ l’opulenza di un monisle—
ro conosciuto sotto il nome di S. [ilaria di Comacchio, nè la STELLATA
che fa gran commercio di tele di canapa, nè Fxcuumu) (Vivus Ariwh'),  
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dov’era un castello fabbricatnvi dagli Estensi, nè Occmo-BELLO, piccola

ròcca , intorno la quale un rinomato guerriero no’ nostri giorni perdette

l’occasione, gran parte della pl‘istina gloria, e per ultimo la dignità e la

vita. Di Ferrara e di quanto ìncontrasi fino a Bologna veggasi il viaggio

XLI, pag. 245 e seg.

VIAGGI POSTALI

FRA ALCUNE CITTA’ PRINCIPALI

DEL REGNO LOMBARDO—VENETO

NON CHE DA MILANO AD ALCUNE cl1‘u' CAPITAL] D’ESTE… STATI.

N.° :. N,0 5.

Da Belluno 3 Milano _ Da Bergamo a Brescxa.

v. Viagg. xxxm,p. 189. P. 4 1/2
per Vicenza.

Da Belluno 3 Feltre . . P. 2 ——- N o 6

Primnlauu . . 1 1/2 . '

Bassano . . . 2 1/2 Da Bergamo a Como

Cilludella . . I -—
3

Vncenza _ ’ 1 3A Da Bergamo a I:ecm . P. ——

Dn VirenzaaMilnno
Lomo - ’ - 2 1f2

Vedi Vnaggm XXX", p. 175. }_6_3Ì/3 P. 5 1/2

0
0 P. 25 1/2 N. 7.

N' 2' Da Bergamo a Crema.

Da Belluno 3 Milano Da Bergamo a Cnrnevngo. P. 1 7

. .
Puìazlolo . . 1 1 2

Pe' Trento.
Chiari . . . 1 1/2

Da Belluno 3 Feltre . . P. 2 — A““S‘ìi‘l" - 1 "‘

Primolano . . : !jix Cremia . . . 2 _.

Du Primnlunu :\ Trento
P “"‘—'

Vedi Vinflgio L, pag. 255. . lf2 ' 7 _

Dn 'Iîrent3 ;; Milano 4 N.° 8.

Ved- Vmggm xxx, pag. !72- f — Da Bergamo a Cremona.

P' 26 ’—‘ Da Bergamo :\ Mihmn

N.° 5. V. Vìugg.XXXlll, p. 189,11. 4 —
Da l\r1iìnno a Cremona

Da Belluno a Venezia. V. Viagg. XXXV; P‘ ‘98- 7 IA

Da Belluno « S. Croce . P. I l/ì P. 11 lfl}

Serravalle . . I — N.” 9.

Conegliano . . ! —

Du Qoneglìano :: Venezia Da Bergamo a Mantova

del Vlagg. XLIX, pag. 253. 4 3/4 Pc,… Brescia.

P. 8 lfl| Da Bergamo a Brescia

N.“ 4. v. Vingg. xxx……. 189.P. 4 l_fz

Dn Brescia a M.mlmxp

Da Milano a Trento. VeduVmgg. XLN, p. 248 . 6 —

VediN.°z . . . . P. 18 —
P. 10 1/2

’ 7-=-: . - ...... ,, ,.
, 
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N° 10.

Da Bergamo a Mantova
per Jlilano.

Da Bergamo a Milano
v. \“i..gg. X. x….p. 189. P.
Da Milano ' mtcva

V. Viagg. XXXV, p. 198.

4.—

.122M1

?. 16 3/4

 

N.° 11.

Da Bergamo a Milano.

V. Vingg. XXXIII. p. 189. P. 4 —

N.“ 12.

Da Bergamo a Novara.

Da Bergamo a Milano
v. Vidgg. xxx1u, p. 189. P. 4 -—
Da Milano a Novara
Vedi Viugg. XIII, p. 99 . . 4 x_/Z;

P. 8 ij,
N." 15.

Da Bergamo a Padova.

Da Bergamo :\ "Brescia
V. W…. xx.xm, p. 189.1>. 4 1/2
Du Brr‘suu a Padavu
V. Viagg. XXXII, p. 175 . 11 1/2

P. 16 —
N° 14.

Da Bergamo a Piacenza.

Dn 'Brrgnmo :\ Milano
v. Viugg. XXXIII, 11.189- P. 4 ——
Dn Mihun a Piacenza
V. Viagg. XXXVII, p. 220 . 6 1/4

N° 15. P' ” %
Da Bergamo a Venezia.

Da Bergamo a Brescia
v. Viug XXXIII, p. 189. P. 4 1/2
Du Brescia a Venezia
v. Viagg. XXXII, p. 175. . 15 1/2

P. zu—

N.“ 16.

Da Bergamo a Verona.

[la B4—rgnmn n Brcsx-in
v. \ri.wx;. xxxul. p. 189. P. 4 1fz

D.- Bu .- :\ ernna

‘. Vi.ngg. XXXII, p, 175 . . 5 1/2
 

P. 10—-

N.° 17.

Da Bergamo a Trieste.

Da Bergamo :: Codroipo
v. Viagg. xxxnl, p. 189. P. 24 114
Da Codroipo a Trieste

Vedi Viaggio LU], p. 257. 6 [fia

p. '3.. 3/1.
 

N.° 1 8.

Da Bergamo ad Udine.

V. Viagg. XXXIII, p. 189. P. 26 [fi…

N.“ 19.

Da Brescia a Bergamo.

V. Viagg. XXXII, p. 189. P. @ lfz

N° 20.

Da Brescia a Como.

Da Brescia a Bergamo

V. Viagg. XXXII. p. 189. P. 4 !]2
Da Bergamo a Como

VediN.°6. . . . . . 51f2

P. lo —-

N.” 21.

Da Brescia a Crema.

Da Brescia a Ospedaletto . P. ! —-
Chiari . . . . l —
Anlignate . . l —
Crema . . . 2 -—

P. 5 -—

N.“ 22.

Da Brescia a Cremona
strada non postale.

Du Brescia :\ Bagnaia . . P. 1 ——
Manerbio . . . 1 —
Punteviz‘o . . I —
Cromona . . . 1 I 2

P. 4 1/2

N° 23.

Da Brescia a Manhwa.

V. Viagg. XLII, p. 248. P. G —

N.“ 24.

Da Brescia a Milano.

V. Viugg. XXXII, [g. 175. l’. 7 lf3  
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N.” 23.

Da Brescia a Novara.

D“ Brcsr—i.1 :\ Milano

"‘ Vmgg. xxxn,p. 175. P- 7 1/2

D“ Miì.mu u Nnvar.n

Vedi Viaggio X…, pag. 99 . 4 1A

P. 11 3/4

N.“ 26.

Da Brescia a Padova.

v. Viugg. xxxu, p. 175. P. 11 1/2

DI." 27.

Da Brescia a Piacenza.

Da Brescia a l\‘lìÌanu

V. Viagg. XXXII, p. 17.). P. 7 1/2

Da Miìunn :\ Piacenza

v. Viagg. XXXVII, p. 220 . 6 1/4

F. 13 3/4
N.” 28.

Da Brescia a Venezia.

v, Viagg. XXX“, p. 175- P. 15 1/2

N.” 29.

Da Brescia a Verona.

V. Viagg. XXXII, p. 175. P. 5 1/2

N.° 30.

Da Brescia a Vicenza.

V. Vìagg. XXXII. p. 175. P. 9 1/3

N.“ 51.

Da Brescia a Trento.

Vedi Viugg. XXX, [v. 172. P. 10 1/2

N.° 52.

Da Brescia a Trieste.

Dn Brusrì.1 a Codroipo

v. V1.1ag. xxxul, p. 189. I’. 20 1/4

Dn Codroipo a Trieste .

Vedi Viugg,Llll,y. 257 P. 6 1/2

 

P. 26 3/4

N.° 35.

Da Como a Bergamo.

VediN.6 . . . . I’. 51f2

N.“ 54.

Da Como a Brescia.

VcdiN.° zo . . . . P. 10-—

N.° 55.

Da Como a Crema.

Da Como a Milano
V.Vi.1gg. XX…, p. 153. P. 3 -
Da Milan:: a Lndi

v. Viagg. xxxvu, p. 2,20 . : 3/4
Cremu . . . . 1 1/2

N." 36. P' 7 ‘A

Da Como a Cremona.

Da Comu :; Mihno

v. Viagg. xmu, p. 153. I’. 3 --
Da Milano a Cremona

V. Viagg. XXXV. pag. 198 . 7 U:;

7N 0 57 P. 10 1/4

Da Como a Mantova.

Dn Camo :- Cremona

Vrd1 N." 36 . P. 10 1/3

Da Cremona a Muntovn

V. Vingg. XXXV, p. 198 . . 5 1/2

P. 15 3

N.” 58 fl

Da Como a Milano.

V. Vingg. XXUI, p. 153 . P. 3 —-

N.” 59.

Da Como a Novara.

Dn Como a Milano
v. Vingg. X…], D. 153. P. 3 —

Da Milano :1 Num…

Vedi Viaggio Xlll, pag. 99 . 4 1/4

P- 7 IA
N° 40.

Da Como a Padova

per …Milano.

Da Como a Mulano

v. Vingg. XXIII, 11. 153. I‘. 3 ——
Da Miluna 11 Padova

Vedi Vidég. xxxn, p. 175 . 19 ……

I‘. n—
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N.° 41.

Da Como a Padova
per .Milano e ]llanlovn.

Da Comu a Milano
V. Viagg. XXIII, p. 153. P. 3 —
Da Milano a l'udm'n
V. Viugg. XXXV, p.198 . . 21 1/3

P. 241]?

N.“ 42.

Da Como a Padova
per Lecco e Brescia.

Da Cumo a Brescia
Vedu N.“ 20

Da Brescia a Padova
Vedi Vingg. XXXII, pag. 175. 11 1/2

P. 10——

P. 21 lf]

NP4ì

Du Como a Piacenza.

Da Como :: Milana
v. Vingg. XXIII, p. 153. P. 3 —
Da Mib… :: Pi;wvnza
v. Viugg. XXXVII, p. 220 . 6 1/4

P.5;A
NP4@

Da Como a Venexia.

per Lecco e Bl'exvia.

Dn Como u Brcsrin
Vedi N.“ 211 . . . . P. 10 —

Du Brescia a Venezia
v. Viagg. xxxu, p. 175. P. 15 1f2

P, 25 1/‘2

N.“ 45.

Da Como a Vuuczia.

per …Milano e Brescia.

Du Como a Padova
lei N." 40

Da Padova a Vcnczi.1
"cdi Vingg. À.\Àll, p. 175 . 4 —

P. 22—-

1‘. 26 —

NP46

Da Como a Venezia.
per Milano e Z|]anlava.

Da Como a Mantova

Vedi N.° 37
Da Mantova a Venezia

V. Vìagg. XXXV, pag. 198 . 12 1/‘z

P. 28 1/4

. P. 15%

N.” 47.

Da Como a Verona
per Lecco e Bergamo.

Da Como a Brescia
Vedi N. 20 . . . . P. 10 ——

Da Brusci; :: Verona
Vedi Vingg. XXXII, p. 175 . 5 1/2

1». Î5Î;.

NP4&

Da Como a Vicenza.

Da Como a Brescia
Vedi N° 20

Da B1’csrìa a Vicenm
Vcd1Viugg. XXXII, p. 175 . 9 1/4

P. 19 1/1}

P. 10—

N." 49.

Da Como a Trieste.

111 Comu :\ Brescia
V…“ N." 20 . I’. m —-

Da Brescia a Trieste

Vedi N.“ 32 . P. "26 3/4

P. 36 3/4

N.° 50.

Da Como ad Udine.

Da Como a Brescia
Vedi N." 20 . . . . P. 10 —-

Da Brescia ad Udine.
Vedi Viagg. XXMU, p. 189.

  

P.

N.” 51.

DA Crema a Brcsma.

V…“ N.” 21 l’- 5 ——  



 

27.

N.” 52.

Da Crema a Mantova.

Da Crf=mu a Lodi . . . P. 1 12

Da Lodi a Mantova
Vedi Viagg. XXXV, p. 198 .I!)—

P. 11 1/2

N.° 55.

Da Crema a Milano.

Da Crema a Lodi . . . P. 1 Ifi\
Melegnano ! 1_/7|
Milano. . ! lfz

I’. 4 1/4

N.” 54.
Da Crema a Venezia.

Da Crema a Brema
VcdiN°2l . . . .

Dn Bream \ VcncziJ
Vedi Viagg. xxxn, p. 175. 15 lf;

P. 5—
  

P. 20 J:;

N.(, 55.

Da Cremona 3 Brescia.
strada non postale.

Vedi N.“ 22 . P. 4 1/2

N.° 56.

Da Cremona a Crema.

- Da Crenuxnzn n Lodi
V. Viagg. XXXV, p. 198. P. [| x_/z
Da Lodi a Crema. . . 1 1/2

P. 6 —

N° 57.

Da Cremona a Mantova.

V. Viagg. XXXV, p. 198. P. 5 If!

N.“ 58.

Da Cremona 3 Milano.

v. Viagg. XXXV. p. 198. P. 7 1/4

VIAGGI POSTAL1 FRA ALCUNE CITTA’ PRINCIPALI

N° 59.

Da Cremona 3 Novara.

Da Crcmnm :\ Milano
v. Viagg, \XXV, p. 198. P. 7 115
Dn Milano a i\nvarn

Vedi Viaggio Xu, pag. 99. 4 1/3

P. 11 tfz

N.0 60.

Da Cremona a Padova.

V. Vìagg. XXXV, p. 198. P. 14 —

N.0 61.

Da Cremona a Venezia.

V. Viagg. XXXV. p. 198. P. 18 —

N." 62.

Da Cremona a Trieste.

Da (:mnnna a Fusina

V. Vmgg. XXXV, y. 198. P. 17 —
Da Fusina ;] Mastro . . . l —

Da Mcslre ;: Trieste

Vedi Viaggio Li!],pug. 257 . 14 le|

P. 37 1]?}
N.0 65.

Da Cremona ad Udine.

Dn Crenmnu a Mcsm:

Vedi N…“ 61 . . . . P. 18 ——
D.; Mcsh'n a Codroipo

Vedi Viugg. LHI, p… 257 . 7 Ìì/‘J
Du Codroipo nd Udine . ! $/ì|

P 27 I .)

N.° Gf.

Da Mantova a Bergamo.

Vedi N.“ xo . P. 16 ’an

N.° 65.

Da Mantova a Brescia.

V. Viaggio XLII, pag. 248… P. 6 ——

N.0 66.

Da Mantova a Como.

“ndi N.° 37 . . P. 15 ì/'.
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N.0 67.

Da Mantova a Crema

VediN.°52 . . . . P. 111f2

N° 68.

Da Mantova a Cremona.

v. Viagg. XXXV, p. 198. P. 5 1fz

N.0 69.

Da Mantova a Milano.

V. Viagg. XXXV, p. 198. P. 12 3f4

N.0 70.

Da Mantova a Novara.

Dn M.mlnvn ;- Milano
v. vi……;… XX\V, p. 198. P. 12 3/4

]]:1N0 . . a Milano
Vedi Viaggio X…, pag. 99 . 4 1/4

P. 17 ——
N.° 71.

Da Mantova a Padova.

V. Vingg. XXXV, p. 198. P… 8 1/2

N.° 72.

Da Mantova a Piacenza.

Da Mantova :\ Cremona
Vedi Vingg. XXXI,]1. 198. P. 5 1f2

Piacenza . . . 2 -—

P» 7 1/2
N.° 75.

Da Mantova a Venezia.
V. Vingg. XXXV, p. 198. I’. 12 !f2

N.“ 74.

Da Mantova zi Verona.

V. Vingg. XLIII, p. 249. P. 3 —-

N.° 75.

Da Mantova a Vicenza.

Du Mantova a Verona
V. Vingg. XLIII, p;w. 249. P. 3 —
Da Verona a Vicenza . . . 3 3/5

P… 63/1 _
_
—
—
—
—
—
—
_
—
—
_
_
—

N.° 76.

Da Mantova a Trieste.

Dn Mantova a Fusina
v. Viagg. XXXV, p. 198. P. 11 1/2

Mestre . . . 1 —-

Da Mestre & Trieste
Vedi Viagg. L…, p. 25”. . 15 1/4

P. 27 314

N.0 77.

Da Mantova ad Udine.

Dn Manhwa a Verena
V, Viagg. XLIII, pag. 249. P. 3 —
DA Verona & Vwcnza

Vedi Viaggio XXXII, p. 175 . 3 3/4
Du Vicnnza ad Udine
Vedi Viagg. XXXIII. p. 189 . 12 3/4

P. 19 1/2

N.Ù 78.

Da Milano a Bergamo.

V.Viagg. xxxul, p. 189. P. 4 —-

N.“ 79.

Da Milano a Brescia

V. Viagg. XXXII, p. 175. P. 7 1/2

N.“ 80.

Da Milano :\ Casalmaggiore.

Da Milano :\ Crf=monn
v. Viagg. x:.xv. p. 198. P. 7 1/4

Cicngnqlo . I
Piadena. . . . l I ;,
Casalmaggiore. . 1 U.,

P. 10 3/1

N.“ 81.

Da Milano a Crema.

Vo—diN."5z. . . . . . "I/È',

'N.“ 82.

Da Milano a Cremona.

V. Vl.!gg. XXXV. [r. 193. P. 7 113

e

>
»
»
?

 



   

    

     

  

 

  

    

  

 

   
   
    
  

 

  
  

  

 

  

   
  

      

   

VIAGGI POSTAL!

N.” S:”).

   F P. .\

Da Milano a Francoforte.

Dn M\lnn0 .: Cuim
v “ag \XHH, p.165. I’. 17 3/7

Zizcrs. …in. {ed. 1 ’il.)

Zu\ll>ruvke . “'/;}

‘.\'Iuyenlì»hl . 1 ;“

Bnlu'l's . -

\uduz . .

Suhun . .

I\'vml\vn .
]"uhlkin-h .
}lulmnmuhs
Brugmz. . .

Lilith… .
Tclm:mg . .
Rmen>burg
W'..ÌJscc
Bil>er.wh . .
Ellinan
I\qusnigcn

'U\.uh . .

Netk.“ (]unilfingen.

Luduwigshnurg
Bussmghcim
îh-ullmum .
Fux'lì'hl .
Sinshvim
“'inscnlxzu-h . .
IJqu/lmrg . .
W’vinheim
vapcnhcim .
Bir-kcnìrach
Darmstadt
Laugh…
l"ranrajbrta

]

2

2

I

2

2

2

2

3
'i
2

2

.S'mllgmzl. . . 3
2

2

2

2

2

2

2

2

2

1
1
1
I

  

P. 17 3/1}, Miglia lcd. 63 3]Î|

N.°

Da Milano a Lipsia.

Da Milano « Monaca
V. Viug. X, \l,p.175. P. 42

 

Unh-l'hruuk. mig. lcd. 3
Pf..l‘lìuhnfcn . 3
PG. n1>.n‘h . 2

. 2
3
3

Plc… cldcn . . . 1
Rolh . . . . . 2
Schwulxach . . . 2

Niircmherg . . 2
Eschcnan . . . 2
Leupoldslcifl . . 3
Pegnitz . . . 2
Creussen . . . 2

| I l

"' 34 l./z

af.

  
ALCUNE CITTA’ rmNcmu.x

Baireulh .
Bnmeck . .
Muncheberg .
Hof .
Pl.]uvn
Rciclmnhach .
Zwirkuu . . .
Auenhnurg .
Burnn. . .
Lipsia. . .

Retro 341f2

w
N
-
b
u

»
…
»
w
w

N
.. %

  

P. 42 3/4, Miglia ted. 61 —-

N.” 85.

Da Milano a Mantova.

v. Viagg.c XXXV. p. 198. P. 12 314

N.” 86.

Da Milano a Marsiglia.

per Genova.

Da Milano a Genova
V. Viaggio XX, p. “9. P. 19 îj4

Da Genova a Nizza

v. Viaggio xv. p. 106 . . 35 3f4
Anlilxcs .
Cannes . É _

S. Eslrcîles 3 —-
Frejus . . 2 —

Lc Muy 2 —

Vinduulmn 1 3f!;

Le Luc 1 3]_.

Plus.… . ]

Brignollc . . . 1 3ff}

Tuurvcs . . 1 1/2

(}. Pn ihre 2 1/2

La Galinicre . 1 V.}

Aix . . . 1 If)

Le G. Pin 2 —

Marsiglia . 2 —

P. 85 1f2

N.° 87.

Da Milano a Padova.
per Brescia.

V. Vaggio XXVII, p 175 P 19——

N.° 88.

Da Milano a Parigi.

pel manta Cenisio.

DaDMilnnn @ Clnmhery

Vedi Viaggio IV .5.6
S. Thih.mlt-de-Caux.

p. 33 1/4
11/2

p. 34 3/4
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' Retro P 34 3/4 R Retro P. 56 =‘—

121-th les . . . . 1 1/2 nusscs . . . 1 _]/4

Pout-Benuvoisin . . 2 —4 ls\îoì’cz . £ . . I :f+

Gaz . . . . . ! 1_/' . .aurc-n . . 2

La Tour du Pin. . l ._. Maison neuve . 1 1/2

Bourgnin . 2 -— Cumpugnule . 1 1/2
Vcrpilli'ere. . . . 1 (fa Monlrnnd. . . 1 1/2

S. Laurent-dns-Mures. 1 1/2 ;;nliîny V 'a B.)] ; :flî

Brun . . . . . 1 —— 011 sous un 1

Lyon . . . . . 1 1/4 Dòle . . . 2 1/2
Limunest 1 1/2 Auxonue . . . 2 ——

Anse . . . . 1 1/2 Genlis. . . . ! 3/4

S. Georges dc Renoins. 1 3f4 . . 2 »—
La Maison blanche 1 3/4 5 _ s _ . 2 ?

Maron . . . . a _ 111n1- 'e1ne . . 1 I +
S. Àlhin , _ . 2 __ Chanvcnux . . ] 1/2

Toumus 2 -— A111[>illy . . . 1 3/4
Senz‘vey . . . . 1 1/2 Stunt Marc . . . 1 ...

Chàlons . 2 —- Chàlillunsur Seme 2 1/2
Bourgm-uf. . , ! 1/2 Mussy Sur Seine. 2 —

S Ltgv1 . . 1 -— Bar sur Seine . 2 1/2
5. Émilian . _ . 1 1/2 S.PnrrelesVaudcs : I_/à

Aulun . . . . . 2 —- Troyes. . . . 2 ];

Chissey . 2 1fz Grnz . . . . 2 ly;
Pierre»Érriie . . . 1 1/2 Granges . . . 1 n.;
Sauìieu . , , . 1 ;_/4 Pont sur Swine . 1 1/2

Rnche-cn-Berny . . 1 If; ?ugu_nlaur Seme. ! —
Rnuvra ' . . . 1 — 11111115 . . . I —-

Avuìluny . . . 2 —— Maisuu-Rouge . 1 1/2
Lury-lu-Bnis . 1 -—— l\}1ngis. . . . 1 1/2
Vermanlon . . 2 1/4, Nolmnut . . 1 1/2
Sninl-Bris . 2 — k-11i'ncs . . 1 ——
Auxerre . 1 —— B1'ri1x’(.‘1111110R01151t 2 —
Bassan . . 2 _. G1uslrnis . . . 1 --
Joìgny . . . 1 1/2 (2112110111011. . . 1 1/2
Vilh-u1llibrn . . 1 —- Fans . . . . 1 _

Vi]lcuvuw-Ìc-Rui ] -— ._.—.....

5°… 1 3flt P. 113 1/4
Pont—sur—Xnnne 1 1f2 NP 90.
V illcnuuc-1'.1 Quinn]. 1 1/2
Fnssa1'd 1 —— . ‘ .
Pnnl'uu. . 13/4 Da M1].1110 a P1acenza.

Ch…… - - - - I — v… \‘iamv.>.>.Xfll, .220.P. 6 1
Mclun . . . . . 1 If; "‘ P “&
Livusnin 1 "i/.} N.0 91.
viìk.m…e—S--Geurges. 13/71
Cl.1enmn . 1 1 . . .
P.;;is , . . . 1 ;f_} Dn M1lano :\ Vcnezm

pel gingo di Stelvio.
… 3 "p 106 14 m Mu…… a P1'ad

N.“ 89. V'. Viagg. XXIX, p. 169. P. 22 3/4
E)cr.x . . . . 1 —-—

Da Mdzmo a Parigi. Llulsclz . . . , 1 ._
. ' . ' 1\ erano . 2 —pe) anevm. Bolzano. . ’ . 2 __

Di' Milano ad Arona Bl’unznli . . . 1 —
Vedi V1ng(f.X\V, p. 161. P. 6 -— Sa1111'11 . . 1 v—
DA Arona a Gine\ra an1s . . I ——
Vedi Vingg1o VIII, pag. 73 . 46 — Trento . . 1 -—

133 Ginevra a Gex . . . . 2 —— Dn Tronto a \‘nucziz1
Vallny. … . . 2 — "('di Viaggio L, pag. 255 . . 141f2

p. 56 _— P« 47 1/11  



   

  
  
  

  

   

  

  

  

  

 

  

      

 

  
   

   
  

 

  
   

   

 

  
  
  

   

    
  

N.“ 92.

Da Milano a Verona.

V. Viugg. XXXII, p. 175. P. 13 —

N.0 93.

Da Milano a Trieste.

Da Milan… :- Cndroipo
V.Vmgg… XXXV. p. 189. . 28 3/4
Da Codroipo :\ Trieste
V. Vingg. L…, p. 257 6 1/2

P. 35 1/74
N.0 94.

Da Milano ad Udine.

V. Viagg. XXXV, p. 189. P. 30 1fz

N.° 95.

Da Pavia a Bergamo.

Dn Pavia .'1 Milano
Vedi Vingg. XX pag. 119. P. 2 3/4
Da Milano :; Bugumo
Vedi Viugg. XXX, pag. 189 . 4 —-

N.” 96.

Da Pavia a Brescia.

Dri Pavia .1 Milano
Vredi Viugg. xx, [mg. 119. P. 2 3A.
Da Milano a Brescia
Vedi Viugg. XXXII, p. 175 . 7 [fa

Da Pavia a Venezia.

D:: Pmin :\ Milano
V»,d1 Viugg. XX, pag. 119. I’. 2 3/4

Du Milano u Venezia
Vedi Viugg. XXXII, p. 175 . 23 —

N° 8 P. 253f+

. 9.

Da Pavia a Trieste.

Da Pavia a Milano
Vedi Viagg. XX, pag… 119. P. 2 :ylì.
Du Milunn a Codroipo
Vedi Vingg. xxxv, p. 189. z8 .",/7,
Da Cudmipu :\ TriesLe

leiViugg.Llll, pag. 2117 . 6 1/2.

1'. 38—

VIAGGI POSTALI FRA ALCUNE CITTA’ PRINCIPALI

N.° gg. 3

Da Padova a Bergamo. }

VcdiN.°13. . . P.16._ \

N.° 100.

Da Padova a Brescia. .

V. Vingg. XXXII, p. 175. P. 11 1f2

N.° 101.

Da Padova a Cremona. \

v. Viugg. XXXV, p. 198. p. 21 1/4 .

N." 102.

Da Padova a Mantova.

V. \"ingg. XXXV, p. 198. P. 8 1]").

N.” 105.

Da Padova a Piacenza.

Dn Fado… :\ Cremona
V. Vingg. XXXV, p. 198. P. 14 ——

Piacenza . . . 2 —

N.° 104.

Da Padova a Venezia.

V. Vimgg. XXXII, [:. 175. P. [|—

N.° 105.

Da Padova a Verona..

V. Vingg. XXXII. p. 175. P. 6 —-

N.° 106.

Da Padova a Vicenza.

V. Viugg. xxxu, p. 175. P. 2 1/4

N.0 107.

Dn Padova a Trieste.
\

Du Puduva & Fusina }
V. Viagg.XXNll, 11.175. P. 3 — 1

\Du Fun… n Mvser . . . . l »—

Da Mc>ch :\ Trieste
Vedi Viagg. L…, p. 257. . 14 1f’,

P. 18 1/4  
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N.” 108.

Da Padova ad Udine
Da Padova a Fusina
V. Viugg. XXXII, p. 175. P. 3 —

Me>lre . . 1 ——
Treviso. . . . ] ]f2

Dn Treviso ad Udine
V. Viugg. XXXIII, [mg. 189. 8 —

P. 13 1/2
N.° 109.

Da Venezia a Bergamo.

VediN."15 . . . . P.za—

N." 110.

Da Venezia a Brescia.

V. Viagg. XXXII, p. 175. P. 15 1/2

N.0 111.

Da Venezia a Como.

VediN.°44. . . . P.z(ì—

N.° 112.

Da Venezia a Crema.

VcdiN." 54 . . . . P. 20 12

N.° 115.

Da Venezia a Cremona.
V. Vingg. XXXV, p. 198. P. 18 —-

N.” 1 14.

Da Venezia a Mantova.
v. Vingg. XXXV, p. 198. P. 12 1/3:

N.° 1 15.

Da Venezia a Milano
per Verona.

V. Viagg. XXXII. p. 175. P. 23 -—-

N° 116.

Da Venezia a Milano
per Blantaua.

v. Viagg. XXXV, p. 198. I'. 25 1f5

N.? 1 17.

Da Venezia a Milano
per Trento e lo Stelvio.
VediN.°gl . . . . P.471/2

N.° 118.

Da Venezia a Padova.
V. Viagg. XXXII, p. 175. P. 4 -—

N.“ 119.

Da Venezia a Pavia.
VcdiN.°g4. . . . P.zSB/Z;

N.” 120.

Da Venezia a Verona.
V. Viagg. XXXII, p. 175. P. 10 —

N.° 121.

Da Venezia a Vicenza.
V. Viagg. XXXII, p. 175. P. 6 1/4

N° 122.

Da Verona a Bergamo.
VediN.°16. . . . P. 10-

N.° 125.

Da Verona a Brescia.
V. Viagg. XXXII, p. 175. P. 5 1/2

N.” 124.

Da Verona a Como.

Vcd1 N.” 47 . . . I’. 15 112

N." 125.

Da Verona a Crema.

Da Verona & Brnscia
V. Viagg. XXXII, p. 175. l’. 5 1_ "2
Da Brescia :\ Crema

VediN.“ 21. . . . . . 5——

-»
=.

—
7.
21
2’
4"
—*
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N.° 126.

Da Verona a Cremona.

Da Verona a Mantova

Vedi Viagg. XLHI, p. 249. P. 3 »—

Da Mantova a Cremona

Vedi Viagg. xxxv, 11. 198 . 6 _

P. 9—
N.“ 127.

Da Verona a Milano.

V. Viagg. XXXII, p. 175. P. 13 —-

N.0 128.

Da Verona a Padova.

V. Viagg. XXXII, p. 175. P. 6 —-

N.° 129.

Da Verona a Venezia.

V. V'1ugg. XXXII, 11. 175. P. Io —-

N." 150.

Da Verona a Trento.

Vedi Viagg. XLIII, p. 2.’|9. P. 7 -—

N° 151-

Da Verona a Trieste.

Da Verona :\ Virenzu

V. Vingg. XXX“, p. 175. P. 3 3/4

Da Vicenza :\ Codroipn

v. Vingg. xxxm, p. 189 . 11 ——

Da Cadruipo u T1'iusle

V. Viagg. L…, pag. 257 . . 6 1/2

N° _ P. 21114

. 132.

Da Verona ad Udine.

D…1 Verona :\ Cndmìpo

v. Viagg. XXXIII, p. 189. P. 14 3/3.

Udine . . . … 2 1f.}

P. 17—

N.° 135.

Da Vicenza a Milano.

V. Viagg. XXXII, p. 175. P. 16 3/4

N.” 154.

Da Vicenza 3 Mantova.

Da Vicenza :\ Vcrnna

v. vi.… \xxu, (1.175. P. 3 354…,. 1
Da Verum .; M.mlnu

Vedi Viagg. XLIII, P- z.’|9 . 3 —-

P. 6 3/4

N.” 155.

Da Vicenza il Venezia.

v. Viagg. XXXII, p. 175. P. 6 1/4

N.“ 136.

Da Vicenza a Trieste.

Da Vicenza :\ Codroipo

v. Vingg. XXXIII, [). 189.1>. u ——
Da Cndrnipo @ Trieste

V. Viagg. Lill,p. 259. . . 6 1f2

P. 17 1/2

N." 157.

Da Trieste a Bergamo.

VediN.° 17. . . . . P. 30 314

N° 138.

Da Trieste a Milano.

vcdiN."g3. . . . . P. 351114

N.“ 159.

Da Trieste a Mantova.

VcdiN.“ 76 . . . . . P. 27 3/4



PARTE SECONDA.

Viaggi

NELL'ITALIA CENTRALE

0 SIA

MEDITERRANEA.

r

_l_‘u'r'm quest’mnpio tratto della nostra penisola che giace fra il Po ed

il Tevere, comechè interrotto dagli Apennini, fi‘ustaglinio da parecchi

fiumi e fiancheggiato dal mare, viene dalla maggior parte de’ modernifgeo—

grafi collocato nel…alia Centrale. 'Noi quindi ne seguiamo l’esempio.

VIAGGIO LX.

DA PARMA ALLA SPEZIA

per Pontremoli.

Poste

Da Parma a Forno a ——

Berceto 3 —

Pontremoli 2 -—

Terra-rossa :; —-

Spezia 3 xfz

Poste 12 Ifz

_Nui andaman alla Spezia partendoci da Genova, cioè dal lido del mare

(pag. UG); andiamoci om dall’interno della Lombardia, e prendiamo

Parma per punto di partenza.

Una comoda e piana strada al mezzogiorno di Parma, inlersecata da va-

rie piccole ville, ci guida alle falde degli Apennini, (: ci Presenta per prima

stzuzìonc il borgo di FORNOVO (Fama novum).
Tra i fiumi Taro e Baganza si prosegue il cammino, fiancheggiato da

un lorrentcllo, che Pica Spumana altre volte diccvasi, ed ora Più comune-
7…)6  
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_ mente si chiama Bonnom: 0 BARDONE da una terra che gli sorge sul lido.

; Finisce l’accompagnamento di questo canale al luogo di S. TERENZIO, dove

eominciasi a entrare ne’ monti.

BERCETO (Bartetum) è un villaggio sull’altura di un colle, ed ivi è la

nuova stazione. Le vecchie strade egregiamente ristorante, e le nuove ulti—

mamente aperte dalla parte che più s’avvicina alla costa del Mediterra-

neo, rendono ora questo viaggio molto più facile ed agialo che in al-

tri tempi.

Costeggiate varie montagne si giunge a Pomnmuom (Pam \Rcmuli, (:

più anticamente Aprea; sede principale de’ Liguri Apuanz'). E città ve-

scovile, passabilmcutc fortificata, posta in bella valle a’ Piedi dell’Apen-

nino, presso il fiume MAGRA (lllat‘m), stata molti anni Posseduta da’ du-

chi di Milano, e popolata da. 2500 abitanti.

Proseguendo lungo il fiume trovasi VILLAFRANCA, poi TERRA-ROSSA, altra

stazione postale.

Pochi anni addietro sarebbe convenuto passar per AULLA (Tegulia ),

andare a SARZANA, (: di là piegare verso la SPEZIA; ora una nuova strada

ci conduce al villaggio di S. BENEDETTO, @ da questo, a quattro miglia di

distanza, al bel porto cui tendevamo, @ che già dcscrivemmo (Pag. 117).

VIAGGIO LXI.

DA PARMA A MANTOVA

per la via di Guastalla.

Poste

Da Parma (a) a Brescello : ——

, Guastalla x —-

‘ :, ‘ Borgoforte 2 -—
'. Mantova (11) l —

Poste 6 —-

Alberghi.

(a) La Pasta, II Gambara, II Pavone. (b) La Fenice, Scudo di Fran-

cia, La Croce Verde.

—
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‘ Da Parma, che noi abbiamo descritta alla pag. 2-24 e seg., la Prima

stazione che incontrasi è Bnnscauo, poscia BORRETTD , quindi GAULTIE-

m, e dopo varcato il fiume Cnosrono, arrivasi a GUASTALLA, già da noi
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descritta & pag. 219. Sul menzionato fiume Crostolo è situato il borgo di

LUZZARA, il quale conta 1500 abitanti. SAILETTO e Tonmcnu.n sono i sus-

seguenti villaggi; quindi attraversato il Po e passato BORGOFORTE, già no-

bil castello che i Mantovani edificarono nel 1211 , lasciando sulla destra

Bellaguarrla (: sulla sinistra il Serraglio, arrivasi a MANTOVA di cui Parlam—
mo & pag. 206.

VIAGGIO LXII.

DA MODENA A MANTOVA

per Carpi.

Da Modena a Carpi
Novi

S. Benedetto

Illantova (a)

I
13

Pasto 5 1f4

Alberghi.

(a) La Posta, Croce Verde, Leon d’Oro.

Puossi (la 1![0dcna andare :\ ]lIantovtz per l’ampia strada di Reggio,

Guastalla @ Borgq/brle; ma la più breve & quella per Carpi.

Questa città, che conoscemmo a pag. 206, e che è posta asettenlrione

di Àlodena, offre essawpure un bel cammino, che intrecciato da vari ca-

nali, tutti diramati dal fiume Secchia, e avvicinando i confini del prìnci-

pato di Correggio, ci conduce al villaggio di New (Novum) che già ci-

lammo :\ pag. 219, e da quello, costeggiati dall’un lato e dall’altro di que’

canali, ci mette nel villaggio di

S. BENEDETTO di Polirane, situato sulla riva destra del Po (Vedi pag. 219).

Passato colà quel gran fiume, e seguendo la strada postale frammezzo

ai boschi di BAGNOLO !: del SERRAGLIO, e salutato poco oltre il noto duca]

palazzo da] Te, si entra in DÎANTOVA. Ella è descritta :: pag. 206-
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VIAGGIO LXIII.

DA BOLOGNA A RAVENNA-

Puste

Da Bologna (a) a S. Niccolò : 1f4

Imola : 1f4

Ravenna (11) 3 —

Alberghi.

(a) Albergo Reale, Al Gran Purigi, filons. Tl‘0uvc', Pensione Svizzem.

(b) La Spada.

Quanto @ di che alto pregio sia la città di Bolngnn, ha il nostro viag-

giatore conosciuto Prima d’ora alla pag. 259 o se“. Ora che vorrà par-

tirne, siamo d’avviso che, avanti indirizzarsi a Roma) gli gim’i conoscere

una delle migliori provincie dello Stato della Chiesa , cioè la Più bella

parte della Romagna e della Marca (l’Ancona.

Al sud-est di Bologna continua la Via Emilia, fiancheggiata sulla no-

stra diritta dagli Apennini, Sopra comodi ponti si attraversano i fiumi

SAVENA (Snpi/m), GBIm; [DICE (hier ), Centomu‘a e QUADERNA (Clutemuln).

Presso quest’ultimo fu già la città di Claterna, mmmcntata dagli antichi

geografi; @ che si crede rovinata sul finire del quarto secolo, ai tempi

dcll’impcradore Graziana. Qui sia il villaggio di S. Nxccou‘): che è la

prima nostra stazione Posialc. CASTLL S. Fummo è il seguente borgo che

incontrasi, e dopo cinque miglia la città d’IMOLA, che nel seguente viag-

gio vem‘: più particolarmente descritta.

Continuando la via nostra, avendo alla diritta lc rapide anque del fiume

SANTERNO (Blldl‘hlué‘ e Vatrcnus ), di là del quale è la bella term di BA-

GNARA che ha 2500 abitanti. e più oltre BA]…IANO e Conan)… (l), donde

trassero origine le cospicue famiglie de’ Barlu'rlnì da Bc]giojosn c (légli

Attendali Sforza) si giunge al borgo di MORDANO, indi alle ville di BUBANO

& di S. AGATA, poscia :: quella di MASSA DE’ LOMBARDI, fabbricata dai Bo-

lognesi nel 1252 per ricoverarvi Mantovani e Bresciani emigranti di Lom-

bardia.

(1) Anche di Cotignola fu scritta la storia da Girolamo Bortoli , e stampata a Ravenna nel 1734.

Egli aveva puco puma pubblicata quella di Lugo, di cui si l'a menzione qui presa).
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Poco Più giù è Coxssmcx-z (Caput Silicis ), così chiamata perchè ivi an-

licameme finiva la saldatura che a cagione della depression del terreno

bisognò pmticarvi. Ma noi lasciaxlno cotesta villa a mano manca, & passiamo

a dritta il Santerno per entrare …

Luco. Dai molti boschi che qui altre volte sorgevano, in un de’ quali
probabilmente era un tempietto in onor di Diana, questo lungo i Latini
chiamarono Lucus Diame- Ma il castello attuale di Lugo fu forse fabbricato dai
Bolognesi, ai quali gran tempo appartenne, e dopo essi alla Chiesa, poscia
ai duchi di Ferrara. Esso è posto sul fiume Samo, e fa buon commercio
di grani, dî risi & di canape.

Lasciata alla sinistra la villa di FUSIGNANO (luogo nativo di Arcangelo
Carelli e del cav. Vincenzo …Manlì di cam ed onorata memoria), @ var-

cato il fiume AMONE () L.…om: (Anema), trovasi il grosso borgo di BA-
GNACAVALLO (Tiberiacum, (: più tardi Ad Cabnllos, @ ne' secoli bassi Ga-
beam). Fu già castello di qualche rinomanza. Fcrtilissimo è il suo terri-

torio, e molta la [sua popolazione.

Altre ville ed acque si passano di poca considerazione, e più il fiume
MONTONE (Vitis e Betlesis ), che dall’ Apennùzo rapidamente scendendo va
a scaricarsi nell’Adriatico.

Perchè circondata da acque slagnanti, paludosa chiamò Silio Italico la
città di RAVENNA, di cui Jfarzialc aveva già ])iasimato il vino, @ lodali
gli asparagi e le rane. Ma Claudiano le diede un epiteto più conveniente
ed onorevole; chiamandola l’antica RAVENNA (1).E nel vero di poche al-
tre città è sì remota, e perciò si piena di favole, l’origine, come di l?a-
uenna. Il celebre P. ab. Bacchini non ebbe difficoltà di considerarla emula
della grandezza romana (a); ed è pur forza il convenirne, ove si consi-
deri che ivi furono il Teatro, l’Anfilenlro, il Circo, le Terme e Piscine,
il Campidoglio, la Porta Aurea, 1’Acquìdollo1 il Milliurio aureo, magnifici
mausolei, e il cenolafio di Druso Nerone padre dcll’impemdor Claudia;
Che vi si Praticarono i gìuochi (: le feste pubbliche , e che sontuosi edi-
fizj vi furono in ogni tempo innalzati. All’antica cillà erano congiunti i
due castelli di Classe e di Cesarea, frammezzo ai quali innohravasi il fa-
moso porlo dove stanzia… l’armata 11a\'aìel‘0hìfllla. Ma i tempi, le "usen-
de, l’inten‘imento della vicina laguna, la successiva e spesso interrotta do-
minazione degli Esarchi, de’ Longobardi,. de’ Pontefici Romani, di Pipi-
no, di Carlo Zilugno, della famiglia Travel'sari, de’ Balognesi_. de’ signori
da Polenla e de‘ Francesi, le fazioni de’ Lunardi e dei liaspani e gli in-
teressi politici della Santa Sede, la Privarono della maggior parte de'
vantaggi e della gloria. di che aveva goduto, riducendola ad una popola-

“) Sll- Ita]… . lily. V1“; Illnrt, , lib. lll; Clamlìnn. in "! rwm‘ul. Hunz-rii.
(J) ()h-furm". ml Poul. /l;E'IWI. P. ], [mg. 133.  
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zione di 15 mila abitanti, o poco più (I). Ella conserva però var] monu-

memi del suo prisco splendore, intornn ai quali va consultato il libro

dell’nb. Francesco Beltrami, slmupnto più volle col titolo: Ilforestiere in-

struito delle cme notabili dalla uillzì {Zi Ravenna, e suburbane della mede-

sima. Veggansì nella Cattezl/‘ule le colonne, le pitture di Guida Reni, 10

antichità cristiane (comprese le lapidi del cortile), e il fonte battesi-

male (.;). Preziosi mn*mi prcsculznw le chiese di S. Apollinare; di S. Gio.

Battista e di S. Vitah; (S); in quest’ultimo è il sepolcro di Gallu Placidia

sorella degli imporadori Amadio Cd Onorio e moglie di Costanzo. Pitture

eccellenti contiene la chiesa di S. Romualdo; quella di S. M'aria del Porto

ha un quadro di Palma il vecchio. La Biblialeca o il .Museo possedono

oggetti pregevolissimi di antichità. In Piazza , sopra due alte colonne di

granito, sono le slatue di Clemente XII e di Alessandro VII. Urne sepol-

crali Parecchie d’uomini priucipnlissimi erano e sono in Ravenna, e tra

esse quella di alcuni Esarchi @ di Teodorico re de’ Goti, che qui ten-

nero la sede loro, e quella di Dante. Palazzi di bella architettura e adornì

di biblioteche e di gallerie vc n’ha in buon numero. Nativi ne furono il

sofista A5pasin, il senatore Cassiodoro, Guido Novello da Polenta _, papa

Giavzlnni XVII, S. Pier Damiana, il dottissimo Ambrogio Travel‘sari , il

gran geografo P. Camnelli, lo storico Spreti, il conte Ginamu', ec. Dife-

sero ln combattuta salubrità dell’aria di Ravenna il dott. Gaetano Grasset-

ti, e il dott. Luigi Angeli, con egregi trattati impressi, dal primo nel 1809,

dal secondo nel 1810.

Al mezzodì di Ravenna erano i castelli summeutovali dì CESAREA (: dî

CLASSE, che formavano con essa una sola città. Del primo, dove l’e-

sarca Longina si era fortificato , Più non rimane vestigia, nè altro non

vi è Che una villa suburbana, che dalla sua chiesa è nominata S. MAMA

XN Pomrco.

Ben rimane il sito di CLASSE (Classis), cui diè nome la romana flotta

che ivi ai tempi d’Augusto soleva ancorarsi per dominar l’Adriatico, giac-

chè posta era sulla riva del mare che ora più di tre miglia ne è disco-

sta. Ne fanno menzione Elio Sparziano e Paolo Diaconm (: sappiamo da

Agatia che Narsete vi si acquartìerò, e dal Biondo che il re de’ Longobardi

Liutprando il sorprese e abbanrlunò al saccheggio. I monaci Camaldolesi,

il cui monislero dipesi edificato dallo stesso Narsete (4), resero illustre il

borgo di Classe per la loro munificenza, e più ancora pel culto delle buone

lettere e per una sceltìssima biblioteca.

(x) 11 Rossi, il Tomai, ln Spreli e un Fabri ne sono gli storici principali.

(2) Blutropolilmm di Ravenna, co’ disegni :Iull’ruzlica Basilica, del Blusuo Arcivexcovile @ :le/Ia Ro-

lomldfuori delle mura della città, ‘e un illustre lavoro di Gian Frmwcxco Buanamiri, smmpatu verso

‘a metà delio scorso secolo a Bologna in due volumi in foglio.

(3) Vedi Drscrz':innc della chie.m di S. Vitale di Giu.;eppr, Alvisio Barozzi. Bologna 1782.

(4) Vedi la Storia :lulln Ea.vilica di Clamp di Gabriello AI. Grimîlrxzzi, 1775, in ful.
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I fiumi BEVANO (Bcvanum) e CANDIANO (Caudinianus), insieme al fiume “

SAVIO (lsapz's @ Sapis), ed altre acque hanno in que’ contorni formata ;“

una palude che sino al mare si stende. Essa Però venne (l’umana indu-

stria resa in gran parle coltivabile ed utile, introducendovi case coloniche,

buoni ponti e strade di comunicazione.

Per una di esse si “a alla famosa PIGNETA (Pinclum la chiama Paolo

Diacono), che è una eminenza, sulla quale sorge una selva di pini lunga

" i min‘lia lar«a nativo 11 cm n'odollo fu sem rc wstoso. Lo stormo .conc (, e :» q ; .

della letteratura Ravennate, Pietro Paolo Gi/Ianni, 10 fu pure della Pigne- {—

ttz, sotto il nome di Francesco Ganni (Roma, 1774, in 4.0 ). !

Più oltre e poco lungi della riva marittima sta la Città Îvescowle dl

CERVIA (Phycaclis), le cui ricche saline formano! un reddito notabile

allo Stato. ’.

VIAGGIO LXIV. !”

L

DAB0L0GNAADANCONA. ;
,.!

Poste Somma retro Posts 8 -— Î

Da Bologna (a) a S. Nicolò 1 1f4 Cattolica : xfz J
Imola 1 1_f4 Pesaro (cl) ! — (
Faenza 1 —- Fano ! — \
Forlì (b) : —— C. Marotta [ —- .

Cesena : 1fz Sinigaglia : -— !“
Savignano x —- Case Bruciata | — “

Rimini ((:) ! -—— Ancona (e) x 1/4 ]
___—_.. ._.—__ \

Poste 8 — Posh? 15 33/4

A l 1) e r g h i.

(a) Lacnnda Reale, Città di Parigi, S. Alamo, jl]. Trauvc', Pensione Sviz—
zera. (b) La Pasta. (c) Funtana, La l’asta. (rl) Locanda di Parma. (e) La

Posta, La Pace, La Gn… Bretagna.

Uscendo da Bologna ritrovasi la Via Emilia; che i Romani distescro

da Rimini si…) a Piacenza; poscia attraversati alcuni fiumi e il villaggio

di S. NICCOLÒ, arrivasi :\ Custella S. Pietro, come nel precedente viaggio
fu da noi già menzionato.

CASTEL S. PIETRO è borgo di 3000 0 Più abitanti, la cui ròcca fabbri-

carono i Bolognesi nel 1200. Più giù verso il Famrc…re trovasi CASTEL  
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GUELFO, Poi Mmmm…, ed altri notabili luoghi, i cui terreni sono mirabil-

mente fecondi.

Dopo il Sile/"io passiamo i fiumi Salus!

ad IMOLA.

Forum Conzelii chianmmnn i Romani

altri, come Prurienzio, la vogliono fondata da Silla, e p

la dicono. Pare che il nuovo nome le sia prevenuto da quello di una

ficaln da Clqfi rc de’ Longobardi per assicurarsi colà

dalle armi di szrsclc, che già l’avevano mannmcssa. Dopo i Longobardi

Imola Passò in cento mani, dispulandosela i flIaly7ediJ gli

gli Sforza, i Bolvgncsi, i Poulifizj, ec. A

d’Italia, al ces-

ra e Correcchia, e giungiamo

la città che ora è detta IMOLA;

erciò Forum Silla?

ròcca che vi fu edi

la signoria di

Alidosi, i Pagani , il Borgia,

nie rimase, tranne l'epoca dell’ultimo vegno

ornò in potere della Chiesa. Non piccola gloria è per Imola

aver avuto per vescovo quel veramente santissimo Pio VII di sempre

viva ed onorata memoria (1). Ella è anche Patria di S. Pietro Crisologo,

di Benvenuto primo e celebre commentatore di Dante, di Gio. Antonio e

fllnrca Antonio, padre e figlio, Flaminii, Poeti ed oratori, e dui Zappi e

Zampieri. Ha un bello Sped

un buon commercio di vini e di cremor di tartaro.

abitanti.

P…‘lendoci m‘

o magnifico ponte il fiume SANTERNO (Sanit

omiscuamcnle detto dagli antichi) (: trover

rsu di posta la grossa terra di

BOLOGNESE, così chiamato perchè i Bolognesi di consenso coi

edificarono nell’anno 1588 una forte ròcca, ln

vuolò dì abitatori ,

questi finalme

sar del quale t

nie, un assai grazioso nuovo teatro, e vi si fa

Contiene quasi 9000

a di qui, e riprendendo la Via Emilia, passeremo sopra

urnus, Vatrenus e Ba-

un nuov
emo a mezza strada di

dl [nus pr

questo co

CASTEL.

Faentini e cogli Imolcsi vi

quale il famoso duca Valentino smantellò in parte e

Che poi vi tornarono quand’egli ebbe ad allontanarsenc.

FAENZA (Faventitz), città vescovile con 14000 abitanti, è una delle

belìe cìttî\ di Ranzagum essendo fabbricata in quadro, con buone mura,

bagnate dal fiume Lamelle. La sua piazza con portici a doppio ordine 50-

ad un anfiteatro; (: lo danno vago ornamento il Duomo, la Fon-

tana, la Torre dell'Orologio da un lato, il Palazzo pubblico e il nuovo

Teatro dall’altro lato. Le chiese generalmente ben costrutte abbondano

come pure il Liceo @ lc abilzxzìoui {lella nobili fami-

cc. Un canale uhimmnente pralicatovi, e

ne favorisce il commercio, che princi-

a e nella maiolica, che i Faentini

anno tuttora il nome di Fa'z‘cn-

li , cadde Faenza 111

miglia

di egtegie pitture ,

glie Ladurchi, Zililzelti, Ginnasi,

‘che comunica col PD di Primum,

palmcutc consiste nella seta, nella cart

trovarono i primi, e cui perciò i Francesi (1

cc. Dopo i Romani, i Goti, i Longobardi e i Franci

(l) Bella ed eruditi 'e la storia d'lmolu di Bmmlvllu I":Ilppini , yul:l>liwl.l nel 1810, in 3 YU].

in 8 .“
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poter de’ Bolognesi; ma le fazioni de’ loro Lambertazzi c Gercmei altre

ivi pur ne desumono , per cui ]![uinardo degli Ordehgf/i da Sussinana'fse

ue insignorì al principio del secolo XIV, e dopo lui Francesca fl]arfredi

e i suoi successori con varia fortuna per quasi due secoli, essendo lor tolta

da Valentino , cioè (in Cesare Bofgia. Ne ebbero poscia il dominio i Ve—

neziani, che dapo la rotta di Gera d’Adda la cedettero al Sommo Pon-

tefice Giulio II, uè Più dal governo della Santa Sede venne staccata, ec-

cetto il breve periodo dell’ultimo Regno d’Italia (1).Fm gli uomini ri-

guardevoli nati a Faenza (2) merita particolar memoria il gran matema-

tico Torricelli.

I vini di Faenza furono celebrati da Columella e da Varrone, î lini da

Plinio. E gliunì e gli altri, non che i cereali, continuum ad esservi abbon-

danti e lodevoli. Innoltrandosi poi nelle valli che le stanno di fianco trovansi

acque termali, vene di zolfo, avanzi di miniere di piombo, di ferro e di

rame, e 1>ezzelti di bianchissimo alabastro. Più internamente sta il borgo

di BRISIGHELLA, che ha più di 5000 abitanti, 0 fa buon commercio di se-

ta. Esso è patria della valorosa famiglia dei Naldi, che fuma distinta ac-

quistarono nelle guerre del decinquuiuio secolo.

Appena fuori di Faenza si attraversa il LAMDNE, e si riprende la via

Emilia, che da questo luogo in avanti 6 più comunemente detta FLAMI-

NKA. Chi volesse andar vagando Pei monti che restano :) diritta, hen tro-

verebbe e ne’ paesetti, e ne’ fiumi, e nelle valli, e ne’ loro vari prodotti

di che trattenersi più giorni piacevolmente. Ma noi, varcato il torrentello

Cnsnm, e poco dopo il bel fiume MONTONE già rammentato, ci avvieremo

alla vicina città.

]![arco Livio Salinalorm console romano, dopo aver battuto Asdrubale,

riposò coll’esercito in questa bella pianura posta alle falde degli Apen-

nini; e i suoi soldati, così consigliati da Lucio Ennio veterano, vi alza—

rono un castelletto, cui posero il nome del capitano, cioè di Livia. Poco

discosta era un vico dove , secondo l’uso di que’ tempi, gli ufficiali ro-

mani udivano ì pianti delle circoslanti popolàzioni e facevano giustizia;

Forum perciò lo chiamavano. In questo vico a poco a poco vennero a

stanziare anche gli abitanti della piccola nîcca summenzionata, e Forum

Livii il chiamarono. Ampliossi & prese forma di città ai tempi d’Augusto,

per opera mnssìmamente di Livia consorte di lui e del poeta Cornelia

Gallo suo famigliare. Ora Fond la nomìuiamo. Sin che durò l’impero di

Roma, e di poi l‘Esarcato, essa gli rimase coslantemenle fedele. Al ces-

sare della loro autorità si rese libera, come le altre città d’Italia, e di-

venue armigera e possente. Ma poscia le furono addosso Faculiui e Be-

(1) Se ne wggano lc stnrie dcl Cavina c del Tondnz-u.

(2) Un altro Trmzluzzi discendente dal succitato pubbliub, già nono cento anni. “" “”“" …“" … "’"
.IÌx: lillurutm'a l‘Îlvt'uli/xor‘llm.  
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Iognesi, i Malate…" e gli OrdeIa/f. Quindi la conlrastarono i Guelfi con-

doni dagli Aré,f0,glic7.flîJ & i Ghibellini guidati dai Calboli. Prevalse di poi il

partito e la virtù degli Ordelafjì, malgrado le fazioni de’ Numain e de’

Moratini, che più volte ne funcstarono il possesso. Per ultimo Cesare

Borgia se ne impadronì; @ comechè , mancato nel 1505 Alessandro IV,

Vulentino se ne ritrasse, e gli Ordelnffi ne ripigliasscro il principato, fu-

ron questi ben Presto costretti a cederlo alle armi di Giulio II. D’allora

in poi, tranne i primi quindici anni del corrente secolo, appartenne alla

Santa Sede (1).

Forlì è patria di Cornelio Gallo poeta, dell’astrologo Guido Bonati, del

filosofo Girolamo filassw'ia, dello storico Flavio Biondo, del poeta coronato

Fausto Anderlini, e dell’illustre medico Morgagni. Altri chiari uomini Pl‘0-

dusse, ma questi ne sono i sommi. Lasua popolazione è dìcirca 15 mila zfmmc.

Bella e ben fabbricata (: Forlì,- le vie co’ portici , assai vasta la pazza.,

magnifici i palazzi del Governo, del filante di Pietà, @ de’ nobili Paolucci.

Albicini, Merenda, P[azza e Guerrini; quest’ultimo vunlsi disegno del

Buonarroti. Di esso pure (: disegno un Ciborio all’altare Eucaristico della

Cattedrale. Pitture di Carlo Cignmzi sono nella Cnilcdmle (: in S. Filippo;

in questa ve n’ha dcl Guercz'no @ dcl Z!Iamlta, C nella chiesa de’ Minori OS-

servanti una di Guido Reni. Nè inosservato si lascia il vecchio tempio di S.

]?Iercul'idlc.

All’ entrata de’ monti è il borgo di MELDOLA, che forma un luogo di conve-

gno pci traffici di cotcsle vallate.
Il fimne RONCO, che talvolta fu chiami…) Acquedotto (Bedesis degli antichi,

sebbene così pur chiamino il Montone che veramente è il loro Vitis), si

trova all’uscir di cillà.

Poco più oltre è la piccola città di FORLKMPOPOLX (Forum I’ampilii), che

contiene 5800 abitanti. Grimoaldo re dei Longobardi la rovinò l’anno 700.

La rislorarono i Forlivcsi, e di nuovo la dìsfcce nel 1370 Egidio Cavila car-

dinale Spagnuolo, Legato Pontificio, tl‘asportandonc il seggio episcopale a

BERTINORO.

Questa città, vicina al distrutto Forum Trucntinarmn @ Bl‘ili/LOI‘L'MM ln-
tìnamenle chiamata, è Posta snpra un monte pieno di vigne che danno

ottimi vini, è sede di vescovo, ed ha 5000 abitanti. Nc furono signori i

Malalesti di Rimini, che poi la cessm‘n alla Chiesa. .4Ìessundro VI la

donò a Cesare Borgia. Dopo di lui le fazioni de’ Sassi e de’ Zatulii di-
sputandosene il dominio, le (:ngìonarono infiniti mali. Clemenle VII la

riel)be. L’ospitalità di BERTINORO lal era un tempo, che i cittadini accor—
daronsi a dirizzare in mezzo la piazza una colonna con tanti anelli, par-

(1) Le storie di Forlì scrisse Paola Bunoli, continuate poi da S:gismnmlo Mamlwsi, La'migìiore però
?: anonima. ed ha per titolo: I Lustri antichi e moderni Julia città di Forlì, colle memorie du’ mai
più cclebn' L'iltadini (1757, in 4.” ).
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z;almente assegnati ad altrettante famiglie, obbligando fl forestiero ad at.
laccare ]a briglia del suo cavallo ad uno di essi anelli, il proprietario del
quale acquistava il diritto di condurlo in sua casa.

Due miglia distante è il borgo di POLENTA (Plebs Polerztina), donde

uscì la cospicua famiglia de’ Polenlnni, stati signori di Ravenna.
Il torrente AVESA (Apasa), i fiumi BEVANO, anmvsuo , ABLA e SAVXO

(Isapis ), sull’ultimo de’ quali venne eretto non è gran tempo un bellis-
simo ponte , vanno intersecando , senza incomodo del viaggiatore, la strada
che percorriamo, la quale pone capo a

CESENA. Poco diverse dalle vicende di Faenza @ di Far?! quelle furono

di CESENA (Curva Caesann). Confessa, passò in poter de’ più forti, fu
spesso lacerata dalle fazioni (la Prima delle quali ebbe alla testa i Ti—
berli ed i .Ma/‘tinglli ), fu donata al Borgia, fu conquistata dai ]llalatesti,
(: in ultimo rimase alla Chiesa. I suoi vini , il suo canape, le sue ricché

miniere di zolfo le somministrano un vantaggioso commercio. Le migliori
sue chiese sono la Cattedrale, S. Domenico e S. Filippo. Insigne è la Bi-
blioteca; che ]lîalatesta Novella ha ivi raccolta, di cui si ha un eccellente

catalogo compilato dal I’. Giuseppe ]lIenciali, e stampato nel 1780 in 2

Vol. in foglio. Essa è muora diligentemente conservata. 111Wazzonieill)an-

dini sono due chinrissin'ni lumi di Cesena,- ma il maggiore suo lustro è

dovuto all’esser patria di Pio VI e di Pio VII, pontefici più che sommi.

Poco più di 8000 sono i suoi abitanti.

Sul vicin monte MAURO (Mons Mauri) convien visitare il vecchio tem-
pio della ]lladonrza, e vedervi le molle antiche urne ed iscrizioni.

Poco distante è il borgo di Cexcnatica, che ha un buon porto sull’Adria-

tico , posto fra Cervia e Rimini.

ROVERSANO, Mmmm SARACINO e SARSINA sono considerevoli terre della

provincia di Cesena, e spesso rammenlale dagli storici,massimameme que-

st’ultima, in cui nacque il padre della buona commedia Accio Plauto. ["i-

ÌÎ/îpo Antonini & Giuseppa Fantini ne hanno illustrato assai dottameule le

antichità.

Non Più di una lega è da Cesena lontano il fiume Rubicone (ora della

PISCIATELLO ), dove Cemre fece alto col suo esercito, meditando se avesse

:\ passarlo, malgrado il divieto del Senato, e pnssatolo risolutamcme per

far fronte a Pompeo, non meno ambizioso di lui. Questo fiume era la li-

nen che divideva la Gallia Cisalpina dall’antica Italia.

Fonte cadit modico , ])al’6’iSl/ILC impeÌ/tlur undis

Pwyiureus Rubicon, qum/zfcrvidrz cnnrluil ucstas;

Perque imus serpi! valle: ; el gallica ccrlus

Limes ab Ausoniis dislcnninat mw; culunis (l)-

(l) Lucnnm‘ . lilu. ].  
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Noi parimenti: il passiamo, c dopo di lui valichiamo anche il torrente

Bumuo, che altri chiama Rmosn; salutiamo sui vicini colli a destra il già

nobil castello di LONGL\NO, arriviamo al fiume PLUSA (Aprusa), di là del

quale è

SAVKG’NANO. Questa piccola città contiene 5000 abitanti. Compila la chia-

marono i Latini. Non altro "i faremo cho cmnbiarvi i cavalli.

Due fiumi di nuovo s’incontrano, cioè il Luso (che Aplusa come l’altro

è dello dagli antichi) ed il MAlu;ccx-HA (Ariminum ) Questa voce latina lm—

sîa ad avverlîrci qual sia la Città dove entriamo.

In bella e feconda pianura, Poco distante dalle rive del golfo Adriatico,

sorge l’antica città di

RIMINI (Ariminum ) Ella fu prima degli Umbrî , poi da’ Romani, Poi

degli Esarchi, quindi obbedì ai Longobardi, poscia ai re d’Italia ed agli

imperarlm‘i d'Allemagna, di un de’ quali, cioè di Ottone III, fu vicario il

primo Alalaicsta l’anno 1200. Di molte castella e terre trasmise egli il do-

minio a’ suoi discendenti, un de’ qua“ nel 1548 venne creato signore di

Ancona. Il figliuol suo Galeotto acquistò Pure la signoria di Cesena, di

Cervia e di Jesi, e da Clemente VI venne investito di quella di Rimini-

Figli di lui furono Carlo e Pandolfo. [[ primo, oltre il suo domìnîu, fu

capitano de’ Veneziani e de’ Fiorentini. Il secondo lo fu di Giu. Galeazzo

duca (li Milano, dopo la morte del quale si fe’ padrone di Brescia e di

Berganzm cui di là a pochi anni restituì. Suoi figli furono, Roberto, che

successe ne’ domini della sua illustre Prosapia, @ rese eglipuremohi luoghi

alla Chiesa, ma Poco visse; Sigismondo, che successe a lui, uomo valoroso,

del quale scrisse la vila il dottissimo Enea Silvio Piccolomini, che fu poi

Papa Pio II; @ 111alulesla Novello, signor di Cesena, di Cervia e di Berti-

noro; venuto a morte, lasciò Cesena alla Santa Sede, le altre ai Veneziani.

'?
.?
“.1…
£.
$

Nella signoria di Rimini successe a Sigisnzanda il suo figline! naturale [io-

berto sopraddetto il Magnifico. Fu gran capitano, e morì giovine. Panda]fo

suo figlio, assai dissimile dal padre, venne superato dalle armi del Bolgia;

ma ripreso il dominio, e Visio di non Poten-isi mantenere , 10 vendette ai

Veneziani, che gli diedero Cittadella (: più altre terra nel Padovano. Bat-

tuti essì pure nella giornata di Gem d’Adda, restituirono Rimini al Papa.

Ma l’anno 1522 Sigismondo fratel di Pandolfi), intanto che il nuovo Papa

Adriana V1 rimaneva iu Ispagna , potè introdursi nell’antico seggio de’

suoi avi, e col favore del popolo ricuperarlo. Ma alla venuta del Pontefice

dovettero ritirarsene. Nella sciagurata prigionia in Castel S. Angelo di Cle-

mente VII, ritentò Pandolfi) col favur degli amici l’acquisto del paterno

retaggio , ma nuovamente ebbe a rinunciarvi tosto che Clemente fu libero.

Sì egli che i molti suoi figli si rifugiarono & Ferrara, dove quella cospicua

famiglia miseramente si estinse; e Rimini non cessò di appartenere allo

Stato Pontificio sino alla pace di Tolentino , e ad esso tornò, giusta le di-

sposizioni sovrane del Congresso di Vienna. 
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Dell’antico porlo di Rimini appena rimane qualche vesligîo (1). Il mare

ne è era lontano più d’una lega, benchè alla foce del ]llarecc/zia un di-

screlo porto rimanga, dove più di 200 navi approdano felicemente.La ciuà

offre altri insigni monumenti di antichità. Conservatissimo fra questi èl’arco

tior_sfialc eretto ad Augusto, che forma orala porta che chiamano Romana (u).

Vicino alla porta di S. Giuliano sussisle [unam il gran Ponte di marmo

bianco, largo 15 piedi e lungo 200, che Auguxlo cominciò e Tiberio compì,

e che unisce la via Emilia alla via Flaminia (5). Avvi pure un picdeslallo,

sul quale credesi abbia Cesare arringalo l’esercito, e vi sono gli avanzi dcl-

l’anfìleatro di Bruto. I marmi dell’amico porlo adornano ora la Cattedrale.

Nella chiesa di S. Francesco , detta il Tempio Illalatestz'ano, archiîettura

di Leon Ballista Alberti, veggousi tombe, stalue e bassirilievì di gran Pre-

gio (4). Un quadro di Paola Veronese è in quello di S. Giuliano. Quella

di S. Francesco Saverio, disegno del Bonamici, (: Pure fornita di buone

Pitture (5); e così dicasi di poche altre. Sulla piazza Malatestirma è il ca-

stello di .S‘igixmondaJ che va giornalmente rovinando. Su quella del pub-

blico Palazzo è una bella fontana di marmo. La Bibliatecn di casa Gamba-

Iunga è ragguardevole per la bellezza locale e per ]a dovizia de’ libri. Una

raffineria di zolfi, cavata dai vicini monti merita d’essere visitata. Tra i suoi

Più illustri vanta Rimini il primo scrittor miliîare, dopo il risorgimento

delle lettere, Roberta Valturio, il Poeta Augurello, lo storico Battaglini, ec.

La popolazione di Rimini ascende a circa 17 mila anime.

Prima di continuare la presa via, Panni indispensabile ed opportuno il

fare una rapida scorsa al mezzogiorno di Rimini, e innollrarci alquante mi-

glia per quelle amch montagne.

Noi vi incontreremo primamente (dopo alcune ville) il già castel di

Vanuccmo, che fu la Prima sede dei .Malalesti, avendolo Ottone III donato

al primo di essi, come dicemmo. Francesco Gz'arretlam' & Filippo Antonino

ne pubblicarono la storia due secoli or sono.

Salendo più oltre, e lasciato dietro noi il villaggio di Sur.mvumz, senza

Pure un istante uscir del cocchio, giungerexno alla vetta dell’alto e scosceso

monte di S. Mmmm (Mans Titanus) d’onde entreremo nella città dello

stesso nome (filal'inum), sede della Più amica e più rispetta“; repubblica

che si conosca attualmente in Europa, e forse anche in tutto il mondo. Un

chiaro scrittore (il cav. Alelclziorre Delfico) ne illustrò i fasti ne’ primi anni

(I) Due buone operette si hanno sul porto di Rimini, scritte Hai celebri dott. Gio. Bianchi (‘ uh.

Ruggiuro Busrlzavic.

(2) Su ne ha l'usullissimn Descri:ianu pubblic…xla da Luigi J\'nrzli nel 1818.

(3) Agaxlmo .Mzrlinrlli dapprima, pnsnla Tvmnm.ro Tunmnsa 10 hanno illustrato.

({|) 11 tumpio di S. Francesco (li Rimini, o sia Descrizione. delle mm: più nulnluh in ('A'-«‘u :!nu/a‘Hufe

(Lucca, 1765, in 12.°), î- diligente lavora di Gio. Ballisln (Tashi.

(5) V“b'gnai il “I)… di ("…Io anrc.n*u Mur'vlw.yclli iulilol-Jlu: PM:…) ([r]/v «]"-1le" “"""” '
1754. in fp  
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del corrente secolo. Il general Bonaparte mandò il celebre Manga a com-

plimentm‘ne il Governo , e ad assicurarne la sussistenza. Tutta questa

repubblica consiste in 7000 abitanti, di cui 5500 stanno nella città, gli

altri nel circondario di circa quattro miglia. Ogni capo di famiglia è

membro del Consiglio Generale, in cui risiede la podestà legislativa. Due

gonfalonieri, che si cambiano ogni tre mesi e Presiede…) il Senato, ne

esercitano l’esecutìva. Povero è il paese, ma ha pochi“dcsiderj e quin-

di pochi bisogni. I circostanti governi ne rispettarono sempre il candore

e le virtù.

Andando più oltre frammezzo a que’ monti, si trova il CASTEL 131 S. Lao

(Frimm: Leanis, ed anche Leapolz's) posto sul monte che gli antichi geo—

grafi chiamano Feretranus. Non vi si ascende che da un lato solo. [vi, come

in luogo inespugnabile , mandò gran parte de’ suoi tesori Francesco M.

della Rovere duca di Urbino; quando Lean X investì suo nipote Lorenzino

de’ .Medici degli Stati di lui. Ivi pure si erano rifugiati Berengario e Vuila

per paura dell’imperadore Ottone, come narra Liutpranda Ai tempi nostri

questo castello acquistò fama per essere stato carcere di quella schiuma

di furbi che chiamavasi il come di Cagliostro…

Più innanzi è il monte ACUTO, il Gl-ZRUGNONE (Cillgunum), il CAnpg-

UNA, (: Più altri, in mezzo ai quali si trovano bellissimi villaggi e ter-_

re, che le storie de’ tempi bassi ed anche de’modcrni hanno reso più o

meno celebri.

Noi potremmo per la via di MONTE FIORE penetrare nel ducato d’Urbino,

ma ci stacchercmnm di troppo dalla via Flaminia, @ potremo Passarvi Per

più comoda strada, tosto che avremo riposato a Pesaro.

Rìprcsn pertanto la suddetta via , tra gli Apennini :; destra e l’Adria-

tico a sinistra, per la solita bella e fcrlile pianura, attraversando sopra co-

modi ponti Parecchi nuovi fiumi, e fra questi il 1“ARM\'O (forse la Crabra

degli anlichi), il rapido Conn (Crusttunimn) @ il VINTINELLA, arriviamo,

dopo una salita alquanto pesante, al borgo di CATTOLICA, d’onde, cambiati

i cavalli, eutmsi tosto nel Pesarese, e attraversando o costeggiando lc ameno

ville d; Flonnszom e del Pacem ÌMPEMALE. da un lato, e le alture au-

ch’esse adornc di buoni villaggi dall’altro lato , compresa quella di MONTE

Lvno famoso per la rolla che vi ebbe l\r'iccolò Piccinino, (: varcato il fiume

Fosuo (Isatu‘us), giungiamo alla metà del nostro viaggio.

È PESARO (Pisam‘us) città vescovile con dieci mila abitanti , Posta in

vaghissimo lerritorio e in clima salubre, ora che ne furono asciugate lc pa-

ludi; cosicchè più non direbbe Catullo che i Pesaresi sono più gìallognoli

di una statua indornta. La edificarono i Romani, poi la fecero colonia, e

vi condussero il tragico poeta Lucio Accio, cui si attribuisce l’origine del vi-

cino villaggio di FARNAZZAKO (Accimzzmz 0 Forum Acrii). Ella è slvessofl*alììllìen-

lata negli storici latini. La rovinò Talila, ln rismurò Belisario. Più tardi

l’ebhero i Àlalalesli, che poi la ccderono ad Alessandro .Sjòl'm fratel di



… nou)an AD ANCONA. 295

Francesca duca di Alilano. Castnnzo figliuol di Alessandra _. e Giovanni fi-
gliuol di Costanzo ne furono ottimi successori. Ma la Prepotenza del Borgia

cacciò quest’ultimo, che pur gli era cognato, e che allora solo la riebbe
quando la morte dello zio forzò il Valentina ad allontanarsi d’Italia. Ga.

leazz.o fratel di Giovanni, successo al nipote Costanza morto fanciullo, ne

cedeiìc il dominio al Pontefice Giulio II, che ne investì suo nipote Frun-

cesco ["Maria della Rovere già duca di Urbino. A questi la tolse Leone X
Per darla egîì Pure al nipole suo Lorenzino. Morì Leone, & Francese?

]llal‘ia la ricuperò. Guizlubaldo e il di lui figliuoli) Francexco [II. 11 “!

regnarono con molta lode. All’estinguersi di questa insigne prosapìa, Pe-
saro rientrò nel regno della Santa Sede.

Splendida per edilizi , per vie regolari @ spaziose , per una cattedrale
magnifica, per chiese ricche di buone pilture, per una egregia accademia
letteraria e per vari monumenti d‘antichtà (x) è Pesaro. Nè meno è splen—
dida per gli illustri uomini da lei Prodotti, fra i quali non vogliamo ri-
cordare che il chiarissimo conte Giulia Perticam' rapito sì presto alla gloria
delle lettere, (: l’immortal trovatore di nuovi modi musicali, il celebralissimo
Rossini, unico vivente che ci permettiamo di citare, come titolo di gloria.

Essendo & Pesaro, non è pos&ihil resistere al desiderio di vedere U'-
IIÎHOJ la patria del dono Polidam Virgilio; del divino Rrgffavlln c del
sommo Blulmmle, il seggio dei magnanîmi della Rovere, la stanza, a’ tempi
loro, d‘ogni gentilezza @ d’ogni sapere.

Comune con quella dell’altra città di Romagna fu la storia di URB!ND
(Urbilzum) dalla sua origine fino ai tempi di Federico I. A quest’epoca
se ne impadronirono i conti di ]llontfjcllrm l’ultimo de’ quali, cioè Gui—
do, ne fece erede Federica Ubaldi; Sì buon principe questi fu, che
Sisto IV cambiogli il (ital di conte in quello di duca. Gli successe il {i-
gliuol Gm'dubalda , il qual fu costretto fuggir dalle insidie lesein da C'e-
.mre Bolgia. Al rovinal‘ di coslui egli risalì fra i pubblici plausi sul pro-
prio trono. Ebbe in successore FI‘IZIICESCO JI. (lella Ravera figliuolo di una
sua sorella, poi Guz'dubaldo, e gli nllrì di questa illustre schiatta, al cui
dominio subentrò in ultimo la Santa Sede.
È posto Urbino sopra un alto monte, fm il Mamo (flietaurus) e il Fo-

GUA (Crushmu'um); è città arcivescovile, ha un vecchio castello, un bel
palazzo degli antichi duchi, molli buoni quadri nelle sue chiese, e con-
tiene circa 5000 abitanti ('I).

Cento luoghi, uno più bel dell’altro, offrono quelle valli e quelle alture.

 

(I) Venucm questi illustrati, non ‘e gran tempo, in un’eccellente npvra inlilo]nlaz ÌlL1r/nam Pisan-
wnxia, in l'ul., dal conte Annibn/u (ll’in ..4/mli Olivieri Giol‘rlz/ui, che fu pure uno degli slurin della
sua patria.

(2) Oltre la hcl]… sluria di Urbino del Cimmwll: , e L'. dulln Memo:… «]:-l [!n/di :? dcl Diam'hini,
meritano d'vssm—c counsciulc lv dun: llluumriv di /1nrlrra Lu.:zarz. uno de' lllù celebri pitturi Urbinati
(1800. in Q.“). e l’altra Dv i Umm'ni Illustri (1819, in 4.“).  
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Noi però nmframmenteremo che Fossombrone, Cagli, Gubbio (: Nocera,

spettanti le prime due alla provincia di Urbino, le due seconde a quella

di Ancona, ma che si trovano in questa linea degli Apennini.

Forum Ssrnpronii era una città latina che iBarbm‘i distrussero, &! presso

le cui rovine si alzò la presente città vescovile di Fossmunnoma, che 1…

5500 abitanti.

La strada chei Romani vi apevscro conduce al celebre passo del Fumo

(Iniercisa), che è un’apertura scavata :\ forza di scarpello nel duris-

simo sasso del. monte, lunga cento pan.i e larga ventidue.

Di là si scende a Cmu (Calle e Gallium), città di 2000 ahìlanti, vi-

cina al fiume C,…mwo (Condinianus). Ne ha scritto gli Annali (stampati

nel 1641) Francesco Bricc/zi.

Illustre è la città vescovile di GUBBIO (Iguvium cd Eugubiurn), come

può rilevarsi dalle storie che se ne ha. Contiene 4000 abitanti. Il celebre

Lazzaretti,aumre della Cicceidc, ed altri buonì scrittori vi ebbero la culla.

NOCERA (Nuceria) {: nota pe’ suoi bagni, che il dntt. Domenico Zileri-

chini illustrò in un Sa'ggio stampato nel 1808. Appena mille sono i suoi

abitanti. Lodovico Jacobilli ne ha stesa la stm‘ia.

Ma è _tempo che ci rimettiaan sulla Erniliu, (: vòlte le spalle a Pesaro

un tratto di poche miglia corriamo, dopo le quali ci troveremo in

FANO, città cui diedero i Romani il nome di Fanum Forlzmae, aven-

(10Vi essi eretto un tempio alla dea Forlani! Per la vittoria che i consoli

Livio Salinatar'c e Claudio Nerone ottennero in queste vicinanze sopra

Asdrubale fratello di Annibale, nella seconda guerra punica. Molti antichi

Monumenti racchiude Fano, tra i quali è rimarchevole ciò che resta di un

arco di trionfo alzato in onore d’Augusto, (: ristorato dagli impemdm‘i Co-

stantino e Costante (l). Begli edifici moderni parimente possiede, (: soprat-

tutto il Teatro, il quale però non ha nè un hell’alrio, nè una scala con-

vgnevolc. Rispetto alle chiese, vanno osservati nella Cattedrale i dìpìnti :;

fresco dcl Domenichino, i quali sono omai troppo patiti per l’umidità della

chiesa, e le esimie Pitture di quelle di San Paterniano e di San Pietro in

Valle. Oltre a ciò il picciol Porto di Fano è vantaggioso al commercio di

grani e dì sele , cui Principalmente attende la -sua popoîazionc di 7600

abitanti.

All’uscìre di Fano s’incontra dopo qualche miglio il fiume METRO () ME-

TAURO (Zilellmurus), che ivi presso si versa nel mare, e sulle cui sponde

avvenne la poc’anzi accennata sconfitta di Axdrubale. Si Passa quindi 136]

vil\aggìo delle Tormarnz, cui succede la stazion postale di Cupo MAROTTA.

A piccola distanza sbocca nel mare il fiume Cus.mo (Sena), che passe-

(1) Ohm unn Dissertazione sopra quest’area stampata nel 1772, merita d'essere lm:— il Haglund-

muulo Che il signur Luigi Golem“ ha Pubblici“) sullo blusw argomento nel Gmrnalc Arcmhuu nh Bu-

ma , del 1827, pag. 101 , cc.
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remo su comodo ponte, come pur passeremo dopo mezz’ora il fiume Mx-
SA, volgarmente NEVOLA 0 NICOLA (Jîisus ), oltre il quale sta

SINIGAGL[A (Senogallia). Fondarono questa città i Galli Sen0m', e
Sena la chiamarono dalla primitiva lor patria. Soggiogati poi da’ Romani,
essendo console Dolalnzlla, & fattane una colonna, Sena Gallica 0 Senegal-
lia chiamaronla per non confonderla con la Sena 0 Siena di Toscana. Fu
ne’ bassi lempi soggetta ai fllrzlalesti, poscia ai Rovere d’Urbino, dopo i
quali passò alla Chiesa. L’nnnual fiera che vi si tiene nel luglio è frequen-
tatissima, soprattutto dai Levantini , e alimenta l’industria degli abitanti ,

che non sono meno di sci mila. Il suo porto all’imboccatura del [Wim è
sufficiente alle navi mercantili, e un buon castello la difende. Regolari e
di bell’aspetto sono le case, quasi tutte rifabbricate, e ornato di buoni
quadri le chiese. Tra queste le più rimarchevoli sono la Cattedrale, quella
di S. flIa/'tino, e quella delle Grazie fuori di Porta ]l[ontngnam.

Tra gli ameni poggi del territorio di Sinigaglia tendenti verso quello di
Urbino, notabili sono il borgo di Monte M.…cun'o, quello di CASTEL LEO-
NE, che debb’esserc il Suasa di Tolomeo, c le piccole città di PERGOLA
(Perlia) (: di Roc… CONTRADA (Arx Contraria); quella di 5000 abitanti,
questa di 2500, entrambe però spettanti alla provincia di Urbino, già da
nm meuzmnata.

Proseguendo la via nostra ci avviciniamo alla riva del mare, che perde-
remo di vista al villaggio delle CASE-BRUCIATE, dov’è la posthsciti da esso, e
attraversato il qunmsnvo (Aexis) che altri chiama Esme, ci iunoltriamo entro

terra per una strada di nuova costruzione, assai più comoda dell’antica.
Dilnngaudoci da questa nrrivcremmo a Jnsn (Aesis), città di 5000 abi-

tanti, della quale i due Baldnssini hanno lasciato erudite‘ storie; ma ci di-
wcmssxmo troppo.

Non fa sicuramente bisogno di notare che da Sinigaglia in qua noi cor-
riamo le terre della Pcntapoli del medio evo, cioè della [’la/‘ca d’Anco-
na, il Picenum degli antichi, che facea parte del Sanmizmz, tanto notato
nelle romane istorie (:).
ANCONA (Anson), dove siamo giunti , fu Probabilmente“ edificata dai

Greci venuti dalla Doride, poichè Giovenale nella Sat. IV chiamollu Da-

ricaj @ ingrandita poscia dai Siciliani soltrattisi dalla tirannia di Dionigi. I
Romani se ne impadronirono verso l’anno 485. ijmm ne rese pratica—
bile il porto, mercè il quale la Porpora e le tinture di Ancona divennero

nelel)ri ('l). Totila fece inutilman nssediarla dai Goti nel 551, ma Ariulfo

(1) A3“ amarmi nîul‘u storia e (Mia gvngrufìu (ÎPg1i antichi ccmsigliamu h lui…… del ((nllimmo li—
l)… di fr. 11nlnuio Ìj’rmulimartv, inlilohlu: Pliniu Smian illuslmlo nrlln zlesurlzione 11:11 PIUL'IID, dc-

dimto all'immorlnl nome di Pio VII, e slumpulu ;: Roma nf‘l 1815, in 4.“

(2) Slai ‘hczn‘c colas, nec Sidunu vilial' Anton

J]…‘iue , neu Libica.

’ Silio nel lib. v….
58  
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lu conquistò xml 592, vi pose :\ goverunrla un marchese, donde le venne

il nume di Illnrca, @ rimase ai Longobardi, fin che rimasero essi. I Sarn-

ceni |a presero e saccheggiarono nell’859. Se ne liberarono poco dopo gli

Anconitanì, riedificaronn la città loro, e godettero un’assoluta indipenden-

za, che poi perdetîero per astuzia de’ minis ‘i di Clemente VII nel 1552.

Stelle Ancona unita allo Stato Pontificio sino al x796, nel quale fu occu-

pata dai Francesi , il cui prode generale Zlîonnier vi .sostenuc un glorioso

assedio l’anno 1799. Formato il Regno d’Italia, Ancona divenne la capi—

tale del dipartimento del Metauro. Gli avvenimenti del 1814 la restitui-

 

mno al Papa.

Ancona è posta in semicerchio sul pendio di una collina, detta ]llanlc

S. Ciriaco, la qual dislendesi sino alla spiaggia del mare, ed è fiancheg-

giata da altre due munite di eccellenti tbrti(ìcuzioui. Comodo e vasto è il

suo Porto, 1mlabilmcnlc ampliato (: reso sicuro dnll’impemdore ijano,

come dicemmn, cui perciò sull’ingresso del vecchio molo (che è un edifi-

zio nmgnificn) venne eretto nell’anno dell‘Era nostra n‘; un arco lrionfu—

le, Che tuttora conscrvusî îul:\tt0. La grandiosità (: il vantaggio di queslo

Parlo, che senza dubbio è il Più considerevole dì luna quesla lunga sping-

gìa, lo fecero rignm'dur como. unicn, @ produsse il proverbio, che tumn-îa

dum nel volgo: Umts Petrus in Rama, Una Turris in Cremona, Umts Por-

tst in Ancona. Un altro molo, che chianmsi il nuoun, che il Sommo Ponte—

fice Clemenle XII fece innalzare dal celebre Vanvitelli, è parimente fregiato

di un Arco trionfale in onore di quel gran principe, che accordò pur la

franchigia & questo porto. Allo stesso sovrano ed allo stesso architetto è

Pm- dovuto il bel Lazzarella pentagono, dove fanno quarantena le navi.

Questo edifizio però, come pure il molo nunvo, venne terminato ai tempi

di Benedetto XIV dall'archiînlln Carla Z|Im'c'lzionnc. Anche Pia VI abbellì

questa importante città, facendovi aprire una magnifica strada in riva al

mare. La statua che a lui si eresse più non esiste.

I Più notabili luoghi pulvhlìri, dopo il Porto e il [,rzzza1‘clla, non com-

prese le chiese, sono: La Piazza maggiore, quella del mercato di S. Niccolò,

ln Fontrmn dcl Calamo, ideata dal Tibaldi, il delizioso Passeggio di Parla

Pia, c il nuovo magnifico Teatro, opera dell’architetto Ghinclli_, sulla cui fac-

ciata egregiamente figura un bassorilievo dello senhor Dc-Jìlmu‘i bolognese.

Tra le chiese, principal veramente è la Cattedmlc dedicata a S. Ciriaco,

la. quale è posta sulla cima di quello dei due promontori formali dal monte

Canero, che chiamusì il Guasco; edificio quadrato {utto di Pietra, innal-

zuln fin dal 580010 X, e prolmbihueule sulle rovine, () assai vicino ad (‘s—

50, dell’antico tempio di Venere, di cui parlarono Catullo @ Giovenale.

L’armamento intorno alla porta maggiore è lavoro del Dlargaritonc; la cu-

1)01u fu (lui d’Agi/i0mu‘l gìu<,licleu una delle più vetuste (Thalia. Bolle pil-

iure di Bartolomeo Gentile e di Pazlc.vti (sfuggito nl Tim-z-i) ne adornano

le pareti e gli altari. I monumenti di Lucio Basso e del beato Cinelli mc—
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rilano d’esser veduli. Elegante e ricco di marmi è anche il suo Scarola, ()

sia la chiesetta sotterranea.

Una pittura di Tiziana, una di Guercino ed una del suddetto Bellini ,

sono nella chiesa di S. Francesco ad Alta. Parimenti del Tiziano sta un

quadro in quella di S. Domenico, dove sono le tombe del poeta Alichcle

Alarcnlta @ dello storico Tarmgnoia ; un quadro di Lotto è in quella di

S. 1Wm‘ia della Piazza. La chiesa di S. Agnslino, rifatta nell’interno dal

Vanvitelli, ha molte buone ma non classiche pitture; ma intorno alla porla

di fuan ha un veramente classico ornamento di marmo e statue :; rilievo

di mano del fl[ocrio illustre scultore Sanese. Un ornamento di egùal ge-

nere e forse dello stesso scarpcllo vedesi alla porta esterna di S. Fran.

fesco delle Scale, e dentro ha una pittura del Lotto, ed una finalmente

del Guercino è in Santa Pelagia.

Principali c ragguardevoli tra gli edifici pubblici di Ancona (e forse do.

vevamo rammentarlì unitamente al Porto ed ai Zl[oli) sono i seguenti,

cioè: [1 Castello, di cui vuolsi architetto il capitano Paciatlo; sorge esso

sull’altro dei citati due promontori chiamato 1’Aslngno: la Loggia de’ Ziler-

canti, che di dentro è architettura del Tibaldi} con islu.cchi e Pitture della ‘

maniera di JIic/zelag'nalo, ma lavori dello stesso Tibaldi, (: di fuori è di

marmo con rilievi di man del .Monio secondo il Va5ari, ovvero di Giar-

gio da Sebenico secondo altri.

Vicino ad essa Loggia sorge il palazzo Benincasa, che si crede architet-

tato (1le Giorgio Pocjanzi “nominato. Il palazzo Ferretti a San Pellegrino è

uno de’ più nobili lavori dell’architetto e Pittore Tibaldi, che del doppio

suo valore vi lasciò monumenti. Nel palazzo Z|Inntjorte conscrvnsi una

buona raccolta di quadri; e nel Camcmltg oltre un Guercino, ammirnsi 1…

Andrea del Sarto. Maestoso è il Puluzso del Governo sulla piazza 111aggîo-

re, decorato della statua di Clemente XII.A11HChiSSÌmO & il Pnlazz-a Pub-

blica) @ straordinariameme allo , e racchiude molte antichità patrie (: vaz‘j

dipinti di giovani anconitani.

Fu patria Ancona di molti nobili ingegni, tra i quali bello (" ricordare il

viaggiatore ed archeologo Ciriaco, il poeta Cuvallo lodato dall’/Iriosto, ?]

poeta Leoni amico del Cum, il poeta Francesco Ferretti; e i due Bonard—

Iì, cioè Guidulmldo e Prospero, il filosofo Scacchi, il matematico Rinartli-

ni, il pittore …Mumtli, ec.

Di tutta la costa nricnmlc d’Italia è Ancona la città più coxmnercinnle-

Le sue manifatture dì îcle, corde , slromenli dn fiuto, macchine d'ogni ra-

gione _, pelli di vitello conciale c crcmm‘ di inviare hanno mollo Cl‘t‘dit0-

Uno slam permanente di pace la renderebbe fi01‘ìdissima. La sua popola-

zione, compresi i sobborghi, ascende & 30000 nuimefl.e dnune di iulm

questa spiaggia dell’Adriatico hanno fama di essere le più belle d’Italia (1)-

:\'n di Ànrwm, mvrilzmn dì v>svre ('nn—

 

(1) Oltre i canonici Peruzzi @ .Buluxti che dutturncntv sr

xullnlfi le opere del conte Alcs.9nmlra ]Mzggior'i, che ne h.…no [ullo uno .xuuliu mìn>hu.  
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DA ANCONA A ROMA.

Puslc Somma retro Poste 12 1fl

Da Ancona (a) ad Osxmo [ 1fz Spoleto : -—
(3.“ cavn\lo senza rccipmcìtà ) (B." rm'ullo rolla reeiprucixà)

Loreto (b) 1 — La Streltux‘a I ——

Recanati —- 3f4’, Terni 1 ——
(B.“ ruvallq du …‘ÎÎ‘î‘hudmm a Recanati Nill‘ni I __

senza “T……" '. ("' .“ cnvn"u con reti mdt?!)
Sambucheto — 3f4 Oh‘icoli ? [ __

”[(H‘CFIZHZ (U) 1 _ ($." cnvulìn du Bm’ghello ad Otricoli

Tolentino I If2 senza rccìpmciù) /

Vaishnava I —-—- ](32f:81‘01ît0 ’ _ .… _“ 3f+
) ‘ _ -' . C2\V‘-l () SPÎIZQ 1‘Plpr0f“ d

Ponte d(.lla Tx ave 1 Cmta Castellana __ 3/4

Serravalle : — Ne i 1 __

(l" ruva1în d.! Cusanuavu & Serravalle P .

sen… mi….»cm.) Mouterom -— 3f4

Case Nuove 1 — Baccano | —

Foligno (d) l —— La Storta 1 ...

Le Vene 1 —- Roma (e) x 7/4

Poste 12 1fz Paste 24 —-

Alberghi.

(b) La Pasta, La Pace, La gran Bretagna. (b) La Campana. (c) La Pa-

sta, La Pace, Il Calabrese. (d) La Posta, Tre Jimi, Albergo Reale. (e) Alla

piazza di Spagna i migliori alberghi 50110; l’Europa, Londra, e dalla si-

gnora Rinaldini. Nella strada del lìnhbnîno. La Fenice) La Gran Bretagna,

L’Aquila Nera. Strada della Croce. Scudo di Francia, Città di Parigi dal

sig. Dimmu. Strada de’ Condotti, dal .vz'g. Franz.

Comunicazioni.

Da Ancona 3 Sinigngìia Posta 2 1/2 Ì Da Fulignn a Perugia l’oste 2 —-
Da Macerata & Ferma 3 —— Dn Nepi a Viterbo 3 —-

Disagevole mollo era la strada che dobbiamo fare uscendo di Ancona,

ma le ultime riparazioni ne hanno in gran Parte sccmato l‘incomodo. Av-

vene un’altra lungo il mare, ma meno facile ed anche pericolosa. Qualche

vcstigio rimane dell’antica città di UMANA, di cui conser 'a il nome un pic-

colissimo castello che lasciamo alla sinistra, e dopo il quale si varca il

fiume Asma, o Asmnu (Aspia ), d’onde arrivasi ad
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OS\MO. Aurimmn chÎamarono i Latini questa città posta sulla vena di

un alto colle , d’onde signoreggîa l’Adriatico e la \allata del MUS…“

(.Misco) che le scorre.alle falde. Fu prima repubblica, Poi colonia …-

mana, Poi capitale della Pentapoli, e sempre di gran nome nel Piceno.
Molte lapidi e statue antiche stanno raccolte nella Cattedrale e nel Pa—
lazzo della Comune. Circa sette mila sono isuoi abitanti.

Un solo corso di posta, nel quale si attraversa il Musone, ci porterà
nella città di

LORETO (Laurelum), celebre pel santuario che vi si venera già da sette
secoli, posta sopra un colle delizioso, & popolata da sei mila abitanti. Ha
una sola strada, in fondo della quale sta la Chiesa, con un bel portico
e bel campanile. La di lei porta è ornata di bassirilievi mollo bene ese-
guiti; l’interno è vasto e oscuro; la Santa Casa di Nazamt/L resta sotto
la cupola, è rivestita di lamine d’argento dorato, ed ha una sola finestra
con grata d’argento, corrispondente alla porta della Chiesa. Gran numero
di lampade vi ardono di continuo. Il simulacro della S. Vèrgìne ne fu
levato nel 1798, e venne rimesso nel 1802. Nella chiesa è un bel qua-
dro del Baroni rappresentante l’Annunziata. La Piazza ha una statua in
bronzo di Sisto V,. non bella; migliori sono le altre esprimenti le virtù
di quel gran Papa. Anche la Fontana in mezzo alla Piazza è pochissima
cosa- Va però veduto il tesoro, la sagristìa, i sotterranei , e specialmenîe
la spezìeria della Santa Casa, dove sono trecento vasi di majolica dipinti
da qufaello e da Giulio Romano (1).

Noi coll’uscir di Loreto ci allontaneremo ora dal mare, e ci anderemoi
internando negli Slali Pontifici , arrivando primamenle a RECANATX, pic-
cola cillà di 4000 abilanti fabbricata sulla rovina defl’anlica Hclw'a Rici-
na; il Porto di Recanati succede a poca distanza da Loreto, alla foce del
fiume POTENZA (Flosis ). Puossi farsi una corsa di traverso per veder

C1Naou (Cingulunz), patria del defunlo Pontefice Pio VII], piccola città
di 2200 abitanti, rnenmrata negli scrittori romani.

Da Recanati arrivasi all’osteria dcl SAMBUCHETO, che è luogo di Posta,
e si continua sino ad un ponte posto sul fiume Potenza, dopo il quale si
incontrano qua e là rovine di antichi monumenti, compresi i ruderi di
un teatro, che già appartennero ai popoli Ricinesi.
Due miglia circa più innanzi entrasi in

(!) Credo non esservi negli Stati Pontificj un 5010 borgo, un meschino vil!uggio,thc non sia sinto l]-

1usu*alo da una atnria parziuìc. Gli antirhi popoli che ivi fiorivano, pnsria lu impresv de'Rcmnni, hanno
reso famoso ogni sasso, per così esprimervi, di quella classica terra. È quindi {'mi} rapire ('he in mug-
gi.)f numero per conseguenza esser debbano le storie delle dub, lucuclxì* pirro]ilyilhfl , di que…! "“S…
ne. Noi però nun stimiamo necessario il citarne ukuna, ma dove si nhhinnn <‘esrriziuni 1ml"!- «:Ìi !: n.—
cenli di un luogo, indicarlo. Hispcllu dunque zx Lamm ci lìmitiumu :. cnl.uc i? segumlc …un: Illdil'lt'
:ionu nl fi;ru.vlivrv ([o]/4: Pillure , Scultura, Àrc/zitcllure :: Rarità d’ogni ;.wwra ('Ìw si m‘ggulw "@"éi
rlrnlm Ia .mgrasnula Brt.vilim di Lnrelo. e in «Itri luoghi dell& ciltxì. Aurum, Sarlm‘j, 1824, in 15.’  
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MACERATA, città molto ben fabbricata sulla vetta di un collo, d’gnde

si gode la vista dell‘Adriatico, con belle e comode strade, massimamente

ad uso di passeggio. Essa & riguarda… qual capitale della Marea d’An-

mna, come lo fu del dìparlimemo del ]l’Iusone durante il Regno d’Italia,

e contiene circa diciotto mila abitanti. Un bel quadro di Largfi‘anco Gum.

bara, esprimente il Transito di M. V., è nella chiesa di S. Giawzrzni;

un altro del Baroni è in quella de’ Cappuccini: helle chiese son Pure

quella de’ Barnabiti, l’oratorio della Misericordia, (: il tempio della ZWa-

donna delle Vergini fuori di città) che tra vari hei qundri ne ha un bel-

lissimo del Tintoretto. La Porta Pia, d’ond'esciremo, è un arco trionfale

di bella forma; ma gli ornati di che è carico superiormente lo rendono

pesante e di cattivo effetto. Buone pitture sono sparse anche nelle Case

de’ nobili e de’ benestanti , e in quella de’ Compagnoni avvi pure una

interessante raccolta di antiche iscrizioni. Fuori di Porta .Mc/‘calo merita

d’essere veduto il magnifico .}7cristcr-io ad uso del giuoco dcl pnllon gros-

so, che può‘ dirsi unico nel suo genere Per la grandiosità (: per In rogo-

larìtà dell’architeltura. Oltre a ciò, avvì l’Università, un collegio, qualche

accademia letteraria ed altri mill stabilimenti. Qui nacquero gli Astensz i]

Galluzzi, l’Alaleona, il Crescimbeni, ]lIalteo Ricci, il Lazzm‘ini, ed altri

doiti uomini.

Una bella strada pane da .Macerata e guida a Fermo. Noi Però” non

dobbiamo dilungarsi ora cotanto dalla via nostra, la quale continuando

tramele a montagnuole più o meno fiorite & ridenîî, lungo le quali scorre

il Cauan (Clucntum), che noi pure attraversiamo, ci guida diritti a To-

LENTINO.

Fu Tolentino municipio @ colonia de’ Romani.

vescovile. I Barbari 'la rovinarono in modo che non le rimase neppure

"A nome di città. Le venne restituito nel 1586 da Sisto V. Ne’ tre se—

cnÌì anteriori le famiglie Varani, Àccorimboni @ Jfaul‘lzzj se ne contra-

slzuono la sìgnorìa. Il trattato di Pace che fu quivi segnato nel 1797 le

uesîi ultimi tmnpi. La sua chiesa di S. Ago.ylina ha una

cappdla magnificamente ornata, dove si venerano le ossa di S. Niccola.

Assai gentile per la sua forma è il TE’flil‘0, graziosmnenlc dipinto d:\li)iî-

101‘ Lacr-telli tolentinnle. Nativo di Tolenlina fu il celebre lettera… Frau-

cesca Fildfa , di cui si vede il busto sulla Porta del palazzo numim'palc.

Più lardî ebbe cattedra

diede nome in (1

Quattro m'.la sono i suoi abitanti.

Qui C’ingnlfiamo nella catena degli Apcnnini, per la quale ci conviene

camminare fino a SPOLETO, o Poco più. Il villaggio delle CASETTE è il

Primo che trOVasi circa a metà del cammino della successiva corsa po-

slàle, che arriva a quello di V.\LCIMARA , situato in una valle ricca di al-

iissìme roveri. Nell’altra corsa 11‘0vcr01110 VAn/um, Anco qu c PONTE

“ELLA TRAVE. Il Primo è un borgo che dà il nome ad una ìlluslrn fumi-

glìa, madre di un sommo poeta,. ed ìm‘cslila czìundio del feudo di CAME-
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nmo, che resta sulla diritta di Varano) ed è città romana , spettante agli

antichi Canze/‘ices, Posta sulla cima del colle, fornita di begli cdi[ìzj, indu-

striosa, e popolata di circa 5000 abitanti. Piccole ville sono Arcn/ìato (:

Ponte dellzz Trave, così detta da un ponte sul fiume Chienti, presso la

cui sponda si continua il viaggio in mezzo agli Àpennini, che da Valoi-

mar'a in qua si sono ripresi.

Piceni borgo è Gunn, che trovasi più innanzi , dopo il quale vien

l’altro assai più ragguardevole e ben fortificato di SERRAVALLE, che fu già

l’estremo confine del cessato Regno d’Italia. È rinchiuso fra due monti,

appena l’un dall’altro distante 150 tese, e' separa la ”lama d’Ancona dal-

1’ Umbria. Vi si veggono le rovine di antiche mura, e le porte di un

vecchio castello fabbricatovi dui Goti.

A COL F10nm), cui si arriva subito dopo, probabilmente l’antica Ple-

stia, la strada è scavata nella rupe, e forma un semicerchio di quasi due
miglia (l’estensione. Se due velturc s’inconlrano in questo tratto, bisogna

che una r::troccdn. altaccandovi i cavalli dalla parte posteriore. Assai pe-

ricoloso è il tragitto in tempo d’inverno, & cng£on della Bl_lfil che vi rc-

gna, la quale è un vortice di venti. Molto più pericolosa se nevica.

Le Case nuove formano un villaggio sìluntn in sterile terreno, i cui

Pochi abitanti sono pnverissimi. Ln snliln @ la dì5ccsa da esso villaggio

:\ Folignn, passando Per le terre diSuoxvou e di COLLE, non è più si dif—

ficile come in allri tempi; ma la Gola d'i Foligno & tutt’ora assai stretta,

cd è fiancheggiata da un Precìpizio, ai pericoli del quale venne ultima-

mente ripnmlo, cosicchè Può audat‘visi senza timore.

Dopo Culla comincia una valle deliziosa , che ampiamente compensa le

fatiche @ il ribrezzo dell'antecedenle salita. Essa vonduce a

Fox,u;rm. anst’aulìcn città (Fulginimn @ Fulgi/zia) em bella, ed abi-

tata da Più di nove mila abitanti; era commerciante ed industriosa, mas-

simamente nelle manifatture di czn‘ln , di cera e dì conl'elli… Contrilmuimuo

ad ingrandirla nell‘ottavo s€colo i cittadini del Faro Flanu'm'o, che il re

Liutprando distrusse l’anno 740. Le note fazioni de’ secoli bassi le furon

fatali: i Perugini la rovinarouo nel 1281; la famìglia de’ Friaci se ne

impadronì e ne tenne il dominio fino alla sua estinzione avvenuta nel

1.159. Allora il cardinal Vilcl/csc/zù governatore di Spoleto, la riunì allo

Stato Pontificio. Fabio Pontano e più minutnmente Ludovico Jncabilli

ne hanno illustrato così le antichità, come le memorie sì civili che le…?—

raric. Hu buoni edilizi, i Più notabili de’ quali sono la Calledmle ed il

Teatro. Bello erano pure le chiese de’ ancexam.i c dvgìi Agostiniani;

dogmi d'osservazione il palazzo Bul'lml)ù; la coìluziouc (Tiscrizioni antiche

xml palazzo di cillà, ed il convento delle szlcsse, nol quale hnvvi una

cupola disegnata da Bramante. Il quadro di szffru'll(ì lec…—.ìsleva in que—

sto convento, e conosciuto sotto il titolo della fllmlnmza di Foligno, venne

da diversi artisti, fra i rprali De.mayer di Parigi, assai lodevolmenle inciso  
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in rame. Ora trovasi nel Vaticano a Roma. Il paSSaggio delle dei Ca-

napè è delizioso. Le chiese di S. Marin 111nggiore fuori di Foligno, e

quella di S. Cracev di sasso vivo, illustrate (lal Jacobilli, e la caverna di

l’ala piena di sta\uttìli, poste nel territorio, meritano d’essere visitate.

Quasi tutti gli ed1fizi di Foligno vennero orribilmente danneggiati dal

fatal terremoto sul finire del 1831 , ripetuto nel gennaio 1832, che conti-

nuò quasi 1111 anno. C:\Cl-ZNABA, MONTEFALCO, TREVI, SPELLO, Ass1s1 , Rum,

LAJ.\LLO ed altri villaggi ne risenlirono Parimente notabili danni dalle

scosse frequenti quantunque meno forti. Durante tutto il tempo di que-

sto fenomeno, le eruzioni del Vesuvio fino allora abbondanti, cessarono

ad un tratto.

Non getterebl)e il suo tempo chi da Foligno prendesse a fare una

corsa a Tom (Tuderlum) patria di flInr‘tino ]; del beato Jacopone (: di

Paolo Rolli, & celebre pel suo tempio di M'arle, che negli anni 1818 e

1819 ha offerto argomento di erudita dispute ai dotti antiquari Agretti.

Venru'g/iali e Giovanelli.

Sappiamo che una bella e comoda strada è stata di recente costruita,

che da Todi arriva a Narni, la qua\e si chiama la Strada delle Sette Vul-

Ìi; ma non avendone noi Per anco special conoscenza , riprenderemo la

solita "in postale, e passando il fiume filaraggia, ci troveremo, Poche mi-

glia oltre Foligno, accompagnati dalle limpide acque del CLITUNNO (Cli-

tum/Lus), sì decantate dagli antichi poetiper la fecondità che recavano ai

campi, e Per la bianchczza che cagionavano nelle mandre ivi pascolanli,

tra le quali si sceglievano le vittime. Sacro fu già questo fiume, ed ebbe

culto @ lcmpio. Il qual tempio tuttora sussiste, e sehben convc1‘ìilo al

culto cristiano, chinmnsi pur sempre il Tempio del Clilumzo. Esso trovasi

presso la rupe d’ond’esce il fiume, e dove è il villaggio detto LE VENE,

che è stazione di posta, e che dà ora il nome al medesimo fiume. Prima

di esso però ci si offrirà allo sguardo la bella situazione del borgo di

Tmav1 (Trebuln) sul pendio del monte, a silniglìanza di un anfiteatro.

La villa di S. GIACOMO è quella che troveremo verso la metà della

slazion successiva, e subito dopo gli umidi contorni della città, cui ci ad-

dirizzinmo.

Capitale dell’Umbria e sede di uno de’ duchi Longobardi fu per più

secoli
SPOLETO ($);oletum), antica colonia dei Romani, di cui BelvzardinO

Campello ha scritto la storia. Publio Cornuto egregio oratore, (: Caja JIG-

Ìi.s'so grannnutico 141 ebbero & patria. Anche lm ìmodcmi conta più

doni, che il Jacobi… ha registrato nella sua Biblioth. Umbrlae. Ella con-

serva alcuni avanzi della p1'istinn magnificenza, cioè le ruim: di unîlca-

tm, quelle del palazzo di Teodorico, la chiesa del Croci xsn; che fu già

il tempio della Concordia; quelle di S. Andrea e di S. Giuliano, slulc

pur templi di dcilà pagane, e i resti di un magnifico ponte, di cui ri-
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mane un arco, che si chiama la Parla di Annibale; e che congiunge la

parte più alta della città alla sua ròccn. Gli abitanti di Spoleto non ar-

rivano ad olto mila. Ferlilissimo ne è il territorio, massimamente in vini

e in tartufi squisiti.

Tre miglia circa al di là di Spoleto incomincia la salita sul più alto

ìnontc di questa parte degli Apeunini che chiamand il monte SOMMA, do-

v’era ne’ rinmti secoli il tempio dedicato a Giove Summano. Il villaggio

di STRETTURA, che poi si trova in mezzo alle rocce, è la stazion di posta,

oltre la quale si scende, nè altro si trova di notabile sino alla seguente.

È questa la città di TERNI (Interamna), Patria di Floro (: di Tacito,

posta sul fiume Num (Nar), ricca di begli avanzi di antichi edifizj, po-

polata da circa otto mila abitanti, & illustrata dai tre diligenti storici An—

gelmzij Gaudio e ]llagalotti. Le vicine montagne contengono miniere di

ferro, delle quali ha dato ragguaglio l’insìgne naturalista Scipione Breislacìc.

Ma ciò che più merita l’attenzione degli stranieri, si è la famosa Cascata

delle Zliarmore, distante quattro miglia da Terni, derivata dalle acque del

fiume VELINO (Velinas), che dopo aver formato colla vallata di Rieti sei

o sette laghi, vengono a cadere con grandissimo strepito per quattro am-
Pîc bocche da un’altezza di più di mille Piedi in un profondo abisso,

d’onde poi si aprono la via fra le rupi, e corrono a versarsi nel limpido

Nera. Quest’opera eseguir fece Ì!Îarco Curio Dentato l’anno di Roma 480

per dare sfogo alle piene del lago di Luco, uno di quelli poc’anzi citati

che ilmondavano tutta la vallata; su di che va consultato, a preferenza

d’ogn’altro, il moderno scrittore Giuseppe Riccardi (I). A scanso di equi-

voci vogliamo qui avvertire eSsere Terni presso gli scrittori latini l’In-

temmmz Naharlcs, acciò non confondasi nè con l’Inter‘anzna detta Lirinn

che è presso Arpino, nè coll’lnleranma dell’Abruzzo che 13 Temma,

come vedremo a suo luogo. La fertilità della campagna di Terni era pro-

digiosa sin dai tempi di Plinio, ed è pure oggidì. Essa continua per lungo

tratto sin oltre NARNI, che è la stazion successiva.

La città di NARNI (Narnia, & Più anticamente Nequìrzum), patria

dell’imperadore Nerva, è posta sopra un erto monte, di difficile ascesa.

Fu presa dai Romani, e fatta colonia. Tranne gli avanzi di un gran Ponte

fullovi edificare da Augusto, e un acquîdotto lungo quindici miglia, sca-

vato nelle rupi, e che somministra l’acqua a varie fontane della città,
nulla vi è di osservabile. Le truppe veneziane, che andarono in soccorso

delle imperiali a Roma nel 1527, bruciarono Narni (: ne trucìdzu‘ono

sino i f'augìulli e le donne , cosicchè appena le resta il nome di città., e

la sua popolazione non giunge a 4000 abitanti. Poco distante, al sud-ouest

di Narni, è la Vecchia città di AMELIA (Amelia), posta essa pure sovra

(l) Ricsrr/w storiella ufi.ficlw sulla cmlula delle Jlurmuru , arl Ossm‘vazinni .cn/[u mljncun:c (I:

'l'nvzi , Raum 1825. in 8." fig.

39  
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un monte che fu patria :\ì celebre allor comico Roscio, di cui fu difen-

sore Cicerone. '

Disccsi da Narni, e passato il villaggio di TAZZANO o TA111ANO, lasce-

remo sulla noera sinistra gli Apcunìni, (: continueremo per comode col-

line 0 per vie più piane il nostro cammino, non senza abbatterà qua e

là in altri monti. Quasi sulla riva del Tevere, che ci scorre & diritta, (:

il vago colle e il bel borgo di Omtcom (Utriculum ed anche Ocricu-

lam), dove sono parecchie rovine di antichi monumenti. Più innanzi è

la villa di CASTELLACCIO, e :\ piccola distanza sopra un’altura al 1310 manco

la città di MAGMA…) (Massa 1Wanh'anu), assai popolata, e sede di un vc-

scovo. In questo tratto di strada noi siamo usciti dell’Umbria, cd entrati

nell’antico Lazio, 0 sia nella provincia che ora chiumasi Sabina, Pus—

sm1do il Tevere sopra un bel ponte a tre archi , fatto ai tempi d’Augu-

sta, e riparato a quelli di Sisto V.

BORGHETTO di S. Leonardo) dove testo si giunge per cambinrvi i cavalli,

è un grosso villaggio che ci conduce direttamente :; C1v1m’ CASTELLANA

(Veja, [) Fesoennin), piccola e mal fabbricata città di meno di 2000 abi-

tanti, sulla cima di un monte, dove non altro è bello che la Cattedrale

e il ponte che unisce la città all’adjaceule campagna. Un palazzo che vi

fece erigere Alessandro VI serve ora di Prigione di Stato. Stando alla som-

mità si domina SERRA C11>mnum @ il celebre monte SORATTE, che oggi si

chiama di S. Oreste. Profondi abissi veggonsi ne’ contorni, che ben di-

nolauo gli effetti di un vulcano.

La via Flaminia che abbiamo corso fin qui, e che ci coudurrebbe a

R1GNAND, ec., viene in questo luogo cambiata con una migliore e nuova.

Questa ci porta a Nam (Ncpita), città vescovile di 1800 abitanti, sul

fiume TRlGLIA (Juturna), e di 151 a

MONTEROSI, ròcca in cima ad un colle, nel quale , scavando, si [rova-

mno, non è gran tempo, camere sotterranee 'e varj monumenti etruschi.

Di qui alla susseguente stazione In campag1m‘ & incolta, l’aria malsana,

massimamente di notte, e nulla \‘i è che t1‘atlcngn.

A metà della via incontrasi :\ diritta una strada che conduce a Buc-

èu1No (Arccnnztan B/ygianum (: Sabata), borgo 0011 titolo ducale di 1200

abitanti, presso il quale è il Lago che ne prende il nome (Lacus Saba-

tinus), e sono molle acque lermali , delle quali ultimamente ha pubbli—

cato una flotta analisi il fisico Saverio Bm’loccì (1), e gli avanzi dell’antica

città di Vejo, già frontiera della Toscana, @ cagione di tante dispute

letterarie nel secolo XVII. Prima di quel di Bracciano trovasi un all…

laghetto, che dicono di Slmcciacnppa. '

La via postale che ora corriamo è un avanzo della Vîa Cassia de’ Ro—

mani. Essa ci conduce alla villa di BACCANO (Baccanac), dove purinmute

(1) Roma, pnesso rlu Ramamlr, 1816, in S.“
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è un picciol lago che occupa il cratere di un antico vulcano. Ivi presso

è la selva già della Mesia o Metin, che pochi secoli addietro era un ter-

ribile albergo di assassini, cosicchè il Bosco di Baccano divenne P1'°Vef-

bialmeute il nome d‘ogni convegno di malfattori. Incontrasi a Poca di-

stanza da Baccano la villetta chiamata Touma DEL Bosco, ivi eretta dal

governo Pontificio per isnidurc quei malvagi e Proteggere i passeggeri.

Questo tratto di cammino nulla offre di vago, uè annuncia la vicinanza

di sì gran città com’è Roma. Ma giunti sul MONTE MAon (1Wons .Marii)

noi scopriamo il Tuvmu: (Tiber), i sette colli, le cupole delle chiese, e

Primamente la croce della basilica di S. Pietro.

BACCANELLO, Isou, BORGHETTO, la STORTA, dove si rinnova la cambiatux‘a

de’ cavalli, e PONTEMOLLE (Pons Emilius), in vicinanza a Roma, sono

ville di Piccolissima importanza; tranne che poco distante dalla strada si

può veder presso il Tevere la tomba di Nerone.

Di Roma si parlerà a suo lungo.

VIAGGIO LXVI.

DA PESARO A ROMA

per la strada del Furlo.

Postn Somma retro Poste 6 1_/à

Da Pesaro a Fano (a) | — Sigillo [ —
Calcinelli : — Gualdo [ -—-
Fossombrone 1 —— Nocera I —

Acqualunga 1 — Ponte Centesimo : —
Cagli. — 3fj. Foligno (l:) 1 —-

Cant1ano — 3/4 Da Foligno & Roma ((‘)
(l" ruvalln senza rucipmcilù ). V. Via…“. LXV fln_ 300 12 I ?.

Scheggia [ —— °° ’ P ° f

Paste G I[2 Poste 24 —

A l b c r g h i.

(a) Locanda di Parma, (b) La Pasta, Tre filari, Albergo Reale. (c) Alla

piazza di Spagna imigliori aÌbcrghi sono, l’Europa, Londra, e [Iulia si-

gnora Rinaldini. Nella strada del Babbuino: La Fenice , La Gran Brela-

gna} L’Aquila Nera. Strada della Croce: Scudo di Franciu, Citlù di Pa—

rigi dal sig. Damon. Strada de’ Condotti, dal sig. Frunz…

Comunicazioni.

Dn Pesaro nd Urbino j"iglia 20 —— Da Fnssnnflu'nun .ul Urlu'nu "iglia lu —

Dn Fano n Sìuigugliu Pustc 2 — D.: Fulig,nu :\ l’urugiu I'u.\lv 2 —  
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Due sono le strade , partendo da Fano, che conducono a Roma; l’una

Per la via di Ancona, che nel precedente viaggio abbiamo già descritta.

l’altra quella che passa Per Cngli più comunemente delta Via_del Furla,

per la quale era condurremo il viaggiatore.

Da Pesaro :\ FIZHO il breve cammino è già conosciuto dal viaggio che

abbiamo descritto allorchè accennammo quello da Bologna ad Ancona.

Ora volgendo le sane al mare ed ìnnoltmudocì frammezzo ai monlì,

le Prime due stazioni postali da Fano in avanti ci offrono vari villaggi,

di cui non rammeulercmo che CALCINELLI , per essere quello della cam-

biatum de’ cavalli. Avvi anche il passaggio di un torrente che per 10

più è pericoloso.

Finisce però la seconda corsa in FOSSOMBRONE (Forum Sempronii), pic-

cola città di circa 350 abitanti, già rovinata dai Barbari, (: posta in pia-

num fra il monte e il fiume filetauro. Vi si conservano poe li avanzi

d’antichilà, cioè le reliquie di un Teatro, e un bel pavimento a musaico

in casa Pnssionci. La Cattedrale parimenti: possiede molte lapidi e qual-

che buona Pittura. Un bel quadro del Bm‘occi è anche nella chiesa de’

Cappuccini.

Usciti di Fossombrone, passeremo sopra nuovo bel ponte di un solo

arco un ramo del )Ielauroj (: lasciando sulla diritta una strada di se-

cond’orrline, conducente ad Urbino , luogo di nascita dcll’immortale Raf-

faello Sanzio) arriveremo dopo tre miglia al monte di Asnnvmm: , così

chiamato dalla sconfitta che ivi presso ebbe dai Romani codesto capitano

de’ Cartaginesi, venuto in soccorso del formidabile suo fratello Annibale.

In questo luogo si vede aperta nel duro sasso della montagna, a forza

di scarpello, e per la lunghezza di mezzo miglio, la Via Flaminia; aper-

tura che nella Tavola Peutingeriana è chiamata Intercisa ; e da Vittore

è detta Petra Petrusa; questo maravìgìioso lavoro è quello che ora chia-

mano il Fumo.

Usciti di là, giungeranno a CAGLI (Gallium, (: Culla), città di soli 2000

abitanti, alle fa\de di monte PETMNO. Ivi presso è il così detto PASSO

DELLE SCALETTE.

Arrivasi poco dopo al Ponte Grosso, che è un ponte di pietra sul Ille-

taura (che in questo sito è detto CANTIANO) , di 1.11 mnravigliosa gran-

dezza e forma, che in tutta la via Flaminia, ove abbondano le grandiose

opere de’ Romani, non ve n’ha altra più ragguardevole. Il castel di CAN-

TIANO, dov’è la posta, si innalza presso le rovine dell’antico Luceolo, di-

strutto da Narsete, in occasione di battere Eleuterio colà trincieralosi.

Esiste tuttora un Po’ più avanti il Ponte Riccioli sul fiume stesso, che

probabilmente corrisponde al Pons Luceali. Qui presso è pure la badia

di Santa Croce di Fonte Avellana de’ Camaldolesi, di cui Pier Faralli ha

pubblicato una storia.

Sul fiume SENTINO (Sentinum) è collocato il villaggio di SCHEGGLA: Cui
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succede quello di Cosnèmno nelle gole dein Apeuniui presso il fiume

Smm, poi “quello di SIGILLO ( Sigellmn), indi quello di GUALDO (Valirlum)

nel mezzo dei monti; castelli e ville già edificati dai Longobardi, poi

che ebbero distrutta la vicina città di Todina. Da Costaciaro Puossi Per

vie traverse andare & Fummo, città di 8000 abitanlifnola per le sue

cartm‘ic; a MATELICA (,Matilica), altra città di 6000 abitanti, con buone

fabbriche di Panni e di spille; ed a S. SEVERINO, città essa pure di 5000

abitanti. 7
.

Da Gualdo si discende a GAIFANA, villaggio, dopo il quale si rimonta,

cd m‘rivasi :\ NOCERA (Nuceria Alfatenia), città antica de’ Romani, 10-

data da Strabune c da Plinio pei vasi di legno che vi si fabbricavano.

Ora appena mila abitanti racchiude, cui danno fama Le acque medicinali

che le sorgono da vicino (i), e che vanno a scaricarsi nel fiume Tormo

( Tinia), che scorre alle falde del monte, sul quale è situata.

Continuando il- nostro cammino tramezzo a questo fiume sulla nostra

sinistra e le montagne a destra , arriveremo alla stazinu postale di

PONTE CENTESIMO, villaggio di qualche considerazione, così chiamato dal’

ponte sul quale poscia si attraversa il Topino, ed alla dìstanza di ccnl<xmi-

glia, cui si trovava Roma, quando questo nome gli fu stabilito.

Le altre ville che nella successiva stazione si incontrano sino a Foligno,

non meritano Particolar menzione.

Da Foligno poi sino a Roma la strada è quale venne giù di sopra parti-

tamente spiegata nel Viaggio LXV, pag. 500.

V IA G G 10 LXVI.

Dn BOLOGNAA FIRENZE

Poste Somma retro Poste 5 —

Da Bologna (a) @ Pianore 1 sz Montecarello I —-
( f:.” cavallo senza reciprocità)

. Lo1ano 1 1f2 Caffaggiolo ! —
($," «|…th rome snpra)

Filigam [ — Fontebuona I -—

" COVÌg‘ÌHÌO [ _ (Da Firenze :: Fontehucna 3.° cavallo)
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(a) Il Pellegrino, Locanda Reale, Città di Parigi, S. Mar…, 11. Trasz

Pensione Svizzcm; a Filignrn cdnl’iclmnmlu vi sono discreti ull)crghi; alle

Maschere però fm Monîccnrcllu @ Cal‘l‘nggiolu, lìnlhcrgo (: buono. (lr) Albergo

d'Inghilterra di Srlu_zculcrj/,La Villa di Londra, :la Mad. Humber, waa

Yamlr, Buanacom‘i, Le quattro Nazioni, Il Pellicano, Scudo di Francia ,

11 Caval Marino.

Quegli Apenuini di cui ne’ viaggi antecedenti nou facemmo che costeg-

giare le falde, () al più visitar le colline, dobbiamo om irrcmìssibihncnle

ufl'rontzu‘c ed ascendere , a {iu di rcczn‘ci nella bella e felice Toscana. Scu-

z’ullro ritardo adunque, parlizunoci da Bologna, uscendo di porla S. Stefi:—

no, e prendendo quasi tosto a salire. Non ci fermeremo uil osservan i menti

(: le ville, Per le quali avremo a passare, tranne il caso di qualche singola-

rilà; ma non dimcutìchercnw i fiumi.
‘

Uno se ne incontra assai presto , cd è il SAVENA (Sapz'na) , che ci ac—

cmnpngnu or d’upprcsso , or distanlc', per ben tre corse di Posta. Lu slu-

zion prima è il villaggio di P1ANono (Pmmrium) , dove fu già un castello,

che i Bolognesi ruvinarono nel 1577, perchè erasi ribellato all’uulurilîx l(y

ro. Lo stesso e per la stessa ragione avvenne :\ Lesmo, seconda 5137.101101

la quale trovasi più oltre negli aspri monti, sulla volta da’ quali sullo sol-

tìle strato d’argilla si trovano moltissime pictrificazioni, cinù pcsci, m‘ccllc

dì 111are'e simili cose. La visla che in alcuni punti su questa strada si

gode dalla catena non solo degli Apennini, ma delle Alpi, delle pianure

dcl Bolognese, del Ferrarese, @ perfino del mare Adriatico, è delle Più

cslcse e sorprendenti.

Era ai tempi scovsi terza stazìon postale il villaggio di Sc.…xcuAsm'o.

altre volte buon castello finì)l>ricatoyi dai Bolognesi nel 1249, (: patria di

un prode guerriero dcl secblo XVI, chiamato Kànmciollo. Il nome stesso

di culesla villa, indica la fatica sostenuta per gingucrvi, e la necessità «li

lasciare in riposo le cavalcature”. Ella è sulla sommità del monte. E qui

_è il confine della provincia di Bologna con lo Stato Fiorcnlina, nel quale

lasto si arriva, scendendo alla posta di F1LlGAI\E. dove ['u ultimamente co-

strutto un grandioso fabbricato ad uso della Dogana.

Alla destra di Scal‘iaalasinm @ alla disluuzu di circa 15 miglia; stanno

i celebri Bagni medicinali della P01\1\ETTA, scoperti fino dal 1575, de’ quali

corre il proverbio:

Chi beva acqua alla Porr'ella ,

O la spicuia, avvur la nella (1)

\ {unum in\uruu .| cudcstc ;\1îvllîlz, mu dn! dott. Autumn Bmchulli, l'altra del dott.

‘ Quale. 'u :lampula in lio!ugrm nul 1807.

 

(ì) I)nu upx
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Ma non credo che sia molto facile l’andarvi da questo luogo, avendosi a
passar per valli , ed :\ varcare non meno di quattro fiumi, a nessun de’
quali però manca il poule.

Da Filiga/‘e si giunge al borgo di PIETRAMALA presso il monte R«\DINOSA
(alto 2900 piedi sopra il livello del mare), luogo molto importante pei
fisici vulcanisti, essendovi in luogo una sorgente di petrolio; un Po’ più
oltre un piccolo vulcano , cui chiamano MONTE 131 Fuoco , e più volgar—
mente JlIonte di F0, ejuaco di legno la fiamma che ne esce, la quale a
poca distanza si scorge dalla strada maestra, e mezza lega dislaulu una
pozza d’acqua fredda cui danno il nome di Buja, la quale si accende ac-
costandovi un. lume (x).

Ivi presso è altresì FlOIH-ZNZUOLA, patria del celebre Agnolo volgarizza—
tor d’Apule/aJ castello che i Fiorentiui edificarono per far fronte alle
ròcche de’ Bolognesi loro emuli.
Dopo Pietramala è la villa di Covmuuo, quarta stazìon Postale (101110-

stro viaggìo, con un buon albergo.

MONTE CARELLI (Alon; Cardi) ne è la quinta.
La villa di BARBERINO a destra, il borgo di ScAnvnnm a sinistra; di cui

sono lodate le armi bianche e i coltelli, e altri piccoli vici, salendo sino
al GIOGO, cioè alla vetta più elevata di celesti Aponnini, ci guidano alla
sesta stazione di CAFFAGGIOLO, dov’è unn villeggiatura del Gran Duca.

Erano queste alture esposle & sì impetuosi venti da rovcsviur giù de’
monh', non che le persone e i cavalli, ben anche i cocc]li più pcsanli @
più carichi. Ora la provvidenza del Sovrano ne ha tolto il pcl'ìcolo , fu-
cendo alzare massicci muri ne’ luoghi più esposti.

TAGLIAFERRO (: CARREGG! sono due ville intermedie che si incontrano
prima di giungere alla Posta di FONTEHO‘NA.

Asceso poco dopo un altro monte, scorgcsi dalla cima di quello la bella
Firenze e il suo bellissian circondario. Al'lì‘etlianmci verso la ciltà.

Si comincia a discendere @ si Prosegue lì‘mnmczzo & due ordini di co]-
line coperte di vigne e di ulivi, (: sparsi di bellissime ville, che visite-
remo poi. Ci troviamo per ultimo a 'I‘uuspmx‘o, dove ci resta a fianco il
nuovo pubblico cimiterio. La vista di cotesto ultimo asilo de’ coni umani
posto sopra una strada maestra, non è certo la più graziosa per un viag-
giatore, ma può giovare & ricordargli la sua frulczza.

Prima di arrivare alla porla Jellu città, si trova un arco trionfale crollo
nel 1759 in onore di Francesco I di Lorena, allora Gran Duca di Ta-
scana, poscia Luperadore.

L’ingresso per porla 6. Galla non corrisponde all’idea che ngmnm ha
della sede dei Elledici, della patria di Buanm‘olfi, (lella città, della per nn-

l.unomasi la bella; ma se ne ha ben presto il compenso.

(l) lnturno u mlv.\li fvnumnni , (‘ ad altri di egual mmm du' lunghi rircouvirini, convien lt'ggt‘l‘u lv

dullv: …acrwziuni dcl P, Soldani nel to…. \'Il (lL-5li .\Lu (lr]l'.\<:r.ulululm nhz’ Fmrcnlmx d\ Swim.  
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Se per comune consenso Ì'IIalia è detta il Gim'dino d’Europa, ln Tu-

scarm è fra noi generalmente della il Giardino dall‘Italia, came chizunnsenc

[’O/'to la Lwnbmviia; noi l'…‘cmo una camminata per questa bellissima rc-

gionc dopu cho …: avremo conosciuto la dogma sun Cnpìlnle, Tanti e tanti

Pregi lm Firenze (Flm‘cnlia), che il voÌcrli in pot-hv parole, ridurre ,

com’è coslrclîo fare una Guida, (: cosa quasi impossibile (: dircì quasi

temeraria. Ma purchè ognuno adompicr due gli obblighi del Proprio u…-

cio, così tentercm noi di adcmpirc i nostri il meglio che potremo.

Non ai tempi del 'l'rìumvirnlo, come Opinù la maggior parlu degli sto-

rici, mn sin da quelli degli amichì Etruschi provò il (]ullìssiuln Lami ave-

re esistito Firenze, ed essere da qucsîi edificata. I Romani lu conqui-

stamno sovr’essi, (: ne fecero uno de’ Più distinti loro municipi. Vennero

poscia le crudeli invasioni de’ Barbini, che tutta manomism'o ln pm’Cl‘îl

Italia. Ben è vero che Stilicone fece uno scempio de’ Goti in vicinanza

a Fiesole,- ma ai Goti 5ucccsscro i Langobm‘di, e all‘epoca loro i Fiem-

lani medesimi contribuivano a dnnanghu‘e uuu club, che essi rlgual‘dîl-

vano come rivale. l Franchi distrussero l’impero du’ Longobardi.;e Carl!)

lìlagnol partendosi da Roma depo la sua incoronazione, e passando per

Firenze, trovando che i principali suoi cittadini erausi n'fuggiti nelle cir-

coslauli campagne, e la città pressochè rovinaln, richiamò gli uni, risiaurò

l’altra, llrenò &: corresse l’emulazion de’ vicini, e stabilì un governo con-

solare , alto :\ richiamarvi quella Pace e que’ beni, che da gran tempo

avea perduti. Durò questo …il governo più di quattro seco i. Ma verso la

melà del XIII, ai due Consoli successero i dieci Anziani, che pochi anni

dopo si riduss era ad otto; sotto i quali la fiorentina Repubblica andò pro-

sperando. Una guerra disastrosa; avvenuta verso l’anno 1543, indusse i

Fiorentini a cercar soccorso al re Roberto di Napoli, il quale mandò loro

come capitano un Gualtieri, che si intitolava Duca d’Alema (: che astuta-

mente s’impadronì della Signoria. Mn scacciato dal sommosse popolo, il

governo degli Otto (cioè de’Prior'x e del Gonfaloniere di Giustizia) venne

ripristinato. Ai tempi di Alessandro VI, e per opera di lui, diretta a fa-

vorire la famiglia dei 11[ctliui già fatta illustre e possente, e costretta dalla

gelosia repubblicana ad emigrare, fu creato gonfaloniere perpctuo Pietro

Soderini, il quale però ammise in sua compagnia i Priori; ma esso pure

venne scacciato nel 1512 da Raimondo Curdmza generale di Ferdinando

re d'Arragona e di Napoli, onde introdurre in Firenze Giovanni e Giu-

liano de’ Àledici, cui pure convenuto era di spatriarc. Tornò in vigore

il magistrato degli Otto, ma sotto l’influenza dei Alcdici, massima-

mente ai tempi di Leon X e di Clemente VII. Nel disgraziato sacco di

Roma del 1527, il popolo si mise nuovamente a remore, (: ricbbc la sua
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FIRENZE. 515

vecchia libertà. Ma il Pontefice ripreso il suo soglio, e concilîalosì con

Carlo V, di suo consenso mandò in Firenze il nipote Alessandm, come

priore perpetuo, il quale nel 1535 110 fu creato Duca dallo stesso Impe-

radorc, che gli diede in isposn la sua figlia JIarg/zcrila. Nè il nuovo or-

din politico venne cambiano per la v_ioluntn morte di Alessandra, peroc-

chè gli successe Ca.s‘inza fié, iuol di Giovanni, che nel 1569 venne chia-

mato Gran Duca , c che assicurò ln sovx‘anilh della Toscana nella sua

   

sommamcnlc illustre fiunîglin, sino all’estinzione di essa,uclla persona del

Gran Duca Giovan Gastone. Alla di lui morte l’[mperadore diede nel 1731

l’investitura del Granducato a Don Carlo di Spagna; ma avendo questi

nel h‘altaîo di Vienna del 1755 ottenuto il regno delle Due Sicilie, ce—

dette i suoi diritti sulla Toscana al duca é{i Lorena Francesco Stjano, P°'

scia impcradore, il cui figlio Leopoldo, stato quindi imperndore egli pure,

e i successori di lui, hanno fatto e fanno della Tuscana il modello de’ Go-

verni monarchici, ed uno de’ più felici paesi del mondo.

Le fazioni de’ Neri e de’ Bianchi, du’ Guelfi e de’ Ghibellini, de’ Dona-

ti, de’ Cerulli e de’ Bnonzlelnwnti, le varie insurrezioni p0Pòlari, durante il

governo della Repubblica, la instabile fortuna della Casa de’ ]lledici, e il ri-

sorgimento delle Lettere e delle ’Arti, che alla Toscana, ed alla sua città

capitale è prìncipuhnenle dovuto, danno alla storia di Firenze un cotal ca-

rattere di singolarità, di grandezza e dì risalto , che nessun’altra le si Può

pareggiare (l).

Scorriamo ora dall’una e dall’altra parte dell’Anno che la divide questa

insigne città, & ènmînciamo dalle Chiese, giacchè a sè ci chiama l’altissima

cupola della Metropolitana. Questo gran tempio, della di S. Alarm del

Fiore, Posto in vasta piazza, che nc fa risaltare le nobili forme, è magni-

fico nella parle esterna, eccetto la fnccìala,perchè tutto incrostalo di marmi

di più colori, la cui pulitura :: lucidezza sono di un mirabile effetto; un

terrazzo Pure di marmo vagamente intagliato ricorre in giro a tutto l’e-

difizio: le finestre, la maggior parte bislung'he, ornate di finissimi intagli,

colonne spirali, intarsìaîure, piramidi, statue; così pure le Porte laterali.

Nè meno magnifico è nell’interno per l’abbondanza di egregi lavori di

Pennello e di scarpello de’ sommi artisti, 0 Poi monumenti funebri ivi

collocati in memoria d’uomini di celcbralîssimo nome. La cupola; che si

alza sul Coro ed è basata su tre cappelle e sulle tre navate, è uno dei

più arditi (: ingegnosi lavori della moderna architettura, del quale lo stesso

(1) Parecchie sonn le storie della Toscana, 0 di Firenze pnrlìcularmnnte, @ molte ne sono cziandio

lv…- duscrizioui. Nui ne andammo citando alcune, relative ad aggn-Lli parziali; di guucx-ali nun conusria-

mo che L’Antit/uario Fioruntino, o sia Guirlrz pur a…rxerwaru mu melmlu [u amg ;…!uln'li 110/14 viltà (Ii

I"imuze, di cui abbiamo soh’occhi la terza edxzionc dc] 1778, c la Guida ([u]/u cimi :Il l"ir‘unzu, hi

slumpulu nel 1826 e nel 1828. Miglmrc d'entramlm ì: l'nllru ()pm'nllu (lal cohissiumgimiuc rvnlv Tul-

Lullure xu l"i/wxw, sl.:mpnta in Milano nel 1327. thlinwnu rus… sum[n‘c il
 

 lio IÌnmlala iulilnl. \:

duaiulcriu di una pnl compiuta Guida.
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divin .Tliu/wlaglmlo disse p:)(ersì appena infilare, ma non superare, dall’ar-

te. Essa è opera di Filippo ancllesco; la lanterna vi fu messa da Bac-

cio «i'zlgvzola, la croce da zlndrea Verucchio. Il campanile isolato, che ]…

ccnlo ln“ncciu dì circonibrcnza, @ cento quzu'anlaqualtro di altezza, incro-

statn di marmi colornlì, '.Adnl‘n0 di statue di Donulelln, di Nicoli) Aretino,

(li Andrea Pisano e di Lucca della Robbia, è disegno del celebre Giotto (1).

Qui presso è la Scuola de’ Chierici, c la rinomatissima Compagnia della

Misericordia, l’inslituziou della quale ben meriterebbe che fosse ripetuta

in tulle le grandi città.

Rimpello al Duomo (: il tempio ottagono di S. Giovanni) ad uso di Bill-

tislem. Le due porle di bronzo, fattura insuperabile di Lorenzo Ghiberti

«: la terza di Andrea Pisano. le due colonne di porfido, lc smtue, i bassi

rilievi, i mosaici, & le tombe, esigono particolare attenzione ('1).

La reale basilica di S. Lorenzo, ll,lugfl 144 braccia, riedificata sopra di-

segno del Brmwllcsco a spese di Cosimo dello il Padre della Pnlria, per

avere il fuoco distrutto nel 1420 l’antico tempio, è in ogni sua parte ma-

gnifica. La Sagrestia è un lnonumeuh) imanale di gìox'iu & quelli di Cui

vi giacciono le ossa, ed al Buonarroti. di cui sono l’architettura e sette

delle nove slatue che vi si ammirano. La Cappella de’ Principi dietro il

coro, tuna iucrostala di pietre preziose , e nnan essa pure di maestosi

sepolcri, se fosse compiuta, non avrebbe la pari in tutto il mondo (5).

Moltissime buone pitture sì a fresco che a olio si veggono nella chiesa

di S. [llama (4). Ma meritano il tributo di una visita i sepolcri di Agnolo

Poliziano, di Girolamo Bcnivìeni, del caule Giovanni Pico della .’lIi/‘tl/Ld0-

la, di Giuseppe Averani e di Anlnn Francesca Gori.

Non meno ricchissime dì eccellenti pitture. soprattutto del Giallo, e di

sculture, è la grandiosa chiesa di S. Croce. E le une c le altre indicherà

Partiîamcnte il custode di ossa. Noi che vcncriumo la memoria de’ gran-

cl’uomiui, accenncrcmo i più illueri sepolcri che in essa pur sono, 0 sin

i nomi di quelli che essi racchiudono, giacchè i soli e nudi nomi nu for-

mano l‘elogio. Qui dunque riposano le ossa di Lionardo Bruni nrelino,

di Francesco da. Barberino, di Niccolò JIac/Liavelli, di .Miclwlungcla Buona—

(1) Di questa Metropolitana si ha una Du.vcri:-iolm (‘uLlu (lu Bmvmnla .S'gr-ilh film A..] 1733 , \mu

Pi(mtn puhhlicaL.l dal Senator Nelli nel 1753, un'altra Duscri:iamr i.rtul'u.'a-uriltm:lnmpum nel 1786,

e Per ultimo Ln Îlfutr'apolilrma Fiorentina i”1mll'uln. [“u-mw 1820, in 4.“

(2) l\ senatur Nelli nel 1756, il canoni… Lmuac/zi nol 1;82, & Gilmrppe :Iul Bu.\'.în url 1830

hanno dc>nriua h basi“… di S. Giu. Îìullislq; l'…glesc Turm…) Pvlch nel 1733, e gli artigli ln&r:mi

Pucriui c Ca/umli nel 1802 nn illllSlruron lc pnrtv con cgvogic incisioni; lu antichità \'nnllvl'o .srhlurìl.c

dal ce\chre Gori sin dal 1756.

(3) l] camuni… Pier Cia/y‘ivgua srrìssc le …ermar'in Stor'l'rhu di :]uvslu Ìmsìlirn. le quali videro ln lnrn

nel 1804, e l‘abate Il[urmi nal 1813 pulxlxìim': lu Dux

 

arw .I./].. le…! (!…,.,…r/l.., .…. .…..1. [..-…

sino (… 17.’|o fu stampata lu 1\'nlu «Ii lullu lu ;7vulw (MIU r,:mh .‘g/î1IrIu-n-nln, Ì|Ìnl'ivuillwlrr di :[uquul

pagine. La cupola du\|u Cnppul!u du’ 1’l'uu'lpi >lu (||11ìngcmlusi (… Ii.vm'uulz.

(4) Sì hu und [mrzizd Du.rrri:iouu :Iv/Iu (7nppulla |I: S. 111|!uluu m'lx’u «hum: :I: Sym Hur… , l’…“

hliu.xla lli! Alulmuuw Sulriuli ucl 1728, in lì:]…
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rolli, di Galileo Galilei, di Antonio Cocth} di Vincenzo Viviani, di Via……

Alfieri, di Luigi Lanzi , del Filicaja, c di Più altri , non così illustri , ma

pure nssnì chiari nelle lettere e nelle nrli, come il Marsupinù il cav. Van—

ni; cc. E ultimamente vi fu innalzato un monumento grandioso, mn d’in-

fclicc csncuzione, al massimo degli ingegni italiani, Dante Alighieri.

E nvll’nmpiu bellissima chiesa di S. Spirito, fabbricata sopra disegno del

Brunellexco (1), quanti esimj dipinti si ammirano! Ve n’ha del Grillnn-

daje; del Lippi; dell’Allal‘i, del [|Ianelti, di Giotto, del Branzino, del La-

mi, dcl Pocceiti, e d’altri.

ll vastissimo tempio del Carmine era forse il Più ricco di eccellenti pittu-

re, ma un incendio ne distrusse gran parte la notte del giorno 28 gennaio

177r. Parecchie nondimeno se ne salvarono , oltre quelle del chiostro, e

fra 0550 alcune del Mìzsolina, e dì Masam‘io allievo di lui, ma sì egregio

da diventare il maestro di Leonardo da Vinci, di Andrea del Safia, di

M'dwlangiolo, di Rafaella, @ di più altri, che il Vasari rammenta.

Non bastano poche parole a descrivere la chiesa dell’Anhzmziaia. Il log-

gîalo che ad essa conduce, la Cappella che contiene, @ il Chiostro vennero

chiusi ultimamente da un ricinlo per salvare le vaghissirne pitture che 10

adornano. A mano sinistra della chiesa sta la cappella della Vergine. Di-

sngno dello scultore Carmini è il loggiato 51 colonne fatto edificare dalla

iìunìglia Pucci, di cui sono le tombe gentilizie nella cappella di S. Seba-

stiano, adorna di egregi quadri e di belle slatue. Le pitture dell’annes-

sovì chiostro spettano ai più illustri artefici. Di Andrea del Sarln è la sto-

riu de’ Magi, la Natività della Madonna, e tutti 5 falli di S. Filippo Bc-

nìzì. La nascita del Signore è di Alessandro Balziavineiti ; del Rosselli la

visione di S. Filippo; del Rosso l’Assunzione della Vergine; del Pon-

tm'mn lu Visitazione; del Frmzcìabigia 10 Sposalizio. 11 chiostro è …th co-

perto di voti e di quadretti esprimenti i miracoli della enl'ro venerata

Immagine. A mano sìnislra della chiesa ne sta la cappella: l’altare è d’ar-

gento massiccio, il gradino pure di argento, tutto dìvisato di gioie epielre

preziose. Nel tabernacolo è la testa del Salvatore mirabilmente dipinîn da

Andrea del Sarto. Un cornicione d’argento posa su due pilastri) 0

ne pende una cortina nmguilìca , sotto la quale una mantellina pari-

menle (l’argento, che copre la sacra Immagine. Innumerabili (: di gran

prezzo sono gli ornamenti di questa cappella. La pala dell’altnr maggiore

della Chiesa è dìpima Jul Valtey‘ralm. I quadri a fresco delle pzu‘cli sono

«lvll’Ulivclli. L'oratorio contiguo alla cappella ha i muri incroslnli dî Piv-

"‘° PWZìOSO. Le altre cappelle sono non meno ricche di pitture ccrvl-

lvntî, lm le quali parecchie dcl Bronzino n del VU/ltfl‘l'zum, ml una di Pie-

I/‘n Perugino. Nun parlerò ne’ bassi rilievi, delle slnlue _… de' msi ed or-

(1) Vr-ggnsi Dv.rcri:ianr L’ rli.n»gno dv/Iu ]}m‘ulu ((p/l.: r/lil'.\‘n di S. Spin… … ["…-nsr ].m‘wu

1732, in ’,."  
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namenti preziosi d’ogni maniera, che si ammiraun in queslo insigne (em—

pio e ne' lnoghî che vi sono annessi , pm" non eccedere i lîmìli di un

semplice ragguaglio.

Sì vaga è la chiesa di S. Jlm‘iu Novella, che il Buonarottì solca chia-

marla la sua Sposa. Essa punmcnîe , come pure l'mmcssovi chiosîro, nb—

bondn di ìnsìgni pitture, [ra cui del Cimabue c del fl[cnzmi, i primi che

richiamarono iu pregio la quasi dimenticata arie loro. Ve n’ha Poi del

Vasari, dcl Branzino, @ d’altri meu rinomati (I).

S. BIm-ìa Nuova si chiama pure la ben dipinta chiesa dell’Arcispedale,

il qual dislinguesi con lo stesso nome.

0r-San-Îllic/zéle, 0 sia S. …’lIic/wlc in Orto, è un grande edifizio isolato,

d’anima architettura, con quattordici nicchie al di fuori, variamente inta-

gliate, in ciascuna delle quali è una statua o di bronzo () di marmo , (:

tutte di mano maestra; perncchè ve n’ha una di Giovnnni Bologna, una

di Andreu ["el'r‘0t‘c/zifl, una di Buccia da ilfontclupa , tre di Nunni d’An-

tonz'o discepolo di I)mzalello, ire di Larenzo (jlu'lmrli e tre del Donatella

mcdesîmoj. fm le quali il San Giw'gia, che può dirsi il suo capo d’opera (‘l).

Nell’interno della chiesa è una tavola di B:jfalmacco, c il Tabernacolo,

o sia Cappella, luna di marmi vagamente intagliati, abbellita di bassi ri-

lievi, alcun de’ quali è di AIIIII'B(Z Orcagna, che Pur ne fu l’architetto. Sla—

I…: del Sangallo sono sull’altare maggiore , e antiche pitture di Lorenzo

Credi, (l’Agnolo Gndrli e di Jacopo del Casentino ne’ pilastri.

Ciò basti quanto alle Chiese, benchè nessuna di quelle taciute manchi

di qualche notabile singolarità. Veniamo al palazzi.

Uno de’ più grandiosi edilizi, che sì conoscano in Europa, è il Palazzo

Pitti, fatto costruire da un gentiluomo di tal cognome, divenuto poi, fin dai

tempi di Cosimo I , palazzo Granducale. Il celebre Brunellesco ne fu il

primo architetto,1’Ammannafo lo compì. La facciata è lunga 250 braccia,

ed alla a proporzione. Le fabbriche che circondano il cortile sono della

massima eleganza; la parte inferiore è di forum dorica, il mezzo d’ordine

ionico, il resto di corìnlio, cgrcgiamcnic m‘mnnizzanli fra loro, tutti adornì

di colonne e di fregi, e terminanti in un bellissimo cornicione. In faccia al

cortile è una grotta, e dcntrovi una peschiera con vari zampilli, che sem-

brano scaturire dalla terra al cenno di Illasè, del quale è ivi la statua in

porfido. Altre fontane e statue adornano la facciata e il cortile , e marmi—

gliosa è la statua di Ercole vincitore di Antea , la quale si credo opera di

Lisippo. Salga negli appartamenti chi vuole ammirarvi quanto di prezioso

e di raro può desiderm‘si in qualunque gran reggia. Noi nè gli arredi; nè

(1) Oltre I'i]lnslrazìone dell'amico (‘ìmileru di qursla dlivsa lmìnlxlit‘aln nd 1737 e ripuhxla 50 anni

dappux, \‘('ggusl Il Faresliurcistruita in S. fllru‘ia 1Vuvul[a in Firm::u, du] l’. I'ÎnL‘m:a Fim:-

schi, 1790, in 8,“

.(2) In un mnssimn q)uscoln di Francesca Earr/zi sl.nnpalo in Firenze nel 1584 , e riportato Îrél

gl; npusnuh dcl Bulrlinurvi, si ha …] gi…]izmso vlogio di questo insigne lzworo.
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le pitture a fresco (x), nè quelle a olio, nè le sculture, nè la scelrîssìma lì—
brcrìa terremo a citare, perchè il lutto verrà parzialmente indicato da chi

l’accompagna (‘l); ma passeremo nel config…) giardino, dello di Boboli d;.[
n……) dc] lungo. Esso è il Più bello di Firenze (che ne conta ben dodici
di bellissimi), vagamente diviso in boschefli, viali @ primarie, con piante e

fiori di ogni specie, emassimamente di agrumi, con giuochi d’acqua , fon-

tane e pcschiere, e con gran numero di statue , ira cui quella gigantesca
rappresentante l’Oceano, con tre altre minori significanti i fiumi Gange,

]Vila ed Ezgfi’att3, che versano gran copia d’acqua in un’ampia tazza di gra—

nito, è opera eccellente di Giovan Bologna (5).
11 Palazzo Vecchio, ovvero della Signoria,, disegno del celebre Arnol-

_fi1, ha una torre alta 150 braccia, sostenuta da quattro grossissime colon-

ne. Ncll'ingresso a mano destra è il gruppo colossale in marmo di Emole

che ha vinto Caco, opera del Bandinelli; alla sinistra la statua di David,

uno de’ primi lavori del Buonarolli. Nel cortile è una fontana di porfido,

sulla quale scherza un fanciullo scolpito in bronzo, di mano del Verroc—

chio, ed avvi un altro Ercole vincitore di Caco, opera di Vincenzo Rossi

da Fiesole, non inferiore a quella del Bandinelli suo maestro. Nell’interno

la gran sala del Consiglio, lunga braccia 90 e larga 57, è tutta dipinta

a fresco da Giorgio Vasari, che vi ha rappresentato i fasti della Casa de’
]lIedici. In altra sala sono dipinte da Francesca Salviati le azioni di Furio
Camillo, e la cappella la è dal Grillandnjo (4).

Sulla Piazza di esso palazzo è la statua equestre di Cosimo I, eseguîîa

dal Bologna, l‘impctto alla quale sta il palazzo degli Uguccioni disegnato

dal Palladio, e dall’altro lato una gran fontana, tuna adorna di -pregevoli
sculture, che il Bnldinuvci ha descritto ne’ suoi Dccenmzli (5).
Non meno di un centinaio di altri palazzi di Firenzenoì poircmmo indi-

care, ciascun de’ quali offre titoli più che suflìcicnti alla nobile curiosità ed

(1) La magnificenza della Casa Rvgnnnlc sn…) lu!li i rappmli {' inesauribile. Alvisi dclfluono gli uÌlîmi

dìpinli a fresco in questo pulazzu eseguiti dall'insigne pennello dcl rav. Pirer Brnwnnli, dei quali si
ha una precisa dcscriziunc Per opera del chiarissimo signor Dielcht‘arre Jlli…v.s‘irini, publ>lirula a Pisa

nel 1829.
(2) Le Pitture dcl Pnlazzo Imperiale di Firma: , n dvlle ville rcali della Pelrnja e del Poggio ,

wnnero pubblicale in 26 rumn nu] 1751; ma il cav. l"rmzcmra I/zghxrami ha pubblicato nel 1825

una csunissumu Descrizione (Icll‘l. R. I’alnz.sn de’ Pitti.
(3) La duwrìzìonc del gran giardino di BU[IUIÌ si ha in un hbrolto di Gm’trma Cnmlriagi, che ?: co«

mune. Di quvslo Palazzo poi, e di tutti gli :\Y’ri spettanti alla Rvule Famiglia, ha nel 1815 il signor

/fnguillu.vi pubblicato un volume in Olluvo grande, cn] (ilofo: l\'oli:ie storiche dvi RL‘II/i [’u/(1:11 (Ii

Tasvrmn.

(fl) \ !‘ggztsi l'Illuxtraziuw .ctorirn du! Palazzo dulla Signoria, :Iullo Paluzza !‘L’cz‘hio, (‘ho pubblicò

in Firenze nol 1792 fl]…[usla Bu.\'lrt'lli.
(5) È ultimamente usrilo ulla luce il seguente libro: La Piz

manummti, disegnati (Ia Fr. Picruccinî, incisi rla Gin. P;…Ìn
sirini, Firm:p, 133… in foglio, Mu rispclln agli odifi1.i| s|wll;mli all'Augmlu Cum Rvgnnulv, :‘nm’iFne

I‘m &] ]ih1'n suvr:lcriluln «lvl sig. Gin… Àlrguillrxi, sl.nu|mln a l’im (|n ('upurl'n |lul 1815i111i1n1‘4v—

lu: I\'ull:ic .ctun’1/w ;lui l’uluzzi :: ['il/u flppurlcm’uli all']. Ii. (‘ornmz All Tuxmum.

ric] Gran Dum Ji 1"ilwu:r m‘.mui

\5iuîn, (? 4111 Ìtim'ali (Iu l’f/rluur' [Vix-   

mnnsr 
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alla soddisfazione del viaggiatore, e richiama nomi che la storia ha reso

illustri. Ma noi lasceremo che altri supplisca sul luogo al nostro silenzio;

il quale è giustificato e dalla necessità di andar per le corte: e da quella

di fermarci ne’ _luoghì pubblici, Più che no’ privati.

La Loggia de’ Lanzi ": un grandioso edifizio innalzato seprn disegno (11

Andrea Olrag7m, fin dal 1285. Sohn gli archi di essa stanno mirabili opere

della moderna scultura. L’una in bronzo, Per mano di Donatella , rappre-

senta Oloferne dormiente c Giuditta in atto di ucciderlo. L’altra parimentc

in bronzo, è il famoso Perseo di Benvenuto Cellini, cui non altro manca

che la patch. Ln terza-è un gruppo di tre statue di marmo, esprimenti il

ratto di una Sabina. Ella è forse la Più bella fattura uscita dallo sc…‘p‘ello

di Giovanni Bologna. [ bassi rilievi in bronzo posti nelle basi ben corri-

spondono alla maestria di que’ sommi lavori.

Architettura di Giorgio Vasari d’ordine toscano è la vicina Loggia dein

U,Mz', dove risiedono le Magistrature dello Stato.

Da questo loggìnlo si sale alla Libreria Jlugliabechiana. Ln raccolse l’e-

rudilissimo Anton filagliabechi_. & l’aumentò il cav. Anton Francesco Ilfar-

mi. Le librerie Gaddi (: Bisfimzi vi furon Pescia nggregfllc per ordine dell’im-

pemdurc gran dum Francesco I. “augusto suo figlio Lcopnldn vi aggiunse

la libreria JIediceo Latar‘ìngim del suo palazzo, accrescendo il numero delle

camere per collonnrvi separatmncntC i mnuoscrìltì @ le edizioni quattrocen—

lìne. Nell'anno x777 vi unì anche la libreria del cclcbre Gia. Lami (1).Ep—

pure questo gran tesoro bibliografico , (]:1 pochiss'uuì altri superato, da Po'

chì pareggiato, superiore a molhssimì, (: vinto in Firenze slessn dalla [.i-

bl'eria Laurenziana.

Il merito architettonico di questa gran biblioteca “: tosto dichiarato, di-

cendola disegno di Blichclangcla. Se ne hanno varié stampe a parte, olive

quelle in cui si rappresentano le tante rarità della Toscana. Me…) Ìa scala,

che l’architfittn nou indicò dove avesse a collocarsi, c che sì è fatta e dis-

fatta diciotto volte, il resto, cioè la porta , le finestre, il cornicione, l'archi-

trave, il fregio, è squîsitameutc bello. Ma il contenuto è assai Più prezioso

del continente; traliamlosì di una preziosissima collezione di nmnoscrìtli

in lingua ebraica, cnldeu, sîriuca, etrusca, ambien, greca , latina, Giunse, il-

lil‘ìca, provenzzflc (: francese antica, egregiamente conservalì, e per 10 più

ad0mî di miniature di gran pregio. Cominciò :\ raccoglierli Cosimo padre

della patria, pui Lorenzo il magnifico, poi Pietra suo figlio, lmsuia il cardi-

nal Giovanni, cioè Lean X, indi Clenzmlc I/IL che questa stanza assegnò

loro, che il gran duca Cosimo I upersc :\ pubbli… hcnefizìo nel 1571. Sei-

cento manoscritti della libreria Gaddi vi aggiunse nel 1755 Francesco I,

(1) Si voggn il Culnlagus ('ndiumn …m‘u/n XV imprex.mrnm, qui in …Mi… Rihlinih. .1flzg'linluu

l‘himm …,

 

vwmlur. hn‘nru duììgnnlisxìnm (… nh. Prospero I'ì*r41innmlu l"asxi. puhlxhrz.lo (hl ”mir

I-ingi di Firmu- ne! 1793 in (re ml… '… lìsg‘iu.
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tutti i codici del convento de' Minoritani di S. Croce vi fece trasportare
Leopolda nel 1766, indi tutti i codici orientali esistenti nella libreria del

suo proprio palazzo nel 1771. De’ manoscritti orientali & pulmini pubblicò
il catalogo monsignor Erodio Assenzani nel 17’y2. Lo rifece (quanto ai co-

dici orientali) il canonico Anton MZ Biscioni, e fu pubblicato dopo la sua

morte nel 1752. Finalmente il bibliotecario Angela lil. Bandini stampò in
otto tomi in fel. il catalogo de’ codici greci, indi in tre altri volumi quello
de’ codici latini , provenzali @ italiani , attribuendo il primo catalogo alla

Biblialem H[ediceo Laurenziana , ed il secondo alla Biblioteca Leopoldina
Laurenziana.

La zìhtr*zccellinna, la Riccardiana (1), ed altre insigni librerie sì pubbliche
che private potrà visitare il viaggiatore, che di Ciò si diletli , e ognuno
gliele addîterà.

Per altra scala, sotto la Loggia degli Uffizi, si sale alla Galleria Reale.
Non crediamo che uhm al mondo possa a questa, considerata complessi-
vamente, paragonarsi (2). Se si risguurdì ai brani, la Napoletana è certa-
mente più ricca pci capi d'opera che appartennero alla famiglia Fm‘nese,
e per le reliquie di Pompciu @ (l'Ercoluno; ln Romana è più dovizia… in
marmi: ln Parigi!… e la Viennese lo sono egualmente iu gemme: ma la
Fiorentina le vince […le in quadri, e la citta dove la pitlura è risorta va
orgogliosa di un maggior numero delle più grandi creazioni. In tre lun-
ghissime logge sono distribuiti i marmi (: i dipinti che arricchiscono la
Galleria licalc. Innumerevoli colà sono i ritratti (l’uomiui per qualche ti-
tolo illustri, i bassi rilievi e le statue. La serie degli imperndori romani ,
da Giulia Ccmre a Papigno, compresi Agrippa, Antinoo cd Albina, & schie-
rata in tanti l…sli di marmo; molte pur sono le teste delle imperatricì,
oltre quelle di Alessandro JIag/10, dî Cicermw (: di Seneca, che sono cc-

collanti. Ed eccellenti sono le due statue antichissime di bronzo, l’una mp-
Prcscnlaute un idolo, l’altra un magistrato ch‘usco, (: quella di Bucca dcl
Buonarroti. Mn passiamo nella sala de’ Pittori, così delta dai ritratti che i
più celebri maestri di pennello hanno fatto di sè medesimi. Promotore
di questa raccolta, unica al mondo, fu il cardinale Leopoldo de’ Alé—
dici, di cui si vede entrando la statua. Ecco dunque il divin Raf-
fìwlla; eg“ solo era degno di ritrattare sè stesso; ecco l’imumrtale Tiziano
crm que’ suoi occhi di fuoco, calva fronte, prolissn barba, espressione no-
bile e ardita; ecco Alberio Dum, il principe dc” pittori tedeschi, colla

(1) Oltre un mlalngo de’manoscriui della Ricvrtrrliniana pubblicato nol 1776, crì 01er più d4‘w‘|ì…'iuni
du'.suni ….urmi cd nl\lirngîm, si ha un Imu’lltm‘io u stima della Li/1rwrin Rirm/wli .xlnm|mln …'] 18m.

(2) Noi ri $t'r\iunln (lullr: parole del ch. cun“: Dandolo in qu…… |wrimln, Lr.umu pn-roli r:…gìumvn-
li AL- sdyrulnnm l‘orhuunnle ;u‘cennarnc di più u…u'nprmlc. Si ha…… lmru xhu-rm' i]luslrazium th quv-
su gn… (L:!!wvu, lm le quali vn pru-i'r-mn «]nvllu du] d…umh… ;.h. I,…,:.;/. im[nva.m nel 1782; |…» la
[(…/y u'nl/urm di [‘u—m:.r im‘i.m a mulmvu .WHJLI lllm':hun‘ du! ng. l’in'fm liwm‘unti, (! i/Inrlmm
«ld! …"“.‘n w: 7…‘mlrmi, anlalvi e Bar;;1g/t. [»uhhlimld .; v]u.ulumi (h JIu/Hu, Lamb :: comp. dal 1313
H] .l\\lîl|l.
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lunga chioma & i mustncchi nl‘m fianunìngn, lo sguardo penetrante, e lu fi-

sonomia fissa e grave; ecco lo svizzero Halbein, che al volto tondo e se-

vero ed alla frulesca cocnllu ti pare un inquisitore. Ecco Leonardo da

Vinci, uomo pm‘lenlosn per avere in sè aduuutì pregi (“versi (: moltepli-

ci; fa buon poeta, valente prosulore, ottimo cavaliere, danzatore, guerrie-

ro, filarmonica ed mnautissìmn delle scienze ; studiò l'architettura e la scul-

tura, mn fece della pì\tum sua principale occupazione. Non lungi dal suo

ritratto ecco quello dell’altro principe della Scuola Firent'mn, dì flÎic/LE-

langelo suo rivale. Vedi ne’ suoi trulli la fierezza del carattere: una certa

durezza ed iullcssìbiìità vi traspare, (: si Conosce a guardarli che la fama—

sia animatrice di quel volto scarno @ di quegli occhi ìncavati non era nè

ridente nè lieta. Or vedi quaì indole dolce e pacata traluce dal viso di An-

drea del Savio, lcrzo onore della pittura fiorentina! Qual diversa espres-

sione in Baccio Bundinelli, l’arroganza del quale lo rese odioso ai con-

temporanei! Che bel prolìio è quello di Pietro da Cartona‘. Che amabi-

lità nel volto di Carlo Dolci! Che vita nello sguardo del Bernini! Ma debe

io riundar tutte queste animate immagini, tulle squisìtmncule espresse, 6

che giungono forse al numero di quattrocento? Le esamini a suo bell’agîO

il mio forestieri}, Che iO 10 sta attendendo alla Porta della quarta stanza,

volgarmente della la Tribuna. In essa è raccolto quanto di più perfetto la

scultura e la pittura hanno Prodotto. La Venere detta de’Mediui, l’Apalla,

l’Arrotina, i Lottatori, il Fauna e la Venere celesle sono sei statue di insu-

Perabile bel\czzn. Nel mezzo è una tavola intarsiata di pietre dure e di gem-

me, perfettamente lavorata. Dalle pareti pendono quadri di qufltcllo, fra i

quali distinguesi ]a Zl[ndnnna della della Seggioln, dipinto sublime, tanto

maeslrevolmcnle inciso dall’ora defunto inarrivabile Rty’f filatghcn, e più

recentemente dal Garavaglia; e quelli di Tiziano, di Andrea. del Sarta, di

Paolo Veronese, di Jlfic/Lelagnolo, del Correggio, de’ Carucci, del Vandik, del

Guercino, dcl Tintoretto, dall’olandese Gherardo Dow, ec. Adornano questa

Preziosa camera molli piccoli busti e figurine di gemme, e la compiono due

armadi Pienì di vasi di lapislazzuli, agata, cristalli di monte, ed altre prege-

volissime pietre. Le slnnze successive non offrono eguali tesori, ma non sono

men degne della ammirazione de’ dotti e degli intelligenti. Museo numis-

matico, raccolta di cammei, museo di storia naturale , compresovi il gabi—

netto di lavori anatomici in (“era, ben dimostrano come in Firenze tutte

le arti, le scienze tutte abbiano da più secoli prosperalo e sempre vi sieno

fav0rile e Protette. Le accademie e gli stabilimenti analoghi, e quelli di

Pubblica beneficenza, che ivi fioriscono, ue nfl'rono una prova continua.

Le Piazze Principali di Firenze sono: quella dell’Anmuzzialn, chiusa dai

lati da due gran logge , disegnata dal Br…mech , e ornata nel mezzo

della statua equestre di Ferdinando I, opera in bronzo di Giavnn Balo-

gna, del quale son pure le due laterali funl;me di bronzo; quella del

Grano, così detta dall’uso che se ne fa, ornata del busto di Cosimo II;
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quella di S. Croce , che in passato serviva al giuoco del Calcio , sl gra-

dito alla nobiltà fiorentina; quella di S. .Maria Novella, dove sono due

piramidi rette da quattro grosse lestuggîui di bronzo, e dove la vigilia di

S. Giovanni si corre il palio dei cocchi; e per ultimo quella detta del

Gran Duca, dove sorge il già descritto Palazzo vecchio.

Fra i varii Teatri di Firenze i più frequenlali sono quello in vin del

Cocamero, uno in via della Pergola, & nc prendono il nome; uno de’ più

moderni chiamasi Teall'o Alfieri da quel sommo tragico che a tanto onore hn

innalzato il comme italiano, e che fece di Firenze l’abituale suo domici-

lio; il più recente è quello che porta il nome di Goldoni, ed è ohr’Arno.

È ufficio di una Guidll parziale lo indicare mìnutameute le infinite cose

osservabili in una cospicua città. Ma noi che tutta Italia prcndemmo a

percorrere, siamo costretti a limitarci a questo incompleto ragguaglio. Non

è quindi maravîglia che la Toscana tutta, @ spezialmeute la sua capitale

sia sempre frequentata da grande affluenza di stranieri, ai quali riesce poi

dispiacevole il partirsene. Anche alla loro testimonianza pertanto vogliamo

nportarcx.

Troppo ezîandio è il numero degli uomini di altissima fama, di cui Fi-

renze è patria, Per quì GSPOl‘IIG il catalogo. Di parecchi nolammo le tom-

be; di altri, come il Vespucci,. 10 Strozzi; il Cavalcanti, ec., chi non sa

che furono Fiorentinì‘.

Nè meno della città ammirabili sono i contorni di essa, ne’ quali sor-

gono ville, palazzi, deliziosissime Prospettive, per cui ben si conviene il

titolo di Giardino d’Italia a tutta questa belliss'una regione. Noi ne cite—

remo rapidamente i luoghi principali(1).

Passato adunque l’Arno sul ponte alla Carraja (uno dei quattro gran

ponti che insîem congiungono le due parli della città ), @ usciti di Porta

Romanm dolcemente salendo Per un lungo viale ambrato da cipressi e da

lecci, (: adorno qua e là di Statue, arriveremo, dopo un miglio, alla VILLA

DEL Poema IMPEMALE, la quale venne ampliata e resa più bella ai tempi

del Gran Duca Leopoldo, (: dove i giardini, gli appartamenti, le suppellet-

tili, le rarità,i quadri e le statue , e fra queste l’Adone ferito di Miche—

langelo, ci tratterranno più ore dilettosamente.

Montando più oltre pei colli si troverebbero le ville de’ Capponi, de’

Rinuccini, de’ Cavani, de’ Nerli, degli Antinori, de’ Bm'di, e di più altri

signori (2). Noi però non ci allontaneremo dalla via romana , piegando a

sinistra, e giungerexno alla CERTOSA.

(1) Si hanno sei volumi del ch. canonico lllurem' intitolati: ]Vull'zie storiche AIL’Ì contorni (11 Firenze

dnlla Porta al Prato sino «[In Villa lee (li Caxlyllu (1792-95 ], in 8."

(2ì Può darsi che qualche abbaglio si prenda rispetto ai possidenti delle villa, che qui e più innanzi

nui rmumcnliumo. Le mummie. di cui ci serviamo & [al fine, non sono l'eccntissimc, & nol llullo de’ pus—

s…limcnli suno ni frequenti e facili i lrnpassi, che il discrclo lettore non vorrà l'urri uulp.l, ac ;; m.:1grudu

LA nonna diligenzu ci fossimo in que=Lù :: in qualunque altro pl‘upuailu mg.uumli.
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Questo bel tempio , che vuulsì al‘chilclLlu‘u de\l’0rmg1m, e ricco esso

pure di pitture, venne fondato nel 1364 da Niccolò Auciajuoli, della cui

famiglia sono ivi i sepolcri. Nove miglia distante, a MONTE Guroxx , è il

magnifico di lei Palazzo, e in quelle vicinanze sono pure le ville degli

Strani, de’ Borg/zerìni, dci Dini, e quella di Bn-ZLLDSGUARDO, dove il Guic-

ciardini scrisse la sua celebre Istoria. ‘

Uscendo di città per la Porta. a S. Fridìana, vedremo tosto sulla col- ‘

lina :: mano manca il MONTE Umvm‘o, il cui tempio ha quattro Pregiatì

dipinlì (: due belle statue. E nei dintorni sono distinte le ville de' Tor- ‘

rigiani e de’ Riccardi, quella a S. MAMMO, questa a Cms1‘m. PUCCI, d’onde. ]

si domina colla vista tutta Firenze, e tutta la Valle d’Arno. 1

Più Oltre vicino all’Amw è l’antica e celebre badia di S. Salvadore di i

SETTIMO.
]

Ne’ colli & ponente sorgono i due Poggi di SIGNA, sull’un de’ quali è la ]

villa de’ Cavalcanti, sull'altro quella de’ Pandolfi. I Salvìaii (: i Pucci le

hanno & piccola distanza. ;

} Uscendo per Porta a S. Niccolò, dov’è la bella campagna , che chìa- ;

"Ì masi il PIAN m RIPOLI, iuconlrasi a destra la villa de’ Niccolini; @ più

} innanzi quella de’ Pitti, do’ Palmieri, de’ Gallucci, degli Ugolini, e quelle

& di Lanfch e di BELMONTE, ora de’ Venturi, e prima del celebre .Maga-

… lotti. Alla distanza di cinque miglia sta la già villa reale di LAPPEGGI; e

‘ poco più. su è quella de’ Vecchietti della il RIPOSO; poi sulla cima di un

. culle ": la celebre chiesa della MADONNA DELL’IMPRUNETA, della quale il pie-

‘- vano Casottiha scritto la storia (Firenze 1715, in 4.“ ). Essa è di giusi…-

‘ dronato de’ Buondelmonti, ed ha buone pitture.

Fuori della successiva particella di S. Illiru'ala , altrimenti detta di S.

Giorgio, si trova fra le altre la villa Corsini, in cui sono clue insigni pit-

ture. Ivi presso è il Forte BELVEDERE, disegnato dal Buonarr‘ali, e finito

dal Tribale, del quale è la statua della Vittoria. Nelle vicinanze di esso

Forte è la chiesa. di S. Aflìziato, antichissima , e ricca di preziosi monu-

menti d’ogni genere.

Tornando di qua dell’Arno, e uscendo per la Portiuciuala, in fondo al

borgo d’ngissanti è un bagno pubblico ed un giardino detto la VAGA Luc.- ‘

Gn spettante alla Casa Regnante. lvì presso ofiî‘ouo un delizioso Passeg-

gio i Vuu DELLE CASCINE.

I ‘ Da questa porta, o meglio da Porta al Praia ,, non più di dieci miglia

‘-È lontana è la real villa del Poca… A Cumo. Lc belle pitture che lo ador—

. nano sono per 10 più allusìve alla storia dei Jledici, pemcchè fu Lorenzo

. il Magnifico che incominciò questa fabbrica. \

Dall’altra parte della strada maestra ,- cioè a mano diritta , è l’altra villa

reale della Ammmo, () VILLA FERDINANDA, perchè fatta edificare dal Gran ‘

Duca Ferdinando ]. Avvi ad uso di caccia un Parco del circuito di 5…) mi-

glia dalle falde del Poema … Am…ux‘o sino ai poggi (li VINC! in VAL-‘

nmmvoua.
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Vi ha due altre ville reali poco distanti fra loro, fuori della stessa par-

la; cioè la PETRAJA , ove sono egregie pitture del Franceschini detto il

I’vI/crrana, e quadri di eccellenti autori; CASTELLO, dove si debbono a

preferenza ammira!“ le fontane, le grotte_, ì giuochi d’acqua e le sculture.

In que’ contorni parimente sono le belle ville de’ Pasquali-a QUARTO,

fle’ Corsini, de’ Dragonzanni, Bartolini, cc. a Qumm, la MURA del cav. Del

Turco, 'la Doccm de’ Ginori ; e progredendo a SESTO, a Qunncm-o, al

PONTE A Rmuzm, più altre spettanti a nobilissime famiglie.

Sortînmo ora di Porta a S. Gallo, per la quale entrammo, e dopo aver

visitate le ville Garu… , RICCARDI , CAPPONI, CORSI , e quella segnatamente

degli STROZZI, dov’è una raccolta insigne di antiche iscrizioni greche e la-

line, deviamo alquanto dalla strada postale, @ rechiamci a Cuma, o sia

Campo regio, già villa reale , edificata da Cosimo il padre della patria, e

celebre per l’accademia platonica che ivi tennero, sotto la protezione del

magnifico Lorenzo e de’ suoi figli Giovanni e Pietro, i celebri ingegni

di ]l[nrsilio Ficino, di Angelo Poliziano, di Pico della .Mirwzdola, dî Er-

molao Barbaro) dell’Arglrapulo _, e d’altri dottissìmì loro contemporanei.

Ritornati sulla strada maestra giungeremo a PRATOLINO, che fu già la

preferita delle ville della Reale Famiglia (1); ora non vi rimane di ri-

marcnhìle che il bellissimo bosco.

Quì presso è il monte SENARm, celebre per la dimora che vi fecero i

nobili Fiorentini“ rnmiti che istituirono il monastico ordine de’ Servi di

.\I. V. Meritano d’esser vedute le sette loro grotte; non che le pitìure

dv]la Chiesa.

Relroccdeudo verso Firenze si vede a mano sixlisil'a la granrîiosa villa

del duca Snlviali sopra il PONTE AL… an. La qual BADIA, della di S.

Bnrtalmneo, fu lungo tempo la Cattedrale di FIESOLE. Ci basti averla ac-

ncnnata , potendo , chi più vuol saperne , valersi della Descrizione della

Badia di Fiesole, pubblicata dal sig. Curzio Inghi/‘mni nel 1820. ’

Poco lungi sono le magnifiche ville de’ Palmieri @ dei Guadagni.

Arrivati sin qui, perchè non saliremo sino alla cima di Fu;sou-;? Poco

altro però , oltre il Duomo, vi ci Potrà allenare, fuorchè la memoria del

passato suo lustro , e qualche monumento aulico rimastovì; oggetti sui

quali penne essere consultati parecchi scrittori , che ne trattarono ap-

posntamente.

Un refettorio del monistero di S. SALVI, fuori di Porta alla Croce,

lutto dipinto da Andrea del Sarto,, merita d’esser veduto. In grazia di

quelle egregic pitture venne lasciato in piedî, mentre & cagion di un ns—

sedio couvcnne rovinare molti casamenti, ed anche la chiesa slcssa di S-

(1) Finn dal 1742 Burnanlo Sun.;one Sgl'i/Ii pubblicò in Firenze 1.1 Descri:ionu :lol/rt [%:-gia villa

di Pratolina. Quan… \‘i i‘ ura (|n aggiungere! L'antica ll\lulx\'ix‘u ?: MM:: Lultn demolita «: si lavora adesso

…] un.\ mmm villa, della qua\e L- lcrminulo sullnhlu :] qu/Iz/mus.  
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Salvi. Trovansi in queste parti le belle ville de’_l’ilelli, de’ Gaddi, degli

Albizzi, de' Saluinli , de' Bonsi, de‘ Capponi , degli Strozzi, degli Iu-

contn" , cc.

Ville reali pur sono e l’Inzl/r'ngianu e la T0]mja. In questa alloggîò

Benedetta Varchi, asscgnatagli da Cosimo I, acciò vi componesse libera-

mente le sue dotto opere.

Nè inosservati sì lascino i tre famosi Eremi di VALLOMMOSA, di CA‘WAL-

non e d’ALVEnMA. Il primo posto in uno de’ più aspri monti del CASEN-

TlNO (Clusinus ager) veduto da lungi rassembra una reggia. Per ben co-

noscerlo conviene aver fra le mimi il Viaggio pittorico alla Vallombram,

stampato in Firenze nel 1819. La natura ha ivi sfoggiato, come scrisse un

dono moderno , tutte le sue bellezze @ tutti i suoi errori. [vi stanziò S.

Giovanni Gualberto, e istituì ìl suo ordine.

Lo stesso fece S. Romualdo '… CAMALDOLI; monastero situato esso pure

nel Casentino, ma più vicino alla Romagna, e che visto distante pare un

grandioso castello. Il Vasari ne ornò la chiesa colle opere del suo pen-

nello. Ambrogio Traversari e Pielro DeMno, uomini insigni, vissero gran

tempo in quella sacra solitudine (1).

Il monte d’ALVERNIA , o della VERNA, è situato nella maggiore allezzn

dell’Apenniuo Toscano. Ivi è il convento di S. Francesco, la cui chiesa

è semplicemente magnifica; ed ivi sopra un’ orribile rupe , dove “: fama

aver questo Santo ricevuto le Stimate, è la cappella innalzata in onor suo.

Tra i molti pregevoli oggetti d’arte, vi si conservano bellissimi rilievi in

terra cotta di Luca della Robbia (2).

Ma non diremo noi nulla del PIAN DEL MUGELLO, della VALDICHIANA, (:

di altri amenissìmi luoghi della provincia fiorentina? Riflettendo che la

bellezza e irarì pregi, che finora abbiamo rapidamente indicati, ci hanno

trattenuto di troppo; che di vari di que’ luoghi, non che de’ —loro pro-

dotti, si hanno libri recentissimi @ pienidi dottrina; e che ne’ prossimi

Viaggi si offrirà occasione di far nuovi cenni anche di qualche lungo non

ancor menzionato , stimiamo opportuno e mile di qui troncare il nostro

forse già troppo prolisso racconto.

(1) Vedi il Teatro storia:» del sacro Ervmo di Camaldoli, diFrnn1‘0sca ]llaxclli. LuNa 1723, in 4.“

(2) Giova conoscere si la Descrizione del Sacro ]Wnnlc (I’Alverna, del P. Francr.vclzi , come le 32

tavole in foi. rappresentanti il Sm‘l'n M'onte dul!a Vw-nia pubblicate da Fra Lino ]!oncmn‘, come an-

che un ragguaglio che ne dà Ì’Arisi nel 3." vol. drlln sua Cremona literatn.
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VIAGGIO LXVII.

DA FIRENZE A LUCCA

per Pistoja.

Poste

Da Firenze a Prato : 1f'z

Pistoia (a) [ xja
Pescia : If:

Lucca (Il) ; ....

Poste 6 {fa

Alberghi.

(a) La Posta. (b) Europa, Grace di Malta, Pellicano _, La Pantera.

Usciam di Firenze da Porta S. Niccolò, attraversiamo il Mmmm: ( …Mi-

m'o ); e lo STEnZOLA, o Tanzen; e giunti al Pian di Panno… , poscia al

bel villaggio di CAMPI, uno di quelli dove la manifattura de’ cappelli di

Paglia è più fiorente , passiamo sopra comodo Ponte un altro fiumìcello,

che corre all’Arno, cioè il BISENZIO (Visentium ), ed entriamo in

PRATO. Per altra strada puossi da Firenze recarsi a Prato,. cioè pas-

sando per Sesta. Quantunque non postale, questa strada ciò non ostante è

comoda e ben conservata, ed offre il diletto di passare presso alle graziose

ville che adornano i contorni di Firenze non solo, ma anche al Ducale

Palazzo detto il Castello, ed alla rinomata fabbrica di porcellana di Sinori.

Sulle sponde del Bisenzio fece edificare l’imperadore Federico II il

caslello di Puno , che Per la sua gagliardin ed ampiezza venue annove-

rato fra i quattro più notabili d’Italia. Gli altri tre erano Crema in Lom-

bardia, Fabbriano nella Marca , & Barletta nella Puglia. Appartenne sem-

pre al dominio di Firenze; e quando Ì’agonîzzanle repubblica Fiorentina,

dopo la cacciata de' Medici, si oppose al ritorno di essi, voluto dagli Spa-

gnuoli comandati dal Caniana nel 1512, Prato fu da lui preso d’assalto,

ed esposto al saccheggio ed a tutti i disastri che ne sono la conseguen-

za. Ma presto surse :\ nuova vita e splendore sotto il governo di quella

stessa Casa, per cagion della quale sofferse tante sciagure. Esso fu dichia-

rato città, e ne avea tutto il merito, Perocchè racchiude circa undici mila

abitanti, contiene tutti quegli elementi e quelle istituzioni che convengono

ad ogni ben ordinata città, ed è manilàttx'ictè, ìndustriosa e coxmncrciaule.  
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Osservisì nella facciata del suo Duomo quella cattedra di marmo, Opera di

Donatella lndniissîmn dal Vasari, (: quel basso rilievo rappresentante la

Madonna cal Bambino e S. Lorenzo, lavoro di Luca dclln Rabbia; c \'cg.

gnnsi nell’interno le bolle 1yiîlurc di Filippo Lippi, e di Carla Dolce,,

il pulpito scolpilo da Nino da Fiesole. Disegno del Brunelleschi è la chiesa

della flladonna delle Carceri. Ricca di ornati (l’ottimo gusto è quella di S.

Vincenza. Grande è la pia7:zn mercantile; ma più bella, benchè Più

piccola: la piazza del Duomo. E in Prato un eccellente collegio, un bell’aspe-

dale, un buon seminario, una biblioteca pubblica, ed a'ltri utili stabilimen-

ti. Celebre Per hianchezza @ bontà vi è il Pane. Cappelli di paglia, her-

relti alla levantina, tessuti di seta e di lana 6 corde, costituiscono i pn'n-

cipnli oggetti di sua industria.

Lasciato a mano destra MONTE Munn), noto nelle storie del secolo XVI

per la sconfitta che vi ebbero i fuorusciti fiorentini, e passato il fiume Om-

brone, che di nuovo si incontra, non che il fiume STELLA, arrivasi tosta-

mente &

Pusmn. Di questa chiara patria di Messer Cino , dcl Sozameno ,

della poctnssa Selvaggia, del Villani, del BI'HCCL‘OZÙLO; del Fm‘tcgzzcrri _, e

di più altri vaìentuomini , scrisse una lodalissìma storia Jacopo Fiam-

van!i (1). I Latini la chiamano Pistnrium o Pislm‘ia. Vicino ad essa venne

rotto Cutili/m. L’ultimo re longobardo Dexirlerio l’aveva ampliata e fortifi-

cata. La prima conquista che i Fiorentini fecero in Toscana fu PISTOIA.

Ma le fazioni de’ Bianchi e de’ Neri, poi dei Cancellieri & de’ Palleiafiglzi,

che troppo durarono, la ridussero all’ultima desolazione. Riposò final-

mente, qunnd’esse cessarono, e la città rifiorì. Ella contiene più di dieci

mila nbìlantì; larghe @ diritte sono le sue strade, molti e pregevoli i pa-

lazzi. Bol tempio è la sua calledmle, dove si veggon pitture di Stq/ìmo

(la Fiorenza, nipote ed a…cvo di Giotto; ed una egregia, ma non finita,

opera del Bronzino; rappresentante la Risurrezione. Avvi pure un basso

rilievo di Donatello e varie pregevoli sculture, non che le tombe di Cina

Sinibaldi @ dcl cardinal Fortegucrri. Della Prima di essa è autore Andrea

da Pisa , di cui si crede disegno anche il Battisterio che rimani separato

dalla cattedrale. Bellissima è la chiesa della Madonna dell’Umilhì, ereua

sr)pra disegno del pìstojese Vita…". Quelle di S. Francesco e di & Donze-

nico sono adams: di dipinti a fresco di Puccio Campana. Magnifici sono il

palazzo del Comune, quello del Vescovo e quello della Sapienza,, dov’è la

pubblica Biblioteca. Anche i Filippini ne possoggnno una, aperta al pub-

blico, ricca di manoscritti. Bcll’edìfizio parimenti {: il Seminario, di mo-

derna architettura. Si fabbricano in Pisloja assai buoni organi, buone

(l) ":\ pvr |ilnìn: 1[enmriv.vtar-irhr1lvl/u ri!lrì di Pistoia; ‘? slnmpala a Lucca nr“ 1758 in fo]. ,

ed ‘e …nn» assai ram.



DA Fuu;xzxa A LUCCA pu PISTOIA. 327

canne da fucili, chìodamî, eccellenti confetture e liquori, oltre lavori di cri-

stallo comune in varie fornaci. '

Riprendendo la via fra i poggi dell’Apenm'no, entrasi in Val-tli-Nicvnle,

si giunge a SERRAVALLE, poscia a MONTE CATINI (Comma), nella di cui pin--

num Uguccione della Fagiuola batté i Fiorentini, e conosciuto pe’ suoi ba-

gni; indi a Bongo Budawxo, presso il quale è famosa la villa Ferroni

della la Bellavista; e di là a PESCIA (Faman Jìlartia‘), piccola città lum<

bim da un fiumîcello dello stesso nome (l'aulico Arnim?) celebre per le

belle sue carte e pei squisiti suoi oli , non che per le eccellenti sue se-

te , ed anche Per le pregevoli pitture di che vanno fi‘egiale le di lei

chiese (1). .

N01 Lago (li Fucecchio, già da noi rammentato, e che resta a mano

manca della via che noi corriamo , entra il suddetto fiume, non che il

successivo, che pure inconlrasi, chiamato PESCIA dì Comum, di dove poi

per I’AFMAN.-\ si scaricano nell’Arma, ma gli altri due che trovarmi oltre

MONTE CARLO, 6 che si chiamano la FOSSANUOVA e il LECCIO, entrano nel

LAGO DI BIENTI‘NA , detto anche di Sesto, sìluato dalla stessa Parlo, ma

qualche miglio Più distante.

Attraversato quest’ultimo fiume, arrivasî :\ Boncmmovo; e proseguendo

per un cammino piacevolissimo, si Prende riposo &

LUCCA. Illustre nelle storie è questa bella città. Dopo i Romani,. di cui

fu colonia, ne furon signori i Goti, espulsi dopo lungo assedio da Nur—

sele che la riacquistò all’impero d’Oriente sino alla venuta dei Longo-

bardi, i quali ne fecero la città capitale della Toscana e residenza di un

duca. A questi successero i Marchesi che a nome degl’imperadori Fran-

chi e Germanici la reggevano come assoluti padroni; uno dei quali (Ba-

njhzia) la trasmise a sua figlia, la celebre contessa Mat[lde. Ai tempi di

Onario IV i Lucchesi ottennero (lall’împcrndore lfizlolf'o di governarsi con

le proprie leggi. Ma Uguccione della Fagiualm (: dopo lui Castruccio Ca-

stracani se ne impadronirono. Le truppe di Lodovico il Bavaro la "0111-

detlero a Gerardo Spinola di Genova, cui succedette un Pietra Rossi) che

la consegnò a ]l'laslino della Scala, il qual finì per venderla ni Fiorenti-

ni, che la tennero nove mesi. Carlo IV lasciò in Luucn un suo vicario,

il quale la rimise in libertà mediante lo sborso di 25 mì]a fiorini d’oro.

Paolo Guinisi ne usurpò la signoria nel 1400, e la tenue trent’anni, dopo

i quali fu co’ figli preso e consegnato al duca di Milano Filippo ]!!aria,
che li fece morire. Luca: durò poi nel governo degli ottimati, con molla

sa\'iuzza esercitato, fino all’epoca della occupazione di gran parte d’Italia

falla ul Principio di questo secolo dai Francesi. L’impcx‘udorc Napoleone

([) Oìlre una istoria di Prscia « di l'a! d: .Nicvalu [mlflbliralzl =in d..] 178.’| da Prospcrn Omm:
Ba/a’nssuri, usci alla luce in Pescia stessa nel 1816 una l)c.vn ione delle sculture, pilluru cd urdu-

!cllnrc della am] u :Iwuust Ali [’un-in, che ognuno può consultare.
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nel 1805 ne fece una duchca, che egli assegnò a sua sorella Elisa. Nelle

ultime transazioni diplomatiche passò sotto il dominio dcll’attual (luca

Borbone, figlio di Luigi, già re d’Etruria (l).

Situata in ridente pianura alle sponde del fiume Suncuto (Aesw-is, Auser,

Sel'clus), Lucca in tre miglia di circonferenza contiene 22 mila abitanti.

La Cattedrale, la Madonna, S. Ponziano e S. illichelc sono le chiese sue

più degne di osservazione. Magnifico edifizio, (: ricco di insigni Pitture (:

il Paluzzo del Principe. Bella la piazza che gli sta innanzi. Piccolo, mn ele-

gante il Tctzlm. Gli avanzi di un A1;fileatra sono la sola antichità di ri-

marco che vi si vegga. Una Guida del flyresliere per la città e contado di

Lucca., ivi stampata nel 18-10, diligente lavoro del cav- Tommaso Tren-

ta, servirà di scorta sicura al nostro viaggiatore, meglio che noi (3). Fra

gli stabilimenti d'istruzione non altro rammentaremo che la Reale Accu-

demia, presieduta dall’ottimo Principe, e non inferiore a vcrun’allra d’Italia.

Nacquero in Lucca Andrea Ammonia, Gio. Guidicciani, il Buonaggiun-

tu, il Bcrling/zieri, il cardinale degli Ammanati, i Lucchesini, il Lagomnr-

.s'ini, ec. Cultura , industria, attivo commercio, massimamente di 01] eccel-

lenti e di manifatture d’ogni sorta di tessuti in sem, lana e cotone, salu-

brità di clima, molta vivacità naturale e bontà di carattere negli abitanti,

formano della città di Luca: uno de’ più graditi soggiorni a chi non prc-

feriscc 10 strepito incessante delle grandi e rumorose città.

Celebri sono per la loro efficacia e per l’amena loro situazione i Ba-

guidi Luca:, detti della Villa e di Corsena, Posti in quella parte della

Garfagnana che resta compresa in questo principato. Il Bloscheni ed il

Franceschi ne hanno trattato ex prqfessa (3).

Il commercio di Lucca trae vantaggio dal piccolo porto di Vum:ecm

posto sul Mediterraneo, cui si va per comodissima strada, che passa vi-

cino _al laghetto di MAcxuccom, o MASSAG1UCCOL1, e frammezzo a gra-

ziosi villaggi.

(1) chgansi le DIemorie (: dominan per servire all’ixtaria d:! Ducato di Lucca ; 1818, vuluxnif;

in 8.“ Depa le quali uscì nel 1829 il primo volume intitolato : Annnlium nb origine Lm—msix urbis,

di Barlolmm’a Envm'ini, che lascia gran desiderio della mnlinuaziune.

(2) Un’ultm Guida di Lucca sorti ultimamente dull'elcgnnle penna del cav. M: =:arum.

(3) n priulu sino ddl 1791. il secondo nel 1811, e più purz‘ulmuutc nel x8x5.
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VIAGGIO LXVIII.

DA FIRENZE A LIVORNO

per Empoli.

Poste

Da Firenze & Lastra | _.

Montelupo , ..

Scala 1 _.

Castel del Bosco : —
Fornacette x —

Livorno (a) 9 _.

Poste 7 -—

Alberghi.

(a) Città di Londra, Aquila Nera, Croce d’0m, Croce di Malta.

La via che siamo per intraprendere è posta nella parte più amena

della Toscana, in quella che a buon diritto si chiama il giardino d’Ita—

lia, cioè nella Valle d’Arno, la cui sinistra _sponda costeggeremo , l‘isalu-

lando sulle alture vicine [”on/e Uliveto, Casch Pucci, la Badia di S. Sal-

vutarc, i lynggì di Signa (: Bellosguardo già da noi visitati. Inconlrercmo

per essa quelle graziose forosetle, il cui linguaggio andava 1’Awen' a stu-

diare, @ le cui nnmifatture delle trecce di paglia, con le quali si formano

i celebri cappelli di Firenze, danno loro sufficienti agi, @ conserva l’avve-

ncnza natia.

ll paesetto di LASTRA, dov’è la prima stazione postale, è uno de’ Prin-

cipali rispetto alla fabbricazione de’ sopraccennati cappelli.

MONTELUN, che viene dopo , ha in vece una llmnil‘attura, che sì pre-

tende salire sino all’epoca degli Etruschi, ed è quella de’ vasi di terra

colla, con raheschi :\ rilievo, dei quali si adornano i giardini.

Di là, altra\'ersat0 il fiume PESA, arrivasi all’hmnocuN/s , seconda sia-

zione, dov’è una real villa.

Poco più oltre è il bel borgo murato dî EMPOLI (Emporium ), assai fn-

vm‘cvolc al commercio per la sua centralità, rii'eribîlmentc alla maggior

parte delle città di Tosczzna, e famoso Per la Dieta che vi tennero i Ghi-

bellini dopo la vittoria riportata a Blame Aperti l'anno “160, in cui si

progettò di abbattere l’antica Firenze e costruirne una nuova … Empoli,
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lo che sarebbe avvenulo scum l’insislcntc opposizione di Farinata degli

Uberti. Contiene 5000 abitanti, che nelle futlurc dc’vasi di terra, de’ cup-

Pclli di castoro, o di lavori di puglia, godono (lislinla fama.

Giunti al sito che chiamano YOSTERIA BIANCA, la Strada forma duc m-

mì, il sinistro da’ quali, praticato lungo la destra ripa del fiume Elsa in

mezzo & colline note sin dai tempi del Baccuccio pci tcslucci clic racchiu-

dono, conduce a SIENA. Ma noi continuando il cammin retto giungiamo

alla terza stazione di SCALA.

Proseguendo lungo la sponda «lcll‘Àl‘l10, scorgesi di là del fiume il borgo

e il lugo di Fucrzcculo, cui succedono i borghi di S. Cnocr. c di CASTEL-

rnWm : posti sopra una slmdu che va a Pisa _; c di qua si lascia da un

la… la piccola cini: vescovile (li S. me'ro (Aliniatmn), stata gran tempo

suda du’ vìcarj imperiali, dove ebbe origine la famiglia de’ Borronzci (:

quella «li Bannpm‘lc.

La villa di S. ROMANO, che. Poi si incontra, Possic:ìu una bella chiesa,

e Ci avvia all'amico confine delle rivali repubbliche di Firenze c di Pisa,

fortifica… da ciascuna di esse con un castello, di cui rimnngnno gli uvz…-

zi, quel di Firenze a Îllonlnpali sopra una collina, e quel diPisn :\ ]llnrli.

Mentre si osservano quelle alture, si arriva alla stazione di CASTU.

DEL Bosco.

Il fiume Em, più comunemente ERA (l’antico Caez'es o Caeretanus), che

va poco dopo a gìltarsi uell’Ama_, sì passa sopra un bel Ponte situato in

un ameno borgo, Perciò chiamato PONTEDERA, che 5000 abitanti contiene,

ed ha qualche manifattura di telerie, concio di cuoi @ tintorie.

Nulla offre la vicina stazione delle Fornacette.

(hsum, cui si passa in mezzo, è un vecchio castello, che spetta a] lor-

riloriu Pisano, con ampia strada fiancheggiata da decenti abitazioni.

Dopo di esso, lasciando a mano diritta la costa dell’Arno, c Prendendo

la via traversa, che venne in questi ultimi tempi ridotta comoda e sicu—

ra, gìungesi prestameute :\

LIVORNO. Borgo senza mura, in suolo paludoso, (: Povero d'ubilanli,

fu anticamente Livorlm (Castrum Libm'ni ), apparlcncnlc ni Pisani : «) cre-

duto l’antico Labro; e allora cominciò a ben conoscersi il di lui porto

(che fucoa parlo del vecchio Porta Pixmw), quando questa rupubblicu di—

venne possente e florida, come diremo a suo luogo. Mn venuti i Pisani

in discordia con gli emoli Genovesi, c rimasli perdenti, il porto nc venne

da': vincitori rovinato sul finire del secolo XIII. l‘xìcupcmto (: rimesso in

attività, le guerre successive 10 sollopuscro alla sîflnorin ora di una or dcl«

l'altra repubblica,e finalmente ancora dei Genovesi; sino a che il conqui—

sto che i Fiorentini fecero di Pisa facilitò loro anche il P05- <o di Li-

vorno, l‘importanza del quale non isfuggì alla avvedulezza della Casa 310—

dici. Venne dunque quasi di pi:…ln finhln‘iflnlo (lui (Ln… ])…‘hi (‘usium !,

Ferdinando L e dietro disegno dcl Buontalcnli fortificato, ing audit… (lil'…)
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(la una fortezza, asciugato dalle paludi, fornito di un molo, dichiarato por-

to-franco, e reso stanza privilegiata @ sicura & quanti accorsero ?. stabilir-

vi.i. Già era fiorente Livorno; quando nel 1659 fece il Gran Dum edi.

ficarvi quella parte che chiamasî Venezia nuova, & cagion de’ canali che

vi si introdussero, pci quali le merci sono trasportate dal bordo delle navi

sino alla porta de’ magazzini. L’asilo che vi ottennero gli Ebrei, cacciati

dalla Spagna e dal Pm‘tognl!o, ne accrebbero la popnlazione e l’attività.

Così in poco più di due secoli Livorno divenne una delle più celebri

città marittime , delle più ragguardevoli di Toscana, delle più commer-

cianti d’Europa, e fu nel 1805 decorata anche di una sede vescovile, es-

sendo stata già da gran tempo residenza di un governatore civile e mi-

litare (l).

Siede Livorno in amena pianura; è di forma quadrata, e non ha che

due miglia di circuito; ma considerata l’estension de’ sobborghi , cioè di

quello fuori di Porta a Pisa, chiamato Reale, e dell’altro detto de’ Cap-

puccini, non si Può più qualificar come piccola la città; della quale oggi-

mai fanno parte, massimamente avuto riguardo alla giornaliera costruzione

di nuovi caseggiati; la necessità de’ quali è resa manifesta dalla sempre

crescente popolazione, che ireut’auni sono era di 50 mila anime, ed ora

è più di 75 mila. I mcutovati sobborghi sono umili alla città per mezzo

di tre ponti accavallati sul fosso che ne circonda le mura. Alla munifi-

cenza dì Leopolda, salito poscia sul trono imperiale, va debitore Livorno

delle molte fabbriche e di utilità e di pubblico ornamento , che sotto il

suo provide governo furono intraprese, e che i degni suoi successori

(‘(nnpìc1‘0110.

Quattro Porte ha Livorno ; due di esse, cioè Porta a Pisa e Porta di

S. Jllarco, guardano al continente; le altre due, cioè Parla Colonnella» e

Porta de’ Cappuccini, si aprono verso il mare. Oltre a queste ve n’ha una

d’acqua a tramontana , che chiunmsi Porta Nuova 5 ed è quella che dà

adito alle barche pei canali interni, che rmnmcnlmnmo di sopra. Una

quinta (o sesta) porla dcbb’cssex'e aperta nelle mura del Casone (vasto

edifizio ad uso di militare caserma) verso mezzogiorno nel quartier de-

gli Ebrei.

La Piazza d’Alme, che giustamente può dirsi una delle bellissime d’I-

talia Per la sua regolarità ed ampiezza , rimane situata nel mezzo della

città; undici strade vi fanno capo, senza contare la Via Fcrdinanda,l che

conduce dall’una all’altra estremità. Tra gli edifizj che adornano cotosta

piazza vanno distinti il Duomo, il Palazzo dsl Principe, e i tre Palazzi.

Nel Duomo la soffitta, alcuni bei quadri d’autori moderni , (‘d il nuovo

Campanile, dil elli Si d0minauo le vicine colline ed il mare ; possono fer-

(1) vagzmsi lo dissertazioni dcl Ilfirgr'i c del Suulnlli Àl\llu nl'lgìui di Liu\rnu. 176::-72, nun rlu- lr:

Ifiucrdw (I: Statistica sulla città di Livorno, stampa|:- dal Mux: ml 18116.  
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mar l’attenzione del viaggiatore. In faccia alla cattedrale dal lato di tra-

montana vcggonsi i tra Palazzi, edifizio fatto alzare con bellu simmetria

per ordine di vari negozianti inglesi. ll Palazzo del Gran Duca venne :…-

ticamcnte eretto da un ricco Turco stabilito a Livenza, che lo volle di

gusto oriemale, c che ne fece crede il Gran Ducm dal quale fu ridotto

al gusto moderno. Di fianco ad esso è il Palazzo fllunicipule, o sia la

Comunità, nelle stanze lerrcnc del quale convengono :\ diporto i Cilla-

dini di Livorno. Le strade sono quasi tutte larghe, diritte, pulilc (: hen

lastricate.

Tra le Chiese di Livorno nessuna ]… cosa Che meriti particolare os—

servazione , tranne i due dipinti in fondo (l’oro di gusto greco. aulico,

rnppl'csenlzmîi il SnÌWl/(7m c la filarlmzwz, che \‘vj.;g0fl$i nella chiesa de’

Greci uniti,- e tranne la chiesa di S. Benvdcllo Ctlilìculu , non sono molti

anni, di travertino, pietra di cui si è da Poco lempo aperta una enya ne’

monli Livornesi. Essa chiesa (: silualn in una pìnzzelta nel sobborgo di

Pnrtu a I’ì5u, sulla quale sono slate piani:]… con lycll'nrdine molte file di

alberi, onde formarne cd abbellire il pubblico Passoggîn. L\k': \‘nglìmnO la-

cere della Più osservabile chiesa di Livorno , qu<‘lln di S. Ferdinando ,

detta volgarmente dell& Crocclla, alzaia cd arricchì… da un uomo dell&

galee den Jlr’dici.

11 Porto, come ognun sa , è uno de’ principali del Mediterraneo , ma

non ha fondo sufficieme per i grandi vascelli, ai quali servono di riparo

le Secche della fileloria, situate tre miglia a libeccio dall’inflxoccamra dî

 

quel vaslo molo: la parle che guarda al mare è quasi Iulia difesa da

buone fortificazioni, le quali si Prolungano fino alla sua cslrcmilà ìn nm-

re. Esso è diviso in porlo esterno e in porto interna. A questo si dà il

nome di Darsena. In mezzo alla piazza davanti alla Dursenn sorge una

copiosa fontana decorata da una statua colossale in marmo, del Gran Duca

Ferdinando ]: nvenîc a’ suoi piedi quaìlro Prigionieri mori , lavoro su-

blime in bronzo di Pietro Tocca. Di fianco alla Barca (stretto che enn-

giunge la Darsena col porto esterno, e dove sono le Dogane) sorge il

nuovo Ufficio della Sanità, ricco di marmi di Carmì‘a, con hell’inlendi-

mento di5poslì. Quest’edifizio , non ancora, per quanto sappiamo, ridono

a compimento, è dovuto alla sovrana munificenza dci degni successori dcl-

l’immorlale Leopoldo.

Fuori del molo, mezzo miglio entro il mare, sorge la Lam'ct‘na, o sia

la Torre & faro, che serve di norma e direzione ai naviganti che arrivar;

di notte vicini al porto.

La Sinagoga degli Ebrei è una delle più magnifiche che in tutto il

mondo possegga qucsìo popolo cosmopolita; ell’è ampia, quadrilunga, con

gallerie separate per le donne , adorna di molti e bei marmi, e di lu-

miere d’argento d’ogni forma. Nel mezzo è la tribuna, e il santuario, dove

ripongonsi i libri santi. Sulla sua porta leggesi l’iscrizione in onore di
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FRANCESCO 1 e dell’Augusta MARIA TERESA, che nel 1759 confer-

marono agli Ebrei i loro privilegi.

I Lazzaretti per uso delle quarantene si contano fra i principali e più

decomsi edilizi di Livorno. Essi sono tre, tutti sulla spiaggia meridio—

nale del mare, e si distinguono cui nomi di S. Rocca, di S. Jacopo, e di

S. Leopoldo. Poco distano l’uno dall’altro, e poco dalla cillà. La strada

che ad essi conduce serve al passeggio delle carrozze, perchè la puris—

sima avia marina, e un vasto prato alla foce del fiumicello Ardema, in—

vitano quivi al diporto.

Seguendo per la via de’ Lazzaretti si giunge al piede della collina che

chiamasi MONTENERO, sulla quale sta un celebre tempietto dedicato a Ma-

ria Vergine, Oggetto speciale della pubblica devozione. Mirabile pel gusto

dell’arvhilcltum, per la ricchezza de’ marmi e per la maestria degli orna-

ti, splendida di maestosi corredi, amenissima per la situazione in mezzo

ai mouli che sxgnoreggiano il mare e le pianure, la chiesa di ]lÎontenero

è degnìssinm (lella osservazione de’ viaggìnlori.

R et1‘occdcndo da quel Santuario 1;ei sobborghi de’ Cappuccini, fa d‘uopo

volgersi a destra a fin di vedere il Cinzilct‘io degli Inglesi; Pregevole per

'il gran numero di monumenti in marmo che racchiude. Va Pure veduto

per ]a sua singolarità il Cinu'terio degli Olandesi.

Essendo Livorno chiù moderna, e posta in terreno che fu già paludo-

so, non offre verum avanzo dei secoli di Roma antica; ma si vanno 3 vi-

sîla1'e con piacere i luoghi dove era un tempo il vero Porto Pimno. Tre

sole îon'i ne rimangono sulla spiaggia di ponente, un miglio lontani dalla

città, e tra essa e la foce dell’Arno. Poco più lungi è la Tom… DEL 1‘L\i‘w

ZOCCO che protegge il littornle.

Nè meno degna di Osservazione per chi ha vaghezza di ammirare le

Più dilîìoili opere della industria umana, è la sorgente che somministra

l'acqua a Livorno per mezzo di un bellissimo acquedollo da Common,

dov’è il sel‘lmlojn, fino alla città.

Non termineremo questo arlicolo senza rammenîare ilavbri che per

sovrano comando si vanno eseguendo in Livorno) consislenli in un nu-

mero maggiore di fontane, in un vasto serbatoio incominciato fuori di

Form a Pisa per raccogliervi l’acqua del condotto, in un vago Passeggio

ombreggiato da due file di alberi, al canto nlserbaîojomedesimo, e quanto

prima in un Pubblico ospedale, che non sarà inferiore a verun altro

d’Italia.

11 nuovo teatro, la Pubblica biblioteca, l’accademia Labronica con gru-

l)înelto letterario, le fabbriche e nmnîfatlure d’ogni maniera, e gli immensi

depositi di merci che si ricevono @ che si trasportano, Per cui risiedono

in Livorno i const)“ di tutte le nazioni, provano che l’attività, il brio, lo

studio, il buon guslo ne formano lo spirito Pubblico. Rispcllo agli inge-

gni più chiari di Cui fu patria, ci limiteremo a ricordare il malenmlico  
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Domenico Rosselli e il dotto Agustin Coltellini fondatore dell’Accademia

degli Apatisti di Firenze.

SCORSA PEL Tuumxo DALL’ISOLA Goncom

ALL’ISOLA D’ERCOLE.

Se i venti di Libeccio (: dì Mezzogìorno, che sono i più pericolosi su

questa Spiaggia, non si oppongono, il Passegginrg lunghessn in ben con-

dotta navicella, e visitar le isolette sparse, e i luoghi più notabili della

costa, riuscirà piacevolissimo.

La Più vicina al porto di Livorno è l’isola, 0 meglio scoglio, Mm.onu

(Maerzal'ia, e secondo altri Lanzellum), dov’è una vecchia torre (come

ve n’ha Per tutto lungo la riva del Tirreno ), e dove si fanno pesche

abbondanti.

Due torri, l’una verso Livorno, cui sta rimpctto, l’altra dal lato opposto,

sorgono nell’isola GOBGONA (Gorgon, ed anche Ur’go),la cui circonferenza

è di tre miglia. Qui pure si fa buona pesca , massimamente di acciughe.

Più lontana, e solo sette leghe distante dal Capo—Cm'st) , è l’isola CA-

PRAIA (Capraria dai Latini, Acgilora delta dai Greci ), montagnosa, di ac-

cesso difficile, e probabilmente di origine vulcanica. Vi fiorì già un co—

pioso convento di monaci, de’ qualiflutilio, poeta del quinto secolo, ebbe

a dire:

Squallet lucg'fùgis insula plana viris.

Ella non produce che vino , e contiene 2000 abitanti. Si può tralascinr

di vederla per tenersi più presso il lido, e fermarsi :\ Pomo BARATTO-

Qui fu un tempo la ciuìn di POPULONIA, che somminislrò ad Enea sci-

cento soldati, come dice Virgilio.-

Sercentos .illi dederat Populonia mater

Expertos bcllijuvenes (1).

Ivi fu rotto Genserico re de’ Vandali dalle truppe di Leone imperadnre.

Essa venne poi distrutta ai tempi del re d’Italia Bernardo nipote di Carlo

]thng10, da Nicea capitano dell’imperadore d’Oriente.

].noltramlo nel Canal di PIOMBKNO, che resta fra il continente e l’isola

d’Elba, giova discendere alla città, che gli dà il nome (lenbinum, ma

più anticamente Partus Trajanu5), e che tuttora & capitale del princi-

pato di Piombino, del quale fu gran tempo signora la famiglia Appiani (9).

Ell’ha 4000 abitanti, un buon castello ed un porto. Ivi pure la pesca—

gîone è feconda, e così Pur la campagna.

Il migliore accesso all’isola sovra indicata è pel golfo di POMO-FERRAJO—

… E…-id., lil». x.
(2) Dr] Principato (Ii Piombino si ha la bolla Ixtol'in del R Agostino Ccsruvtlì, in 2 vol. in 4.“
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Prima però di giuugcrvi si laxsciauo da un lato le piccole isole di CER- -

non e di PALMAJUDLA (Artemia, o Artemita), non che Buscuom, che

sta (Ìinanzi al CAPO VITA; le quali sono pressoché deserte (: senza al—

cuna difesa.

ELBA (detta dai Greci El/zalia, dai Latini Ilva) fu conosciuta non solo
da tutti gli antichi geografi, ma czîandio dai poeti. Quando Virgilio nel
luogo sopraccitato ricorda i popoli dell’Etruria che guerx‘eggiarono per

Enea contra Turno , dopo ciò che disse di Populonia, come vedemmo ,
agli Expertos belljjuvenes aggiunse:

ast Ilva treccntas ;

Insula incxlmustis chab"bmn generosa metallis:

e Silio parimente fra le schiere da lui rammentate annovera gli Elbe5i;

Nan iotidcm Ilva virus _, sed Ìectos cingere ferrum,
Armand, pall'ìm quo nutri! bella, metallo (1).

Guerrieri, a nessun altro popolo inferiori, furono dunque sino da remo-
lissimi tempi gli abitanti dell’Elba; tanto più che il nalio suolo sommini-
simm loro abbondanza di ferro, come tuttora somministra. Impcrocclu':
inesauste veramente , come le decanta Virgilio _, ne sono ivi le miniere,
tanto per l’antica testimonianza (Ì'Al‘lÎs‘iatele, come per la moderna del
Pini e in parte del Carpi (2), dal quale più parzialmente conosciamo le
qualità tutte del suolo e de’ suoi prodotti. Sopra venti leghe di superfi-
cie, montagnosa e Priva di fiumi e di boschi, si contano circa 14 mila
abitanti, egregiamente alimentati dai frutti Saporitîssimi della lor terra,
dalle ottime carni do’ loro animali, e dalla quantilà di pesci, e special-
mente di tonno e di sardelle, della loro spiaggia. Oltre il ferro vi ha mi-
niere di rame, di stagno e di Piombo, quantità di calamite (Capa, @ Pun-
ta; Calamita è chiamato un pronwutorio dove in maggior copia se n’ c-
strac ), amianto, marmi di più colori e rrranili.::

Dopo i Romani e dopo i Goti, i Pisani (: i Lucchesi furon pad.oni
dc]l'E/bm indi gli Appiani divenuti signori di Pim, poscia gli Orsini loro
successori ed eredi. I Turchi condotti dal corsaro Barbarossa la invasero
più volte nel secolo XVI. Carlo V ne investì il Gran Duca Cosimo I) da’
quale fu edificata la città di PORTO FERRINO, che dal suo nome fu della
Cosnzapoli. Nuove transazioni diplomatiche fecero i] re di Napoli signor di

(x) Lil… V….
(z) !] (:x:!cbru nulur.flisîa Ermym’gilrlo Pini stampò nel 1773 un libro di Osservazioni .mÌ/rmimurc

{ll farm zlvl/‘xsnla d’El/m , e le reuifìcò nel 1777 (‘nll'zdlrn lnhro intitoluloz ().vsw-wmaui mineralogi—
@ ’u: .… la miniera :hfurro lll: Rio e :l’allw parli du/l'isala (l‘]L'l/Ml. ll ch. Llull. I’h-Im Carpi pui, l’…"

un' nell’Università della Sapienza di Roma, nc! {mn. XX delle ]Urmur'lr dz Jlulumalit:rz (: (II I":-
xira «[vi/u Società Italiana , slump.xlu in flIodr/m l’anno 1829, ha pulxlxlir.nlu alrnne sngarì.»simc
U.m‘z' »nuu' :::/!:Al'11114/711/U nll'lxolzl :l‘ÌL'I/m, c in qm-slìm-mnlrn ai ." fullo enrico and… du"…nlm'iu du’
pm… .AÌJILILUH duìl’:suh, mishummiu cm che cuufua.ununlc uu dim: Lcmzdm .Il/Jul'li nelle sue [:o/x, ….
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Piombino, e perciò di quella parte dell’isola d’Elba dov’è Pomo L

n:. Ne divenne Pescia padrona la Francia , dalla quale per dislìosìzìnne

de’ monarchi d’Europa fu 11e11814 fissata pel ritiro di Napoleone Buona-

parte, che vi stette dal maggio di esso anno sino al 26 febbraio del 1815.

In quest’anno fu poi ceduta interamente alla Toscana. (lolcsli nolaì>îìi

cnngiamenti a tal epoca avvenuti diedero argomento al\a Storia dell’]—

solu d'Elba, che nel 1816 venne stampata in Firenze, nascondendosi l’au-

tore sotto le sigle G. A. N.

All’oricnle dell’isola, tra la Piaggia de’ Pinc/u' e il Capo Slella, sono

due isolette, che chiamano le szwx; una vc n’ha :; mezzodì presso il

Capo di Pomonte, della Loamu; due al Capo di S. Andrea a ponente,

done le Fonmxcnu; altre tre nel Golfo di Procc/zia, cioè C:\ST1GLXO‘SELLO,

la Bmw… e la META; un’ahra delta Rncxso è alla punta della penisola

di mezzo; e quella cui dicono FERRAJUOLA, non che due scogli clìe le sor-

gono vicinì, sta a piccola distanza da Porta Fcr‘rajo.

Lontana cinque miglia dall’Elba, @ vicina alla costa, è la piccola ISOLA

… Tl‘-DJA, di cui non altro è rinmrchevnle che il nome.

E continuando lungo la stessa riva, sulla quale ad ogni punta sorgono,

più o men conservate, le già indicate torri, si vede CASTLGL10NF. DELLA Pr;-

SCAJA, e il suo porto, e il non piccolo suo lago (Lacus Aprilis); poi si

arriva alla foce del fiume OMERO)”: (Umbro), presso il quale è la piccola

città di Gnnssmo (Rasetunz). Rimpctto alla detta foce trovausì quattro iso-

lotte, che Fomncom; … GROSSETO vengono chiamate.

Quasi di contro ad esse, e circa venticinque miglia distante, è l’isola

P!ANOS\ (Planasia), boschiva, fertile, popolata da pescatori, d’onde in al—

tri tempi si traevano notabili Pezzi di granito, @ dove si vcggono i resti

di un antichissimo tempio.

Ripîegando verso la spiaggìaiucontrasi un gruppetto dìscogfi, anzi che

d’isole, per la cui piccolezza chîzunansi parimente le Fommcma.

Più oltre è l’isola di MONTECMSTO (Oglasa), misero casolare di Pescatori.

Aucora più oltre è quella del Gmuo (Igilium, () Egiliunz), vaga isolet-

ta, che presenta cave di marmo e miniere di ferro, produce vino squisi-

to; fu un’ottima pesca, e contiene più di mille abitanti.

Più giù è l'isolclta de’ GIANUTI, il Dianiurn dcglì anlichì.

Ma noi veleggiando verso terra, incontreremo prima l’altra isoletta, che

chìamano Ross\ , c da questa. supera… la punta e il Porto di TALAMOM:

(Tulamon), \“: cata la foce del fiume ALBENGA, () meglio Amr \‘A (Alimin-

mz)W passata la punta di Onm-z'nsmo (Casa, che dicesi essere stata di-

sn-mln dai topi), e salutato il capo ARGENTARO (Jlons Argentarius), alle

cuifnldc (e non dove ora (" Orbilcllo) alcuni Pretendono avere veramente

esistito l°antìca Casa summcntovnla, arriviamo alla mula della presunte

   

camminata, cioè al piccolo porto ed alla piccola Isou n’Eucux.xa (Ucran-



M uvmux'o A nnwzr. PCR ms.\. 537

lis Padus), spettante ora alla provincia Sanese, e qunran t’anni addietro a

quella parte di Toscana che chiamavnsi 10 Stato de’ Presidj.

Per non uscir così tosto dalla bella Etruria ci “: forza retroce dere.

VIAGGIO LX1X.

DA LIVORNO A FIRENZE

per Pisa.

’ . Poste Somma tetro Posts 5 —

Da LIVOI‘IZO (a) & P15a (b) 2 — Monte Lupo : —

Fornacette : — Lastre ] -—

Castel di Bosco [ — Firenze (c) i —-

Scala 1 —

Poste 5 — Poste 8 ——

Alberghi.

(a) Città di Londra, Aquila Nera, Croce d’Oro , Croce di Zl[alia. (b)

L'Ussero, Le tre Donzelle, La Pace. (6) Albergo d’Inghilterra di Schnei.

derff, da Zlind. Humbert, Nuova Yan;k_, Buanacor‘si, Le quattro Na-

zioni, Il Pellicano, Scudo di Francia, Il Caval AIm-ina.

Sì ragguardevole città ": Pisa, e sì poco distante da Livorno, che chîun.

que qui si trovi e ancora non l’abbia veduta non è possibile che non vi

faccia una corsa; comoda e ridente ne è la strada, sulla quale però non

incontrasi nulla che valga ad intrattenerci.

Una colonia greca edificò Pim, che presto fu una delle dodici città

dell’antico regno Etrusco. Acquistata dai Romani , divenne loro colonia

l’anno di Roma 574. Dopo i funcsti governi de’ Barbari , e dopo la fa-

mosa pace di Costanza , anche Pisa si cosiituì in repubblica, e giovan—

dosì della vicinanza del mare, del comodo di alcuni porti a lei soggetti,

dell’attivìla‘x (: prodezza de’ suoi cittadini , in breve tempo si fece ricca,

Possenlc, formidabile, sino ad impadronirsi delle Isole Baleari) della Sar-

degna, della Corsica; e di più luoghi della Sicilia , ed a gagliardeeule

soccorrere le spedizioni di'l‘erra Santa.Ma là rivalità di Ganiwa e la ge-

losia di Firenze le riuscirou falali, @ presto ne sccmax‘ouo il coraggio e le

forze. Allora una serie di tirannelli fini di avvilirln. Il conte Ugolino; del

quale ha Dante con incomparabili versi reso immortale il crudel fine_.

Uguccione della Fagiuola, il conte Facia, i Gambacar'tn; i Visconti ne

45  
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furon padroni, uno peggiopdell’nltro. Fiuahncnte la conquistarono i Zile-

dici, la restaururono in mille guisa, (: la sorte di Pisa fu d’allora in poi

comune a quella di Firenze (|).

Situata in vaga @ fertile Pînuura alle falde degli Apenuîni (: in vici-

nanza al mare, è Pisa una delle meglio edificate città d’Italia , e quella

dove maggior copia si trovi de’ marmi stranieri, che i Pisani nell’epoca

della grandezza loro trasportarono dalla Grecia (: dall’Asia. L’Amo , che

divide la città in due parti eguali, [} d’ambo ilati adorno di magnifici ca-

samenti. Tre ponti servon di unione alle due parliseparate dal fiume; e

quel di mezzo, che è bellissimo, è amoso pei celebri giuochi, 0 battaglie,

che vi si facevano quasi annualmente , alla maniera de’ giuochi olimpi-

ci (2). Larghe, diritte (: hen selciate sono le strade. La Cattedrale; l‘ub-

brìcata sul finir dell’undecimo e il princìpìnre dcl duodccimo secolo, è

sontuosa. Cinquantaquattro colonne distribuite in cinque ordini ne for-

mano la facciata. Tre Porte di bronzo le danno accesso, le cui sculture

Eccellenti si attribuiscnno a Giovanni Bologna. L’interno è diviso in cin-

que navi sostenute da colonne, tra le qua\ì è il porfido e il verde anti-

co.°Vi sono quadri di Cristq/bro Allori, di Pierina del Vaga, di Dome-

nica Ghirlamlaja _, di Andrea del Stll‘la, e d’altri esimìi pennelli; (: scul-

1ure dell'Anmzanafo, di Giovanni da Pisa, di Lino da Siena, del Tribo-

10.. ec.; i mosaici di fra Jacopo da Turrita, di Andrea Taji, di Gadda

Gaddi e di Vicina Pisana ; gli stalli del coro lavorati a tarsia da Giu—

Ìian da Zl[ajano e da Giuliano da S. Galla ; finalmente alcuni altari si

CFGdOHD disegnati dal Buonarroti (5). H Ballistera in faccia alla Cattedrale

è un edificio gotico di forma rolondn, decorato di due ordini di colonne

di granito; il pulpito di preziosi marmi è opera di Nichlù da Pisa; la

vòlta è sonora per modo, che parlando sotto voce presso la parole si

intende all'estremità Opposta tutto quel che si è detto. La Torre pen-

dente è il più singolare edilizio di Pisa; ha la forma di cilindro con

sette ordini di colonne un sopra l’altra; è tutta di marmo, alta 190 P'…—

dî; 0506 di Piombo circa 15 piedi, ed ha una scala sì poco inclinata che

si potrebbe salirvi a cavallo. Ella esiste giù da sei Secoli; dunque non

può sm‘gcr dubbio sulla sua solidità. Nel Cimitero, che chiamano il Campo

Santa, vasto recinlo con Portici selciati di marmo, oltre una quantità di

antiche urne ed iscrizioni, vi ha pitture dcl Giallo, dcll’0rgagna, di Si—

mone [llenzmi, e tra esse una figura dipinta a fresco della [a Vergogna-

(1) Tra le storie di Pisa quella Jul mv. Flaminio dal Borga vn preferita. Ri>pelto alle particolarità

loruli nla‘iln dislinlu mcn1iune la Pim il/uslrnla nella arti rIr/ di.wgno di Alm.mmlm Morana; la

Guidaper il I’assvggipru dilettante (Ii Pittura, ec., del cav. anlul u Tm“, ni Prugi di Fi.… compon-

rliali, che sono un risll'ctlo (Mb suuril.nla «pc… (lo] É|Îarann, imprv,sso nel 1816.

B(z)]Vttggasi L’Oplomaclua , ovvero la Bullag/ia rlel Ponte di Pisu, accrmlikulo lihrleo di Czlnllllu

vr'gu.

(3) Bc\la e ricnrcnla npcm dcl canon. Giusrppe Martini 'c ;] Tlu-uhmn B:!5Mmm.’ Pumuw >L.mnpulu

a Kuma nel 1708, e la :uscessiva Appumlrx stampatn nel 1723, in fu],
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sa, veramente ammirabile (1). Di oggetti d’arte abbonda pure la ehiesa

de’ Cavalieri, 0 sia di Santa SZ(ÉfÌIIID, nella quale è anche un altare Lullo

di porfido. Quella di S. Paolo in Lungarno, distinta Per antichità (: per

la Facciata, ha una tavola del Romanelli, il migliore allievo di Piano da

Cortona. In Santa ZPIan‘a della Spina è celebre un quadro di Gio. Anto-

nio Razzi detto il Sodoma. In S. .Matteo ve n’ha dei fratelli lllelani, ac-

creditati pittori di Pisa.

Disegnato da Giovanni Bologna, ed eseguito dallo sculto re Pietro Fran-

cavilla è il gruppo di quattro statue di marmo eretto dai Pisani in onore

del Gran Duca Ferdinando L presso il palazzo imperiale.

Tra i molti Palazzi, i più notabili sono quelli dell’Arcivescovo, de’Lan-

_fi'6ducci e de’ Lalj'ranc/zi. Considerabile pure è la Loggia de’ Banchi, e

il palazzo de’ Cavalieri.

Nulla diremo dell’Università, riportandoci alla dottissima Siorîa che ne

scrisse il celebre Fabroni _,- e nulla del suo Orto botanico, illustrato, po-

chi anni or sono, dal ch. professor Savi, autore eziandio di una eccel-

lente Flora Pisana. Della annessavî biblioteca fu pubblicato il catalogo

nel 1798.
L’Ospedale, il Seminario, i collegi, gli ospizj di beneficenza, sono tutti

degni dell’attenzione del colto viaggiatore.

La patria di Galileo Galilei (per tacere d’ogni altro) non esce più di

memoria a chi l’ha veduta anche di fretta, e, come si suol dire, di pas-

saggio. La dolce temperatura del suo clima, segnatamente dalla metà di

Sellembl‘e a tutto il Maggio, il carattere leale de’ suoi cittadini, i tesori

che racchiude nel fatto rli belle arti, e le bellezze de’ suoi dintorni, non

ponno dimenticarsi giammai.

Per amore di brevità noi non guiderenw per codesti dintorni il nostro

viaggiatore, ma si lo consigliercmo di andarvi scortato dal Ragianamcnln

sopra la Selva contigua alla città di Pisa detta la Fagianaja, dell’ub. ()t-

tnviano Cametli, e molto più dall'0dcporica , o sia Ilinerario per le Cal—

ling Pisane, del chiaro Giovumu' learl'ti, che gli offriranno istruzione

e diletto.

Non si abbandoni il bel cielo di Pisa senza averne eziandio visitati i

suoi Bagni non Più di sei miglia distanti, e ancor più celebri di quelli di

Lucca. Sono posti alle falde del monte San Giuliano, e il borgo, al quale

appm‘tengnnv, è popoloso, ameno, (: ampiamente fornito di quanto serve

ai comodi della vita: prende il nome da essi c chìamnsi i Bagni di Pisa.

Intorno ai quali dotte opere Pubblicare]… gl’illush‘i medici Cocchi, Bian-

chi e Alesny.

(I) Le Pittura: (lu! Campa Santo di Pisa, con l’indicazione du’ ZlImzunwnli (li Bulk Arti cale raf-

colli è un assai diligente lavoro del ch. sig. Gia. Ruxini , pubblicato ml 1816. Altra csimi.\ npem ne

>la ora pubblicando il :ig. Lavinio figlio, arricchì… di helìc incisioni u contorni.  
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Riprendendo la via per Firenze cnmincìasi a trovare il villaggio di H[-

glione donde & quel di Cascina si Passa, indi alle Fornacette, a Pantadc-

ra, :\ Ca.s'lel (Ii bosco, a Alnntapnh', :\ Scala, ec., viaggio da noi descritto

venendo da Firenze a Livorno per la via di Empoli, per conscguenza non

ne faremo ulteriori parole.

VIAGGIO LXX.

DA LIVORNO A SIENA.

Somma retro Poste [| 3]!{
Posh:

Da Livorno a Fornacette 1 3f4| Poggibonzi ?. —

Castel del Bosco ! —-— Castiglioncello : --

Scala I — Siena (a) l —

Cambiano ! -—

Poste 4 3f4 Paste 8 3f4

Alberghi.

(a) Anni d’Irlg/Lilterm, Tre He , L’Aquila Nera.

Perchè la via più frequentata dagli abitanti della confinante Romagna,

che si recano a Livorno, è quella di Siena, lasciata da un lato Firenze ,

così a comodo loro noi l’audemmo indicando, giusta il metodo nostro, par-

litamenle, facendoci ad incontrarli, cioè partendocì noi da Livorno, giac-

chè non ci siamo per anco allontanati dalle coste del mar Tirreno.

Ulm più breve, ma soltanto praticabile dai Pedoni, debba trovarsi da

Livorno a Volterra, salendo per J[nnte Vecchio, o Rotondo, @ pci seguen-

îi colli; ma noi dobbiamo sceglierne una carrozzabile. Perciò , rifatte le

tre poste che cnn‘emmo dalla Scala a Livorno (pag. 529 ), e rest'nuitici a

Scala, anzi all’Osteria bianca di lì\ dell’Elsa, terremo questo fiume alla no-

stra dirina, cd iuuoltrando nella valle, che da lui prende il nome, trove-

remo MONTE Spmvrom, CASTEL FIORENTINO, CERTALDO la patria del Boccac-

cio (l), e via via più altri borghi e villaggi Papolati ed ameni, fra i quali

@ pressoi quali anderean passando. ll vico di CAMBIANO ci conduce di—

ritti :; POGGIBONZI (Bonitium ), dov’è un bel palazzo del Gran Duca, e dO-

ve s’incontra la via postale che vien da Firenzel

Avendo noi a far questa via nel prossimo viaggio riserbiamoci a ben co-

(1) La casa del Barcaccia, per cura della signora Lanzoni Medici, dama di dis……) merito , fu r&-

stnumta, ornata di un bellissimo dipinto del cav. Benvwzuzi , fornita di mobili conformi al secolo del

Ccrlaìdcsc . e arricchita di una libreria . nella quale som) lune le di lui opere , e quasi tulle le loro

ed'moui.



DA LIVORNO A SIENA. 541

nosccrla allora; cd approfittiamo dell’occasione per fare una corsa a Val—

terra pnsln fra queste montagne.

Chi da Livorno, 0 da Pisa volesse recarsi a Volterra, dovrebbe re-

carsi & Pontadcr'a, indi a Peccioli, poscia a Volterra; noi pertanto essendo

sulla slrada di Siena, lasciato sopra un’altura a mano destra il bel borgo

di S. GEMIGNANO, ornato di Palazzi, popolatc da due mila abitanti e cele-

bre per le sue vernacce , saliremo alla piccola citîà vescovile di Comm,

che vanta buone cartiere sui fiumi ELSA e STELLA, e seguendo tra Mom‘s-

ALTO e MONTE chcmm giungerean non molto dopo a VOLTERRA. Nessu-

na città d’Italia presenta un quadro tanto deplorabile della decaduta gran-

dezza più di questa. Essa è situata sulla cima di un monte, a’ cui piedi 50—

no le rinomate Z|[aremme di Siena. Appena conta circa 4000 abitanti , i

quali per 10 Più si occupano in lavori di alabastri, che in questi dintorni

abbonda, oppure alle saline.

Era Volterra una delle 12 primarie repubbliche etrusche, e si chia-

mava Velalhri; Volaterra fu poscia nominata dai Romani, i quali ne fece-

ro un libero Municipio, e sostenne nelle guerre di Silla un assedio che

durò più anni. Dalla qual epoca data la sua decadenza, e nel 16." secolo

una peste le rapì la maggior parte della Popolazione. Da lungi l’apparire

di molte torri e campanili fa supporre di trovare in Volterra una popolosa

città, ma quanto mai è commovente il disinganno, allorchè entratovì non

vedonsì che dìroccati Palazzi, case e conventi disabitati, e solo di quando

in quando incontrasi qualche macilente abitante, a si misero stato ridotto

dalle esalazioni pestifcre delle vicine Maremma I monumenti ch’ella conserva,

e che vennero da dottissimi scrittori illustrati, e sopra tutto le gagliarde

sueìnum tuttora esistenti ( delle quali il Ch. [![icali nella sua Italia avanti

i Ranzani ha riportato il disegno & spiegata la costruzione e la forma) in-

vitano con frutto gli archeologi d'ogni nazione. Nella casa del Consiglio

conservasi un’interessante raccolta di antichità etrusche. Ella è patria

d’Aulo Persio poeta satirico: di Jacopo da Volterra storico, di qufacllo

M‘f/73i detto il Valterrano, grand’erudito, dì Curzio e Tommaso Inghirami,

antiquarii, ec.

Più giù nella Afaremma di Siena è la città di MASSA, antica forse al pari

di Volterra, e ricca di miniere di allume & di antimonìo.
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DA FIRENZE A ROMA PER LA VIA DI SIENA.

VIAGGIO LXXI.

DA FIRENZE A ROMA

per la via di Siena.

Poste Somma rctrn Paste 13

Da Firenze a S. Casciano : —- S. Lorenzo nuovo 3 ’4.
(3.° cavallo suma reciprocità) (da Bolsena u S. Lorenzo 3.” cavallo sen-

Tavernelle , __ la reriprucitù)

Poggibonzi (a) I —- 13015811“ I _
Castiglioncello __ Montefiascone [ —-

(3_° cavallo e s ) (da Viterbo :: Mnnlefidsconc 3." mv. sun-

S’ ' b za recipmcitîn;e si conta una post:: ed

len“ ( ) X _ un quarto)

Monterone I -- Viterbo (e) l '—
Buonconvento I —- ]mposta ! '—
T01‘l‘enieri 1 _. ( 3." ……qu da Ronciglione all’Imposla

(3.° cavallo culla reciprocità) …… r;flP_ffl°"fi)
Poderina _ Ronc1glxone ! —

Ricorsi , __ Monterosi (f) \ -—

(3.° cuvullu senza reciprocità) Baccano ! -—

Radicofani (c) ! — La Storta l —
("”"" P05'41 … fam“) . (qunrlo di posta in favore)

Ponte a Centmo I — Honza (g) [ [f4

Acquapendente (d) x -—

Poste [ 3 — Poste 23 —-

A 1 b e r g h i.

(a) Leon Rassa. (I)) Le Armi szng/zilterm, L’Aquila Nera, Tre Re. (c)

La Posta. (d) La Pasta. (e) La Pasta, Tre Re. (f) La Posta. (g) Alla

Piazza di Spagna i migliori alberghi sono, l’Europa, Londra, e dallu si-

gnora Rinaldini. Nella strada del Babbuino: La Fenice, La Gran Bretagna,

L’Aquila Nera. Strada della Croce: Scudo di Francia, Città di Parigi dal

sig. Damon. Strada de’ Condotti: dal sig. Franz.

Due buone strade offrono il passaggio da Firenze a Roma, entrambe

Sommamente interessanti, come::th non troppo comode, Perchè praticate

nel mezzo degli Apenm'ni. Noi le descriveremo ambedue, acciò si scelga qual

più aggrada, e cominceremo da quella generalmente preferita.

Usciti da Firenze per porta Ranmna; presa la via dei monti, e salutata a

sinistra sull’altura degli SCOPETT! la solitaria MADONNA DELL’IMPRUNETA, il prì-

mo bel borgo che si trova [: S. CASCIANO (ad Casas Caesareas ), dove le
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acque termali (x) e le manifatture de’fiori artificiali e de’cappelli di paglia

sono molto accreditate.

[\ torrente PESA, indi il VonGXGNO, che si attraversano, hanno sulla loro

sinistra il villaggio di PASSIGNANO, dove era una badia di monaci Vallom-

brosanî, nel cui tempio veggonsì tuttora lodevoli pitture, e la strada della

SAMEUCA, ovvero di CASTELLINA DEL CHXANTx, Che tende a Siena; ma non

è la postale da noi seguita.

La Piccola terra di TAVERNELLE è ]a nostra seconda stazione.

Si passa quindi tra S. DONATO a sinistra sopra un colle: e BARBERINO

a destra, parimente in alto, patria del famoso scrittore Francesca da Bar-

berino, e arrivasi a Pocmnozx'u (Banitium), che accennammo poc’anzi.

Il paesetto di Smocm vien dopo , presso un lorrentello che Porta lo

stesso nome, e che accompagna sin quasi alla terza stazione postale di

CAsucuoxceuo.

Questo, ed un buon tratto del successivo cammino fra boschi e dirupi,

non diventa ameno che nelle vîcmanze dì SlENA. Intanto si lascia :\ sini-

stra il montano îcrritorio dì CHIANTI, celebre per la squisitezza de’suoi vini.

Ma eccoci a SIENA (Sena),

La qual è posta in parte forte e sana;

Di Iegg‘iadria, di bei costumi è piena,

Di vaghe donne e d'uomini cortesi;

E l’aere è dolce, lucida. e serena (2).

Fondata dai Galli Senoni, poi divenuta colonia de’Romam', sofferse dopo

la caduta dell’Impero le calamità comuni a tutto il resto d’Italia, (: acqui-

stò libertà quando la acquistarono le altre città. Fu emola de‘Fìorcnlini ,

e spesso vittoriosa. La famiglia de’Petrucci la dominò molti anni. L'cbhc-

ro poscia gli Spagnuoli. Finalmente i [Wedici l’ aggregarono nel 1557 al

Gran Ducato.

È SIENA uno de’pîù deliziosi soggiorni d’Italia, per la dolcezza del cli-

ma, la salubrità dell’aria, la coltura e gentilezza de’suoi cittadini, e la va-

ghezza della pronuncia del più nobile idioma italiano. Posta sopra tre col-

li, dove forse negli antichi secoli ardeva un vulcano, andò qualche volta

soggetta ai terremoti, l’ultimo dc’quali avvenuto nel 179816 cagionò molli

danni. Tra le sue porte, la Romana è maestosa, lodevoli la Comollia e la

Pi…vpini. La sua gran Piazza, tutta circonda… di grandiosi edificj , ha la

forma di una conca marina, in mezzo la quale è una Fontana adorna di

molte statue, la cui bellezza cambiò il nome di Jacopo della Quera'tl: che

(l) I dottori A/uzibrlls & Jacopo Bastiani hanno scritto due dalle opere sulle acque minerali di S.

Caniana.

(za) Uum’n'l, Dittmnmulo, lib. III, cap. VII. Si ha di Siena una Guida [vuhlxlir‘ata fino dal 178]; da

Gm/u'lxi/nn F,:lusvh." , :: rimarpala nel 1817 col titolo: Brzvc rclrlzionc delle casa Più "°…in ""”“
ultà (Ii —Yiwm.  
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la eseguì, in quello di tho,m della Fonte. Le strade, benchè poste sopra

terreno ineguale, sono praticabili alle carrozze , lastricate in marmo () in

mattoni, e quasi tutte tendenti al centro. Nella via dell’Oca è la Fonte

Blanda menzionata da Dante nella terza cantica dell’Izgferno. Le fabbriche

antiche Spettano all’architettura gotica o teutonica, le moderne al miglior

gusto de’nostri tempi. La Ci/tadclla, più amena che forte, edificata da Ca-

sim0 I nel 1560, fa ora parte del pubblico Passeggia, insiem con la Lizztt,

variatamente abbeîlitu di viali, di Pratelli e di statue. Di stamo parimenti

e di busti di marmo è ornata la facciata della gotica Cattedrale, la quale

abbonda nell’interno di sculture di Mchelangelo, di Donatella, del Berni-

ni, e di pitture del Perugino,, del' Calabrese , dcl Trevisana @ di Carlo

I|Iaratta , tacendo degli altri artisti di minor fama. La cappella di papa

Alessandro VI] (che fu Sanese, della famiglia Chigi) è magnifica. La sala

ad uso di libreria corale, annessa alla Cattedrale,. è dipinta a fresco dal

Pinturicchio sopra disegno di Raffaello; ha un gruppo di greco scarpe“o

csprimcule le tre Grazie, e bellissime miniature sui libri corali (x). Ar—

chitettura dcl Vanvitelli è la moderna chiesa degli Agostiniani, (: vi sono

pitture del Perugino, del ZlIar‘atta (: del Romanelli. Lavori di Donatello, di

Ghiberli, del Pollajuolo e d’altri , sono i bassi rilievi in bronzo dorato .

che adornano il Battistero nella chiesa di S. Giovanni. Alcuni bei quadri

contengono pure le chiese del Carmine, de’Damenicani, di S. Quirico, di

Provenzano , cc. 11 Palazzo della .S‘ignofia è vicino ad un’altissima torre

(la Tm‘re del Z?Iangia) d’antica Forma, dalla cui sommità si estende la vi-

sta sino a Hadicqfarzi. Nelle sale del Palazzo sono da valenti pennelli di-

pinte le storie di Siena. Notevoli sono pure i palazzi Chigi, Sansedoni e Stl-

racinì. Il collegio Tolomei è un bell’edificio in pietre quadrate. Il Teatro

di figura ovale con quattr’ordini di logge ": opera del Bibbienu. Celebre

è da gran temPo l’Università di Siena, celebri le sue varie Accademie, e

specialmerL—y l’attuale dei Fisiocritici, provveduta di museo e di pubblica

libreria, e celebri parecchi distinti ingegni che ivi nacquero (altre quattro

Sommi Pontefici), cioè Graziano, i Sacini, l’Ochino (2) , i Piccolomini, il

Pantano, S. Cattarina, il Tolomei, gli Accolti) il lllattiali, il Gigli,, il Fa-

giuali, il Gari, l’amico d’AMeri il Gaudellini, ec., non che gli egregi ar—

tisti Peruzzi, cav. Vanni, cc. (3). Gli articoli principali del suo commer-

cio consistono ne’drappi di seta e di lana, nei cuoi, uei grani, nelle cor-

(1) Oltre un lì‘m'o intitolato il Duomo di Siena , e stampato nel 1818, si hanno pure tredici tavole

in ful. incise dal Farmi col titola: Barcella della pittura dipinta da qu‘îwllo xl’ Urbino nel Duomo

di Simil; ed anche la Narrazione dul/e gum: di Ema: Silvio chnolaminf, pui [’u/m Pio II, rappre-

santate.uullu punti dclln !ibr-uria caralu rlel Duomo (Ii Signa da Pinluricalu'o , con gli schizzi @ car-

toni di Rafl‘hulla di Urbino in 10 quadri, colle rispettive lara iscrizioni. Sima 1771, in [ol.. fig.

(2) Comexthh eresìarnhì non vanno dimenticati l'eÌalivamcnle ai loro talenti ed ai libri che scrissero.

(3) Oltre gli storici Bunvaglicnli. Bldnvollì, Tommasi, [Vasrtti & Pva'i, cnnsu\kisi intorno agli il-

lustri Sanesi l’opera di Isidoro Ugurgicri Azzolini intitolata: Pam]… .S'zmusi, cc. Esse però non arri-

vano che alla metin del secolo XVII.
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de armoniche , nella terra gialla (: nel marmo gia\lo, o Brnocatellg , sca-

vato ne’suoì colli. La sua popolazione non arriva a venti mila anime.

Non condurremo il viaggiatore pel territorio di Siena, nè dalla parte di

Valdichiana, che è la più ridente, nè verso Piombino e il mare, perchè

già ne vedcmmo, @ avremo a vederne alcun tratto, eperchè la filaremma,

senza molto istruirci, può riuscir perniciosa.

Continuando Per la via maestra, all’uscim di Siena incontreremo le vil-

lette di S. LAZZARO @ di MONZINDOLI, d’onde arriveremo :\ MONTABONE, vi

cambieremo i cavalli, e varcato un ponte sull’Amm (Alma), (: un altro

sull’0mbrwm, ci fermeremo a BUON CONVENTO, che è la settima stazione

di questo viaggio. Alta e ridente, ma non troppo sana, è la situazione di

questo villaggio, che nelle storie del medio evo acquistò nome per esser—

vi morto l’imperad. Enrico VII.

La seguente strada è un saliscendi continuo, e perciò faticoso. La pros-

sima stazione di Tonnmn… nulla ofl're d’imeressante, fuorchè la vista a mano

diritta della piccola città diMo1v-rucmo (Ilfons IlcimtS ), posta sulla vetta di

un colle ben coltivato, e da cui si raccoglie un saporito vino moscato; e

quella a mano manca della città di P1E‘NZA, così chiamata dall’innnortalc

Pio II che vi nacque (anticamente Corsinianum), e di MONTEPULCIANO

(H[mzs Politinni ), il cui vino il Redi chiamò il re dei vini, e che è patria

del buon papa lllarcello II, e del celebre cardinal Bellarmino (1).

Grosso e bel villaggio (: S. qumco, cui tosto si ascende. Dopo il quale

si passa il fiume Omm, si entra nel più fino 8 più scosceso passo degli

Apcunini, si ricambiano i cavalli a PODEMNA, indi a R160n51 (Rccursus) ,

e vassi finalmente a riposare a RADICOFANI (Junnias), borgo sul Pendio

della montagna (Alon; Junniaius), con un castello nella di lei sommità.

La forma delle case e la figura degli abitanti ci indurrebbe… a credere

che fossimo in mezzo alle Alpi della Savoia anzi che nel centro della Ita-

lia. Sulle allure a sinistra, e non molto distante, stanno il borgo di CHIAN-

CIANO (Clanciar'um), celebre pei suoi bagni, e la città di CHI‘ SI (Cla-

sium), gìì\ capitale del regno di Porsena (2).

Da questo punto elevato drizzando l’occhio alla successiva stazione , si

direbbe che è posta in un profondo abisso. La discesa in fatto vi è assai

faticosa. Trovasi però presto una valle discretamente Piana, che serve di

letto ad un torrente non minaccioso nè ricco d’acque; (: dopo 6553 si ri-

comincia a salire per una strada molto migliore, e si arriva :\ PONTE CEN-

'm<o (&nù'na)1 così detto dal vicin Ponte sul fiume PAGLIA (Pelia), che da

questa parte divide 10 Stato Toscano dal Pontificio.

Passato il fiume Puglia, si trova sopra una rupe la piccola vescovile

città di ACQUAPENDENTE (Aquula, o Aquae Taurinae), cui dà il nome una

(1) Spinultn anri h:: sn'ìllo lu Slurirx della fili:} di annlnIm/rìmln. Fimnzv, 16.'|6, in 4,"

(2) Dalla vpn… h.: pubblicato in due volumi Pier Puolu l’i::vlli suHu antichi} di (Veil….

//
f-I‘l  
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romor05a cascala’d'acqua, Che sgorga dal monte. Ella è patria di Girola—

mo Fabrizia, chiarissimo chirurgo cd anatomico del secolo XVI, e del fu-

moso scrittore Gregario Leti.

Il terreno sul quale di qui a Roma si corre ": quasi tutto formula di

materie vulcaniche. Sulla sinistra è l’antica città di ORVIETO (Urbs Vetus,

ed anche Orbitum), che contiene 7000 abitanti, ha una bella cattedralu

gotica con pitture, fra le quali la cappella dipinla da Signorelli, da 1Wichel

Angelo, giudicato lavoro di altissimo pregio, sculture e mosaici eccellenti (1),

il magnifico palazzo di Urbano V ed un profondissimo pozzo, nel quale

discendono erisalgono i muli per due scale a lumaca di 150 gradini eba-

stautemenle ìlluminate.Lc fazioni de’llluffaa' e dc’ìilarcolini le furono fu-

ncslissime. Ivi Pure sono eccellenti i vini, i grani cd i canapi. Sui colli

a destra è S. LORENZO vuccmo, detto anche alle grotte, Per varie caverne

scavate () dalla natura o dalla mano degli uomini nella viva pietra.

Noi passiamo poi pel gentil borgo di S. LORENZO NUOVO, dove avvi un

buon Albergo, posto sopra un colle, a piè del quale è S. LORENZO no-

VINATO, già piccola città, che fu atterrata per l’insaluhrilà dell’aria, ed
ora misero casolare.

Entrati da questo punto'nélla provincia della il anmomo DI S. Pm-

'rn0 (Thuxciu Suburbicana ), e lasciata a sinistra la città vescovile di BA-

GNOREA (Balnenr‘egium e Novetnpagi) stendiamo alle sponde del lago di

BOLSENA (Lacus Vulsiniemizmz), ed entriamo poco dopo nel ridente bor-

go, che gli dà il nome (Vulsinium), già ragguardevole città, c pulrin di

Elio Sejano famoso ministro di Tiberio. Gli amatori degli antichi fnsli leg-

geranno con frutto e diletto la Storia di Valseno anlica Aletmpali [lella

TOSCaIm di Andreu Adami; stampella a Roma nel 1757 in due volumi.

Due isolette, Pessentz'na e .Ma/'tana, si trovano in mezzo ullago di Bal—

senn, nell‘una delle quali fu crudelmente uccisa lu rvgim Amalzzsunta per

ordine del rc Teadate, che poi venne trattato del pari du Vilige.

La montagna di contro al Lago merita singolare osservazione per cs-

sere fonnata di colonne di basalte a prismi regolari , di figura csagonaî',

Poste obbliqumnente, e situalc & sì considerabile altezza.

Di 151 de’ monti posti alla destra ed in faccia al Lago è il ducato di

CASTRO, (: varie terre di qualche nome nelle antiche @ nelle moderne slo-

ric. Ma non vuolsi deviare per contrade boschive ed alpeslri. Ben [: vero

che anche la strada postale da noi seguita ci porta in mezzo ad una scl-

va antichissima, Probabilmente il Lucas Vul…viniensùmz, nella quale i Rn-

mani sagrificavano :; Giunone , come si legge in Ovidio ed in Plinio, 0,

che anche al giorno d’oggi è sì venerata dai vicini abilanli , che non bi

osa lngliarue pur una pianta. Ma oltrepassaxah, si ascende 10510 per CD-

U) || P. Gug/iclmo ,in/[rz Valle pubblicò nel 1791 nn.: ]ndulissinu Storia dcl Duomo :Il 0/1'11'lv.
Quanto alla città. ne furono storici il Mummia, i] Mrmnhlexcl;i ?. i] ('vvcn/‘u/li.
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moda via sopra amenissìmo colle, e arrivasi a Momuruscoxu; (F::Iism, ed

anche Mans Physcon ).

Nun parleremo della sua greca origine, nè dell’assedio postovi da Ca-

milla. come scrive Tito Livio nel V libro, né della sua piccola popola-

zione di 5000 abitanti, benchè città vescovile ; ma rammeutcremo la squi-

silezza de’ suoi vini moscati, e la piacevole storiella, cui diede luogo, 0 :\

confutazion della quale il Geìsia stampò in Altorf un grosso volume in

quarto (1). Un buon cittadino d’Augusta, chiamato Giovanni Dcfoneris,

viaggiando per queste montagne, si faceva precedere da un servitore, il

quale dovea fermarsi ad ogni pubblico albergo ed assaggiarvi il vino, e

dove buono il trovasse (perché egli ne era ghiotto) ne lasciasse avviso

sulla porta, scrivendovi la parola Est. Il fido valletto pose all’uscio dell’al-

bergo di Mantquchne un Est maiuscolo, sì eccellente anche al suo pa-

lato gli giunse quel vino. Fermovvisì adunque il padrone, & diessi a tra-

cannarne sì ampie tazze per più d’un giorno, e con sì corti intervalli tra

l’una e l’altra, che veuutagli una veemente infiammazione alla gola, e non

trovando chi sapesse liberarnelo, dovette morire. Il povero (: riconoscente

servitore il fe’ seppellire coi debiti onori nella chiesa di S. Flaviano, (:

sulla tomba iucider fece il seguente epitaffio:

EST . EST . EST

ET . PROPTER . NIMKUM . EST

DOMXNUS . MEUS . MORTUUS . EST

CCC. CCC.

Avvi in ;‘llontefiascane codesta chiesa: avvi in essa la tomba, e su questa

la indicata leggenda: il fatto non è fuori della più ordinaria probabilità:

a che dunque il sin. Geìsio risentirseue tanto? ,

Comoda e generalmente piana è la successiva strada che tende a Vx-

TERBO. Vuolsi tuttavia ricordare che lasciamo alla nostra diritta la piccola

città vescovile di TOSCANELLA ( Tuscania) (2), presso la quale è quel lago

di acqua calda, che chiamano il BULICAME, dal quale esala un fortissimo

odore di zolfo (3); e lasciamo :; sinistra l’antico castello di ORTA (Horta—

num), dove parimente è un lago celebre nelle storie, che Lacus Vadi—

monis era chiamato, ed ora è detto LAGO DI BASSANELLO dal nome del vi-

(I) Fabula… Montjiascanianam commenth rationem haberu. Altorf, 1680, in 4.°

(2) Francesco Turriozzi ha pubblicato a Roma nel {778 le ]‘Iemorle istoriche de”n cimi dl Tu—

.a'cmu'a, r/m ora volgnrmenfc dicesi Tuscnnella.

(3) Dante nella cantica XIV dell'qucrno paragona. una fiamma di laggiù all'acqua di questo Ingo:

Tacunda divenivano hi, ’ve xpiccia

Fuor «(«-Ila .ntlvu l… pirtio! [x'umiru/Iv,

Lu cui rossam- nucor mi l'uccapm'ria.

():/alu dv! Bulirnum Mcr '! ;-11.u-rl/u, m'.  



 

548 DA rln!N'£u ;. nom man LA vu nx smm.

cin borgo (1). Più in qua di Orta è il borgo di Bmmn, noto per l’au-

nuo suo mercato di bestiami, dopo il quale si giunge a

Vrumno (Viterbium ). Di tre piccole e antiche città conosciute sotto i nomi

di Vctulonia, Longhola (: Turrhena Volturna, fece una sola città il re Deside-

rio, cingendola di forli mura, @ chiamandola Viterbium. Esiste muova nel

civico palazzo il suo editto di fondazione, scolpito in una tavola d’alaba5tro.

Dish‘ulli i Longobardi, e ceduti dai Franchiquesliluoghi dell’Italia medi-

terranea alla Chiesa di Roma, il Pontefice Celestino III istituì in Viterbo

una sede vescovile. Ivi pure sveglim‘onsi le arrabbiate fazioni de’ Guelfi

@ de' Ghibellini, (: il dominio della città venne usurpalo dai Vichi, dai

Maganzesi e dai Gaclli, i quali perseguitandosi :\ morte, vi cagionm‘ono

orribili scempi. Riposò finalmente sul prìncipiarc del sestodecimo secolo, e

felicemente pur oggi riposa (: fiorisce (‘l). Bella e “ben fabbricata città è Vi—

terbo, con strade regolari lastricate di lava, con bella piazza a portici, belle

fontane,molte case eleganti, gran numero di giardini all’intorno, e dieci mila

abitanti. Nella Cattedrale, sono le tombe di qualer Papi, & in quella di

S. Bosa è il corpo vencralissimo di lei, fuori della porta Romana, di cui

Nicolò 1War‘ia Torelli pubblicò la storia nel 1625. Nella chiesa di S.Fran-

cesco si vede un Crisln morto dipinto da F. Sallustiano del Piombo sopra

disegno di 111ichelangela. Alcune sale del Palazzo civico sono dipinte da

Baldassare Croce. Degli uomini illustri, de’ quali Viterbo è patria, raccolse

e stampò in Roma le notizie Gaetana Carrettinì. Noi non ricorderemo che

il celebre domenicano frate Annio, uomo ingegnosìssimo cd eloquenle; ma

tal sognatore e inventore nel fatto delle origini storiche de’ luoghi, che

non ci volle meno di quasi tre secoli & rilevarne le visioni e le imposture.

Puossi fare da Viterbo una corsa verso ponente per vìsitarvi il borgo

di VETRALL'E, già Forum Cassii, indi, passato il VEIA, la città vescovile di

CORNETO (Camuetum), posta presso la sinistra riva del fiume MAMA, la

quale ha 2000 abitanti e fa buon commercio di grani (: d’olj; e vedervi

le di lei saline, come pure l’abbondante vicina miniera d’allume del ro-

vinato castello di Tonm (Forum. Claudii) (5).

(1) Delle antichità di Orta ha da pari suo scritto la storia il celebre munsig-nm‘ Fontanini (Roma

1723, in [‘.“ì. Quanto al lago generalmente creduto il T’arlimana, il chiaro vivente archenlogn Viter-

hose sig. Frnnc‘e.rca Orioli ha esposto il suo contrario parere, che ognun può leggere nella Bibliolrm

Italiana del 1818.

(2) Intorno ullo anlìrhilîx di Viterbo va principalmente lella l’opera di Francesco filnrx'nni intilnla-

tn: Dc Etruria Ilfctrnpoli, qum Turrhenin, ansunin, atque elmln Buterbon ditta ext. Baume, 1728;

ed una Lau… del succitato Orinli ne] va]. 1! della suddetta Bibliot. Italiana.

(3) Ln To/fx, Giovan Boni, È; una bivacm

Tra schegge :: Ìml:e d’un putranferrigno ;

Ed ha in cima al cucuzza] d’un macigno

Un pezzo d’un sfilsciume d‘una rocca.

In sornrm-t altro non è che grotte e Spilli.

E cave e crllapecchie e rampicolli.

“imniumn quvsli versi di un sonetto dì Anniban Cnn? per a\'\isn n Ìvllol‘p.
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Riprendendo però il nostro cammino, e non più salendo, come pochi

anni addietro, l’ulpeslre MONTE m VITERBO (1710115 Cyminus ), mercè la nuo-

va e facile strada ivi falta costruire, e cambintii cavalli nel villaggio di

IMPOSTA, ci troveremo alla riva del LAGO DI Vico (Cyminius) menzionato

da Virgilio nel VII dell‘Eneide, e saluîcremo sulla montagna a mano manca

la villa di C.lxxvnAnronA, dove è degno di osservazione il palazzo dei Far-

nesi, di forma pentagonn, simiglianle ad un castello, eretto sopra disegno

del Vignola, c internamente dipinto dai fratelli Zuccari ([).

RONCIGLIONE, dove si arriva per bella via, terminata con un arco trion—

fale, è Piccola ma gentile città di 5400 abitanti, Posta in amenissîma si—

tuazione, con case quasi tutte fabbricate di tufo, e grandioso castello, in

cui non si entra che per uno strettissimo ponte. Fucine di ferro, (: fab-

briche di carta sono le principali manifatlux‘e del luogo.

A pochissima distanza sulla diritta della strada maestra sta il bel borgo

di CAPRANICA.

Un fiumicello chiamato Tmax.u incontrasi verso la metà della succes-

siva stazione, nè questa si compie senza lasciare a poca (ìì5131112\ la città

di NEPI alla sinistra, e quella di SUTRI a destra (Sutrimn). E città vesco-

vile, antichissima. @ contiene 4000 abitanti. Le storie dell’antica Roma ne

fanno più volte ricorclanza.

Dalle falde dei monti di Viterbo ha principio quella pianura, lunga

trenta leghe e larga dalle dicci alle dodici leghe, cho chiamasi l’Agra RD-

mnna, e in mezzo alla quale sorge la capitale del mondo cristiano. Ine-

guale però ne è il cammino, perchè interseca… da vallette e da collinet-

lc, che in quelle Parti, sulle quali si deve Percon‘crle, la moderna co-

stmzionc delle Vie ha procurato di appianare.

ll rimanente di questo viaggio fino a Roma vedasi alla pam 505.

(x) Vfiggnsì ln De.vrri:ione c Rulnsiam’ islarim del reer palazzo :Ii anr'al'aÌa, ‘“ ll'"l’°lll" Sulm-
.Mi/mi. Run… 1741, in 8.“  
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(3.° vuv…nllo d.. 5. Maria degli Angeli 3 Monterosn — 3f4

Perugia senza reciprocità) . Baccano ! __

S. Maria degli Angell [ -— La Storta ! __

îzl‘ézze“) : * <f> , …}
Poste 16 -— Poste 27 xfz

A 1 b e r g h i.

(a) La. Posta. (I)) Ercolani, La Pasta, La Carona. (c) La Posta, Tre

Mori, Albergo Reale. (J) L:: Pastu. (e) La Posta. ([) Alla Piazza di Spa-

gna i migliori alberghi sono , l’Europa, Londra, e dalln signora Rinaldi-

ni. Nella strada del Babbuino: La Fenice, La Gran Bretagna , L’Aquila

Nera. Strada della Croce: Scudo di Francia, Città di Parigi, dal sig. Dn-

man. Strada de’ Condotti: dal signor Franz.

È vecchio proverbio in Italia, che tutte le strade mamma a Roma. Noi

lo gìustifichiamo col viaggio antecedente, con quelli che prendiamo a de-

scrivere, e con alcuni altri che verranno di poi , lutti dilettevoli ed

xstrutllvl.

All’uscîr di Firenze dalla parte orientale si entra in quella ridente campa-

gna che i Firentini chiamano il Val d'Arno superiore. Il bel villaggio di

Poxra-A-var. offre il riposo della prima corsa. Gli sorgono al fianco quegli
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ahi Apennini, sui quali sorgono e posano le sacre solitudini di Vallombrosa,

di Camaldoli e di Alvernia.

Non si giunge alla seconda stazione senza varcar l’Arno , volgcudn In

direzione verso il mezzodì, salutato il villaggio di Axcst, ora Più conm—

nemenle INCISA (1), dove nacque l’immortale Petrarca, o almeno il suo ge-

nitore, indi si passa il bello, murato e popoloso borgo di FIGLINE.

La terza stazione si ha nell’altro bel borgo di S. GIOVANNI, dove si

contano più di 1700 abitanti. Aucora più bello, più ricco e assai più po-
polato è il successivo castello (: borgo di Moxuvmcx-u.

LEVANl-Z (e meglio LEVANA ), è la quarta stazione, ed è Villella di pochis-

simo rimarco, intersecatn da] fiumîcello AMBRA.

Lo stesso dicasi della quinta stazione di Pommmo, dalla quale si arri-

va a Puno Ammo, dove si passa il fiume CHIANA ( Clanis ), nella cui Val-

le ci troviamo, che tanto è feconda da essere considerata il granaio della
Toscana (2)

Riposeremo in Annuo (Al'etium), che molti oggetti presenta degni di

osservazione. Fu già una delle dodici città dcll’Eh-urim e delle più flori-

de. Aggregata a Roma somministrò le armature e le biada all’armata "u-

vale, che Scipione condusse ìn Affrica. I Goti e i Longobardi la tribola-

rono , e Più di essi i Tm‘lati (: gli Ubertiui, illustri suoi cittadini. Fece

guerra gran tempo e con varia fortuna a Firenze, che finì Per “38…“-
gerln al suo dominio. I Francesi lu presero d’assalto nel 1800 (5). Con-

tiene circa dieci mila abitanti.

Alqnanlo prominente è la situazione di Arezzo. Larghe, ben lastricate

«: hen :mmm-nute vi sono le strade, ornate di begli edifici, in cui spicca

lo stile toscano e la fiorentina eleganza. Quello che chiamano LE Loggia,

pusle sulla Piazza nmggior‘c, fabbricato sopra disegno del Vasari, è ve-

ramente magnific0, avendo un portico lungo 400 piedi, e contenendo il
Teatro, la Dogana e la pubblica Stamperia. La Cattedrale eretta nel se—

colo X[[ , di struttura gotica , in pietre quadrate, fa maestosa mostra di

sè dalla cima del colle, cui si sale per ampia gradinata, che oltre la fac-

ciata le circonda tutto il destro lato. Notabile sì Per la scultura del se-

0010 XlV; COme per le ceneri che contiene, è ivi il sepolcro del vesco\'0
Guiin Tarlati. L’altar maggiore è grandioso. In una cappella riparata gli

an… scorsn ammiransi due quadri dei viventi chiarissimi Pittori cav. Ben-

venuti e Luigi Sabatelli, l’uno raffigurante Giuditta, l’altro Abigaile. Nella

(1) In I’icmonle, nella Provincia d'Acqui. è il borgo di Infl'.m con titolo ma
una illu.slrc l'.…liglid. ll vill.nggio qui menzionato vicino & Fil'nnzc nulle vecchia urlo bcbi…nualu Anu-

sa, e noi crediamo errore dc’geogmfi. o ullaraziuuc del vulgo, il dirln Inci.m.

(z) Gl'umliuxa e assai dotta opera inlituhta: Sluti.rlzm Agraria Julia l'nI-rli-Cllinnn, …'"intiò " I‘…"
I>lirnrn in Siena nel 1828 il chiaro prolbssore Giusuppe Giuli. Lu conlinuuzioue di essa È 3U95“ C""
viva iulpnzienzn.

lxiouale pussedulo du

 

(3) I’hftru Faru/[z :; Ginvn/l Rumiinc/lz sono gli storici più ludali della rillîn di Aram. Ma uuu …-

n\'.mn che All.: mulfn dcl .m-uh XVIII, (» lllwo Più.  
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chiesa dei monaci Cnssiuesi, oltre la cupola dipinta dal gesuita Del Pg;…

za, che rappresenta un pezzo di architettura che sembra veramente Slac-

carsi dalle pareti, si vede l’eccellente quadro della Cena d’Assuero , di-

pinto dal Vamri; del quale parimente si conserva un bel gonfalone. La

Vecchia Pieve d'Arezzo (: un’altra chiesa fabbricata nel x216, di bizzarra

architettura, con tre ordini di colonne, varie di grossezza, di forma e di

colore. Reliquie di un Algfiteatro romano ( giù descritto da Lorenzo Guaz-

zesi), trovansì in vicinanza degli Olivetani, La casa dove abitò ne’ suoi

primi anni il Petrarca si mostra nel sobborgo dell’Orto (1).

Uomini di altissima fuma nvauero in ogni tempo in Arezzo. Tal fu-

rono Mecenate, fra Guillnne, Guido l’inventore delle note musicali md-

dcrnc, Giulio Il papa, Lionardo Bruno, Bernardo Accolti & Pietro Bucci,

lutti tre somomati l‘Arctino, 10 sventurato Cancini già marchese d’An-

cre e maresciallo di Francia, il Vasnri, il Redi ,, cc.

Varie sorgenti di acque minerali si trovano nella Provincia di Arezzo,

e principalmente quelle di Moxnom: e di CIHTIGNANA, che Anton Fab-

br0ni e Tommaso Bandinelli hanno illustrato. Chi amasse di visitarlo non

lasci di salire nello stesso tempo il MONTE 131 S. SAVINO, scortato dalla

Cram'chetta che ne scrisse il I‘"arlzm.ioJ (: visiti pure di là del Tevere le

piccole città di Bonne S. Saremmo e di CITTA’ DI CASTELLO (T_ifernum),

cui non sarà facile che da noi si ritorni, perchè luoghi a55:1i più impor-

tanti ci aspettano.

Continuando adunque per la ridente pianura di Val—di-Chiana, usciti

d'Arezzo, attraversiamo le ville di Omo (: dì PILUCCIANO, come pur lc

CIHANACCE, e dato il cambio ai cavalli in quella di Rxcv-rmo, proseguiamo

al bel borgo di CASTlGLKUNE FIORENTXNO forse Patria di Dea de’ Bardi,

d’onde verso il finire di questa cor5a postale, giova deviare alquanto sulla

imistm, (: recarsi :\ CORTONA.

È CORTONA (Caqytum) una delle antichissime città etrusche, situata

sulla cima di una verdeggiante collina, in aria sottile e salubre, con 5000

abitanti. Dopo i Romani ed i Goti venne tirauneggiata dn Uguccione della

Fagiuala, che vi Perdetle la vita. I Fiorentini l’acquistarono nel 1409, e

rimase poi scmprelunita allo Sinto loro. Jump!) Lauro & Pietro Riti'rJ[/ìni

ne hanno pubblicato le storie, e Domenico Tartaglini una esatta Descri-

zione. Codesli libri sono ora assai rari, ma a tutti supplisce quello del C:\-

nonico Andrea Zucchini intitolato: Alcune notizie odcp0l‘iéf. ' sulla città di

Cortona (: sue campagne, stampato in Firenze (lal Pim‘Ii nel 1805. Le

mura della città sono di pietre quadrate poste le une sull’altre senza ce—

mento, come quelle di Vallar/‘a. Tra gli antichi suoi monumenti si conta

un tempio di Bacco e alcuni bagni con pavimenti & mosaico. L’Accade-

 

(1) Giuvl'mnllu al \ ggiaum: le hnn dinlm- .llcmvrw .rlunc/w ]lL’ì‘ n‘rvu-c di guida (1/JÒI'A’XUPI'L' …

enza uu! 1513]. in S." .lru;:n, >tmnwlc ;: hn
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mia Etrusca, che ad illustrazione delle sue antichità vi fu isiiluila, si e

resa celebre pe’ suoi scritti, ne’ quali fm gli altri si distinsemi due mar-

chesi Venuti, cioè l’ah. RidaMno e Niccolò Afal'cellt). Essa possiede …, mu-

seo ricco di monumenti etruschi, di lapidi, di medaglie, di gemme scol.

pite, di vasi figuliui e di statue, ed una scelta biblioteca, che il canonico

Muccar‘i accrebbe notabilmente al principio del c<3n‘ente secolo.Nclla Cat-

tedrale si mostra la tomba del console Flaminio, ed una Natività dipinta

da Pietro Barellini, Più conosciuto sotto il nome di Pietro da Cortona.

La chiesa di S. .Marg/zcritu posta sull’alto del monte ha una cappella ric-

chìssima , dove riposano le ceneri di questa santa concittadina. [11 altre

chiese si trovano quadri del Perugino , di Andrea del Sarto, del Bron-

zino, del Barozzi e d’altri valenti artisti. E pitture egregie , e collezioni

archeologiche, e buone biblioteche pur si conservano nelle case più no-

tabili di Cortona.

Retrocedendo sulla strada postale, arriveremo tosto alla villa di CAMD‘C-

cu, che 1: Stazione di posta, e di là ripartendo, passeremo per quella di

Ossn.x (Ossarium), così chiamata dalle ossa de' soldati romani comandati

da Flaminia, che ivi insieme al duce !0r0, sconfitti da Annibale, Perdet-

tero la vita. Qui termina da questa parte lo Stato Toscano.

Salita la montagna della SPELONCA , alquanto incomoda, si corre la via

tortuosa che conduce alle CASE DEL P…x‘o, cioè alla successiva stazione,

oltre la quale incontrasi tosto il LAGO DI PERUGIA (Trasimenus ), di cui si

costeggia il lato settentrionale, e su cui veggonsi le due isole dette S.

FRANCESCO MAG610RE e S. FRANCESCO MINORE, oltre una terza verso la

sponda opposta, cui si dà il nome di POLVESE- Continuando la via che

tende a levante, si attraversa il borgo di PASSIGNANO, poscia il villaggio

di S. Vn‘o, indi quel di Mmmm, dov’è la cambiatura. Tutto questo tratto

di strada sino a Perugia è disuguale e poco ameno, trovandosi rinchiuso

da monti qualche volta ruvidi @ mal popolati.

Ma qui parimente quel breve incomodo è ampiamente ristorato nella

bella città di

PERUGIA (Perusia Augusta ), posta sopra un’altura, ai Piè della quale

scorrono il maestoso Tevere e il rapido GENNA, e contenente più di quin—

dici mila abitanti. Questa gentil patria dei Vincioli, del Cnppetla (Frau-

cesco Beccati), e l Carlo Doni, 10 è pure di Pietro Vannucci, perciò

chiamato il Perugino, Pittore insigne, di cui fu allievo il Più insigne R!}fi

facllo. Ogni sorta però di belle arti spettanti al disegno è ivi da più se-

coli in fiore, come può rilevarsi dai vari scrittori che ne trattarouo (x) ,

e dalle opere de’ suoi molti artisti. Stata' già città etrusca, poi romana,

(1) chgansi i libri inlitoluti: Pitture :: Sculture della città di Perugia, dcl fi!arelli ( 1683 ) : l'itu

(la’ Pittari, Srn/{orl ml Al'r/Litx‘tli Perugini , «li munsignur l’,:smw-z (1732): Lrtfcne pittoriche Peru-

gi…; d‘i Amailmlu Jlru'iuttl ( 1753 ), e LA Lumia ((l/brz’d'll'tfl‘t' pw— I'uugm'ta viltà «l: I’erngm, >lamp..la

nel 1783.
45  
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poi gota,poidell’ìmpero greco, poi del franco, poi del pontificio, liranneggiata

nc’secoli bassi dalle fi1zîonideiliaspantic dei Guidelolh} venuta iudomiuin

di Braccio da Illorztone, de’ Baglioni, degli jbrzn e de’ Malatesti , sino

a tanto che non tornò alla Chiesa, è fucil pensare Che ogni specie di

scienze (: d’arti vi sieno state in ogni tempo prulìculc. Per la qual cosa,

oltre le storie che ne pubblicarono il Ciatti… il Crispalti, e ultimamente

il ]?!arintti, si hanno anche delle sue antichità dissertaziuni dottissime del

Bianchini, dcll'O/‘sini e del chim'iss. Vcrmiglioli, il quale anche degli scrit-

tori Perugini ha cominciato negli scorsi anni a pubblicare una sommamente

erudita Biogrzfia; che sì brama di veder Presto compila.

La gotica Cutledmlz dedicata a S. Lorenzo, la chiesa di S. Francesum

quella di S. Domenica, e quella di S. Ercolano, hanno avuto ciascuna il

Parziale suo descrittore, cui giova riportarsi. Meritano Però d’essere visi-

tate quelle altresì di S. Pietra, di S. filaria de’ Fossi, di S. ]lIal‘ia di

Alonte Luce, di S. Agostino,, di S. Antonio , di S. Severo , di S. ]llar‘ia

Nuova, di S. Filippo e di S. Girolamo , ognuna delle quali ha qualche

insigne dipinto a mostrare, benchè parecchi, stati già trasportati a Parigi,

poscia restituiti al Papa, sieno Passati nelle sale del Vaticano. Nel Pa-

lazzo di Città, e nel Collegio dcl Cumbia parimente veggonsi le m ori

opere. del Vannucci; e ve n’ha pure in Varie case Private.Nulla diciamo

della bolla Università, dell’Accademia,. de’ Teatri; degli stabilimenti di-

versi, che sono in Perugia, nè delle sue mauifullure di velluti e drappi

di seta, e del suo commercio di lane, grani, oli, ec., potendo il viaggia-

tore esserne informato minulamente dal suo alhcrga!oru.

Àll’uscir di Perugia si scende al Tevere, che si passa sul ponte di S.

Giovanni, e si cammina in una delle più amena e fertili vallate d'Italia.

Un altro fiume si incontra., che C…Azo () GH1Asulo si chiama (,lsius),

dopo il quale si entra nell’antica Umbria, c si arriva al borgo di BASTIA,

cui testo presentasi isolata e maestosa la bellissima chiesa di S. Maria

degli Angeli, edificata sopra disegno del Vignola, coll’auuesso convento

de’ {rati in onore di S. Francesco : chiesa in cuisi conserva la par anco-

la, divenuta sì celebre per le indulgenze a cagion d’essa accordate dal

Sommo Pontefice Onorio. A poca distanza sulla sinistra sorge sul dorso

del monte la piccola città di

Ass… (Assisium), nella quale si venera il corpo di quel Serafico, di

cui sontuosa è la chiesa. Contiene 4000 abitanti, ed è pur patria dall’in—

comparabile filetastasio. L’antico suo Tempio di Minerva fu ullimzunenlc

illustrato con quattordici tavole dal chiaro architetto Gio. Antolini (x).

Il villaggio di Puo Tomo c la rovinosa città di SPELLO (Hispellum)

successivamente si passano, lasciando a mano diritta il grosso borgo di

 

(x) J!zlmw, presso i Classici, 1828 , in M.
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BEVAGNA (Bevania) (l), patria di Properzio, posta sul fiume Tomo (Tin-

ca ), che troveremo a Foligno, a cui bagna le mura.

Tanto di Foligno che del rimanente cammino che ci deve condurre a

Roma, se ne veda la descrizione al Viaggio LXV, pac. 505.

ROMA

Chi mi darà la voce e le parole

Convenienti a. si nobil soggetto? (2)

Ridurre :\ poche e piccole facciate la descrizione di una città, che esi-

ste gloriosamente già da venticinque secoli, che fu la capitale del mondo,

e che tale è Pur oggîdì , non solo della Italia , ma ezìandio di tutta la

cristianità; di una città , i cui fasti d'ogni maniera ìrovnnsî depositati in

piu‘ unigliaja di volumi; di una Roma, il cui nome suona illustre nella

bocca di tutti gli uomini, qualunque sia la zona“ da essi abitata; è più

presto una imperdonabile presunzione che un lodevole tentativo. Ma di

cotanto ardimcnto ci scuserzmno senza dubbio que’ viaggiatori, pei quali

 

unicamente scriviamo, e che già abbas(anza informati de’ paesi, cui vol-

gono i passi , non altro ])rnmano che brevi cenni, atti a richiamare alla

memoria loro quelle splendide nozioni, che acquistarono in pah‘ia, c dalle

quali forse nacque in essi il desiderio del viaggio.

Una spaziosa valle . fiancheggiata da una serie di colli, @ solcata per

mezzo dal Tevere, racchiude nel circuito di sedici miglia i famosi sette

colli Palatino, Capitolino} Celio, Viminale, Esquilino, Quirinale e Aven-

tino, coi magnifici loro edifici , e cento sessanta mila abitanti, e costitui-

sce la moderna Roma. Oltre quei sette Colli nllri ve n’ha, come il Pincio,

il Vaticano, ec., che Parimenti ne fanno parte. Conosciamo“ distintamente.

Il PALA'NNO fu la culla di Roma. Avea due cime, una della Gennaio,

l’altra Velia. La prima vicina al Fico Ruminale, e poco più sopra l’al'tual

chiesa di S.JIw“iaLiberatrice; l’altra, così chiamata da una vicina palude,

dove ora è S. Atanasia. In ques… rupe era il Lupercale , spclonca nella

quale dicevansi allattati dalla lupa Romolo e Remo. Ma noi non ripete-

remo nè le favole antiche, nè le mal fondate ed incertissime narrazioni

de’ moderni.

Due cime ebbe ed ha Pure il CAPITOLINO; sull’und era il tempio di

Giove dove ora è il convento di S. Francesco ; l’altra era ]a rupe Tm;nea,

oggi monte Caprino. Nello spazio inlermedio (* la statua equestre d'i Marco

Aurelio. Questo è il colle più celebre, e il Più decorato da insigni erìifizj.

Il monte Camo venne unito a Roma da TulloOxtilia dopo avere di-

(1) Se ne ha la storia. srl""… \\.1 un Fabia /Illu‘rli.

(z) Arima. '  
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strutla Alba. Essn fu anticamente coperto di querce, e perciò chiamato

Querquetulanus.

Boschivo parimenti, al par degli altri, fu il VIMINALE, alle cui falde fu

già un tempio sacro al Dio Silvana. Questo e il seguente Esquilino ven-

nero aggregati alla crescente Roma da Sel’via Tul'la.

Ilpiù ampio colle di Romaè l’Esquuux‘o. Tm’ suoi boschi uno ne aveva

dedicato :\ Giunone Lucina. Le sue cime erano altrettanti colli, chiamati

Cispin, Oppio e Sellimio.

In varie alture si divideva anche il QUm1NALE , che erano dette Salu-

tare, Z’quiale e Laziale. Un monumento trionfale in onore di Romolo,

detto anche Quirino, gli diede il nome.

Questo è il colle oggi detto .l‘lfonic Cavallo; la cima che si chiamò La-

ziale è ora chiamata .Monte ]lIag/zallapùli. Ivi era il Foro di Trajano, come

è provato dalla colonna che vi resta.

_L’AVENT1NO è ora indicato in due colli assai distinti. Il vero è quello

ov’è la chiesa di S. Alessio e di S. Prisca,- su l’altro stanno quelle di

Santa Saba e _di Santa Balbina. Passa tra esse una strada che conduce

alla porta di San Puolo.

L’emincnza che sorge a canto all’Aventino, e sulla quale è la Part::

Latina, chìamasi ora Mom‘s D’ORO, e da talun si pretende che antica-

mente fosse della Celiala, quasi appendice del monte Celia. Ma della vera

situazione dell'antico Celiolo non avvì ancora notizia che sia ben certa.

Il Pmcm, delm già Colli: Hortulomm, prima di Aureliano e di Onorio

era tutto fuori di Roma , come gli altri che diciamo quì presso. Nessun

di essi è compreso ne’ sette collì.

Il VATICANO rimase parimenti fuori di Roma sino a Leone IV.

La lunga giogaìa del Gmmcow era in parte compresa nel ricinîo di

Roma ai— icmpi di Anco Marzio; il resto non lo fu che più secoli dopo.

Il monte TESTACCKO è opera dell’arte, & spetta ad epoca meno lontana.

Più della ruggine de’lémpi rovinnrono l’antica Roma più volte i Van-

dali e.i Goti. ])alln mclà del quindicesimo secolo in qua ella è slata qun-

sî interamente rinnovnm per cura de’Sommi Pontefici, i quali secondati

dai Più grand’uomîni de’giorni loro l’hanno abbellita di quanto pon…) l’ar-

chitettqra, la scultura e la Pittura immaginare e produrre di veramente

bello, grandioso, sublime. Niccolò IV, Giulia Il, Leone X, Sista V,, Ur-

bano VIII, Alessandro VII, Clemente XII, Benedetto XIV, Pio VI e Pio

VII furono i Papi, cui Principalmente è dovuto il presente splendore di

questa Somma città.

Soho due aspetti pertanto va essa osservata, entrambi di grande im-

portanza, cioè sotto quello di moderna, e di antica. I monumenti dell’una

e dell’altra cccitano del Pari l’impuzicntc e delta curiosilà de’viaggîainri.

Noi, per non confonder gli oggetti, descriveremo la parte moderna con

lo stesso metodo, Presso a poco, col quale parlammo di altre città prin-
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cîpalî. Vedremo poscia lc antichità, sebbene di alcune ci sarà forza,dar

cenni, anche favellando dello stato attuale, perchè troppo spesso i mo—

derni edìfìzj sorgono sulle rovine degli antichi. È anche dover noslro di

avvertire che ci varremo sovenli delle parole del giudizioso Illichclangelo

Prunetti, esposte nel suo Itinerario , giacchè avendo a dir cose già rife-

rite da altri, ci sembra che quelle debbano preferirsi che hanno l’im-

pronîa della verità e del criterio.

Il TEVERE , che dall’Apennino discende , e scorrendo 150 miglia, va a

gettarsi in mare presso Ostia nel luogo che chiamasi Fiumicino, il quale

si abbella ogni di più con nuove fabbriche, separa Roma in due parti,

di cui quella che resta sulla sua sinistra è propriamente detta Rama, e

quella :; diritta chiamasi Città Leonina, ovvero Trastevere. Le sue acque

sono giallastra, e poco sane, se non si lasciano Posare. Tarquinia fu il

primo :\ contenerlo nc’suoi limiti naturali, Trajano ed Aureliano, e vari

Papi dîpoi.

Cinque ponti 10 accavallano, unendo il Vaticano e il Gianicolo alla vec-

chia Roma. Il più grandioso di essi e forse il più antico in …Un Euro-

Pa, è il Ponte S. Angelo, già detto Aelius da Elio Adriana t'ha il fe’co-

slruirc. Restaurato più volte, Clemente IX il fece rinnovare dall’zu'nhilet10

Bernini, che vi pose una balaustra di ferro , e dieci statue di angeli in

dìverse attitudini, tra le quali quella colla iscriziou della croce & scolpita

dal medeaîmù artista. Poco lungi veggonsi le rovine del pome , che si

chiamò T/‘iump/zalis, Perchè di là passavano i trionfi per andare al Cam—

pidoglio. Il Ponte de’quatlro capi (altre volte Fnb/‘icius da un Lucio Fa-

Inicio che 10 innalzò), ha preso il nome attuale da due Ermi di Giano

quadrîfronle, poste alle due sue estremilà. Questo ponte conduce all’Isola

di S. Bm‘lolmncn, ove si pretende che fossero i templi di Esculapio e di

Giove Lituania, che ora sono le chiese di S. Bartolonmo e di S. Giovan-

ni Ca [abita. Alla parte opposta di codest’isola è il »Ponle di S. Bartolo-

meo (Pons Cestius ), che gli ìmperadori Valentiniano, Valente e Graziana

fecero riparare, come scorgesi dalle iscrizioni laterali. Ponte l‘otto (Pons

Palatinus ), non esiste che per metà; fu già distrutto dal Tevere, e il pa-

Pa Giulia III lo fece ricostruire, e Gregorio XIII fortificare; ma una nuo-

va innnndazione del 1598 lo portò via mezzo, né più si pensò a ripa-

rarlo. A poca distanza son le rovine del Pons Sublicius, sì famoso Per la

resistenza che vi fece

Orazio sol contro Toscana tutta.

Ponte Sisto è l’amico Pons Janiculi, o Janiculenstîs. Venne rifatto dn Si-

sto IV nel 1475, e ne prese il nome. Bella n’è ln sh‘ultum , moschini i

fregi. Al di là di esso è una vistosa fontmza, praticalavi sotto il PO……»

GUG ‘“ Paolo V dall’architetto Giovanni Fontana. Vi cade l’acqua da una  
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gran nicchia sostenuta da due colonne d’ordine jonico, & fa un bellissi-

mo effetto.

Ma lasciamo il fiume, ed osserviamo le porto, le piazze e gli edifizj.

Per diciotto porte cnlrus‘ì in Roma. La più vistosa di esse è la Pana

del Popolo, che fu della Flamini… perchè ivi finiva la via di questo nn-

me, che noi già più volte calcammo. Sopra disegno del B…)narroli ven-

ne essa rifalta nel 1502 tutta di traverlino, o sia di pietra tiburtina, con

quattro colonne sui picdestallì troppo alli, con le statue dei Santi Pietro

e Paolo, e con un bel fregio. Pilastri dnrici @ pochi ben distribuiti oma-

memi presenta la facciata interna, disegnata dal Bernini. Parla Pincim’a

è l’antica Collatina. Porta Salam è quella, per ]a quale entrò Alarico re

dei Goti nel 409. ivi presso & il Campo Scellcrata, dov’erano sepolte le

Vestali impudiche. Queste tre parle stanno al scilcnlrionc di Roma. Al—

l’oricnte di essa son le seguenti: Porta Pia (Nomentana, ed anche Vimi-

nalis); architettata dn Blig/mlangelo è la sua facciata interna, ed èunl)iz-

zarro ammasso dc’cnpricci di un grande ingegno; Porta S. Lorenzo) per

la chiesa fuori delle mura che le sta poco lungi, è la Tibur‘linndoglian-

fichi ; Parla .Maggiore (Przvncstina), è formula di quattro arcani di enor-

mi pezzi di travertino con colonne corintie rustiche. Le fabbriche ivi al-

zate posteriormch ne hanno diminuito la velusla bellezza; vi sono però

osservabili i tre condotti, un sopra l’altro, per cui correvano le acque ,

delle quali trattano le iscrizioni appostcvi; ora non vi corre che l’acqua

Felice, così detta dal nome battesimale di Si.s‘to V. Quattro sono le porte

men'dìonali, cioè: Porta S. Giovanni alle falde del monte Celio} e perciò

chiamata altre volte Coelimonfmza; Parla Latina, che ha couscn-alo il

suo nome derivato dal Latium cui conduceva; Porta S. Sebastiano fatta

fabbricare con due torrioni dall’imperadare Aureliano, in vece della Porta

Capena, o Trioz_zfizlfg che rimaneva più indentro, (: di cui resta in piedi

l’arco di Druso; Porta S. Paolo, sostituita all’antica Tn'gemiua, d’onde

uscirono i tre Om:j per combattere i Curiazj, delia pure Oslz'cnsis, per-

chè tende ad Ostia) fu rifabbricata da Belimrio, (: resa mollo piùalta del-

la prima. Fin qui vcdcmmo le porte della vecchia Roma; vediamo om

quelle della Città Lumina, o sia di Trastevere. Insigna nella storia è Par-

ta Portese (Portuensis), conducenle a Porto, pnìchò sul vicin ponte Su-

blicia sostenne il solo Caclite l’impclo dc’Toscani, perchè Scevola si arse

la destra nel vicìn campo di Forse…… per aver fallito il colpo, e perchè

Clelia vi passò il fiume a nuoto; Parla S. Pancrazio (Janiculensis), posta

sul Gianicolo; Parla Cavalleggieri (Posterula), pex‘ esservi il quartiere

degli Usscrì, quando il sovrano Pontefice abita il Vaticano; Porta Fab-

bricn vicinissinm alla precedente; Porta Seltimìanm coslmlîa sotto l’im-

pel‘io di Settimio Severo, venne rinnovata da Alessandro VI; Porta An-

gelica, così chiamata dal nome di Giowm’/Ingeln avuto da Pio IV, che

la fece innalzare & lato del palazzo del Vaticano; Porta di S. Spirito :
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fiancheggiata da un sodo basamento, da cui risaltano due pilastri che so-

stengono due colonne doriche , in mezzo alle quali è una bella nicchia

arenata; l’edilizio è in travertino ed è grandioso, ma rimase ÎIÙPCYÎ‘CUC'S
finalmente P0/"ta Castella, situata in fondo alle fortificazioni di Castel S.

Angelo. '

Le Piazze in Roma allenano straordinarînmente la curiosità degli stra-

nieri. Noi le rmnmeuteremo rapidamente in questo periodo. Piaz;a del

Popolo è la prima che appena entrati in città dalla Parte d’onde noi vi

arrivammo si presenta; è vasta e tutta in questi ultimi anni rinnovata ed

abbellita con ricchi cdifizii; dà ingresso al sorprendente passeggio detto
del Blindo, ed ha una bella fontana dove alto sorge il famoso obelisco.
È lunga Più che larga, e di forma quasi triangolare. Il famoso Obelisco
egiziano scavato dalle rovine del‘ Circo Blassimo, dove Augusto lo fece
erigere, vi fu elevato per ordine di Sisto V. Dal mezzo di essa veggonsi
in tutta la lunghezza loro le tre bellissime strade che ivi fan capoJ cioè

del Corsa, di Ripalta e di Babuina. Insomma checchè ne abbiano detto o

vogliano dirne i critici è questa una delle Più belle @ magnifiche piazze

di Roma. Piazza Calanna trae il suo nome dalla Colonna Antanina, della

quale si dirà a suo luogo. Avvi una bella fomana fattavi costruire da
Gregorio XIII sopra disegno di Giacenze della Porta. La sua regolar for-
11151altuale è dovuta ad Alessandro V1]. Circondata da vaghi edifici, il
più grandioso di essi è il Palazzo Chigi, che vecl1‘er11mpoiPiazza di filoni::
Cilorìo aggmndita da Immcenzo XII, con un sontuoso edifizio, disegno di

Bernini, detto Curia Izztzaccnziana, dove sono raccolti i diversi tribunali,

come già vi si citavano i mi, e vi si tenevano i Comizi; ly Obalis:co che
vi è nel mezzo, fu fatto collocare da Pio VI. Piazza di Spagna pel palazzo
del ministro di Spagna, la cui lhcciatu,quclla del collegio (lil’r’opagrmrla,
ed altre, contribuiscono a renderla bella, comunque molto irregolare. La fon-
tana che vi è ha forma di barca, e quindi è della la Barcaccia. Rimpello
ad essa è la maestosa scala che mette alla chiesa della Trinità de’fll'onlc'.
L’antico Foro, già coutux‘nalo di portici dal primo Tarquinia decorato di
archi trionfali, di colonne, di statue, di cui si vedono sparsi gli avanzi,
il luogo dove Tullio Parlava, dove Cesare operava, dove pas»savanoîriou-
faano i vincitori, uscendo dalla via sacra e dirigendosi al Campidoglio, &
ora il mercato delle bestie bovine, ed ha nome di Piazza di Cam]… Vac-
cino. La fontana che ha nel mezzo con vaso di bellissimo granito vi
serve d"abbevcratojo. Piazza di pietra è notabile per la Dogana poniificia
crella sopra un antico edificio (incerto qual fosse), di cui rimangono

nella facciata moderna undici colonne, danneggiate dal fuoco, e varie scul—

ture cd ornali di ottimo gusto, oltrel’interno architrave, che ne sostiene

alcuni resti voluminosi. Piazza di S. Giovanni in Laterano. Qui pure Si-
sta V l‘eco alzar l’Obch'sco di granito rosso dedicato al Sole, fallo traspar-
larc da Tobe siua al Nilo dall’imp. Costantinq,, .e I‘Cc‘dl'e 3 E°"… d“ CU“  
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struzzo suo figlio, e collocare nel Circo Maxsimo. È alto xx5 Piedi senza

la base e il Piedestallo. Piazza di S. J[aria Alaggiore , ha due colonne

isolate, la'minor delle quali in granito rammenta l’assoluzione di Clemente

VIII ad Enrico IV di Francia nel 1565, l’altra è un avanzo del Tempio

della Pace. Piazza Barberini; una gran conchiglia sostenuta da quattro

delfini, e di sopra un Glauco, che suonando una chiocciola marina fa

sortire un bel volume d’vaua a considerabile altezza, è l’ingegno… l'ou-

lana che vi è nel mezzo , disegnata (lal Bernini- Grazîosa pure è l’altra

sotto la casa di cantone verso la strada Felice; in questa gettano acqua

tre api, che sono lo stemma de’ Barberini. Piazza della Trinità de' Alon-

ti. Un Obelisco egiziano trovato negli Orti Salustiani, alto 44 Piedi (:

mezzo, escluso il pìedestallo, vi fece innalzare Pio VI nel 1789. Piaz:

di Alonte Cavallo; due cavalli di marmo postivi in mezzo, di scarper

greco senza dubbio, e forse di Fidia o di' Prasitelc; (: l’Obclisca egizio

allo 75 Piedi senza le basi, eretto fra que’ due gruppi nel 1782 dallo

stesso P[o VI, e la bella fontana costruita [Scr ordine di Pio VII, che

versa le sue acque in ampia tazza di granito orientale, ne formano un

mngnilîco ornamento. Piazza. de’ SS. Apostoli;l’aulìcoporlico dalla chiesa

di questo nome, l’aquila romana incassata nel muro, e il basso rilievo di

Canova in onor del Valpato alzatovi in faccia, meritano la comune am-

n'xirazì0fxe. Piazza della Eatonda, per esservi il Panteon, di cui pm‘le're«

mo, fu fatta eseguire da Clemente XI. Avvi una fontana disegnata da Onu-

ria Longhi, con sopra un Obelisco, scavato ne’ contorni, e il prospeu0

di quell’iuclito Tempio, che meriterebbe d’essere sgomberato d’ogni par-

te. Piazza della Illinerva; ha nel mezzo un elefante di marmo bianco ,

che sostiene un altro antico obelisco alto Poco più di 16 piedi. Piazza

Navona; fu già un Circa dove si celebravano i giuochi agonali; tre fon-

tane ed una vasca l’adoruuno, una al nord senza sculture: l’altra al sud

composta di due gran tazze con sopra la statua di un vecchio Triton8

scolpita da Bernini, ed altri quattro Tritoni gitlauli acqua, scolpiti da al-

tri artisti: la terza nel mezzo, giudicata il capo d’opera del Bernini me-

desimo, consiste in uno scoglio lavorato da lui che si alza 58 Palmi al

di sopra della rotonda e spaziosa vasca, traforato da quattro parti, (:

sovr’esso un Obelisco egiziano di granito rosso alto 50 palmi. Ai lati

stanno le statue dei maggibri fiumi del mondo, Danubio, Nilo, Gange, ?,

Rio della Plata, anch’esse modellate dallo stesso artista. È questa la più

bella fontana di Roma. Piazza di Pasquino} piccola ma celebre per quel

torso di greca statua, cui si diè il nome di Pasquino, che si crede es-

bere stato un sartore di quella vicinanza bizzarro & satirico, ed a cui si

nffiggono gli epigrammi cd i frizzi giornalieri, perciò chiamati pasquinate.

Piazza Blatta", ovvero delle Tartarughe. Vi sorge in mezzo una delle mi-

gliori fontane che Giacamo ul.:llu Pvr… abbia diseguale; lc eccellenti sta-

lue di bronzo sono opera di Tmlzleo Landini. Piaz… Famese; duc gran—
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dîose fontane con conche ovali antiche 'di granito, trasportate dagli scavi

delle Terme di Caracalla, e il maestoso prospetto del palazzo Farnese _,

ne formano la bellezza. Piazza di S. Pietro in Vaticano, vasta, di forma

clinica, cinta da quattro file di colonne isolate, che reggono un cornicione

coronato dì balaustre (: di statue; con un Obelisco di granito orientale

nel centro, duc fontanoni nei lali, il cui gilto abbondante forma una gi-

randola, (: la scalinata di fronte. Ne fu architetto il Bernini, cd è opera

che incanta, a malgrado qualche difetto che gli artisti vi trovano. Altre

piazze minori vi ha, di cui non fa d’uopo notar l’esistenza, dqpo celeste

sì illustri.

Delle varie Fontane che decorano le piazze di Roma ognuno scorge

che furono e sono esse ripulate fra i migliori ornamenti di sì grande cit.

tà. Noi cimmmo quella di piazzn Colonna, la Baì‘caccia di piazza di Spa-

gna, e le altre di Campo Vaccino, delle piazze Barberini, Navmm, .Mat-

tei, Farnese e S. Pietro ; ma superiori a queste sono la Fontana Paolina

e la Fontana di Trevi, la prima in cima al Gianicolo, l’altra ai Piedi dì

Alonte Cavallo , che nessun viaggiatore deve dimenticare. Impazìenti noi

di ammirare la prodigiosa magnificenza delle sue chiese, la splendida ar-

chitettura de’ Palazzi, e la vnghezna incantevole de’ giardini ci afiì‘ettîamo

tosto alla volta loro.

Chiese. — La basilica di S. Pietro, cura di trenta Papi, lavoro di tre

secoli (1), Spesa di 960 milioni di franchi, posta alle falde del Vaticano,

dov’era il Circo di Caligola, e Presso i giardini di Nerone, preceduta da

una piazza che ha Poche Pari in Europa, è sicuramente il più solenne @

magnifico tempio del mondo. « Bramante ne fu il primo architetto, e gli

“_succcssero Raffaele, Peruzzi e Sangallo con Piani differenti: ma final.

:: mente Dlic/wlagnolo fissò la Croce greca, terminata ìn curvo alle tre

.: estremità @ in linea rella al davanti; nel mezzo quattro Piloni P9P 50-

“ stenere una Cupola, doppia con due altre Cupole minori ai lati; un

=: solo coriutio di pilastri entro e fuori per ogni intorno: ad un attico

« da coronare estremamente tutta la fabbrica. Durante la di lui vim fu

« …Ho eseguito colla sua assistenza: non rimanendo a farsi che la coper-

“ tum della cupola, il braccio anteriore della navata e la facciata. Il Fan—

« tana. terminò la cupola, unitamente a Giacomo della Porta, secondo, il

« disegno di filic/zelagnolo; ma le due cupole minori assai graziose fu-

:: rono disegnate dal Vignola ». Rimancvn :\ farsi il braccio davanti; e

Carlo fi]atlcl'lzù ne ebbe l’incarico. Egli allungò di tre archi l’asta della

Croce, che di green divenne latina, e così tolse il punto di vista, impedì

(I) Prinl‘ipiò nal 1506. e finì (tutto cnmpreso) nel 1794. Più di quindici autori hanno purziul-

mente illmlmto qucslu gran tempio, e ciascuna delle sue parli. A nostro avviso l’apL‘rn Chl) merita sot-

l’ngni rapporto la preferenza & quclla di Erasmo Pistaluse, col utolo —' Il Vaticano dcscntto cd illu-

m-atu con disegni a contorno diretti dal pillorc Camillo Gunrrn : 30 fascicoli fino ad ora sono stati

pubblicati. e giu… |I manifesto il numero totale sur’a di 8a.
46  
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che da tutti i punti si scoprisse lu rutondilà della cupola, è più altri di-

fetti architettonici vi cagionò. Il vestibolo per cui si entra è degno (li

tanto edifizio, e comunica ai portici, che sono congiunti al colonnato ,

dove da una parte è la statua di Carlo Magna di mano del Cornacchini,

dall’altra quella di Costantino fatta dal Bernini. Sull’interno della parla di

mezzo si vede la Navicella di S. Pielro eseguita in musaîco sopra disegno

di Giatlo. La porta maggiore della basilica è di bronzo; i quattro riqua-

dri sono Opera poco lodevole dell’architetto Filarete; le fasciature, che

rappresentano favole pagane, vennero probabilmente da qualche {tempio

rovinato de’ Gentili. Una lapide incassata nel pavimento nota le misure

dei cinque maggiori tempi d’Europa, questo compreso, e ne risulta che

quel di S. Pietro è maggiore 127 Palmi romani di S. Paolo di Londra,

che vince i tre altri in grandezza. Grandi pilastri d’ordine corìnlio so—

stengono le vòlle, e tra essi ben proporzionate nicchie, in cui sono statue

di santi, di papi e di fondatori d’ordini. La gran cupola 1… Più di 150

metri di circonferenza, ed è tutta rivestita di musaîci in fondo d’oro. Sot-

t’essa è l'altar maggiore coperto da un baldacchino di bronzo sostenuto

da quattro colonne spirali, con fregi che tortuosamente salgono ai capi-

(elli, (: tutto in bronzo dorato. Ad ogni angolo si vede un angelo con ghir-

lande di fiori. Benchè tuna questa mole sia giudiziosameute eseguita, pure

ne fu criticato il Bernini per aver con essa imbarazzata quella vasta cro-

ciera. Dall’altar maggiore si scende per una scala a due rampe ‘e si ar-

riva alla cappella sotterranea, dove riposano le ceneri di S. Pietro. Essa

è ornata di quattro colonne d’alabastro rarissimo, di fregi in bronzo do-

rato, e di una statua in marmo di Pio VI scolpita da Canova. In fondo

alla chiesa è la Cattedra di S. Pielro retta dai quatro dottori della Chie-

sa, tutto in bronzo. Sotto la Cailedm alcuni geni sostengono le chiavi e

la tiara pontiiìcale, e di sopra una Gloria illuminata dallo Spirito Santo:

opera bellissima del Bernini felicemente eseguita, traendo Profilto dalla

luce di una finestra, che vi sta dietro. Fra le tombe de7 Sommi Pontefici

poste in S. Pietro , le} più rimarchevoli sono quelle di Alessandro V1! ,

opera del Bemim', @ di Clemente XIII, opera di Canem. Di questo insi-

gne scultore è anche il mausoleo di Giacomo I]! (l’lughîllCrra. Preziosa

è la collezione di quadri a musaico, ne’ quali si sono ripetuti vari cupi

d’opera de’ più insigni pittori, tra i quali distiulissimi sono la Tm.g/ìgura-

zione di R;;ffaello, il S. JIir/zelc di Guido, la S. Petronilla del Guercino,

il S. Girolamo e il S. Sebastiano del Domenichino; e il lìliracolo di S. Gre—

gario di Andrea Sacchi. Rispetto alle sculture veggnnsi la Pietà, opc*a

somma di Mchelagnolo nella cappella a destra, e il basso rilievo dcll’Al-

gardi rappresentante l'incontro di Papa Leone con Allila. Lc Grotte di S.

Pietro sono vasti sotterranei, dov’era in altri tempi la basilica; @ vi ha

molti pezzi di musaico tratti dal sepolcro di Ottone [I; la statua e 1.1

tomba di Bani/ìzcio VIII, un basso rilievo n marmo esprimiamo Nerone
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che ordina la morte di S. Pietro e di S. PaoloJ due angeli in musaigo di

Giotto, un’urna di granito orientale dove furon le ceneri di Adriano IV,

il mausoleo della regina Cristina di Svezia, un bellissimo bassorilievo rap-

presentaan il Giudizio finale, ed una quantità d’altri monumenti degni

di osservazione. Ma innumerabili sono siffatti oggetti nella basilica di S.

Pietro, e nè noi potremmo lutti indicarli con poche parole, nè vuolsi

torre allo straniero la soddisfazione di qualche nuova cosa da lui stesso

tvovata. Oltre a ciò egli potrà conoscere le più minute particolarità, va-

lendosi de’ libri espressamente scritti dal P. Bonanni, da, Carlo Fontana,

dal C/mttard @ da più altri.

Pei motivi medesimi ridurremo alla maggior brevità i cenni relativi ad

altre chiese.

Madonna del Popolo (1). Nella prima cappella a destra le Pitture sono

del Pinturicchio, di stile secco, che fu quello di Pier- Pemgino suo mae—

stro, ma tutto grazia le teste e tutto vivezza il colorito. L’altare della se-

conda cappella ha uno de’ più bei quadri di Carlo Maratta. Il quadro

della terza cappella è pure del Pinturicchio. Dall’altra parte è la celebre

Cappella Chigi, della quale fu architetto Rq/faello, e di suo disegno sono

i musaici dalla Cupola @ le pitture del Fregio. La pala dell’altare fu prin-

cipiatn da Fra Sebastiano del Piombo, (: terminata dal Salviati, ed è pur

essa disegno dcll’U1—bìnate, come 10 è il Paliano dell’altare in metallo. Le

statue negli angoli, cioè Elia e Giona, sono sculture del Lorenzello. An—

che il Giona venne disegnato da qu/Zzello. Le altre due statue sono del

Bernini. Dietro l’altar maggiore son due sepolcri con statue scolpite dal

Sansovino… Le Pitture della volta del coro sono del Pinturicchio. La pala

della cappella a destra dcll’altax‘ nmggiore è di Annibale Carucci. Osser-

vabile è il mausoleo presso il pilastro della cappella Chigi,. sì Per la no-

vità del Pensiero che per la felice esecuzione. Paolo Pasi ne fu l’architetto.

Nella strada del Corso è la Chiesa di Gesù e Maria, di buona archi-

tettura del Rainalrh', e ricca di tombe, di statue e di dorature. Rimpetlo

ad essa è la chiesa di S. Giacomo degli Incurabili, dove nella second.i

cappella a destra è un gran basso-rilievo in marmo di Le Gros. Più in—

nanzi nella stessa strada è la chiesa de’ Santi Ambrogio & Carlo,. di cui

furono architetti prima anfiio L0ngth poi Pietro da Cortona,— il qua-

dro di S. Carlo sull’nhm‘ maggiore fu il primo che acquistò riputazione

al .Maratta ; tra le sculture della cappella di fianco i due Angioli son

le migliori._

‘S. Lorenzo in Lucina ha l’alth maggiore adorno di pietre fine, (Hibell8

colonne di marmo nero, e di un gran quadro di Guido Reni. La ricca e

non bella facciata della chiesa di S. Ignazia è dell’Algm‘di; la "alta e la

“) Jmm]w de .:I/lm'ù‘is, ul Ambrogio Landucci …: hum… <li\n1g‘dla la dcscrizione :: lu sloriu gu da

due acculi.  
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tribuna è dipinta dal P. Pozzo, del quale «': anche il disegno della cap-

pella di S. Luigi, il cui basso rilievo è di Le Gras; la cappella dîcoutru

è disegno del Vanvitelli, @ il basso rilievo di Filippo Valle.

Nella medesima Strada del Corso si trovano le chiese di S. [Wal‘cello

S. Maria in Via Lain. Nella prima, le pitture & fresco della vòlta
].

e (.1

della cappella del Crocefisso sono di Dnnte zia Volterra) ma ogg1mm spa-

1 tutto. Le figure però di Adamo ed Eva spnllauo :\ Pierino del

ma della seconda fu architctmtn da Pietro da Cnrlmm; l’al-

domo di finissimi marmi; le dodici colonne della na-

Poll'mo antico, ma coperte mal & proposito di din-

rnte de

Vagn. Ln facci

lav maggiore e a

vale sn…) di un bel ci

spre di Sicilia.
.

La chiesa del Gesù è sulla Piuma. di Venezia, eretta dal Vignola smo

afin comico, e mahmente compiuta dal suo allievo Giucomo della Pnrta.

'allo antico umano l’allar maggiore, ed una bella la-

Quuttro colonne di gx

cuola tìzìanesca del Z’quiano. Le pîlture a fresco della tribuna,

della cupola c della vòlta, piene d’anima, sono di Gio. Battista Gnali detto

Bacciccia, genovese. La ricca cappella di S. Ignazio ha essa pure quattro

colonne, ìmpc…ccìate dì lapìs—lnzzuli, e la statua del Santo modellata da

Angeli sotto l’organo sono del Rusconi;
Le Gros. I due bellissimi

A poca distanza è la lunga scalinata di 204 gradini, per cui si ascende

alln chiesa dell’Ara Coeli, esistente dove già fu il tempio di Giove

Capitolino, dal quale si credono prese le ventidue colonne delle na-

vate della chiesa presente. Il quadro della prima cappella a destra è

del Pinturicchio, @ così i dipinti alla diritta dell’altare; quelli a sinistra

sono del Signorelli. I quattro Evangelisti della vòlta spettano a Francesco

di Città di Castello (1)

Lasciamo inosservati per ora il Caz7zpidogliaJ gli antichi monument], ed

e rechiamoci a S. Luca, di cui fu architetto Pietro (la

ha sede nelle annesse stanze , e perciò

ginale di I?qffaello, di cui una

vola di s

i moderni palazzi,

Cortona. L’accademia di pittura

dicesi di S. Luca. In esse è il quadro ori

copia sta sull’altm‘ maggiore della chiesa.

he furono prima sono le vicine chiese di S.
Memorabili Per quello @

Adriana) di S. Lorenzo in ]llirancln, e de’ Santi Cosma e Damiano, nnn

emo la illustrazione agli
che l’oratorio della Via Crucis. Noi ne lascer

antiquari.

Passiamo a S.

pra ogni cosa le pitture del ]llassaccio,

rella, che è un lavoro de’ tempi pagani.

Salìfi il monte Celio , troveremo la chiesa de’ SS. Quattro Comnru'i;

dove ci fermeranno otto helle colonne di granito bianco , le pitture a

Clemente Presso il Colosseo (2). Vanno ivi osservate so-

e il sarcofago del cardinal Rave-

(x) Vrggansi lc ]"Ì’nmric i.:lnriche di quesla chiesa pubblicale nel 1736 da! ?. Casimiro da Roma.

(2) Filippo Rondinilla ne !… scritto la skoria.
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fresco di Giovanni di S. Giovanni , e in queste le Angiolesse , come di-

cono i Romani, ch’egli vi introdusse.

Più innanzi lodercmo la Pianta elegante della chiesa di S. Stgfano Rn-

londo; otto rarissime colonne di granito verde e nero , e due di porfi-

do, e pitture di Giulio Romano e di Pierin del Vaga in quello di S. ]VIa-

ria della Navicella; @ ancora più innanzi , cioè sulla Piazza di S. Gio-

vanni in Laterano , ammireremo l'ottagonn forma del tempio di S. Gio-

vanni in Fante _, l’urna di basalto che forma il suo Battisterio , le otto

colonne di Porfido che ne sostengono la cupola, due colonne di serpen-

tino in una cappella, e due di alabastro orientale in un’altra; e in fine le

pitture di Andrea Sacchi allievo dell’Albano, di Carlo ]lIamtta allievo del

Sacchi, e del Camassei di scuola Caraccesca.

Eccoci finalmente alla chiesa di S. Giovanni in Laterano (1).Un por-

tico la procede con pilastri dorici in giù, & corintii in su. La statua di

bronzo di Enrico IV di Francia, benefattore di questa basilica, vi sta sot-

to. A mezzogiorno però sta esposta la principale facciata, disegnaîa dal

Galilei. Ivi pure è portico e loggia legati da colonne composite; finisce

in piramide con fronlîspîzîo ornato di statue. Sotto il portico si vede

quella dell’imperator Costantino. La porta della chiesa è di bronzo. L’in-

terno ha cinque navate divise da pilastri, ne’ quali il Borromini ha bar-

baramente rinchiuse le colonne, che le sostenevano Prima, introducendo

nella navata di mezzo dudicì nicchie con cornici coronate, ed altri ca-

pricci. In ciascuna nicchia sta una staîua colossale di marmo, e quattro

di tali statue, cioè S. Giacomo, S. Manco , S. Andrea e S. Giovanni,

sono del celebre Rusconi. Elegante e ricca è la cappella di S. Andrea

Corsini, che è la prima a sinistra; il quadro dell’altare è in musaico, di

cui l’originale è opera di Guido. II depnsito di Clemente XII offre una

bell’urna antica di porfido, e quattro statue del Rusconi. Più oltre è la

tomba di bronzo di ]lIartino V, lavoro di Simone fratello di Donatello.

Vanno pure osservati l’amico musaìco nella tribuna , il ricco ciborio di

marmi preziosi dell’altare del Sacramento, e due colonne scanalate di

giallo antico, le più alte di tal marmo che si conoscano…

Fuori della porta, a sinistra, si trova la Scala Santa. Essa conduce ad

una cappella della Sancta Sanctorsz per le molte reliquie di martiri che

vi si conservano. Avvi anche una immagine del Salvatore, veneratissima.

Di prospetto alla principale facciata della basilica Lateranense è uno

stradone che guida al monte Esquilino, a piè del quale sta la chiesa di

S. Croce di Gerusalemme) così chiamata dal conservnrvisi la croce trovata

da S. Elena in Gerusalemme. L’interno è decorato di otto colonne di

granito egizio, oltre i pilastri. L’urna sotto l’altar maggiore è di basano.

Nella vòha della cappella sotterranea di S. Elena è un bel musaico: che

(l) lllu.slmlu ossa pun- r‘.a gran numero di scrillori.  
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si dice disegnato da Baldassar Peruzzi. La storia di questa chiesa scris-

sero nel passato seculo Raimondo chzzi cd ]a‘gidia Ragazzi

Sorpassntn la Poth Dfaggiorc trovasi in capo ad altro simulano Sunia

Bibiann. La di lei slalun (: delle migliori del ]i'cz‘ninì; l’urna salto l'altare

è di alabastro orientale; le due colonne della prima cappella a mano de-

stra sono di una breccia molto rara.

Poco dopo si arriva alla basîlica di Santa fl[aria Jì[aggiorc preceduta

da una bella piazza. La facciata (del cav. Fuga) ha due ordini di co-

lounc, varie statue di travertino, (: duc portici, l’un sopra l’altro; il mo-

saico del portico superiore è lavoro di Gadda Gaddi, la statua in bronzo

di Filippo IV è opera del cav. Lucani. Tromello colonne ioniche di

marmo bianco e quattro di granito sostengono le tre navale. Il mosaico

sull’arco del Presbiterio appartiene al quinto secolo. Riccllissimc cappelle

sono la Sistina e la Borg/wsina; nella prima è In tomba di Sisto V con

quattro colonne di verde antico; tal parimenti è l’urna di S. Pio V che

vi sta incontro; nell’altra quattro colonne scanalate di diuspro orientale

con piedistalli inîax‘sìali di agnte (: diaspri, ornano l’altare, sul quale è

l’innnagine di M. V. dipinta sovra un campo di lapislazzuli, contornata

di pietre preziose, e sostenuta da quattro Angioli di bronzo dorato. Dol

pennello di Guido son le Pitture presso le finestre al di sopra dei dc—

positi di Pnolo V e di Clemente VIII, e quelle delle due arcate. Le al-

tre dei quallro angoli della cupola sono del cav. D’Az'pinfl. La cappella

5/2) *:.a , che a questa succede, è di architettura del Buonarroii. L’almr

maggiore, che sta isolato nel mezzo della chiesa presenta una grand’urna

antica di porfido , e di porfido parimenti sono le quattro colonne d’or-

dine corintio sostcuemi il baldacchino (1).

Dalla vicina chiesa di Santa Prassede scrisse un erudito libro nel sc—

cnlo scorso Benigno Davanzati. Diciotto colonne di granito ornate dì mu-

saici sostengono le tre navate; quattro colonne di porfido adornano l’al-

tar mnggiorc;'la cappella della della Colonna ha dinnanzi duc rare co-

lonne, sopra tutto una di serpentino, e sull’altura sia una colonnata di

bianco e nero alta tre palmi, trasportata da Gerusalemme, che si vouc-

ra, per essere creduta quella sìessa, cui venne legato G. C. quando fu

flagellato. Di marmo rosso antico è la scala a due rampe che ascende al

coro. Di Giulio Romano è il quadro nulla sagrestia, che ha sofferto nelle

mezze tinte.

Sulla medesima strada si trova la chiesa di S. Zl[ariino, che ha nel-

l’interno ventiquattro colonne amiche d’ordine coriutio, (: le pitture :\

fresco di Gaspare Poussin.

Salendo sull’quuilino nrrivnsi a S. Pietro in. Vincalis. Ivi pun: sono

{l) Prw/a :Iu .'lnsy'h', L4:[iu Gnidu'rmlu e …li/…… "./uriti Sunltu'u/Ii hanno pnllimhrmcnlc «lcnf’rill.l

questa insigne lmsi n.1.
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venti colonne antiche scanalate d’ordine «lo_rico, della circonferenza di

selle piedi. Antica del pari è la bella c:\(lcdl‘a di marmo in fondo al co-

ro. Di Guercino sono i quadri rappresentanti S. Agostino e S. Marghe.

rita. Ma il monumento più notabile ": il mausnlco di Giulia IL L’archi-

tettura c la statua di Mosè sono lavori di Jlt'clzelagnolo, le altre seul.

ture speriamo a lìcgffaele da Montelupo suo allievo. Quel Mosè è un

capo d’opera.
Scendendo pochi gradini & mano diritta, giungiamo a S. Francesco di

Paola, e ci parliamo nulln sagrestia Por ammirarvi la vòltn , eccellente-

mcnle dipinta dal Sassrjèrmlo.

AI basso del monte è la chiesa di Santa Pudenziann', dove meritano

osservazione le varie colonne di preziosi marmi, le statue cd i musaici

della cappella e de’ sepolcri della famiglia Gaclani.

Avviaudocì verso la Piazza di filante Cavalla, inconîrcrcmo la chiesa e

il convento di S. Carlino, osservabili pel Piccolo spazio che occupano;

Più oltre quella di S. Andrea , che ha un’urna di Iapìslazzuli sotto l’al-

tare di S. Slanislao, il quale è qui dipinto dal Alaralta, (: nel convento è

scolpito da Le Gros.

Mn, ammesse varie minori chiese , rechîanwci al Piazzane di Termini

pEr vedervi quella di S. 11'lczria degli Angeli. Ivi furono in altri tempi le

terme di Diocleziano. La Rotonda che ne forma il veslilmlo era uno de’

calidmy' di esse. Ollo colonne di granito egizio (: tutte d’un pezzo so—

stengono la copertura della Chiesa; le quattro agli angoli sono corintic,

10 altre quattro composite; ma il cornicione troppo sporgente, ed i so-

Vcrchi ornati architettonici, 0f'fendnuo il buon gusto. L’occhio però è

compensato dalle originali Pitture, di cui stanno in S. Pietro le copie in

mosaico; tra esse vanno disliulc il S. Pielro dcl Cigoli, il S. Girolamo

del Jluzimza , ln cndula di Simon Mago di Francesca Vanni, la slessn

del Balloiu', il S. Sebastiano del Domenichino e il 5. Basilio del Sublui-

ras. Sul pavimento di questa chiesa è la linea mcridi0nnle e la stella po-

lare, che monsignor Bianchini vi stabilì nel 1701. ,

Cento colonne di travertino soslengrmo il portico quadrato del vicino

chiostro de’ Certosini.

l\clroccdendo al antmzone di Termini avremo ulla man destra la chiesa

di S. Maria della Vittoria. Molte bandiere !ohc a popoli d’altra cre-

denza veggonsi appese sopra l’ahrnr maggiore, dove si venera l’immagine

di M. V. Un gruppo di marmo nella cappella ;] de5tra rapprescnlanle S.

Teresa, cui vuole un Angelo ferire il cuore, è lavoro di grandissimo mc-

ril0 del Bernini. Nella cappella di contro è un altro gruppo, esprimenlc

S. Giuseppe svegliato da un angelo, ed è opera del Guidi scolare del-

Ì’ÀÌgardi.

Usciamo nm di Parla Pin per visitare le chiese di Sant’Agnese (: di

Santa Costanza. La prima eretta nel sctlimo secolo, con ornamenti di  
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musaici , è in tre navate con ordini di colonne , le une su l’altre , due

delle quali sono di paonazzetto scanalate, le più belle, che di tal pietra

esistano in Roma; quattro colonne di porfido del più raro reggono il

baldacchino dell’altar maggiore; la statua della Santa è di bellissimo ala-

bastro orientale; nella cappella della Madonna & una testa del Salvatore

scolpita da Illichelagnolo. Antichissimo edifizio è parimenti la chiesa di

S. Costanza. Quella circolare sua Pianta , quelle colonne di granito , ac-

coppìanlisì verso il centro, e que’ musaici della vòlta, meritano atîenzioue.

Bientriamo in città e rechiamnci alla chiesa de’ Cappuccini, della della

Concezione, presso la Piazza Barberini. Vi ammircremo un quadro di Pic-

tra da Cortona, uno del Domenichino, uno del Sacchi, uno del Lmy’ìvzn-

co, uno del Turchi, e soprattutto un S. \’lìcheìe di Guido, che vera-

mente è cosa angelica.

Di là, innoltraudocì por Strada Felice giugneremo alla chiesa della Tri-

nità de’ lllonti per vedervi un quadro di Daniela da Volterra, che a que-

st’ora debb’esserc stato restaurato, e nella quinta cappella a sinistra egre-

gîe pitture dalla cornice in su dc} Fattorìno, e dalla cornice in gìù di

Pierino del Vaga, entrambi della scuola di Rq/faello.

Facciamo era una corsa alla chiesa di S. Silvestro per vedervi nella

seconda cappella a sinistra le pitture di Polidoro da Caravaggio, mala-

mente ritoccate, nella successiva un bel presepio dì .Ma/'cello Venusti al-

lievo di del Vaga, un’Assunta dipinta sulla lavagna da Scipion Gaetana

nella cappella della crociata, i quattro ovali nc’picducci della cupola che

sono del Domenichino _, due belle statue dell’Alga/"di , un buon quadro

fiammingo all'altar maggiore, ed un S. Gaetano del Bar‘balunga scolare

di Domenichino.

Avanznndoci per la medesima strada troveremo la chiesa de’ SS. Do-

menico e Sisto,. che ha una so’ntuosa faccìnta, @ nell’interno un buon qua-

dro del Biala scolare de\l’Albano, la vòha della tribuna dipinta dal Ca-

nuti allievo di Guido, ed anche dello stesso pennello il quadro del Bo-

sario, oltre un Crocifisso mal riattalo di Lasznco.

Un gìro non troppo lungo ci condurrà alla Elation)… di Loreto, dove

non altro ci sembra raccomandabile che la slatua di S. Susanna scolpita

(hl fiammingo Francesco Quesnoi ; ed alla chiesa de’ Santi Apostoli di

grandiosa architettura, con un bel quadro di S. Antonio di Padova, e col

sarcofago di Clements XIV, opera sublime di Canova.

Presso il palazzo di Venezia è la chiesa di San ]lIar‘co, riedificata so-

Pra disegno di Giuliano da D[ujano nel 1465. Alla Tribuna ornata di an-

tichi musaici aggiunse il portico a due ordini di piloncini archeggiati, con

mezze colonne corintie al di sotto, e pilastri Pur corintii al di sopra, e

tutto in travertino. Venti colonne ioniche, impelliccinte di dìnspro di Si-

cilia, sostengono nell’interno le ire navale; quallro colonne di porfido

stanno agli accessi laterali dell'alta maggiore. ll quadro dell’adurazioue
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de’ Magi è di Czu'la Ellamita , quello di' S. Marco è di Pietru Perugina ;

l’architettura della cappella del Sacramento è di Pietro da Cortona.

Andiamo ora a vedere fuori di Porta S. Lorenzo l’antichissima chiesa

di questo nome, che è una delle sette basiliche di Roma. Le pitture del

portico, e molto più le quattro colonne', che ivi sono, scanalute a spira

non sono de’ buoni tempi, come 1101 sono le pitture e le colonne in-

terne della navata di mezzo. In due capitelli di esse però vanno osser-
vati i pulpiti marmorei, chiamati Ambones, 'su l’uno de’ quali è scolpita

una rana, sull'altro una lucertola. Il celebre ,Wirw/felman li crede emblemi

de’ nomi degli artisti greci Saura e Batman, che li fecero. Nell’Ambonc

a destra è un basamento , sul quale sono scolpiti & basso rilievo diversi

arnesi spettanti alla religione de’ Pagani. Meritano osservazione le file e

l’ordine delle colonne. Altre auticaglie vi 50110 , facili & intendersi. Il hcl

quadro dell’altare è di Gio. B. Serafino, della scuola lombarda.

Fin qui scorremmo la parte orientale di Roma; veniamo ora all’acci-

dentale. Non ci tratteremo però che nelle chiese più rinomate, altri.

menti riusciremmo troppo lunghi. E sia la prima quella di S. Agostino)

che il Vanvitelli res_laurò , e di cui la cupola .è la più antica di Roma.

Sopra uno dei pilastri della navata di mezzo è un quadro a fresco dcl

divin Ra__ffuella rappresentante il profeta Isaia. _

Sulla medesima strada stu la chiesa veramente sontuosa di S. Luigi d ‘

Francesi. Nc fu a1‘chilelto Giacomo della Porta. I pilastri ionici dell’in-

terno sono rivestiti di diaspro di Sicilia. 11 quadro dell’altar maggiore é

del Bassana figliuoli) di Juca/m. La Santa Cecilia della seconda cappella

a destra è una copia, che Guido ha fatto di altra di Raffaello. Gli ;; fm-

sco sui muri laterali sono del Domenichino , ma svenlumtmuenle guasti

per csscrs1 r1toccat1.

Il Panteon, ora S. 1'llrzria della Rotonda, è fra gli edificii antichi il più

pregevole ed il meglio conservato. Fu costrutto dall’architetto Valer‘ius

Oslie/zs‘is, per ordine d’…»1gl'i/1pa, in onore di …Mi gli Dei. La deSc1‘izionc

che ne ha fatto il ch. antiquario sig. avvocato ["en (1) ci dispensa dal

parlarne per minuto. Le forme architettoniche, i colounati, gli archi cd i

marmi, di che l’occhio dt:7 risguardzmti è pronto (: i'cdcl nuncio, esigc1‘el)-

bero troppo lungo racconto. Nou vuolsi però tacere la recentissima sco—

perta in esso fatta della tomba in cui giacevano le ossa dell’insignc Ra #

/Zwll1u chei Romani chimnavano ben giustamente l’Angelo d’l/rl/inù; tomba

fin qui nascosta ed ignorata, benchè si sapesse O almeno si sospcll;xssc la

di lui esistenza. Fu nel giorno 9 111 settembre che la CQngr0gaziolu: delm

de’ Virtuosi dcl Panteon , la quale [: composta di soli artisti, incominciò

le indagini per 1‘ìu\'uuìrc il sepolcro di questo gran guuio , c iufulli "Cl

giorno 14 dello 510550 mese se nc foce lu scoperta, che coll…) i V0LÌ dC“!

c6.139;01810.(l) Siur‘H‘zlulalu5-m]1’unuma, che in [re ]1Ìr1'i succcniuuncmc [»1111l1ht1111 111‘;.:l1 num 15
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comune aspettativa. Ipiù solenni onori vennero resi alle reliquie del

sommo fra i pittori, e de]… ripulite]… le ossa dalla terra che le torbi-

d’acque del Tevere , nolle suo escrescenze aveva introdotte nel luogo

ove erano riposte, venndro c5poste alla curiosità del pubblicg , e quindi

di nuovo con più cura in una cassa di piombo, ed entro un sarcofago

di marmo, restituito al luogo ove px‘in’m giacevano, @ precisamente nella

cappeìla gentilizia che in vita qu/àello aveva destinata pel deposito delle

sue spoglie mortali.
« .

Santa Maria sopra Minerva; cioè incontro alla Piazza della Minervn,

offre alla destra dell’altar maggiore la s!atua di Crisle con la croce, opera

sublime di J[iclzelangclo, !: nella vicina cappella pittura a fres co di Filip-

pino Lippi imitator di z‘lfusuccz'o e di Rryfaellino tlcl Garbo.

La chiesa deila Sapienza, cioè dcll’Universìlà di Roma, piace ai più Per

le bizzarrie che vi sfoggin l’mnpolloso ingegno del cav. Borromùti. Se ne

hanno i disegni incisi fino dal 1720.

Del Borromini parimenti & la cupola di S. Agnese, verso la quale il

Bernini alleggìò la statua del Rio della Plata alla fontana di Pia:-:-rt Na-

vona, come acecnuammo, quasi temendo di rimanerne schincc'mtn. OHG

grandi colonne corintie ha questa bella chiesa, la statua di S. Sebastia-

no, di pagana che già era trasformata da Paolo Campi, ed un’altra di S.

Agnese nol sotterraneo fatta dall’Algm'di.

Non entriamo nella vicina chiesa di Santa ]Lhzz'ia dell’Anima Per non

alza? querele sulla tavola di Giulio Romano così guasta… da chi tolse a

restaurarla, e sulle pitture a fresco del Faltorinm sulle quali si è disteso

il setoìoso pennello delio imbiancatore. Passiamo in vece in S. fllm-ia

della Pace (1), il cui portico semicircolare coucolonnc doriche accoppiate

ed architravale, e tulto il resto cella facciata, è opera di Pietro da Cor-

tona; e nella quale l’ultar maggiore è adorno di statue e di quattro co-

lonne di verde antico; e le pitture della vòlta, non che dei peducci, sono

dell’Albana; e sotto la cupola stanno quattro bei quadri, uno del Illa-

rendi, uno di qu/ad Vanni, uno del Alal'attu,'ed un bellissimo del Pc-

ruzzi, dal quale fu ahresì dipinta in riquadri ]a \'òlla della cappella de’

Profeti. E celesti profeti ed altre pitture di essa cappella sono di Timoteo da

Urbino,.- come nella cappella di centro sono di [(zy7rtello le famose Sibille.

Santa .Marìa in Navicella ha cupola, vòlta @ tribuna dipinta da Pietro

da. Cortona, un nmg'nìfico Altar Maggiore con quattro colonne del raro

marmo detto pietrasanta , con ricco ciborio di metallo dorato e due :m-

ge,li che adorano, @ con tre quadri di Rubens; una cappella (di S. Fi-

lippo) ricca di pietre orientali, con quadro in mosaico [rano dall’origi-

nale di Guido, che si conserva nell’anncssa casa dei Filippini, e dietro di

essa un bel quadro del Guercino,; ed altre cappelle adorno di bu0nc pit-

(1) DI questa puro stampò unu illustrazione il dulllssnnu sig. Fm nu! 13le
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ture del Baronio , dcl cav. d’Arpinn , (li Scipione Gaetani, ec. , ed una
bella statua dcll’Algzmli in sngx‘cslia.

Allnnlnniamnci alquanto per vedere S. Andrea della Valle. Facciata

sontuosa di travertino, a due ordini di colonne cnrintie (: composìte: cupola

doppia, e dopo la Vaticana, maggiore d’ogni altra, dipînla per eccellenza

(lu ],alj/ìYLIICO; i quattro Evangelisti, e la vòlta della tribuna, con egual ec-
cellenza dipinti dal Domcnichinn, ci faranno partire pieni di annnimzionc.

Di S. Carlo (: Catinari l’architettura è del Rosati, la facciata del Soria,.

lc quntlm colonne dell’altnr maggiore di porfido, il quadro sovr’csso di
Pietro da Cortona, le pitture della tribuna di Laqunco, e quelle negli

angoli della cupola, esprimenti le quattro Virtù teologali, del Domenichino.

La chiesa di S. Angelo in Pescaritz è l’avanzo di un nnlìco edifizio, che

nella sua mirabile semplicità spira la magnificenza romana.

Montinmo ora sul monte Celio a visitar quella di S. Gregorio, rinno—

vata nel 1685 sopra disegno del Soria. Eccola. Facciata & due ordini di

pihslri, jonico e corintio, con doppio Portico ad archi d’ordine jonico. In-

(emo :\ ire navale con sedici colonne quasi tutte di granito. Cappella di

S. Andrea dipinta a fresco, parte da Guido, parte da Dmncnic/u'no, che

in questo lavoro si disputarono la gloria; ma ad/mc sub judicc lis est.

Usciamo di Porta S. Scbnstiuno per andare alla chiesa, da cui prende

il nome, posta sulla celebre via Appia. Essa è tra le sette più autîchc

chiese di Roma. Ha leggiadro prospetto con un bel porlico retto da quat-

lro colonne di rarissimi marmi , due delle quali di granito bianco, e due

di gx‘auilo verdastro :\ macchie. Altre quattro colo_unc antiche di bel marmo

verde adornano l"nllar maggiore.

Salendo sull’Avenlino vi troveremo S. Sabinm che ha ventiquattro colonne

di aulico marmo parlo con buoué basi e bei capitelli; e un poco più OÌÌI‘C S-

.’!1'aria del Priorato, che si crede essere l’antico tempio della dea Buona.

Discendcndo alla volln del Tevere troveremo S. .Ma/d'a in Cosmedin,

della quale il celebre Crescimbeni ha scritto la storia; chiesa edificata nel-

l’nilnvo secolo, (: fornita di molte antichità. Sulla medesima piazza è la

chiesa di S. fl[tlria del Sole, già tempio pagano , di forma circolare, cui

gira intorno un portico di venti colonne corintie scanalate cd isolate. .

Quasi rimpello al Ponte Rotto è la chiesa di S. Maria Egz’zl'am: a““—

chissima essa pure, della quale merila d’essere conosciuta la primitiva ar-'

chileltura. La casa di contro, che erroneamente chiamano di Pilato 0 dl

Cola da Rienzo, si guardi @ sì passi. .

Andando in Trastevere Pel Ponte di S. Bartolomeo, nella strada che gh

stn contro sorge la chiesa di S. Cecilia; con portico a colonne, due delle

quali son di granìtn, un bello e gran vaso antico di mum… nel cortile; uu

baldacchino (li marmo paria ull’ullar maggiore, sostenuto da quattro antiche

(: helle colonne di marmo bianco (: nero, il deposito (: la statua delia santa,

quello ricco di pietre dure orientali con Munzi dormi: qm‘sta scalpi… in

marmo da Cal'h) filrtdernu ussui lodcvolmeuîc. A îiuncu di essa chiesa stu  
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quella della .Madonna dell’Orto, fabbricata sopra egregio disegno di Giu-

lio Romana, tranne la faccìula un po’ bizzarra, che è di M'uriino Longhi.

Nella Sll‘fldfl sinistra di Porta Parton: si trova la chiesa di S. France-

sco a Ripa, dove sono sculture e pitture di prcgio.Mu non lungi è quella

(li S. zìiarin di Trastevere, degna di maggior attenzione. Il suo portico

esterno, adorno di mnhe iscrizioui_, & soslcnuto dn quallro colonne di

granito; & ventidue di esse, ma di vario diametro, e non unil'onni nelle

basi e ne’ capitelli, veggonsi nell‘interno. Il pavimento è di porfido ::

d’altri marmi. Di porfido parimenti lc quultro belle colonne che reggono

il baldacchino dcll’ahar mavgiorc. La tribuna Presenta un musnico dei

secolo XII. In mezzo al vago soffitto (disegnato dal Domenichino) è un

quadro dell’Assunta, che si annovera n‘a i capi d’opera di questo insi-

gne pittore. A lui pure spetta il disegno della cappella di contro a quella

del Sacramento, (: il gentil fanciullo ivi rappresentato a spargex‘ fiorì. Di

Anton Carucci è il S. Gio. Battista che sia sull’altare.

Poco più oltre è S. Grisagono. Quattro colonne di granito rosso, d’or-

dine dorico, ue sostengono il portico; il gran campanì\e è di forma pi-

ramidale. Molte c ben distribuite colonne nell’inîcmo, due delle quali, e

grandi, che reggono l’arco del Santuario, sono di porfido. Avvi anche un

quager del Guercino, e vari mosaici antichi.

Retrocedcndo alla piazza di Trastevere) gìungeremo alla chiesa di S.

Maria della Scala. Ne fu architetto Francesco da Volterra _: la bella fuc-

ciata però è dovuta a Ottavio ]!!ascm‘ina. Il tabernacolo è adorno di rare

piclre ed ha sedici colonne di diaspr0 orientale. Il coro “: dipimo dal

cav. D’A/‘pino; il quadro di S. Gio. Battista è di Gherardo delle NOtli-

Andando innanzi per la stessa via, salirnmo :\ sinistra alla chiesa di S.

Pietro in Montorio. Avvi un quadro di Fm. Sebastiano (Ial Piombo; (: vi

era una volta quello della Trasfigurazione, cioè la più eccellente Pittura

del divin Iìqf/acllo. Il tempietto nel primo chiostro dell’annesso Cun-

vento è architettura di Bramante.

Nella chiesa della Trinità de’ Pellegrini, posta nella via di contro al

Ponte Sisto, va osservato il bel quadro di Guido sull’uhnr maggiore.

In quella di Santo Spirito in Saxiag passato Castel S. Angelo, l’allm‘

maggiore è architettato da Palladio _; la prima cappella :\ destra ha un

buon quadro del cav. d’Arpz'no e due belle colonne di alalmslm; tutte le

pitture della seconda cappella sono di Livia Agresti, di scuola Raffaelle-

sca; la tavola di S. Giovanni Evangelista è un egregio lavoro di Diar—

chIo Venusli scolaro di Picrin dcl Vaga, e sono di esso Pierino i due

profelì dipinti fuori della cappella; le pitture a fresco della cappella del

Crocifisso sono del Fattorino.

In S. Omjìio, nella strada a canto del palazzo Salviali, si ammirano

sono il portico tre lunette esprimenti i fasti di S. Gimlamo, superba-

mente dipinti dal Domenichino, del qualc- pure è la Madonna sulla porta

esterna della chiesa; nell’interno sta nella cappella a destra un quadro
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di Annibale Carucci, e nell’allar maggiore i dipinti del Pinturicchio al di

sopra, e del Peruzzi al di sono. Qui è anche il sepolcro dell’immortnîc

Torquato; @ ncll’nuncsso convento una immagine della Madonna di Lia—

nardo da Vinci. \

Nulla diremo della basilica di S. Paolo posta fuori di Roma , pcrclu‘:

dopo il fatale incendio che ultimamente ln distrusse , c la nuova costru-

zione che se ne sta eseguendo, imperfetta e inesatta ne riuscirebbe qua-

lunque descrizione.

Di più altre chiese (oltre questa di S. Paolo ), ciascuna delle quali of-

fre qualche rimarchevole particolarità , abbiamo parimenti laciulo Perchè

non dicasi che alla sola Roma sia da noi consccmta una quarta parte della

Presente nostra indicazione, a danno probabilmente di maggior numero di

cose che potevano dirsi prima, e che rimangono a dirsi in appresso.

Facciamo ora una visita agli altri grandiosi cdificj, c principìamola dal

Palazzo Pontificia nel Vaticano.

Dal porlico dove sta la statua equestre di Costantino si va alla Scalu

regia decorata di colonne ioniche, ed architetta… dal Bernini con tanta

nvvcdutczza, per riguardo al sito , e con tanta eleganza e magnificenza,

che incanta chi la mira. Per questa scala si ascende al vastissimo Palazz

Vaticano , in cui si contano venlidue cortili , venti scale , dodici grandi

sale, due magnifiche cappelle, e circa due mila camere. L’architettm-a di _

tutta la fabbrica è alquanto irregolare, per motivo che fu eseguita in \;;11‘ii

tempi, e da diversi, cioè (la Bl'anzmzte, dn Rfjadlfl, dal Sangallo, c da

allri di minor rinomanza. La Prima gran sala che sì Presenta salendo per

la Scala regia è quella che serve di vestibulo alle cappelle Sistina (: Pao-

lina. La cappella Sistina fu architettata da Baccio Pinlelli con semplicità,

ma con helle proporzioni; \'i dipinsero varie storie del vecchio e nuovo

téslnmcnln egregiamente Pietro Perugino (: Luca Signorelli : del primo è

il Battesimo di Nostro Signore e Cristo che dà le chiavi a S. Pietro: del

sccnndo è il Mosè in Egitto. La \‘òlta di tutta questa cappella fu dipinta

da ]?Iic/zelagnola, di cui è il famigerato Giudizio Universale, compito nel

1541 dopo otto anni di lavoro. Non vi fu mai pittura più encomìata e

nello stesso tempo più criticata di questa. La cappella Paolina fu csvguîta

col disegno del Sangallo, con bella semplicità di forme @ giustezza di pro-

pnrzioni. Anch’essa vanta pitture di ]IIic/zelngnolo, cioè la Crocifissione di

S. Piclro e la Conversione di S. Paolo nei due gran quadri fra i pilastri,

ora troppo anneriti dal fumo de’ lumi. All’altare sono due belle colonne

di porfido , sulle quali si veggono scolpiti di gran rilievo duc pulli- Lc

17iitm‘e della vòlla @ de’ lati sono di Federico Zuccari.

Si osservano, dopo ciò, le pitture del B. Angelica nella cappella di Nic-

colò V, i preziosi quadri, tornati dalla Francia , nell’npparlnmenlo Bap-

gia, fra i quali il capo lavoro di Rfjfacllo, cioè la Tragìgurazianc , dî-

pinto superiore ad ogni elogio (|); le famose leggio e stanze dipinte dallo

(!) ll culcl:rc Ruf. M'orghen produsse col suo bulino due incisioni di :[umtu dìyilll‘); ambedue dell…:  
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slcsso Rq/facllo, l’insìgnn ììil>\iotccn , il gran "Jus… Pio Clemenlìno, or.,

0050 tutto, la minuta descrizione delle quali & dvpositntn in pnrccchi

(lutti volumi.

Un altro Pulau!) Pnulgficia di bellissima :u‘chilolhn‘a è :! ]lînnfe Cz-

vallo. " cortile, i pnl'îici, la scala spirale , la doppia sanlu, lo dm? grz…

sale c la cappella di Guido Reni sono gli oggetti principali che vanno in

esse nmnnmtl.

Altri pubblici edifici di gran merito sono il Collegio Romano, il il]usen

Cn])ilolinO _, il Coloxsun _, lc Sem: Sale, il collcgio di I’l'0pagnml'a, ]a Su-

picnm, e il Castel S. Angelo.

Non ci fermeremo nemmeno a partitamentc indicare la rarità , di che

abbondano i Palazzi de’ Signori; giacchè ogni custode di essi lc audcrà

nominando ad una ad una al curioso vinggialnrc.

Del puri non fare… che accennare le celebri Villa di Roma, Albani,

B(ì/‘g/zcsc, Farnese, () sia Orti Farvu‘sinni, Luntc, Luduvisi (om (ÎPl Prin-

(‘i/u? (Ii I’Ewnbz'no ), filarlnma, !!chici, Pun/i/j @ [”al/('i, cm del Principe

(Îr/Ia Pucr, nullo quuìi l’umpiczzn, ln nmgnilìccnzn, il concorso di inlinilc

Ìtcllczze e ricchezze spellauli alle diverse urli del disegno m] :\ quel'le del

buon gnstn, gli antichi monumenti , lc biblinlvclxc, i musei, o, quanto in-

snmmn può nllclhu‘e. c trattenere, e stancare, ma non saziare l’insntnlln-

hìle curiosità degli intelligenti, trovasi per lo più, ovvero in gran parle,

congiunto. Varie di esse vennero illustra… enn erudita opere. , che si

hanno alla stampa, e con incisioni di vgrcgi bulini; ma nulla vale a darne

una equa e soddisfilcenlc id… quanto il vederle cogli occhi pmprj.

O…) sono i moderni Teull'i di Roma, dislinli cui seguenti numi ? Ali-

Iml‘li, Argentina, Tm‘dinmm, ovvero l'f/[ml/n, Cupranl'm, Valla Cc.s‘m'illi ,

1’ullrzcm‘da (! Fiano. lest’ullilnn snrvc ullo nuu‘iuncltc.

Ha pure molli O.vpcduli. Nou inferiore n 110551… uhm è quello di Sunto

Spiri/n; cui sono unite le case degli Esyosli (? de’ Pazzi. L’uspìziu di S.

[”in/Ich: L': 1… pictnsn ricovero degli orfani , degli abbandonati e de’ \‘CC-

chi iunbîli. Quello della Corwalnzione lo è dei feriti; quello di S. Giaco-

ma dagli incurabilî, cc.

Più ]ìibliouw/w, ollru lu Vaticana, (: tutte npcrlc agli studiosi, si con-

1nno in Roma, (»inò lu Barberini. la Capponi, 111 Ca.sauatcnsc, la Corsini,

ln Lulu:isi , e quella di S. Àgoslirza. E scuole , «; collegi, ed Accademie

(oltre i Musei) vi si trovano, dove ogni sorta di scienze , e di belle ar-

li, e di lingue sono professate c insegnate.

Mn ('r tmnpo che ci volgiamo alla Roma aulica. lieu mille autori nc

hanno scritto, e ben ceulu iucisuri ne hanno Pubblimlo i disegni. Ed è

sì bellu «: sì interessante cuius… argomento , cl… tutti gli anni \'cggìzlmu

>l<->s.n .Ìinn-nsiunv, ml :\…Ìx-(luv us:;n pn-guuxl' lu |n‘ìln.n lu .LA 1… m…n.intx…nl.x L: L… fl‘ulvìln .flulumu
 

ullìm.fl.l; Lx u-ruml.., l.lvur.l\.n cun pii: Aum, cd L' quell.l lc &; nun huuuc Luplu wnu dn'unuh‘ AHI'PU-‘Hlu
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o gli uni o gli altri nuovamente occuparsene. Se dunque noi ci limitiamo
a brevi e rapidi cenni., stimiamo far cosa grata & chi ci (mora di Pren-
derci per guida, richiamando alla memoria loro le tante cose, che avranno
altrove ampiamente imparate.

Gli edilizi sotterranei, e i famosi acquedotti, opere maravìglìose de’
primi secoli di Roma, di cui Probabilmente le furon maestri gli Etru-
schi, rammenleremo in primo luogo. La Cloaca .Massima, che dalle valli

dei Sette Colli trasportava al Tevere le acque e le immondizie, raccolte
dagli altri canali diramati sotto i diversi quartieri, forma tuttora l’ammi-

razione degli architetti. Degli acquedotti si conservano assai bene quelli,
ora chiamati Acqua ]llarzia, Acqua Vergine cd Acqua Paola. Servono
le due seconde alla bella fontana di Trevi ed a quella di S. Pielro in
Illontario, che già ìndicammo. E delle antiche fontane non altro rimane,
e certamente la più 111emorabile, che quella della ninfa Egeria, Poma due
miglia fuori di Porta S. Sebastiano. Tra i sotterranei voglionsi pur com—

prendere le Culacombe, poco di là distanti, le quali si estendono circa

dieci miglia, (: formano una quantità di grotte, gnex‘nile di tombe, Scaw-
tevi lateralmente.

Veniamo all’aperto, & visitiamo il Più famoso collo di Roma, il Campi-

doglio. Il tempo e gli uomini lo hanno reso tult.’allm di quel che era.
La coulonal;g per cui si ascende, e i tre palazzi che lo circondano, sono
opere di Illic/zelag/lolt). Scultura egizia sono i due lioni di basalto al

principio della sullla. Nell’alto di essa le due statue colossali sulla balau-

stra rappresentano Castore @ Polluce co’ loro cavalli; veggousi dopo due

bellissimi trofei iu onor (li Trajano; le successive due statue rappresen-

tano due figli di Costantino; delle altre due colonne, una sola è antica,

della filillinria, perchè marcava un miglio della via Appia. In mezzo alla

piazza è la statua equestre in bronzo di [Varco Aurelio. In prospetto sorge

il palazzo del Senatore sulle ruine dell’antico Tabulariunz. Alla sua di-

rilta sta il JlIuseo Capitolino , sotto i portici del quale sono le statue di

Giulio Cesare, d’Auguxta, (li Roma villr‘ic6, di Si/ÌlCB & dì Giugurta; &
nel cortile i frammenti del Colosso d’Apollo, che Lucullo trasportò dul-
l’Asia, e più altri residui e pezzi di eccellenti sculture, non che i busti
du Canova eremi alla memoria d’uomini illustri, oltre quelli ivi traspor-
tali (lal Panteon, distribuiti nelle camere terrene.

Nel ricinlo del vicino palazzo Ctgflhl'elli sta il Sasso di Cammnltt, o

sia la Rupe Tm‘pea.

Scendendo al Campo Vaccino si scende al Foro Romano. Sul pendio si
trovano tre colonne corintie scanalate, avanzi prolmbilmcnlc dcl lempin
di Giove Tonante. Più oltre ve n’ha otto di granito, che sostengono il
porli… del Tempio della Concordia. Al basso del Campidoglio, dove om
!“ la chiesa [li S. Pietro in Carcere, rimane tuttora il Carcere Tulliano;
in cui morì di fame Giugurta. A,] suo lato erano le Scale gcmanie. Di  
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rimpallo sorge l’Arco di Settimio Save…. Più avanti & in chiesa di S.

Azll'imlfl creduta l’nulico tempio dcl Din Sulm‘1w. Dì l'una:» & quella di

S. Lorenzo in qu‘anrlu, che 111 tempio di /1/Llunino l’io c ([ll"tl!tòlilltl. lvi

Prc550 {: quella de’ SS. Comm (: Damiano, slam il tempio di Rnnzo/n (:

Remo, ovvero di Caxlm-c (: Polluce. A poca distanza è il Tempio della

Patù, che El'0rlimu) chiama il più gmle (‘,nlìl'mìn dcl manda; la edificò

Vcspuximzo l'unnn 75 c 10 arricchì dr—Hc Spflg‘litî ch=u \inln (linden. Ule-

lro la chiesa di S. ancsscn [(a/mum que" ruderi Che si vedono \“UHHOHSÌ

avanzi dcl tempio (l'].s'illc (: Swupidu, o (l‘Esculupia, () del Sole. :\Hu si-

nistra di essa ammìmsì [‘A/‘ca (li Tilt) : mnnumenlo solenne al più gran

principe dell’universo. Pussnunox‘i sotto 0 andiamo al Colosseo, cioè al-

l’zuxîilculro, princìpìalo da V:;xpmimm, chiamato dìpoi C:;Iusxco per una

st…… gigantesca in onor di Num/LC Che \'1 cm appresso; mole grandio-

sa, magnifica, ma non bene conservata. Non molto lontano sorge l'Arco

di Costantino, che fu decorato da trofei tolti ad un arco di Trajauo, co-

sicchè vi hanno bassi rilievi che rm…ncmano le imprese dell’uno (: dul-

l"ultm; anche le otto slatuc in marmo pauunzzcuo Poste sulYAbuw (le

cui tcslc però sono moderne) appartennero all'arco di Tl'njana.

Salendo al monte Celio s‘incontrano \‘uri archi dcl distrutto Acquedotto

Ncmuium), solln l‘un de’ quali passando si giunge a S. Slqflmo, cl… fu

c550 pure il tempi» o di Fauno , 0 di Claudio, ovvero l’Amnmnentm'i0 ,

owe… il leutullo (li Livia Augusta : tanto discordano sopra ciò le Opi-

nioni degli archeologi!

()hrcpusszmdo la Villa del Principe della Pnce, la chiesa dl S. Tam-

maso in Furmis, e l’Arco di Dolabclla, arriveremo alla piazza di S. Gio-

vanni in Laiumno. Mn pevchè l’Obglisco ivi innalzato, como pur gli altri

che sono sovra altre Piazze, noi vedcmmo Prima d'ora; così uscendchmù

l"Eg/pzilinù , che sta in prospetto, ed entrati Pella Vigna del convento di

Santu Croce in Gcr‘usakmnm, vi vedremo gli avanzi di un tempio di Ve-

nere (: Cupido, @ iu a\L1‘a vigna a sinistra di esso com‘culu quelli del-

l’fll_lfiltlllll‘0 Caslrcnsc; pui prendendo il cammino delle mum troveremo

qualche veslìgm dcll)!gg€r che Servio Tullo c Tarquinio il Super‘b0 Op-

posero allo incursioni du' Gabinj; indi giungcmmo alla Porta fllaggìol’fl,

già da noi rnmmflnlnta, por leggervi le iscrizioni ivi serbato; c di lì\ di-

rigondocì alla Villa. Bluglza/LL' osservercmo i residui del tempio di Illi/lt’l‘Wl

]}Izèdica, grandiosa, ma assai guasta I{atanda; cui sono dei… due Colorn-

lmrj; () sin 50Herrauei marinari con parecchie urne. Seguendo per quello

stradone, @ pz\55z\tn Santa Bibiana, si arriva all’Atto di Galicno, che ora

chiumuno di S. Vito.

lìcchìamoci ora alla chiesa di S. (Unl’tin0, Presso la quale è la vigna

de’ canonici di S. Pieer in Vincolis, dove si trova l‘antichissin'lo monu-

mento detto le Ssllc Sale , le quali non sono sette, ma nove, co’ pavi-

menti :\ mosaico, pareti intonacato ogrt‘gìmnunlc, acciò le acque ddlu \‘Ì-
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cine Terme di Tito non le danueggiassero, e con porte si fatlnmenle di-

sposte, che stando in una di esse sale scorgesi tutto quello che si fa in

ciascuna delle altre olto. Questo solidissimo edifizio doveva probabilmente

servir di cisterna. Lc Terme di Tito, ricordate di sopra, sono al di là

della suddetta chiesa di S. Pietro, e vi restano camere ad uso de’ bagni,

corridori e gallerie, con parecchie ben colorite pitture. In una vigna af-

fatto vicina si trovano altre quattro simili camere con belli arabeschi e

piccole figure graziosameutc (: con vivi colori dipinte.

Avviandocì alla Piazza de’ Tey‘nzini incontrasi la chiesa di S. Bernardo,

che fu giù la cella tepidaria delle Terme di Diocleziano. Nell’aunesso giar-

dino veggousi i resti di un portico circolare , dove si facevano gli eser-

cizj gimm.ytici. Sulla, piazza medesima poi , e precisamente nel luogo del-

l’ultual chiesa di S. 1Waria degli Angeli era una delle celle calidarie delle

medesime Terme, che furono le più magnifiche dell’antica Roma. Ncll’orto

del convento annesso alla chiesa di S. Illa/‘ia della Vittoria si vede un

pezzo del Circo di Salluslio ,; e di là andando verso Porta Pitt, e fer-

mandosi nella Villa Coxtaguù' si osservano alcuniruderi del Castrum Prae-

tarium, di cui stanno altri resti a poca distanza nella Vigna del .Macao.

Fuori della medesima Porta Pia è la chiesa di S. Costanza, che vuolsi

antico tempio di Bacco , indi mausoleo di Costanza figlia di Costantino.

Dietro di quella dovett’essere l’Ippodramo, come può giudicarsi da ciò

che vi resta.

Discesi dal monte M’agnarzopoli, che già vedemmo , arriviamo al cele-

bre Foro di Traiano, del quale non altro rimane che la insigne Colum…

ijuna dal Senato eretta a quell’attimo imperadore. La statua di bronzo

che vi è sopra rappresenta S. Pietro: dinnanzi a questa colonna si èpra—

licaìo uno scavo grandioso, mercè il quale fu scoperto il piano dell’au-

tico foro, e si rinvennero tronchi di colonne, bassi rilievi, iscrizioni e fram—

menti d’ogni genere. Non lungi trovasi un busto colossale della dea Isi-

de, come si crede, e che il volgo chiama la signora Lucrezia. Pochi passi
più in là è l’Arco de’ Pantani, che dal Foro di Narva dava il Passaggio

a quelli d’Augusto, di Cesare e di Trajano, e perciò chìamavasi Trunsi-

torio,- le tre colonne ed il pilastro che vi si veggono appresso sono

avanzi del tempio di Narva. Non molto distante è un antichissimo monu—

mento, sotterrato per metà e rovinoso, cioè il Tempio di Pallade.

Lasciamo l’Esquilino e torniamo al piano, innoltrandoci iu Simda di Ifi-

petta e di là in Via de’ Pontefici, ed entrando nel palazzo Corea per ve—
dervi un gran masso di figura circolare e di opera reticolata} che Spetta

all’antico fllaus'oleo d’Augusto, avanti al quale stavano in altri tempi i due

Obelixchi, che noi trovammo a Santa zìlar‘ia Alaggiare ed & filante Cavalla.

Trasferiamoci ora sino al palazzo Orsini. Qui era il Teatro di [”…-cella

fatto erigere da Augusto in onore di quel caro nipote; non ve n’ha che

un frammento, mu degno del secolo nel qual fu fatto. Nun distano multo
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da questo lungo l’Arco lli Giano Qnatlrifi‘nnlc, indi l'Arco di Severa e di

lll. Antonino. Incontro :: quas… & ln Cloaca Massima già menzionata; c

seguitando la via piana tm l’Avcnlino c il Palafitte trovasi pure il Circo

Illassimo, di cui non rcs… che l’Arma ridotta ad ortaglia, e qualche ro-

vina di grossi muri con archi laterizi che ne indicano i portici.

Andando più oltre verso la Porta di S. Sebastiano troveremo un’altra,

ma grandiosa, rovina delle Terme di Carucalla; (: per la via a sinistra

giungercmn alla Porta Latina, che conserva l'antico nome; ed a sinistra

di essa lungo le mum vedremo l’Arco di Drum; donde passeremo :\ sn-

lutarc (‘ner una vigna il Sc/mlcr0 de’ Scipioni. Usciti poi dalla porla di

S. Sebastiano troveremo nell'alto della via Appia un altro sepolcral mo-

uumnnto eretto dal triumvirn Grasso a sua maglie Claudia zìfetella; ora

lo chiamano Capo di Bove. Rutroccdcutlu per la stessa via, @ attraver-

sando un picciolo orto, enlrcremo in un bel resto di Circo, che credcsi

quello di Antonino Caracalla, (: da cui si Prese l’obelisco di granito che

era sorge in Piazza Navona. Là presso è un antico tempietto con co-

lonne otlngone, ed altre bizzarrie architettoniche; @ sull’alto, dove sta la

chiesa di S. Urbano, ": il Tempio delle Nove .Muse edificnlovi da M.

Fulvia Nobilim‘e nel sesto secolo di Roma. A piè di quel culle sia l'an—

lrn delln Nir_L/ìz Egeria, che i Quiriti probabilmente convertirono in un

ìcmpìelto, come si può congetturare dalle sue rovine.

Vicino a Porta di S. Paolo sorge la gran mule sepolcrale della la Pi-

mmide di Caja Cestio, opera grandiosa del secolo d’Augusto, @ delle meno

guas\e. Rimonlando sull’Auentino ci richiameremo alla memoria il tempio

di Giunone Regina nell’alluul chiesa di S. Sabina ; quello della Dea Buona

nella chiesa di S. lllaria del Priorato, e ci informeremo dove fossero l'Ar—

milustria, la Spclonca di Caco, il Sepolcro del Re Aventino , l’Ara di

G'ove Elisia, la Fonte di Pico; la casa del Poeta Ennio, tutti edilizi che

erano su questo monte , c da’ quali 0 non altro rimane che la rimem-

branza, () appena qualche sasso, di cui gli antiquari non sono abba-

stanza suam.

Un altro insigne monumento sepolcrale, che Adriana mentre vivea si

fece erigere dall’altra parte del Tevere , Per cnnlmpporlu nl Mausoleo

d’Augusto, è quello, che ora chiamasi Castel S. Angelo :\ motivo di quel-

l’Angclo di bronzo che gli sorge sulla cima del Maschio. Ma ora è la

Fortezza di Roma. Il suo ponte levatoio venne ideato dal Buonarroti.

Dalle cose fin qui descritte cgnun vede che a voler conoscere parti-

tnmente questa maravìgliosa capitale del cattolico mondo, è necessario il

trattenervìsi lungo tempo, massimamente se vi si arrivi nella meno pro—

Pìzia stagione. A comodo però di que’ molti stranieri, che pox… . capi—

tani di passaggio, che non hnn tempo da Perdere, :: che sì nccnnlenlano

di vedere senza pretendere di prender parte alle critiche discussioni de-

gli archeologi, noi di buon grado vogliamo qui ripetere un itinerario di
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mm soli giorni in Roma, suggerito da un dotto Alemanno'in un suo [Wa—
nuale, stampato nel 1852 (n); ed è il seguente. Noi però non ci ren-
diamo responsali nè della dislribuzione uè dell’esanezza di qucsli olto
lìlìSsegg'l.

== Primo giorno. Porta del Popolo. Piazza del Popolo. S. Maria del
« Popolo. S. Maria de’ Miracoli. S. Maria di Monte Santo. S. Carlo. Pa-
“ lazzo Chigi. Piazza Colonna. Monte Citorio. Tempio di Antonino Pio,
« ora Dogana. Palazzo Sciarra. S. Ignazio. S. Maria in Via-lata. Palazzo
« Doria. Palazzo di Venezia, o sia dell’Ambasciatore Austriaco. Chiesa
« del Gesù. Chiesa d’Araceli. Monte Capitolino. Palazzo Senatorio. Museo
« Capitolino. Palazzo de’ Conservatori ».

« Secondo giorno. Dal Foro al Carcere Mamertino, ai tempi della F…..

« tuna, di Giove e della Concordia; all’Arco di Settimio Severo, alla
:: Colonna di Foca , al Tempio di Giove Statore, ed alla Curia Ostilia ;

« Poi dalla Via Sacra ai tempi di Antonino, di Faustina, di Remo e Ro-
«111010, della Pace, di Venere e Roma, all’Arco di Tito, al Monte Pala-
« tino, ai giardini Farnesiani ed alla vigna Spada; indi scendere all’Arco
« ed al Colosseo, e di 111 alle chiese di S. Stefano, di S. Paolo, al Late-

« rano, alla Scala Sacra, alla Porta di S. Giovanni, indi ai Giardini del

« Vaticano, all’Anfiteatro Castrense , alla Porta Maggiore , al Tempio di

« Minerva Modica, ai Trofei di Mario, alla Porta S. Lorenzo, alla Basi-

:: lica dello stesso nome, all’Arco di Galieno, &: finalmente alla Basilica di

« S. Maria Maggiore ».

« Terzo giorno. Dalle chiese di S. Prassede @ di S. Martino a quella

« di S. Pietro in Vincoli, ed alle Terme di Tito; poi dalle chiese di S.

« Paolo , di S. Vitale e di S. Dionisio alla Piazza delle Quattro Fonta—

n nc; indi dallo chiese di S. Carlo, di S. Andrea e di S. Bernardo al-

“ l’Acqua Felice, alle Terme di Diocleziano, ed alla chiesa di Santa Ma-

:: ria degli Angioli; in seguito dalla Porta Pia alle chiese di S. Agnese

« e di S. Costanza. Retrocedendo poscia alla città lungo le mura, pas-
« sare alla Porta Salam , e di 151 alla Villa Albani , al Ponte Salam, ni

(: Giardini di Sallustio, alla Villa Ludovisi. alla Piazza e Palazzo Burbe-

:< rinì, sulla strada Felice, alla Piazza della Trinità de’ Monti , ed alla

:: Villa Medici; indi attraversare la Piazza del Popolo, uscir della Parla

:: di questo nome, e visitare la Villa Borghese ».

« Quarto giorno. Dalla Porta del Popolo volgersi & mano manca per

« la Via del Babuino, e andare alla Piazza di Spagna; poi dal Collegio

:: dc Propaganda Fide alla Fontana di Trevi; poi dalla Piazza di Monte

:: Cavallo ai Palazzi Quirinale, della Consulta e Rospigliosi; Poi dalle

« chiese di S. Silvestro, di S. Domenico e di S. Sisto recarsi al Foro di

Traiano, e di là al Corso Per vedervi i palazzi Torlonia, Odescalchi e& :\

(!) R;:igubaur, }Inndhuch fiu‘ Rcìsendc in Italien. Leipzig 1832.  
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380 ROMA.

« Colonna; indi :\Ìlfl Sulìtu di Marforio, al Mausoleo di C. Publicîo Bi-

“ lmlo, ed ai Fori di Palladio c di Nerva; pmi ritornando alla Piazza del

" Papale andare per la Via di Ripetta nl Mausoleo d’Augusto e al Porto

«: di Ripetta, @ finalmente dul Puhzzo Borghusc al Pnnhmn , passando

:: per l’antico Campo di Marte :>.

« Quinto giorno. Dalìu Piazza di Minerva ulla chiusa di S. Maria 50-

« pm Minerva , :\Hu Ì‘nìvm‘sîtîu (1’Àrchìgìnnasin ), :1\ Palazzo di .‘.‘Iadnma ,

« alle Chiese di S. Luigi de’ Francesi. di S. Agostino e di S. Apoìlinn-

«: re, ed all’Accademia di pittura di S. Luca. Poi dalle chìcse di S. Sal—

(< vatorc, di S, l\lm‘ìn in Vallicella e di S. Maria (lella Pace sulla Piazza

:: Navona, alla chiesa di S. Agnese, ai palazzi Bruschi, Massimi, Mattei 0

:: Costngulî, al Portico di Ottavia, al Teatro di Marcella, al Gizmo qt…—

« (ll'ifi‘onte, alla Cloaca Massima , al Circo MasSîmo , alle Terme di C:\-

« racaììn, alla Tomba di Scipione, a quella di Cecilia Metella, aÌla chìesa

«: atìuale di S. Paolo , ed alla Piramide di Caja Cestio. Indi dal Monte

« Testaccio all’antico porto ed al Ponte Sublicîo; e di là visitare il Monte

« Aventino., poscia la chiesa di S. Maria in Cosmedin, il Tempio di Ve-

“ sta, e quello della Fortuna Virile presso il Pome-rotto.

‘: Sesto ginr‘nn. Passare pel Ponte Fabrizio all’Isola del Tevere, @ pel

« Trasleverc alla Ripa grande ed all’Ospìzio di S. Michele , quindi alle

« chiese di S. Francesco, e di S. Maria in Trastevere; poi sul Gianicolo

:: vedere ]a Fontana Paolina fuori di Form S. Pancrazio , tornando in

:: città, vcduti il palazzo Corsini, la Farnesina @ il Ponte Sisto ».

:: Settimo giorno. Il palazzo della Cancelleria , le Chiese di S. Girn-

n [amo e di S. Giovanni, i palazzi Farnese, Spada (: Falconieri, e il

« Ponte Vaticano ”.

« Ottava giorno. Passare il Ponte di S. Angelo , osservando la Ròccu

« di questo nome, visitare lo Sperlaìe di S. Spirito , la B; 11-cu di S.

“ Pietro e il Vaticano, e in ultimo per la porta Angelica andare al Monte
 

“ Marco ”.

Ma escìnmo oramai da cotestn immortale città , dove non è un palmo

di terra, non uno zampillo (l'acqua, non quasi un sasso, che non appar-

tenga alla storia, che non traileng‘a il passaggiuro, che no] rimandi sod—

disfatto @ maraviglìato. Noi l’abbiamo percorsa :\ cenni, a salti, con un’

intollerabile rapidità, e ce ne confcssiamo colpevoli; mn scrivendo di Ro-

ma, l’esser breve è impossibile, e il diffondersi era incompatibile col si-

stema di una semplice guida; imperdonabile poi sarebbe stato il taccrsi

del tutto.

Comun… … ROMA.

Parecchi suburbani, meritevoli di particolare attenzione , venncrn già

additaii nel parlar de’ palazzi, dello \‘ille , delle chiese e (Mhz aulichilà.
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Allontanîamoci ora un poco di più, e cominciamo dall’uscìre di porta S.

Lorenzo, calcando l’antica via Tiburtina. Noi passeremo due volte il Tr:-

v1—;noxu, già detto Aniene, sopra due ponti , il primo chiamato il Panta

.Mamnzalo, l’ultimo il Ponte Lucana. rima di giungere al secondo si

Passa vicino alla SOLFATARA, dove è un piccolo lago (lacus Albtlneus) di

trenta in quaranta tese di diametro , celebre per le Isole na/anli che vi

galleggiano sopra, e per le molle piante acquatiche ridotte quasi allo stato

di petrificnzione. Presso il medesimo ponte sta l’antico sepolcro della fa-

miglia Plau:ia, di cui non esiste che un masso in pietra tiburtina, 0 sia

di travertino. La pzirte bassa dell’edificio è amica; l’alta vi fu aggiunta

dai Goti per alzare una specie di ròcca in difesa del passo del fiume:

verso la strada esistono tuttora sette tronchi di colonne Posate sui Pie—

destalli, & due fi'amn'neuti di iscrizioni incise su larghe tavola di marmo.

Due strade si presentano al di là del ponte: una tendente alla Villa

Adriana, l’altra a Tivoli, ciascuna di due migìia di lunghezza. La VILLA

ADRIANA non offre che un considerevole ammasèo di rovine d’ogni ma-

niera, avanzi di un magnifico palazzo e d’altre fabbriche sontuose che \‘i

fece costruire l’impemdm‘e Adriano. Essa venue :xmplamentc descritta dal

P' Kircherio nel suo Latium Vetus, da Pirro Ligorio , dal Piranesi, cc. ,

ma chi ne amasse avere esattissima cognizione legga la Descr ione che

ne Pubblicò in Roma nel 1827 il sig. Antonio Nibbj. Vi si scorgono :\

sinistra i resti di due teatri , e di un tempietto, che si pretende consa-

crato :\ Venere; e a destra que… del tempio di Nettuno, 0 sia di Cano-

po,. così chimnnndosi anche al giorno d’oggi celesta parte della Villa, si-

tuata fra due colline, formanti un gran bacino, forse destinato alle Nau-

nmc/zie. Il genio di quel gran Monarca aveva ripetuto in questo suo de-

lizioso rìlìro quanto di più celebre si conosceva a’ suoi tempi in Atene,

cioè il Portico, l’Accademia) il Liceo, ec. Progrcdeudo la via a mano di-

ritta si arriva al luogo dove fu la villa di Traiano; ma più non ha di

notabile che il nome. Passiamo adunque a Txvou (Tibur), la cui storia

venne ultimamente illustx‘ata con particolar diligenza (per quanto a noi

pare) dal signor avvocato Santo Viola (x), e i cui monumenti vennero

Più volle illustrati ed incisi da valenti soggetti. Rechiamocì tomo al tem-

pio della Dea Vesta, comunemente detto della Sibilla. <: La sua forma è

circolare ('l); un ordine di colonne scanalate, che seguono il medesimo

piano, danno luogo fra desse I’. il corpo del tempio ad una Gulleria, 0

sia Nava… in giro, che fa un bellissimo effetto. L’ordine corintio carat—

terizza queste culonne; ma vi si rimarca una cosa Particolare: Ed è che

(l) Stampata :\ Roma dal Bourliu' nel 1829 in tre Lomi in 8.“

(2) 0 nulla dirne, o, volendo pur dirne quanto basta, conveniva fur nostro il ragguaglio rhe ne ha

scritto il gù citato sxgnor Prmu’lti . vlm noi crcdiumu nun mon sincero che cano. Quc' periodi per-

tanto che si troveranno chiusi fm duc \irgnleue, sì ora, come più innanzi, souu …… di sua dcllallu'n.

Meritano d'csscre lclle .mrlm le ]r‘llere di l"rlippo Alessnmlra Srlmxlmui, Sluman: u Fu\ìgnn nel 18:48,

col liloh): I mggio :: Tivoli, antica altr? Ialino-subinn, l'ano nn] 18…),  
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il Plinio in ciascuna delle busi è soppresso, posando in tal forma sul gran

znccolo , sopra d_i cui si leva l’edificio , costruito in pietra tiburtina. Di

queste belle colonne non ne snssìstono che diciotto soltanto; ed è total-

mente sparita la Cupola; ma a dispetto delle sue rovine è tuttora questo

Piccolo tempio un monumento prezioso per le arti. Accanto dc] mede-

simo veggonsi alcune colonne, che hanno fatto parte di un edìfìcio bisluu-

go, ma quasi interamente rovinato; i paesani 10 credono il palazzo dove

abitava la Sibilla; e gli antiquari lo vogliono il tempio di Nettuno. La

Cascata d’acqua è la seconda curiosità di Tivoli: essa è veramente pitto-

resca; ed è forse l’unica al mondo, relnlivameulc agli oggetti che l’attor-

niano (: l’abbelliscono. La caduta del fiume Aniene, 0 sia Tevemne , che

ristretto fra due colline; si Precipita con impelo dall’alto di una rupe la-

glinta a picco circa cinquanta piedi di largura e dall’altezza di sessanta

piedi va a Precipitarsi in un vallone stretto , e rompendosi il suo tor-

rente fra scogli pictrosì presenta dei siti, che la penna non è sufficiente

a descriverli, siccome è quello appellata le Cascatelle, e l’altro in mi le

sue acque s’inabissano. Questo sito chiamasi dal volgo la Grotta di Nel-

tuna ; e merita ben di vedersi, tanto più era che la viottola Per cui vi

si discende non è c05ì malagemle com’era prima. 'l‘raversandosi ]a pic«

cola strada che rimnnc al fianco del Tempio della Sibilla, si trovano nou

lungi i resti di un edificio amico, la cui forma esteriore è pctfcttmncnlc

circolare: e ncl\’interno è ottaguna con vaste nicchie. La scala per cui

vi si ascendeva, e la cupola, Più non sussistono. Questo edificio viene

ora appellata il Tempio della Tosse ».

« Poco lungi sono le rovine della Villa di Mecenate. Una porzione di

queste rovine, che sono sotterranee, e che solo conservano ancora qual-

che forma, annunciano di essere Sale de’ Bagni; le vòlte, che tuttora

sussistono, sono bellissime (: interessano a vederle: in quanto alle altre

substruzioni sparse in questo vasto recinto, non può indovinarane il loro

uso nè la loro architettura n.

« La Villa Estense si risente molto dell’abbandonamento de’ suoi Pa-

droni. Il Casino è situato nel pendio del monte; egli è poco vasto e me-

dìocrcmenle ornato; ma i Terrazzi, moltiplicati & lungo del pendio, sono

adornati di bassi rilievi in istucco, quasi però distrutti. Le acque vi sono

in abbondanza, e vi si producono sono diverse forme (x) in varie Grone

e Bacini, con delle decorazioni di gruppi, di statue, di vasi, di bassi ri-

lievi, ec., ma di uno stile assai mediocre. All’estremità del secondo Ter-

razzo a diritta si veggono molli modelli dei più buoni edifici dell’antica

Roma, formali di creta cotta, rivestiti di stucco , ahi cinque in sei piedi

al più: idea veramente singolare ::

(I) “ sig. l'uulurini hu publùicnlo 29 Tnvule bene incise l‘approsmtami le Fanlam: 1101 Gimw't'no

Evhmsv in Tivoli, voi loro proxpulti, (' culla msm… zlal/iume Anierw.
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Al di sopra della Villa di }Iecenate sia la Villa di Català) (l), e nel

monte a mezzodì di questa è quella di Quinlilio Varo, non che l’altra del

console Ventidio Bassa, ma null’altro interesse i5pirauo che quello proce-
dente dalla onorata memoria de’ primi loro proprietari.

Non più lontana da Tivoli di dodici miglia, e di ventuno da Roma, è

PALESTRINA, cioè la celebre antica città di Preneste , « al dì cui Tempio

dellzz Fortuna concorrevano i Romani per sapere la loro buona o} mala

ventura, che dall’oracolo de’ Sace/rdoti si pronunziava: e tali oracoli sì

appellavano Sortes Praenestinae. Nim conserva l’antico tempio che poche
informi rovine, prossime alla moderna Cattedrale. Silla ne fu il fonda-

tore; e convien credere che grande ne fosse la magnificenza, se vuol

giudicarscne da quella porzione di antico Musaico, che gli serviva di pa-

vimento, e che fu qui rinvenuto sotto le sue rovine. Intorno a si celebre

Musaica hanno sudato indaruo uomini dottissìmi per accordarsi fra di

loro in una probabile interpretazione. H P. Kirche/‘io nella sua opera del

Latium Vetus ue pubblicò il più esatto disegno. Vi si veggono rappre-

sentate moltissime figure di Animali e di Piante; un Padiglione con sol-

dati; una Galera; dei Sacerdoti che formano un coro di musica; delle

Persone occupate in lavori rustici; delle Torri; degli Obelischi; de’ Tem-

pli; delle Capanne; delle Barche, cc., tulle figure fra di loro distaccate;

delle quali forse l’artista ha inteso formare un corpo di misterioso sistema

legato. Il travaglio nondimeno, quantunque secco e povero di disegno, è

d'un effetto assai vivace, e di un colorito quanto possa esigersi in ge-

nere di Musaìco. Questo curioso fragmento hu diciotto piedi di lunghezza

e quattordici di altezza: si conserva nel palazzo del Principe di Palestri-

na, coprendo ora il pavimento di una Nicchia del Vcslihulo, ec. » (2).
FRASCATI (Tusculum), :: è piccola città distante da Roma circa dodici

miglia, è fabbricata poco lontano dall’amico fl‘m‘culum. La sua situazione

è piacevole; @ il«numero di molte magnifiche Ville delle Principesche fa-

miglie Romane la rendono vieppiù pregevole ». Son esse la Villa altre-

volle Aldobrandini, ora Panfili, detta anche Belvedere; la Villa [Wondra-

gone ; la Villa Conti, dove sono alcune rovine che si credono apparte-

nere alla celebre casa di Lucullo ; le Ville Ludovisi, Falconieri, Braccia-

no, Iîlgflînclla, ed altre.
« Per una strada alberata di circa tre miglia si va da Frascati age-

volmente ::

Gno-rn FERRATA (Crypta Ferrata). È questa una monastica Abbazia

che si gloria di occupare una parte della Villa Tuscolana di Cicerone,

ma senza produrne i titoli autentici. La chiesa è di una costruzione mollo

(1) Nr] Giormzle Araldica del 1823 è inserita una della Rirm-rn sulla Villa :la! Poch! Calu/[o ,

:ch Tawtm-io (li Tum/i, vgregiamcnlc scritta da quello >lesw big. lf'iulu che wdemmo essere l'autore

\llllld miglmrc i>Luri…c (h Tivoli.

(2) Vc5gansl le )Iwuo/‘w Pr'cmulmu da! [’un—:….  
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antica: la massa mmlc del monastero rimane circondata da un muro gros-

so, perforato da spiragli e sormnntato da merli, a guisa di fortezza. D‘u-

pru una porta del primo cortile è rimarcabîle un fragmenlo di basso ri-

lievo antico di una grz… bellezza; sembra che siavi eflìgiam un Generale

Romano, a cui viene presentato da un Centurione un Soldato ferito. Il

Domenichino ha dipinto a fresco sei gran quadri e tre piccoli in una

cappella annessa alla chiesa: rappresentano la slorîa di S. Nilo. Il più

perfetto di essi è quello della liberazione di un ossesso. Nè meno pre-

ziosi vengono rìputati i 1)ìcciolì quadri ovali che ornano la cappella-

Contiuuundo la nostra gita verso il mezzogiorno arriveremo & CASTEL

GANDOLFO (1), dove sogliono vìlleggîare i Sommi Pontefici. Il palazer Pa-

pale non è molto vasto, ma la sua situazione è assai piacevole Sorge “1

bordo del Lago Annuo, così chiamato dal nome del luogo dove fu già la

villa di Pompeo. Tra 6550 luogo ed il Lago fu pure in altri tcnìP.‘ la

villa di Domiziano , già Barberini, ora Bonaparte. Un miglio di strada

tutta alberata conduce da Castel Gandolfo ad Albano. L’emissnrin di detto

lago, cioè il canale per cui vanno a scaricarsi le acque in occasione di

piena, è una delle più singolari e delle più conservate opere dei Roma-

ni, eseguita ben quattro secoli prima dell’Era Cri5\izmn, e tanto solida che

serve tuttora allo stesso uso. La testa di cotesto emissario forma una

bella sala & foggia di tempio rustico , con nicchie ben proporzìonate. Al

di sopra del lago sulla sinistra , di là del villaggio di Pnlazc-oln è il sito

dove esisteva il Tempio della Fortuna; 6 sulla diritta è un bosco , \rfi

monte Albano e monte Artemisio, dov'era quello di Venere,- e più in-

nanzi quello di Giove Laziale, dove si celebravano le ferie latine. A lato

di Alba…) è la Rmcm (Aricia ), gìà colonia romana; e al fianco di essa

un rovinato mausoleo, detto la Tomba dei Curiazj, quindi l’antico Bosco

di Diana.

Ma avendo noi a passare di cnslÌx per andare a Terracina, e di là a

Napoli, crediamo che basti la presente scorsa fatta nei dintorni di Roma,

onde non trovarci nella necessità di nuovamente rmnmenlarlluoghi già da

noi visitati, o x'ipcter cose già dette, come ci siamo accorti, ma troppo

tardi, esserci avvenuto qualch’ahra volta.

(1) Nolmc 1ch Castel GZI.IUIUUÒ stampò a Roma il sg. Canti uc l827v
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VIAGGIO LXXUF.

DA ROMA A CIVITAVECCHIA.

PMI:.-

Da Roma all’Osteria di Mnlgm‘uta I l_/Àî

Monterone 2 ——

Civitavecchia 3 -—

Poste 6 1f4

L, nuovo e facile cammino, che in questi ultimi tempi si è, non già co-

strutto mn restaurato (perchè comprende un lungo tratto dell’antica Via

Aurelia), ha reso sommamentc Più promo lc conmnicazioui tra la gran

capitale dello Stato Romano e il più sicuro e principal Porto che esso

abbia sul 1‘lledite/‘rmzea. Il vantaggio di Cotes… facilitazìnncp prontezza.

ogni di più rendesì mauifusto, da che Civitavecchia è uno de’ punti di

fermo delle navi :\ vapore, che salpando dai porti francesi, a liguri, () lo-

scani, () siculi percorrono rapidamente la superficie di quel Pelago che

l'Europa divide dall’Afl'rìca e dall’Asia minore.

Prima di giugnere alla prima stazione postale da questo lato, uscendo

di Roma, si passa il ponte del fiumicello Armoma, che proviene dal 110“

lontano LAGO DI BnAccuun. Colesta stazione chiamasi l’Osteria di MALGA—

nou, donde al villaggio di STATUA si arriva: indi a quello di MONTERO-

NE, seconda stazìon postale, poscia alla terra di SANTA MARINELLA, Clic poco

dopo ci guida a Civitavecchia. Cotesìi lunghi nulla offrono degno di par-

zìale avvenenza , nò trovnnsi pur avvertiti nel modernissimo Dizionario

Geogrrtfico-Univcrsalc dell’ Antonelli.
(
…  
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All’impcmdorc ijano deve la Sua nobilitazìono l’antico vico di Cen—

tu,m Celina, che ora (: vanavmcnm, avcmlovi egli fullo scavare il per…,

il cui \nu-ino c un Capo d’opera, (: mulliplicatovi 10 abitazinni (: le si….

de, che, sono, sc …… larghe, diritte. Poco più di 8000 ne 50…) gli abi-

tanti, alluso che l’aria non vi & mollo sana, in cagione delle [anne acque

«hu, bagnano i ci1‘cnstanii terreni. Questa città, come le altre d‘llalin, andò

soggotla :\ tulle le vicende, che (lnH’in‘uziqu de’ barbari dm‘ivm'ono, co-

minciando dn Talib; cha sr; ue impadronì, (: du /'Vlll’.s'tll€ che la 1‘Îprcse,c

discumìcndn sin u‘rso i icmpi noslri. Urbmw VIIL1 munì di furliiîc on—

ni, vhz: souo giu(lìc‘th u:boli, e Benedetto XIV accordò ln fraurhigìn di

poca infatti Civilnvccu/zia (chnuc l’empox‘io (lol cmn-

 

  quel porlo. A que…

mercio di Huma, c acquistò qualche fam…. Guulìcnc molli couvvuti, un

teatro, cantieri di costruzione) m*snnnlc, i'0nrìacì e un \‘nSlu Ìmgnn, nl quaÎc

servono i forzati, Chu \‘ì sono in buon 1…mcro.ngu dì lz‘xdìsimzle sì lm-

‘i si Chianni…) 5 ha-  . »-
vauo le Al/llllf Tumi …cuzionulc da Plinio , che o.,

gni di P.\LAZI.I. An/igana F/u/Igipani pubblicò la storia di (,‘iviltzvccc/ziu

siu dall’amw 1761.

V1;\GGIO_LXXN.

lu ROMA A NAPOLI

pc r Terrani zm.

  

 

Posh: Summa retro Puslc 8 3/1

Dfi B""… (”) a Ponte Maggiore 1 ——

…':IÎM‘TU “ lîf'"î\i"”"' 1 ’;!” . 'lÎel‘l‘flcìuzl (() I —

. ()l'l'L’ ‘ ", ' V :. ?, \ —

. H ” ‘ ”m “ ‘ ‘] 1‘01HÌ1 1 1f2

‘ A "‘…“ I ’— (3." cu…lh) culla rm‘1procilà)

(J.“ r;n.nllu senza rcriprucilîl) lll“ [ —_

Genzano —- '$f’ [ .
- .. . . . ‘ * Mola (11 Gaeta 1 -—

(.ì. 4'A\.|Ìln «L. h-llcln :; L;euznuo , . .

svn-m r………-ì… Laughauo 1 —-

Velletri (b) 1 __ «3 …Huc.s.)

Cisterna 1 -— 3"‘É“i ‘ '—

Torre de’ tre Punti 1 Spamm… I _

Bocca di Fiume 1 — Lapua ’ "“

Mesa [ __ Aversa ! -—

Nupoli (J) 1 Ifix

___… I ___

Poste 8 3fî Poste 20 3fiî.

Alberghi.

(“) Alla Piazza di Spagna i migliori alberghi sono, l’Europa, Londra J
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e dalla signora Rinaldini. Nella strada del Babhuinor La Fmìce, La…

Gran Bretagna.. L’Aquila Nera. Strada della Croce : Scudo di Francia,

Cilh'ì di Parigi , dal sig. Damon. Strada de’ Condoni: dal signor Franz.

(b) La Pasta. (c) Eccellente nuovo Albergo in riva «] filare. ((l) La Villa

di Rama in strada S. Lucia. Albergo degli Ambascialnri, Albergn Reale,

alle Cmcel/e, Ciltù di Venezia, La Vittoria; in questo come al Reale, si

gode di una sorprendente vista verso il mare.

Comunicazioni.

Du Yum… n Frusmli Push: ; ——

]).n Frusruli :! Alhanrî I -—

Da Cup… a Napoli per Caserta 2 3/4

Usciti di Roma per la porta di S. Giovanni: nllre volte Celimontana,

cd instradalìcì sull’antica via Appia, ora per lo più nmlinconica (: solita-

ria, tranne l’incomro di frequenti rovine di più generi , mu principal-

mente di avanzi di acquedolli @ di monumenti sepolcrali, arriviamo a

TORRE m MEZZ,\VIA, così chiamata per tx‘0vzu‘si alla mclz‘l del cammino, che

è tra Rom:: cd Aan/lo, (: lasciato a sinistra Castel G(mrlolf0 ci avvici-

niamo ai luoghi dove già era Alba Longa; osserviamo una nnticnglia,

della il Sepolcro di Ascanio, e subito dopo entriamo nella piccola città

(li ALBANO, che già conoscemmo. Possiamo dunque parlimc tosto (: re-

carsi a GENZANO (Cinliana), villaggio che resta a linnco del lago di Nm…

(Al“icizzzum Lacus Trivizw, Speculmn ,Diu/mft), presso il quale risiede gran

parte dvll’auno, con g“andinsissimo vantaggio delle scimmu '.u‘chenlùgivhc,

massimamente spettanti alle belle arti , il non meno dono che magnifico

(: per più liloli insigne altual proprietario dell’antica villa di ])onu'ziano.

Dcvinudo alcun ])000 sulla diritta punssì visitare Gi\rrA LAVU\‘\A (\01—

gnrnmnlc Civita ([C]/(t Vigna) , Piccolo castello, dave ullrc volîe sorgeva

la città di Lanuvio , patria di Antonino Pio, e di quel zìlilone che uc-

cise Clodio.

La seguente sînzionc ci conduce n

VELLETRI (Ve/il/vze), già capitale de’ Volsci, e patria dell’impera-

dorc Ottaviano Auguslo. Fu un tmnpo il prediletto soggiorno rìcgl‘impu—

raduri‘ Tiberio, Nerva; Caligola e OttoneJ i quali \‘i possedevano nln‘“nilì-

che ville. Quanlunque la cinà nulla abbia (l’interessante (: sia male fab-

bricata, ciò non osluule la sua posizione sopra l"nllum di una collina fa

che si prc&cmi allo sguardo del viaggiatore in modo assai pittoresco.

Slrclle c torluose ne sono le slrudc, con… suol ussvrc nelle città moho

amiche. e Hìcune pubbliche fontane sono asaui bellu. Il Palazzo Pubblica

merita p:u‘livolm' nllcnzionu, come pure il palazzo Lancellotti; Chl? Siîllflî0

sulla cima dcl monte domina la città: cd & rìmurcubilx: per la bella gra—  
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er l’elegante distribuzione. del giardino, (: dell’cstesa e va-

 

(“"{"-'I, non che [:

ria… prospettiva che ivi si gode.

Qui era il celebre lllu.s'co Borgiann, che ora fa parte del Museo Bm'bo- ,.

nica di Napoli. La cclcbx‘nlissima Pallade Veliterntz , che ora è una delle ‘:

belle statue nel Real Museo di Parigi, fu rinvenuta, non son molti
'più

e vestigi di antichi mo—
anni, n“z\ distanza di due miglia da qucsla città;

infatti qua e là e ne’ dintorni. Il vecchio Teatro, e
numenli rimangono

na VIII sulla piazza del mercato, me-
la metallica colonna del papa Urba

ritano qualche attenzione. Dodici mila ne sono gli abilantì.

Nei dintorni verso i monti Sabini , ed alla distanza di nove miglia

vuolsi fare una gita a COM, città essa pure de’ Volsci, per vedervi le

mura Cixrlopec ,, e gli avanzi dei tempi J…’Ercale (: dì Castore e Polluce.

L’nrn del tempio d’Ercole forma ora il fonte battesimale della vicina chiesa.

Ripresa la via maestra, e passato il fiume ASTUBA (Auslm), e la slazîon

dì stunm, Prima di giungere a quella di Tana DE’ TRE ann, si co-

minciano a vedere le Paludi Pontine, lunghe ventiquattro miglia , e lar-

ghe sci, sulle quali venne stabilita la Linea Pia, cioè la nuova strada ,

che secondando la via Appia , rende molto più breve e più comodo il

viaggio da Roma a Terracina. Essa le attraversa in tutta ]a lunghezza lo-

ro, costeggiando in più luoghi quel canale, sui quale Orazio navigò per

andare a Brindisi, che ora chìamasi Naviglio grande. Il diseccamcnto di

gran parte di esse è dovuto all’immortal Pontefice Pio VI; ma nè per-

ciò l’aria vi si è resa salubre, nè cessa questo gran tratto di campagna

… d’essere uu sontuoso & misembìl deserto, dove non si incontrano che ma-

"‘ ‘S‘ . gnifici e nudi casolari Per cambiarvì all’int'retm i cavalh, & allontanarsi ra-

" ‘ pìdnmcnte da un luogo , dove in altri tempi esistevano le deliziose ville

ì' d’AugustoJ di Pompmzico Attico, ec. Sul principio di esse è SEZZE (Suessa

' " Ponzctia) città, donde passò S. Paolo andando a Roma. Avvi qualche re-

sto del tempio consacrato a Saturno fizggitivo. Nella chiesa de’ France-

scani è un bel quadro di Lan/ì‘anct).

‘ Da Torre de’ tre Ponti a BOCCA m FIUME si passa il sovracccunnto ca-

"‘ nule sopm un bel ponte di marmo, e asszni presto arrivasì a TERRACINA.

Ebbe origine dai Volsci. Posta sopra un
‘. ' “' ? Aux…“ la (:hinmaron gli antichi.

|‘ fondo eminente , scorgesi di lontano. Essa risente l’insalubrità delle adja-

centi Paludi. Vi ebbe un palazzo Teodorico , del quale e d’altri edilizi

} si mostrano le rovine. Dov’è ora la cattedrale era già il tempio di Gio-

1 ‘ ve, che Virgilio perciò distinse col nome di JupitcrAuxurus. Ha uupor-

tico sostenuto da bellissime colonne, &: sott’esso è un gran vaso di marmo

bianco ornato di pregevoli bassi rilievi, e nella chiesa conscrvasi \… prc-

, ‘ zioso fraunneuto di un antico mosaico. Bello parimenti (: il nuovo pa-

“ ìnzzo fullovì costruire da Pio VI. Del vecchio Porto di Terracina non

…‘ ; resume che gli anelli, cui si affiancavano le navi. La città contiene circa

nove mila abitanti. .
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Alla estremità del capo occidentale delle Paludi Pontine, prcsso la

Tounn m As1‘mu, cui dà il nome il fiume che qui sbocca nel mare , cm

altre volte il picciolo porto, dove Cicerone imbal‘cossi per andare alla sua

campagna di Formia il dì stesso, in cui venne assassinato; ed ivi pure

venne arrestato il giovine cd infelice Corradino, tradito dal Frangipm/i,

signor di Astura, presso il quale si era ricovex‘at0. Sei miglîn più oltre,

risalendo verso Roma, trovasi lungo il lido la città di NETTUNO. che prese

il nome da un tempio che i Volsci ivi innalzarono a quella marittima di-

vinità , per averla propizia nelle loro navigazioni. Ell’era celebre anche

pei templi della Fortuna , di Venere e di Egttlapio , e per un palazzo

campestre degli ìmperadori Romani , e là appunto furon trovate le insi-

gni statue dell’Apollo che è nel Vaticano , e del Gladiatore moribondo.

L’antico porto che ivi era fu distrutto da Nulnicia l’anno di {Qnm 284.

Poco distante però trovavasi quel d’ANZIU, che Nerone fece ampliare con

grandissima spesa , ma che fu lasciato andare in rovina. Il Papa Inno-

cenzo XII ve ne fece praiicare un altro, ma più piccolo e meno sicuro.

Le villeggiature Albani, Daria ed Orsini, che trovansi in vicinanza, ri-

chiamano l’ammirazione de’ passaggieri.

Non diparlìamoci da questa sponda senza aver pure visitato sul con-

fine orientale delle Paludi Paniine quella penisola formata da un alto

promontorio, che ora chiamasì Alonte Circello o Circeo , sulla cui vetta

sta la piccola città di S. FELICE. Quì erano , secondo i poeti, le case di

Circe, e le tristi carceri dove, secondo Omero, vennero chiusi i compa-

gni di Ulisse dopo la loro trasformazione. Il celebre naturalista Brocchi

ha dato di codesto luogo un dollissimo ragguaglio , che si Può leggere

ne’ quaderni de'lla Biblioteca Ilnliamz dell’anno 1817 (1).

Bella, ridente e salubre è la via che quindi innanzi percorreremo. Ln

Toma DE’ comu…, cho trovasi Poco più oltre di Terracina, è l’ultimo vil-

laggio del terrilorio Pontificio. Ivi presso i: il POMELLO, primo luogo del

regno di Napoli, dove sta la dogana di frontiera. Lasciato :\ sinistra Mon-

ticello, villaggio di 1400 abitanti, e prima di giungere a Fondi, di cui si

lascia :\ destra e alquanto distante il Lago (Lacus Fundanus), si trova

la grotta, nella quale Sejzmo salvò la vita a Tiberio, come scrive Tacito.

(1) Conoscere \n sz-guonte ottava de] Tn.s‘sani (canto X. st. 2'| ), e non Charla, tuum udc ìn anmlr

cio, parrebbe un pecrur di ommis>ionc letteraria.

Le :la/uu: lli NclLun vale sul [:la

In gmum rossa 1: col turlnmlc in imm,

]{mle il porto (Il AsturnJ ave [mzth

["u Corradino Izcllajìlga nwshz ;

(lr l'm'anpio (‘rudu/u lm Dio ])lmilu

Clic ]a [crm distrutta « ('nu/[a mmm

Quindz manta Ciriello o:-rulu nlîlml‘n’

('al wpa … umlo @ can lv piume "n mune  
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ln riva di fisso lago vcrsn ln parte del mare fiorì nell’età rimota la Cinà

di 11110'c1u. Om, …… è 11000 il super (1m’f: fusse.

]ìccnci cnh‘ati nc11’amena Campaniu , 0 sia TBI‘I'IL di lavoro. Piccola

cìliz‘1 (li /|700 :11)ilzmli è

FONDI (Fumli), che unticznnentc appartenne agli Àrunci. Nel secolo

XVI fu da Ferdinando rc d'Armgonu donata a Prospero Colonna. Quando

Giulia Ganzngzt J bellissima fra le donne (l’Italia, rinmsla vedova di V:;-

…<7msiano Colonna, vi stava ritian e pinngculc, i1 ce1ebl‘c corsaro Barba-

msm mutò rapida. sbarcando improvvimmeule, ;: di notte, sulla vicina

spiaggia. Appuua ebbe tempo 1;xmisnra Giulia di porsiiu sa1vo. 11 furente

musulmano versò l’im sua sull’iufclirc città, mettendola a sacco, rovescian-

<1unc ln cnltvdm1e , conducendo schiavi nyman parle de’ len‘nzzunì, Ad un

sucumln saccheggio per parte de’ Turchi fu pes… 1181 1596. La contea

di Fondi Passò poscia in feudo nella casa di Sangro. Si pretende che 1a

parte inferiore dc1lc mura della ciuh Prcccdn l’epoca (101111 fondazione di

Roma. I fomslicri possono vedervi 1a stanza, in cui studiava S. Tommaso

d’Aquino, (‘;1 un 1>c1 quzuh‘o 11011u c'nicsu de1l'zlununziutu rappresentante

il saccheggio (1131 }ìzu‘sz/‘asa‘a. } vini dei monti thcubi (così chiamando i

Romani le montagne du’ contorni di Fondi), erano celebri presso g1i au-

tichì, c conservano tuttora la fama loro.

:\ l‘uugo in ITM, villaggio di circa 500 abitan-

ti, posto sopra una rupe circondata da 110110 colline. Qui fu illumm'rm

citlìl latina rnmmcntula da Orazio _, e ancora vi si vedono i resti delle

. Vi è un avanzo di antico Lc…pio , o di un mausoleo. A

usi il mimo (1U.sh‘n una torre creduta 11 50p011’1‘0 di Cice—

Lu succcssiva mansione 11

mum Ciclopm:

piccola (lisluuza lrov

mne, immlzutog1i du’ suoi liberti. Avvicinandosi & Blain; (‘ un miglio prima

di giungcrvi, si vede il golfo e lu cillìx di Gnam, @ le isole in faccia

:\ l\?1poli.

HULA Dl GAETA, borgo di 2000 abitanti,

sh‘igonì, c1-1011mla dn Orazio, c1u‘. …: paragona i vini a quei dì Falerno.

di CASTELLONE Credesì essere il Fal'nzz'unmn di C

Anlwu'o. Nc1ln casa

! uso di 1)c11issìmo

è 1an'.ìcn Formia; città (10’ Le-

 

“ vicino vi1luggio

mm: (1), stnl0 ucciso in questi coulomi dui .1(:arj di

(lì cmnpagna «10,1 principe di Czunposolc, ora messa …

a11)crgo, veggousi raccolti molti monumenti antichi sua\‘zali

pi, che più ne darebbero, su non fossero in gra… parle coperti da11uc-

que. Pal‘lendosì du 511011: si incontrano gli avanzi di un ucqucdollo, cd

ultre rovinc pmbnhìhncnle spettanti ai se1)b0rghi deil’uniìcu dl… (11 Min-

Im'nu, presso lu qun1c am1Ù ;: cu1zu'si Caja zh'm‘io Per sullmrsi ;111u ricur-

iu codesti mm—

(‘11(‘ da’ 50111n11 (11 Silla.

Busta fuori della strada che noi Percorriamo 1a \‘ìuill.« (-illiu (li

""'.mu 143 .ziulir/iih': Cicvronium‘ mI Ì.\'Ll‘liltìltl u.fz.—lmh nu[[u I‘ll!“ 1"uuulwm … (‘nni/Elimi“.

r—… ig.…fi…… r_…x….
(1) \"

(li (…da.

 

 A……h. ns»
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GAETA, fondata da Enea iu onor di Cajela sua nutrice; è un’impor-

tantissimu fortezza, con … mila abitanti, hen costruì… () meglio lastricata.

Sulla volta del Corvo sorge la così detta Torre d’Orlando, che [: l’au-

ticu tomba di Lucio !l[wmsio Plana). Avvi pure una colonna a dodici

facce, su cui sono scnlpìtì i nomi dei dodici venti in greco (‘d. in latino.

Un’altra torre, che chiamano Lut/wfina, crcdesi cssvm stata il lcmpio di

Jllcrcurin. Guetzz nel 1440 fu fortificata Per nrdîne di /1[/bnsn d'Arago-

na, e da Curia V nolabilmcnte accresciuta. Essa fu il teatro di molti l'uni

d’armi, i'm i quali particolarmente notabili sono nel 1702 per l’assedio

degli Austriaci, nel 1754 per quello dei Francesi alleati cogli Spagnuoli (:

Sardi , nel 1806 dai Francesi @ nel 1815 di nuovo dagli Auslrinci. Nel

castello ognuno visiterà la tomba del tanto celebre Canllaslnbile di Bar-

bona ucciso nel 1528 alla presa di Roma. La Caltcdmtla dedicata a S.

 

.smo_, possiede nel suo B:…istcrio un monumento antico (: singolare sì

per la ibm… che pci bassi rilievi. Ha in oltre un bel quadro di Paola

Veronese, (: lo stendardo (luto dn Piu V a Dan Giuuanni d’Anxh-ia generalis—

simo chc anni Cristiane cm1lm i Turchi, sinti rotti & Lepanto. “ sun

Parto n': qual era ne’ passati secoli. Gnl/lz di Gaaln è detto quel tratto

del mar Tirreno, da lei dominato (1). Alla chiesa della San… Trinità si-

tuata presso la città, si osserverà una Cappella la cui posizione [: mn-

mirabile.

Usciti dì ]lIola, e oltrapassate le rovine indicate, si giunge al fiume

GA…GLMNO (Lilis), che separa il Lazio dalla Campania. Si trapassa que—

sto fiume sopra magnifico e nuovo ponti: di ferro , il quale con quello

esistente :: Padova sono gli unici esistenti ora in Italia di tal costruzione

e di tal materia. [vi si lascia la via Appia , che seguita lungo il mare

sino alla foce del Vuurumx'o (Vultm‘nus ). Nell’avvìarsi a S. Amu si sn—

luta :\ sinistra la cillìl di SESSA (Sudan… Aurunca) ; il Piano di CA…NOLA

(Cah'nium) (: il monte Ì\L\Ssu:o, celebre pci vini tanto da Orazio ln<lnli.

S. AGATA è un villaggio, nel quale si veggmm gli avanzi di un magni-

fico Anfimaer della &lifilrutta Jll[nlzu‘no. Prima di fvrmnrci nella seguente

stazione passcrcnm sopra un hcl ponte il Volturno.

Alle falde del monte S. chm.ò , che spalla alla caîcna dei monti Ti-

])Ìmic.g c in vicìnunza ai fiumi CL…W10 (Pnll‘z'a) (: Vollm‘noJ fu edificata

nel nono secolo l'attuale chiù di Capua, loulmm un buon mìglìn dal luogo

dov’era qualla, che mulo Nacque ad Annibale. Ln Capua antica (: nm il

cospicuo villaggio di Santu. [”a/"ia Jlnggim’cj ed ivi pure si osservano i

rcsli di un Anfiteatro, che dovclt’csscre de’ più nmgnìlìc—ì. l’m'ccvhi nm-

numemi antichi racchiude pur la moderna, i quali vennero ìlluslruli dal

celebre Alassio Simmuca ]Uazzat‘c/Li. Le civili (: pnlìtichc di lui vicende

(l) Pn’lro [:mmm/lu h.| pubblicata sin da un seculn e mvzvn in «lun Ima ]);n'r :lxzu‘rumm- {[vi/r

r.).u: ,uù mvla/nh .I: 42…>1…  
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(rattaruuo il Iîiuktltù' , il Granata (: il Pralilli. Ella comicnc ora più di

7000 abitanti; ha la Cattedrale sostenuta da colonne di granito tratte da

vecchi cdiiizj, e perciò disuguali, ed omnia di buoni quadri del Solime-

ne, e di una scultura bellissima del Bernini. Anche la chiesa dell’Annun-

riala meri… una vìsila. Le moderne snc fortificazioni vennero stabil'ne (*

dirette dull’ìnsiguc Vaulmn, propngntore gìudiziosìssimo de’ sistemi del-

l’italiano Francesco de DIarchi. Molli villaggi del lcn‘ilnriu di Cupua ri-

tengono il nome de’ loro antichi tempi, come sono BELLONA, GIANO, En—

conu, CAS.\PULLA 0 anche CASOLLA (Casas Apollinis), ec.

Vicina, ma fuori della via maestra, è la città di CASERTA ( Cam irta) ,

posta sopra amenissimo colle , in un de' quali, detto la Touma, il magni-

fico re Carlo III innalzò la Villeggiatuna reale , sOpra disegno del Van-

vitelli, @ che è pur sempre uno de’ più superbi palazzi del mondo. Noi

non ne faremo la descrizione per non prevenire la sorpresa del Viaggia-

tore, e per non ritardarci in cammino. Non altro diremo se non che la

città di Casarin appena conta seicento abitanti, se pure son tanti, laddove

la Torre arriva quasi a cinque mila.

A egual dislauza da Capua e da Napoli trovasi la Piccola città di

A\'EnSA (Advcrsa), edificata dal Nonnnnno }Èninulfa nell’anno x050(1).

Un bel quadro del Solimene è nelîn chiesa dell’Annunziata, ed uno nel-

l’oratorimdi S. [ilaria degli Angeli. Ma ciò che le dà gran fama è lo sta-

bilimento della Casa de’ Pazzi , divenuta oggetto della comune ammira-

zione, e modello di simili benefiche istituzioni (a). ”al). Linguitli ha per

essa ottenulo la bchedizione di unti i popoli.

Duc miglia distante è la 1erra di S. Emumo , che fu già l’antichissima

città di Campania, detta Aiulla, abitata dagli Osti, e celebre per le com-

medie in lingua Osea, dette perciò Aiellane , piene di arguzie e di li-

cenze. Considerabile villaggio è pure in que’ contorni S. GIULIANO.

Per ampia e nuova strada arrivasi al popoloso borgo di CAPO m Cumo

(Caput Clivii), @ quindi a Napoli, di cui si darà fra poco la descrizione.

VIAGGIO LXXV.

DA ROMA A NAPOLI mn PIPERNO.

Piccolissimn differenza si incontra da questo al viaggio ìcslè descritto ,

avvertendo perù che per questo stradale non vi sm… slabìlilc le stazioni

postali. Si esce (la Porta S. Giovanili, e in luogo d'ìncnmmimn‘cì alla sta-

zione detta Torre (lì ZlIez—z—avia prendiamo 10 stradale, che all’uscir della

porta ci si presenta a mano manca, il quale ci condurrà & FRASCATI, che

(I) Vngnscne la storia scriua dn l"ul-zlmnmla F(IIHJ”'-l slanlllula …-l 1770.

(2) Si cunsu]Li su questo proposito l'uycm dcl Uulnn:lr puhhhcuta iu Bulugxm nel 1824. 
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noi vedemmo poc'anzi nella Camminata che femme pei contorni di Roma

(pag. 585 ). Una strada bastantemente comoda ci condurrebbe da Fra-

scali ad Albano, ed a Velletri, ma noi ne prenderemo una meno como-

da, perchè disuguale ed alpestre, ma nuova.

Un grosso borgo detto MARINO VALMONTONE presentasì il Primo, che ha

una bella situazione, e molti casini di villeggiatura.

Continuando frammezzo alle alture giungeremo & MONTE FORTINO, altro

borgo della provincia di PALESTRINA (Praenesti), città vescovile già capi-

tale degli Equi, che dista due leghe sulla nostra sinistra, dove da circa

dieci anni si è formato un laghetto, '27 piedi Profondo e 130 ritondg,

Poco più oltre il cammino in due rami dividesi, di cui Prendere"…

quello della nostra diritta, il quale ci scorgerà a BASCIANO, villaggio di

qualche considerazione; donde salutata sull’un de’ lati la villa di Sumo-

NETA, arriveremo alla piccola città di SEZZE, che già indicammo, & subito

dopo saliremo a Pu>mwo (Prycwrnum), città veramente alpestx‘e , dalla

quale non ci dorrà di tosto allontanarci per discendere alle adjacenti,

ben coltivate (: ridenti Pianure. La strada ci porterà sino a PONTE MAG.

GIORE, dove hanno termine le Paludi Pontine a noi note, e di là ci av-

vieremo a Terracina @ continuerean il nostro viaggio per la via de.

scritta poco fa.

VIAGGIO LXXVI.

DA FERMO E DA AQUILA A SULMONA

IND] DA

SULMONA A NAPOLI.

Poste Poste

Da Ferma a Aseoli (*) 4 lf2 Da Aquila a Poggio Pia-

Teramo 2 —— cenza , ..

Civita di Penne 2 1f2 Novelli ; __

Popoli 3 — Popoli : _

Sulmona : —— Sulmona : —-

Poste 13 --» Poste 4 —

(‘) Du Fern… ;} Ascoli non sono stabilite le poste.

50  



  
  

  

 

  

  

   

 

  
  

 

  

 

   

  

  

    

   

 

  

 

  

 

  

   

   

    

n.1 FEm\XO E DA AQUILA A SULMONA

DA SULMONA A NAPOLI.

 

Poste Somma retro Puxte 5 1fz

Da Sulmona a Venafro 1 1/2

ROCcavalloscura 1 -— Pagliarone 1 1f2

Roccaraso 1 -— Torricella 1 -—

Ca5tel di Sangro 1 — Capua 1 1fz

Vandria : 1fz Aversa 1 —

Isernia 1 -— Napoli (a) 1 —

Poste 5 1fz Poste 13 ——-'

Alberghi.

(a) La Villa di Roma, in strada Santa Lucia. Albergo'degli Ambuscin-

Albergo Reale alle Cracelle, Città di Venezia, La Vittoria; in questo
tori;

si gode di una sorprendente vista ve1so il mare.
come al Reale,

Comunicazioni.

D.; Popoli a Chieti Pasta 3 —- Da Lauriano a Castel di Sangro Paste 5 —-

Du Chieli a Pc>cara 1 -— Da Isernia a Campobasso 3 3/’

Da Chi… a Civita di Penuu ! 1f2 Dn Calvi :- S. Germano 4 1];

Da Chieti a Lanciano 4 —— Da Capua a Napoli per Caserta 2 3/4

La smania di vedere Roma e di correre a Napoli non ci ha fatto di-

menticare che un lungo e bel tratto degli Stati Romani lasciammo inos—

servato. È dunque indispensabile che il viaggiatore ne resti istruito.

Quando partiti da Ancona, fummo giunti a M'ncemtm avverlimmo che

un’ampia strada avrebbe Potuto condurci & Fermo e di là sino a Ron… ,-

qucsta adunque prendiamo ora a fare.

Varcato il fiume Chienti, che già vedemmo, e costeggiando le falde di

Monte GRANARO (Vemgmm) arriviamo in primo luogo a S. ELPIDIO (Em.-

pulum ovvero C/uana), grosso borgo di circa 5400 abitanti (1), d’onde,

attraversato il fiume TINGA () TIGNA (Tenna) saliamo verso Ferma.

È FERMO (Firmimn) città antica, Posta sulla cima di un colle, capo

di Provincia, con 7500 abitanti. Fu colonia romana, Poi s.ubì la sorte di

tutta Italia nell’invasìonc dci Barbari, (: nelle fazìoni. Ebbe i suoi tiran-

nellì, e per cagion loro non pochi danni. Firnzimzo è chiamato il cclchrc

Lattanzio, per esser qui nato. Bello è il suo Duomo, bello il Teatro ul—

(1) [Vulalc JlIudaglia .le ha pubblicato le Mumariu lstariche.
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iìmnmcnlc rifatto, bellissima la vista che si gode dalla cima del suo collo

detto il Gerone (x).

Lasciata sulla sinistra la spiaggia dell’Adriatico, valicatî i fiumi LETO

Momo (Laeta) ed Aso… (Aso), ed innoltraîici fra le montagne ci ri—

posîamo :: RIPA TRANSONE (Cupra Montana ), città vescovile di 2200 abi-

tanti (2) ; dopo la quale incontreremo i dirupati castelli di Cossmmn'o e di

OFF1DA di là del fiume Josmo; e poscia il picciolo fiume CASTELLANO ,

che mette foce nel TRONTO (Truentum), in vicinanza di Ascom (Asca-

Ium Picenum) , che giace in mezzo ad essi , città molto antica, patria

dell’oratore Bettuzio Barra, assai lodato da Cicerone, di Vintidia Basso

celebre capitano, di Niccolò IV Sommo Pontefice} e d’altri illustri uomi-

ni. [ Falzetta edi Aliglianiti se ne disputarono il dominio nel secolo

XIV. Contiene circa tredici mila abitanti. Le sue antichità leggonsi illu-

strate dal Cimalia (’)).

Non troppo deliziosa riesce la seguente strada che mette nell’Abruzzo

Ulleriore, @ conduce a

TERAMO (Interamnia), città di 6000 abitanti, posta tra i fiumi Jonnnvo

(Balin… ed anche Juvantiux), e mem, e poco dìslante dal VOMANO

(Vomanus) ; nè la seguente che ci porta a

C1v1TA’ DI PENNE (Pinna), posta fra il 'I‘Avo e il SALINO (Iii/èmus ), la

quale ha begli edifici, 0 Più di 7000 abitanti. Anche più incomoda parrà

la successiva, che ci porla a

Porcu, piccola città sul margine del fiume PESCARA (Aternus), che fu

lungo tempo sìgnoreggîata dai Cantelrni; e da essa a

SULMONA (Salma), paese altre volte da’ Peligni, patria del grazioso

Ovidio, il quale la dice fondata dal frigìo Salento (4), gentile città di 4000

abitanti situata sulla sponda del fiume SORA, della quale, non che di tutto

il suo territorio (oltre lo Zliemorie Storiche stampate nel 1804), abbiamo

un erudito ragguaglio del sig. Torgia pubblicato nel 18m.

Due altre strade postali si trovano & Popoli, una delle quali conduce a

Chieti, l’altra ad Aquila, e questa finisce pure a Sulmona. Sta bene che

il nostro viaggiatore le conosca.

Quattro miglia di là di Popoli, ]unghesso il Pescara, trovasi la grossa

terra di Tocco, dove si fanno i migliori 01] dell’Abruzzo, e più oltre le

ville di S. VALENTINO, di Torun , di VALVA , donde si ascende la collina,

sulla quale sorge

Cr…«z'n (Theate). Città arcivescovile è Chieti,. già capitale de’ popoli

(1) Oltre quella dell’Adami e del Gontieri si ha una buona Storia di Fermo strilla da [|]ìclml

Catalani.

(2) Il celebre I’. Paciaudi ha scritto intomo le antichità di Ripa Trmuane.

(3) Veggasi ]a Descrizione delle Pitture, Sculture ed Architetture della insigne: città d’1.rroli, di

Baldan“an Orsini, stampata in Perugia.

(4) Nel lib. IV da’ Farti. E ciò si cunfcrmn da Silio Ilulifo nel lib. IX.  
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fabbricata, cnh

lello. Contiene

glia.

molto lontana è la città di

LANCIANO ( An.rammz ),

la rendono celebre.

città di

Essa pure è situata sulla cima d

tanti , manifatturieri ed attivi.

GRAN SASSO D’ITALIA.

ritla Potrebbe invit

paese degli antichi

cam1mno.

Rngguzu‘de

di questo nome,

montani (: difficili, a malgrm

che dividono gli Abruzzi dal

vi sì formi. Prendasi in vece riposo ad

ISERNIA (Aesernia),

que mila abitanti, Pas

d’antichità, avanzi probabilmente della

alture :\ sinistra anderebbcsi a

' 4 ' ‘ - ‘ CAMPOBAS

. "' . tenente cinque mila abitanti;

"“ gere (passato prima il VOLTURNO) (

"': VENAl-‘Iu (Vemgfì‘um), che ha 2400 abitanti, p

‘ ‘ GNANO @ di PAGL1ARONE. In questo
‘ V

Ì.» “” r l’uno tendente a levante, che g

‘3 città nell'interno del contado di JIolise,

cavalli, è posto fra Teano e Cnlvi.

(2) È stato illueruto dal Febanio,
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.Marmcini, om dell’Abruzzo Citeriore, patria di Asinia. Pollione,bella, bon

a e ìndustriosa. I Normanni ne fecero il seggio lor predi-

15 mila abitanti. il mare Adriatico ne è distante dieci mi—

Mcritzmo d’essere visitati il Seminario, il Liceo e il Teatro. Neu

le cui fequentatissimc fiere, e i cui vini moscalì

Le stazioni di NAVOLLI e di POGGIO Pmmvzn portano da Popoli ulla

ulteriore seconda (l).

i un colle. Hu circa quattordici mila ahi-

Il zafferano è uno de’ Primari oggetti del

suo commercio. Al di sopra di essa s’innalza il famoso monte detto il

AQUILA (Aueja), che è capitale dell’Abruz:

Apennini che ci resta a di-

arcì avisîtare il LAGO m CELANO (Lacus Fucinus) nel

1War‘si (2), ma tmppo ci dìlungheremmo dall’intrapreso

Ma torniamo @ Sulmona. La catena degli

volo borgo, anzi cxttîl signoriale, è PETTORANO, che dapprima

si incontra. ROCCA VALLOSCWA, Roc… Raso, CASTEL m SANGRO sul fiume

che è l’anîico Surus, e R10NERO, (: VANDIHA, luoghi tutti

10 le sh‘adc ben Praticalevi e ben nmnlcuute,

la Terra di Lavm°o_, non richiedono che uno

città vescovile nella provincìA di ;Volise, con cin-

sabilmente forte, @ fornita di parecchi monumenti

dìstrulla Telesia. Rimontando le

so (forse il Corfinium degli antichi), città ben munita, e con-

ma noi salircmo quella a divina per giun-

Vultul“nus) alla città di

ascia alle terre 'di Mr-

luogo la slrada si divide in due rami,

uida a S. GERMANO cd & Som, piccole

!, i
l’altro a mezzogiorno, ed è pur

";.ìì ' quello che noi prendimno. Il paese di Tonmcanm, dove cambieremo i

ab'nanli , nota per le

Città parimeule è Cuvx

ai terremoti, che

' E TEANO (Teanum Scrlicinum.) città di tre mila

acque minerali che scaturiscono nel suo terrjtorio.

» ‘
(Codes e Calenum ), ma 51 gratta, malsana, & soggetta

" ' (x) Se ne hanno gli Annali scritti da Bernardino Cirillo.

dal Corsignani, dal cav. Dn! ro, e ultimamente dal Brocchi.
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oramai è men che una villa. Nondimeno essa pure, e la \'icînn cini: di

SPARANISI, che non è migliore, olteunero l’ouox‘ di una storia, che J!ullia

Zona pubblicò in Napoli nel 1792.

Da Torricella a Capua non è che una posta, e così da Capua a Ca-

serta. Noi conoscemmo questi luoghi nell’anìcccdenle viaggio, come anche

il successivo cammino sino a Napoli, a cui per conseguenza ci riportia-

mo. Tuttavia puossi da Caserta Prendere un’altra strada, allungandola di

una posta. Non essendoci iu codesta celebre regione luogo Veruno, che

per qualche litnlo non interessi, condurremo l’erudito viaggiator nostro

anche per essa strada: se gli Piacesse di percorrerla. Dopo alcune villette

pertanto entreremo în

MADDALONI (Jlagdulum), città benissimo situata alle falde del monte Tl-

FATA, commerciante, florida, e popolata da dieci mila e quattrocento abi-

tanti. Anu:no e Svnssom, che vengono dopo, sono ville rinomate per ]a

squisitezza dei peschi e delle ciliege che producono. Notabîlì pur vi sono

le acque del canale di Bruno, che formano una delle sorgenli del fiume

Clanio 0 Patria, e che al pari di quelle del Sumo hanno la propx‘ìclìl

di petrificare i corpi che vi si immergono, conservandone la primiera iì-

gura. Succede loro la vescovile città di ACERRA , che Silio dice sempm‘

contempla; cd è Pur oggi da fuggirsi per l’aria, resa mn\sana dalle Pulu-

dî, cui non ancora si è dato uno scolo. Fa tuttavia più di sei mila nbi-

tanti, ed ha un bel quadro del Solimene nella oscura e gotica sua catte—

drale. Nel proseguire il cammino si passa Pel villaggio di CASORIA (Casa

Aurea), nella cui chiesa è un bel quadro di Pietro di ;Wal'lin0 nativo

del luogo, e allievo del Giordano. Poco più in là è Napnli ’. dove final—

mente siamo giunti.

NAPOLI.

L’origine di questa grande città si perde nel buio de’ secoli. Dn Par-

tenope, 0 figliuola di Eumclo re di Calcide, ovvero Sirena, venuta a mo-

rire su questa spiaggia, Come da molti fu scritto, prese il» primo suo no-

me. Rovinnta dai Cumani, che furon gelosi del suo ingrandimento, e ri-

fabbriculn di bel nuovo, chiamossi Neapolis, cioè Città Nuova; e fu cillz'l

greca e libera sino all’alleanza ch'ella strinse co’ Romani; de’quuli fu qll…-

di municipio, e poi colonia. E…“ & Goli la tennero qualche tempo, Poi

B€Îifllìifl , Poi T0ù7a, poi Narsete. Al tempo de’ Longobardi , cui seppe

resistere, divenne ducato. Distrutto il regno loro, non lutli i Lnngobax‘dì

però vennero distrutti, perocchè Benevento, Capua e Salerno , chenve-

vano i parziali loro princìpi1 rimasero salvi. Rnttasi la guerra nell’unde-

cìmo secolo tra il principato di Capua e il duca di Napoli Sotgiu IV,

\venne questo soccorso dai Normanni, che fondarono un Picciolo dominio tra  
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que’ due litiganti, edificando Aversa, efinirono a (livenir padroyfi dell’una p

dell’altra Sifilia. La Politica delle potenze vicine oppose ad essi un prin-

cipe di sua dipendenza nella persona di Carlo d’Angiò) il quale nel 1266

levò barbaramente di vita Carradine di Svezia, che ne era il legittimo

erede. Le rispettive ragioni de’ monarchi d’Europa cagionare]… lunghe e

disastrose guerre, e molte sollevazioni e tumulti nel regno, ma Napoli in

mezzo a que’ trambusti andò crescendo in bellezza e vigore, essendo di-

ventata la Metropoli del regno, e la sede del Sovrano. Ma quasi sempre

funeslo le riuscì il lungo periodo del governo dei vice-Re. Finalmente

nella conclusione della gran guerra per la successione al trono di Spagna,

Don Carlo, figlio di Filippo re di Spagna, della Casa di Borbone _, vi fu

dal comune assenso delle Corti stabilito nel 1756. A lui successero re-

golarmente i suoi discendenti, che per dieci anni, a’ nostri tempi, ne ri-

nmsero esclusi, ma che di nuovo ricuperare… il trono nvito. Gli storici

del regno di Napoli molti sono ed illustri, sì moderni che antichi. Mn

Angelo di Costanzo _, il Summanic, il Giannone ed il Celano meritano la

preferenza.

Questa magnifica città (1) è situata a foggia di anfiteatro sopra due

seni di mare. A levante ha il Picciol fiume Sanno (volgarmente dello il

Formello) (a), e in prospettiva il VESUVIO; ad occidente il bel colle di

Posilipo 0 il Capo zlliseno; & mezzodì il mare, e a settentrione le ridenti

allure di Aversa, di Caserta e di Capua. Dal ponte della E|Îaddalcna sino

all’estremità di Chiajal si contano tre buone miglia di lunghezza, e se ne

contano Più di dodici di circonferenza, cmnprendendovi i sobborghi. Gli

abitanti sorpassano il numero di quattrocento mila. Quanto alla bellezza

esteriore è quistioue, "se altra gli si possa agguaglinre, tranne Costantino-

poli; tuttavia i palazzi di Napoli (eccetto i Reali) non vincono sicura-

mente nè quelli di Roma, nè quei di Venezia) nè quei di Genova.

Oltre l’immenso Palazz _, in cui risiede il Sovrano, dove convien ve-

dere la facciata a tre ordini di pilastri, il cortile, lo scalone, la cappella,

i vasti appartamenti, e gli stabilimenti che vi sono annessi, cioè la Stam—

peria Reale, la fabbrica delle Porcellnne , la Fonderia do’ cannoni e In

Da/tsena _, un bel tratto distante dal palazzo di Residenza trovasi quello

della Vicaria, reale esso pure Per aver appartenuto al re Guglielan ], e

per essere la Sede de’Tribunali giudizìarj; tre larghissime scale ed una

sala d’udienza che può contenere due mila persone , sono le Principali

sue particolarità. Anche il Palazzo di Finanza va posto fra i Reali ed è

assai bello.

(1) Delle molle descrizioni che di Napoli pubblicarono parecchi nun… , cio'u il Purarim), il Celano,

il Galanti , er, , qucìlu dell’uh, Domenica Ronmnelli stampata in uc velumi nel 1815, @ 1'Itinw‘aire

instrucl_ifdcl cum Vasi. stampata nel 1821, sm… da preferirsi,

(2) Curioso e dello lubro ‘e quello di Anlunia Vetrano, stampato nel 1767 cul titolo: Subclhi l'in-

dicinc, sive di:.rcrlatio dc Subethi ant:quilale e! nomine.
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Tra i palazzi de’ grandi passano distinti i seguenti: quello del principe
di Tarsia presso Porta Medina per l’architettura; quello di Maddalene
nella strada di Toledo per la magnificenza , quelli della Nunziatura , di

Filomarino, di Gizzi :\ [Piante Oliveto, di Dentici, di Daria, ec. , per og-
getti di belle arti che contengono ; quello di Orsini Francavilla per la
ricchezza de’ mobili e la bellezza del giardino ; quello del duca Gravina
Per il buon gusto; quelli dei Principi Santa Chiara, San BuonoJ Della;
Torre, della Rocca, di Beria (: Sligliana, cc., per lo insieme. In quello
del principe San Severo si ammira la sontuosa cappella ove riposano le
ceneri de’suoi signori. Tra le tombe, quelle del padre e della madre del
principe Raimondo di Sangro di San Severa, hanno ciascheduna una sta—
tua sì eccellentemente scolpita , che la Grecia non ne produsse di più
belle. La Pudicizia è opera del Corradino, l’altra del Disingarma figurato
in un Genio avvolto nella rete, è del Guerinolo, o Querinolo, che dicasi.
Anche il Cristo moria _, di fianco all’altar maggiore , è una scultura di
sommo pregno.

I Seggi, a cui sono ascritti i nobili Napoletani, sono cinque edifizj aperti
in forma di Portici, distinti co’ nomi di Capuana, di illontagna, di Nido,
di Porto e di Portanova. Spettano essi pure ai pubblici palazzi.

Pulite , e quasi tutte lastricate di lava o (li pìelre gemme dal Vesuvio

sono le sue strade, e forse la via di Toledo non ha la Pari in Europa,

essendo lunga più di un miglio , compresavi la Strada Nuova , che vi

resta unita per mezzo di un gran ponte. Le Piazze all’incontro poche ,
irregolari e poco bolle. Quella del [Wer'catcllo ,. detta il Largo dello
Spirito Santo ha un maestoso edifizio colla slatua equestre di Carl III
fallavi erigere dalla pubblica riconoscenza. Quella del Mercato de Can-
mi/ze è memorabile Pel supplizio che vi ebbero Corradino summentovato,
e il suo giovine amico Federigo d’Auslrz'a. Sulla Piazza di Alonte Oli—
veto sorge la statua di Carlo II , e il bel palazzo vaina-Orsini. Su
quella del Castel Nuovo vanno osservate le Fontane , e fra queste quelle
di [ìîeclina (: degli Specchi. I tetti piani delle case, coperti di lavagna,
(: ornati di vasi di fiori e di casse d’albcri fruttiferi, fanno un bellissimo
effetto.

Tre castelli difendono la ciltìx. Il primo è il castel S. Ermo _, il qual
domina quasi interamente la città. Il secondo è il castello dell’Ovo _, in-
nalzzlto in una isoletta vicinissima al lido 0 rinforzato dalle batterie del
Castel Nuovo, edificato a poca distanza. In codesta isoletta ebbe già una
sua villa il gaudente Lucullo, e vennè da Orlarwre rilegato il debole Au-
gustolo. Il terzo , ed il più atto a far buona difesa , è il Castel Nuovo,-
dove bisogna andar a vedere l’arco trionfale eretto da Aljbrwo [ d’Am-
goua , supra disegno di ["arti/:() Bassi, architetto milanese; monumento
assai pregevole per la storia delle arti spellanli al disegno. È anche una
piccola ròcca , e ben situata , il Torrione del Carmine.  
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Augusto e di non facile accesso è il Porto ; lunga però ed ottima la

rada. Nella estremità del molo sorge una torre della la Lanterna, che la

110th è fornita di un gran fanale. Il ruolo stesso è ben foì'tificato.

Di trecento Chiesa che sono in Napoli indicheremo rapidamente quelle

che il forasliere deve conoscere, cominciando (la S. Gennaro, o sia dalla

Cattedrale, edificio gotico, vasto1 ricco. [ quadri sono di Luca Giordano

e del Solimene , la vòlta è dipinta dal Santqfcde. L’antico vaso battesi-

male è di lmsalte, di bulla forma, e con mediocri sculture; il zoccolo mo-

derno {: di Porfido. Ricchissìmu è la cappella sotterranea di S. Gennaro,

eccellente la statua del cardinale Oliviero Carcyj”a, che vi sta dietro, e

che dicesi del Buonarroti. La rolonda cappella del Tesoro,, che ha selle

altari , è ornata di quarantadue colonwe coriulie di marmo broccatello;

sull’altar maggiore è un quadro di Pietra Perugino. La cupola è dipinta

dal Lanfranco ; il quadro del cappelloer a destra si deve al Domenichino,

quello a sinistra alla Spagnualetto. In questa cappella esistono le due fn-

uu)se ampolle del sangue di S. Gennaro. Imouumenti sepolcrali di Inno-

cenzo XII , di Andrea d’Ungheria marito della regina Giovanna , c del

curdìnale Caracciolo , meritano attenzione.

in Snu‘ln Maria del Carmine , osservasi la tomba di Corradino di Sve—

via e di Federico d’Austria, i quali furono decapitati sulla piazza del

Mercato innanzi a questa chiesa nel giorno 29 ottobre 1268 d’ordine di

Curio d’Angiò. Vuolsi che la chiesa sia stata fabbricata col danaro che

invano Elisabetta madre di Corradino aveva offerto al sanguinario Carlo

pel riscatto della vita di suo figlio. In un corridojo dell‘attiguo convento

trova i la statua della medesima con un’iscrizione, in cui (: nomina… Im-

pcmtrice Margherita. Il Campanile di questa chiesa è il più alto' in

Napoli.

S. Paolo Alaggiare fu edificato sulle rovine del tempio di Castore (:

Polluce; di cui rimangono le due colonne di fianco alla porta. Il taberna-

colo dell’alta!“ maggiore e le cappelle di S. Gaetano e di S. Andrza sono

cose ricchissime; quella Poi della famiglia S. Agata offre diversi buoni

Pezzi di scultura. Qui pure vi ha Pitture di .Marca da Siena ,. del Soli-

mene _, del cav. lìlassinzo, del Fiammingo . cc. La sagrestia è una delle

più belle di Napoli .; presso l’ingresso vedesi rinchiusa nel muro una co-

lonna trovata già nel tempio di Nettuno. Si pretende che nell’ annesso

chiostro esista un’ amica parete , che appartenne al teatro innalzato da

Nerone, che, giusta Petronio,, si diverti moltissimo nel soggiorno di

Napoli. '

in S. Filippo Neri vanno osservate le bellissime colonne corintie di

granito , con basi e capitelli di marmo di Carrara. Il gran fresco sulla

porta d’ingresso è forse il capo d’opera del Giordana. Quadri di classici

pennelli si conservano anche nella sagrestia, cioè di Guido, di Pietro da

Curlana _, ec.
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La piazzetta che sta dinanzi alla chiesa del Gesù Nuovo, ovvero Tri-

nità Maggiore,? decorata di un obelisco , il più ricco di Napoli, quunlo

alle sculture. Anche la chiesa contiene qualche buona statua, ealcuni boi

quadri del Solimene) del Giordano, (: dello S/mg/mleltt) , oltre la pittura

della vòha eseguita da Lcug/ì‘tz/LCU @ ristorata da flIatleis. Lucappella di S.

Ignazio è ornata di marmi preziosi, e quella della SS. Trinitàè ricca d’un

bel dipinto del Guercino.

La chiesa di Santa Chiara vince in magnificenza le altre sue concitta—

dine. Si vegga nella cappella di casa S. Felice quell’anlico sarcofago di

bella forma, e omnia di un basso rilievo eccellente. Vi =‘: pure una pic—

cola madonna di Giotto.

Anche a S. Giovanni a Carbonara Va esaminato sì il mausoleo dol rn

Ladislao, edificio gotico assai elegante e di un prodigioso lavoro , cnme

quello di Gianni Caracciolo favorito di Giovanna II. Nella cappella Sc-

ripamiv è un bel quadro di Vasari, e in quella & diritta dull’altar mag-

giore varie statue e bassi rilievi.

La Certosa di S. .?[m'tinc Posta alle faide dì castel S. ]L‘rln0 , rivalizza

in sontuosità con quella di Pavia, e la supera di molto neli’amcnilà della

situazione, perchè domina (ulla Napoli, e il golfo, @ Panini, (: il Vesuvio,

e tutta la campagna di Capua. La profusione degli ornamenti …: seen…

il merito. Bellissimi sono gli otto quadri dello Spagnoletta, che rappre-

sentano otto Profelì, & il fresco della vòlm , rappresentante 1’Ascensionc

di N. S. _, è una delle più lodata opere (lì Larj'mnca. ”Adorazione de’

Pastori dipinta sul quadro del ricchissimo altar maggiore, è lavoro eccel-

lente, ma …… finito di Guido. Un altro egregio quadro della Spagnoletta

è nella cappella di là della sagrestia. Oltre questi vi sono egregi lavori di

i'llatteis) di Carlo M'al’atttg del Solimene, ec. La Sucrislîu parimenti è ricca

d’anime pitture de] cav. d’,lrpina. Ammîrabile è il S. Pietro dipinto dal

Caravaggio, e di sublimi lmllezze è il capo lavoro dello …S)Jtzgnolelto rap-

presentante Gesù morta, la Zl[mlonna, S. jlh/‘itz Jilmltlzzlemz, S. Giovanni…

ec. L’annessn chios‘mo parimenti abbellìlo di molte Pitture afrcsco di …_

lenti at‘liskì & oggi la casa de’ Veterani ed invalidi.

In S. Gennaro de’ Poveri bìsogna vedere le Catacombe :\ tre piani sca—

vate nel vivo sasso, e p:“obnbihncnle asilo dei primi Cristiani di Napoli.

Quelle di S. Sebastiano di Roma sono molto inferiori.

Egregìamcnle dipinta (lal Stillltlffiti6 è la Vòlla di S. fl[aria Nuova ; nvvi

anche un quadre di lìfztrcu da Siena, ed un quadrato sotto l’orgnuo (‘|u:

dicesi fano (lal Giordano in età di 01m anni.

Veggnnsi nella chiesa di S. Domenico var] mausoleì di illustri personag-

gi, un 1301 quadro di Tiziano) unn flagellazionc dcl Cnravt!ggifl; Pd ……

l)ulla gloria del Sulimcnc iu sagrestia.

il santo sopolcro della chiesa di S. .Maria in Monte ()]ivflcm & compo—

31  



   

  

                

  

   

  

               

  
   

  

.’.n7. mmm.

stn di figura, che sono i rilruuì de’ più famosi lcllerulì anolitnni, quui

furono il Pantana, il Salmi zzu/‘o , ec.

:\lngnifim (\ la chiesa di S. Franuescu (li rcccutc cnstruzîonc in stile

romano mndcmn, opera prcgnvnlìssîma dell’ArchiteLlo Bianchi, di Lugnnn,

ed osservabile è pure quella di S. Lorenzo pel più vasto refcuorìo che

si confisca al mondo. 611 anche S. Giovanni Jllaggiore per la Pl‘clcsa :…-

lim la…]… (li Pw-(wmpc.

Noi però lo inviîìmnn & non dimenticare la piccioli! chiesa dell’Ascen-

.simu; sulla via di C/u'n/a pur ammirnrvi un Ottimo quadro di Paolo V};-

rnlze$(’; nò qucUa della Jl[arlomza del Parto lungo il colle di Posilipn nel

Passeggio della Ziiergf’llina por osservnrvi il curioso sepolcro de] Sannaz-

zaro, cui stanno ai lati le statue di Apollo e di Minerva _, sotto le quali

furono incisi i nomi di David e di Giuditta.

Non parleremo del grande ospedale dell’Annunziata , che …… lascia

nulla a desiderare (t); nè dcl Serraglio, 0 Albergo de’ Poveri, forse non

ancora alla sua perfezione ridotto; m‘: deìl’ospednl militare di S. Giacomo

degli Spagnuoli, nella cui chiesa è un quadro di Andrea del Sarto (_ (1

nel cura la lnmbn di T). Pietro Toledo. Sii'l'uilì stabilimenti iu sifl‘altn cit—

tà . e sotto gli occhi di una Corte magnanian sono sempre degni di Pay.

ticolare nilenzînm‘.

Il Palazzo dello de’Sf/ul/ Nuovi posto sulla piazza chiamata il Larga

delle 1’igne, riunisce non solo tutti i pubblici s!z\Ì)ilimenti relativi alle scien—

ze ed alle belle arti , ma ezìnnrlio i due famosi ]"ÎIISBi reali , che erano

La grande scala conduce alla Bi-

 

prînm :\ Cupo (Ì! ]l[ante cd :\ Parli

I)]ialcca, ricca di nnumscrìlli preziosi. Ln Pinacoteca nnn è inferiore & ve-

num delle più insigni gallerie d’Italia. I quadri sono dìspnsti in otto gr;….

dìssìmc sale, e troppo nvrcnnuo n dire se dìslinînmenîc vorrossimn ra…-

…cmm‘m'c ad uno ad unni (‘Zìpì lavori in esse nonlcnutcvi: noi Pcnnnm

(‘.Ì limiturcmo ad indicare solo quelli che‘ più d’ognî altro meritano parli-

cnlm‘e aficnzìnne. Ritmi… dî Filippn [I di Spagna del Tizimm, lu C…‘ilz'z

dulln Schirlunc, ln Sutra Famiglia, della la ]lladannrz dcl Gallo di Giulio

Ramann. Ln .ìlmlmum con Gesù, S. Giuseppe, S. Anna e S. Giovanili di

Rzz['/ùello. Paesaggio di Claudia Îlorrcno. Ln fifadmma dcl Caniglia di

Correggio, l’Angelo Custode dcl I)nnmnidz.ino , lu Damm del T’ ‘ano. Ri-

tratto del Tilmldan (lì li’qj'fìtelln, S. Giovanili di Leonardo (Za Vinci, nl-

cunì carlnni di l?af/hcllo e (11 .’?!ic/zrlngelo Buonarroti. Varie sono le sulu

del .Mns‘co d’Ercohmo; unn nc cnn\icnc i Papiri_, che stettero sepnlli (lm:

mila muli; 'un’allm i Vasi Elnm-hi ; nella terza sono le statue greche, 1…

(I) Sino du11629 Frnnt‘vsco Impm‘alo s:.nnpu‘) n‘.f‘uni sun; Divcor.vi intorno all'nrigirw, ruggi-

menfu @ .vlata (lulla Gran Cam Jalla SS. Annunziata di Napoli, Quan… vi sarebbe oggi da ag—

giungere!
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cui primeggia quella della l’Emolc Farnese ; la quarta è la sala de’Bronzi.

H tutto insieme chìamasi Museo Borbonico (l).

L’Università risiede in uno de’ Più belli edifici di Napoli, detto il Gesù

Vecchio. Ivi pure, oltre due Collegi, (: una buona Biblioteca, e una ricca

collezione di stromeuti astronomici, non che un prezioso gabinetto di og-

getti mineralogici, @ di altri prodotti della natura.

Avvi pure l’Osservatorio, detto la Specola, un Giardino Buianico , uu

Conservatorio di Blusica (donde uscirono Pergolesi, Piccini, Pacsiez'lo, C(-

nmr‘asa, ec. cc. ), le Biblioteche di S. Angelo‘a Nido (2) e di S. Filippo

Neri, 1’Ammimglialo , ln Dogana , la Cavallerizza, ec.

Var] Teatri Possiede Napoli, il Principale de’quali & quel di S. Carlo

presso il Palazzo lìcnle. Esso venne distrutto da un incendio nel 1815,

(: ril'ul)hricato con tuum lusso di ornamenti e di comodi, che 1‘icl15ailprì-

mato ad ogni altro teatro d’Italia. Ha sci ordini di palchclti, in ciascuno

de’ quali stanno a loro agio dodici persone. Gli altri si chiamano Teatro

Nuovo, Teatro del l"omio, Teatro S. Fm‘dùmndo, Teatro de’Fior‘enti/zi,

Teatro di S. Carlino, della Fenice. Altri piccioli Teatri per le commedie

del Pulcinella, che è lo zanni favorito de" Napoletani, basti averli ricordati.

Un bel Tealro si L- leslè aperto ;! 'Custellanzare , una delle umane vici—

nanze di Napoli.

Non parleremo nò degli uomini dotti @ de’ sommi arlisti che in ogni

tempo ha prodotto questa grande città , perchè la Storia gli ha degna-

mente illustrati; nè delle sue acque minerali, nè degli alberi , de’ fiori e

delle erbe che allignnno sul suo territorio , perchè di ciò pure si hanno

imi traumi, che il viuggiulore crudi“) conoscerà certamente.

 

ampli (: doni

Tropp’ollre si eslcudcrebbc il nostro discorso , anche limilnud0ci :: soli

cataloghi, e troppi luoghi ci rimangono a vedere. Questi adunque andia-

mo tosto scorrendo, e principimno dai sobborghi.

SUBBORGHI E CONTORNI DI NAPOLI.

I passeggi Più frequeniali in Napoli sono , la Villa Reale,, la C/Lirtjn,

ed il Giardino Botanico. La Villa lîealc , è un giardino sontuosîssimu

adorno di statue e di fontane. Sop‘a una di queste è posto il cvlchrc

Gruppo detto il Toro Farnese, perchè esisteva nel palazzo du’Fruvwsi in

Roma, dove fu trasportato da Rudi per ordino\dell’imperador Cm‘acal/a,

e quindi a Napoli sul finire dcl secolo scorso. E opera degli scultori grcr‘ì

Apollonio !: Tnurisuu, che non appartennero però n’ bei tempi di Pericle.

(1) Ohm iì hum! liln‘u di (Ho. ]J’atli.ftu Final: imilul.xlu : I! Buga] }Inxvo Borbonico dv.s'crillu, «:

\\;nnyuku :\ N:th m‘! 15‘7, nhhinmu um in corso una grundms; oye… con rami , (: col titolo : l!

[(m/u Jlusm ]ìnl‘lmuico, L\ quale. giungendo al suo lcl'mlnu lìu'xm-vîx 15 n 18 vuluulì in {|.“

(2) Di quu=lu Bihliulccu si hu un Culu\ngo … 1’0Ì. >!umpu\u nu\ 175u,  
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Rappresenta Dime legata fille coma di un Toro infuria… (la Zeta ml An-

4/innc, per vendicare la madre loro /1n(iopc, la qual sembra volerla libe-

rare. Tutte queste figure son ricavate da un solo blocco di pietra, com-

presovi anche il basamcnîo, che sgraziatamente si ruppe nel trnsporîo.

Continuando per la medesima mnenissìma strada, che da Clziajzzimmnzi

chiamasi Jlerngùza, si arriva alle falde della montagna di Posn.u-o, e pvr

conseguenza alla famosa sua Grotta. Fu questo monte forato prima dai

,Greci, poi da Lucullo, indi dall‘imp. Claudio, e finalmente da A_I/bnso I.

La strada che vi (: scavata conduce a Pozzuoli, è lunga 960 passi, larga

dieci, e alta sedici. Al principio è una cappelletta, dove un eremita liens

accesa una lampada; verso la metà evvi in alto un’apertura , dond’eutra

un poco di lume. Superiormcnte all’ingresso dalla Parte di Napoli J nei

giardini di Casa S. Severina , si vede la tomba di Virgilio. Al di sopra

del monte nella chiesa di S. [”…in del Parto, sta quella del sznazam,

come dicemmo. Ivi pur sono gli avanzi dei bagni di Lucullo _, e di un

tempio alla Forluna. '

Usciti della grotta, e volgendo :\ mano diritta, andati circa due miglia

Più in là, troviamo il Lago di AGNANO, del circuito di tre mîglia, che l…

l'acqua dolce nella superficie e salsa nel fondo, e non altro produce che

ranocchi. Ivi presso sono i bagni a vapore, delli le Str;fe di S. Germano}

il cui calore sale nel termometro sino ai 40 gradi. Diconer al Lago è la

Grotta del Cane _, così chiamata dall’ esperimento di porre la testa di un

cane sopra il vapore che esce dalla terra, e di vederlo 1110rireiuducmi-

nuti se non è tosto rimesso all’aria aperta.

Mezzo miglio più lungi una deliziosa valle di due leghe di circonfe-

renza, c cinta di montagne (.Mantcs Lcucagazi) :\ forma di Anfiteatro , è

luogo di Caccia Reale , (: chinnmsi ASTnONI. Più avanti è la Sou-‘A'MnA

(Phleg/"a, Forum Vulcani), specie di vulcano, che occupa un piano m'nln

lungo 500 metri. Dalle sue aperture esce un fumo caldo, impregnato di

zolfo e di sale mnmouiaco. Quì furono i celebri campi Flegrei,. dove El"-

colc vinse i Giganti. A cmnmìnarvi sopra odcsi nu rimbomba che mimm-

zia il Vuoto sotterraneo. Il ]JnOn Capacio ]… creduto, cd lmîcntnlo di far

credere agli altri , che quivi è l’Inferno (x). Cull’andm‘e del tempo quì

Pure, caduta la vòlla, si formerà un lago, come quello di Agnano, che

ora esso puro il cratere di un vulcano.

Scesi dal monte della Solfatara, e corso all’incirca un miglio , arrive-

remo all’altro piccolo golfo altre volte chiamato Sinus Puteolana; dal nn-

mc di Puteali (POZZUOLO), città per più iitoli rimarchevole, dove è form

rimaner qualche tempo. Grossi pezzi di marmo e varie colonne corintiv,

(l) Veggasi ln Putuolrma Hixtorizz di Giulio Cusm'e Capnfio stampata :: l\'apali nn] 1601|. S| cun-

sulli la Nunvu Guid.u di Dammich Antonio Parrina la quale cummenda anche le isole d'l.cchia, Pm-

rìrla , N_lfìrin , Capri, ec.. come pure eccellente i: la Guala (Ii Huma e Napoli di DI. Vr… , stampata

nel 1821.
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che crcdonsi avanzi del tempio da Calpurnio inun]zntn nd Ottaviano Au.

gusto) si vcggono nella chiesa di S. Procolo, che (" la Cattedrale. Î resti

del tempio di Serapide, scoperto nel 1750, noiahilìssimi sono e preziosi.

Un gran pìedcsìaìlo di marmo bianco, con lmssì rilievi rappresentanti 14

città asiatiche rovinate dal terremoto, e riparate dall’ìmp. Tiberim sì mn-

stra supra una piazza; fi tempo ne ha fattn perdere la statua. Il Colos-

seo, cioè l’An/ìteatro , è la meno guasta antichità di Pozzuolo; l’arena ,

che ora è un giardino , poteva contenere 45 mila spettatori. Poco lungi,

e verso la cima del monte, son le rovine di due vasti edifizj di mattoni

con durissima ìntonacatura , chiamati dal volgo il Labirinto di Dedalo e

le Tombe. Probabilmente non erano che un solo edifizio sotterraneo per

la conserva delle acque nccon‘ibili nelle Naumachia del vicino anfiteatro.

Notahile avanzo di antichità è parimenti il Porto di Pozzuoîo, al cui molo

costruito sopra 25 archi, di cui restano ancora 15, l’impcradm‘c Caligola

unì un ponte lungo 5600 passi , che giungeva sino :\ Baja. Alcune vec-

chie fabbriche, all’occìdenîe del golfo, in gran parte sepolte m‘a nell’ac-

qua, si pretendono essere state la villa di Cicerone, ch’egli chiamò [’Ac-

cademia. Attualmente Pozzuolo contiene dieci mila abitanti. Ne pubblica-

rono la Guida un Sm-nelli, un Ancora, un De Jow'o ed un meini. Que-

sti ultimi due sono i migliori.

Progredendo lungo la spiaggia si arriva al lago Lucrino, sì caro ailìauìi

Romani per le sue ostriche verdi; oggi è una piccola laguna della di S.

Filippo. Il terremoto del 1538 10 ha in gran parte coperto , sommergen—

dovi il grosso villaggio di Tripergole con tutti gli abitanti, e facendo sor-

gere quello che ora chìamasî il filante Nuovo. Volle Giulio Cesare unire

il Lucrino all’Aver‘l'lt) (altro lugo ivi prossimo); quest’opera ridusse :\ ter-

mine Agrippa, @ Porto Giulia il chiamò. Dell’Avewzo leggasi ciò che Vir-

gilio cantò nel V[ divin libro dell’Eneide. La vicina Grotta, ora non più

di 150 passi praticabile, è creduta quella per cui la Sibilla condusse Enea

all’inferno. Ivi presso si addita…) le rovine di un tempio d’Apolla , di

uno di Venere Genz'trice, del quale rimangono tre stanze sotterranee con

bei bassi rilievi a slucco; di uno di jìlercurio , chiamato il Triglia, @ di

uno di Diana Lucg'fi3m, del quale sta tuttora in piedi la rotonda. A mez-

zogiorno dell’ Averna vanno vedute le Stu/è di Trilolzz , cioè gli antichi

Bagni di Nerone , colmi di sì calda acqua , che l’uomo appena vi regge

pochi minuti.

Seguitaudo la curvatura della costa arriveremo & BAIA, città già fioren-

te, e dai ricchi Romani prescella, per la salubrità de’ bagni , la purezza

dell’aria, l’amenità delle viste, (: anche per la moda; città di cui sm

Orazio: Nulla.; in Orbe sinu.s Baiis praclucet ameni; (1), ed ora non è più

che povero castello, senza abitanti, senza villeggialux‘c, altro di buono non

 

(I) Episl. l, hh. ].  
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rimanpndnln che il Porto. c le vestigia di antichi monumcmì, non bene

conosciuti , come il Scpnlx‘m (ii Àgl‘ip/li/HZ. che forse fu un Tm}… , ec.

Nnn lontana (“ ln Piscina mirabilu, edilizia l'ath costrnìl‘ da Lucullo , co-

me una conserva di acqua dolce , «luna Su!;batn, Per uso rln“e navi ro-

ma…; stazinnalc nell’ultiguo porto di ."rliscna. Ella è un assai hcll’avunzn

di an1ichiuì. Nulla divano di MISENO, cui diede nome il trombetta diEnga_,

(: che fu cîuà e porto di qualche considerazione, che
come dice Virgilio,

e che ora è un promontorio appur-
i S:u‘acini distrussero nell’anno 899,

di Procida. Bensì r:.mmenteremo le szto Canzercllc, delle
lm1cme nll’isnln

(: iu-
nnchc il Labirinto. n cagione delle multe stanze :\ vòha e durame…

mnacatc chr: ivi sono; mmmcnlcromo le vestigia () di un Ciran 0 di se-

a il nome di ,Mcrcatn di Sabato; rammenîercmo il
pollurc , cui si dà or

filare morta, cioè un Lago che i mitolngi fingono posto all’ingresso de’

(lampi Elisi; luoghi tutti in vicinanza al mare; ai quali succede il Lago

di ["asa/'a, che è l’amica Palude di Àc/zumnte_, e quel di LICOLA, che (:

l’avanzo di un canale intrapreso dn Nerone. Poco più oltre \‘cggonsi 10

Ha sontuosa villa di Servilio Vacca, @ due mìgìiu più innanzi “:

:\ felice, ed ora miserabil deserto. Tutto

(: un resto di grossa nnn'agliu, che forse

Vi si vede l’Anlro tlulhz Sibilln Cu-

nnnovi anche

rovine du

CUM.& la celebre , la fortunata , ]

vi è perito, salvo l’Arca Felice,

em parlo del ricinlo dell’antica città.

la cui strutîura è quale la rappresentarono i poeti; h

Giganti. Nelle stesse vicinanze cm la città

«li LINTERNU, decantata da Cicerone. Venne distrutta da Genscricn; ora è

un meschino e mal sano casolare, soltanto memorabile pel soggiorno del

gran Scipione A177‘icano, la cui villa ha descritto Seneca, e che si crede

aver esistito dove ora è il villaggio di VICO m PANTÀNO. Più innanzi (‘;

PATRIA, altrp villaggio, che forse è un resto di Linlcrnr).

Amenissîmn luogo sulle colline circondnnli Napoli è quello chiama…

1”AxuaNm.m. [vi era la villa dell’illustre fisico @ lcltcrutu Gio. Battista Della

Porta. Dall’altra parte è il villaggio di ()RSÒLONE, (: più innanzi quel di

GAM.\NDDL! , che è il più elevato de’ contorni, e vi si gode un immenso

n.rnrt;

i resti di un tempio detto de’

orizzonte.

Giardino enn pal

nisìmumente d’csLaîc (i). E

( Ad Tmlusculmn), dove il ceh

vase e pnderì. A Pua1'n.umeu\, (alm (" 1)

un tempo le ville Lcucnpetme.

Mn & sè ci chiama il VESUVIU (Vesevzw)

azzo Reale ha CAP!) 13! MUNTE, luogo dcliziosissimo…

ello pnrìu':enti & SAN GIOVANNI A TJ;DUCCIU

:hre I’mmrmita possedeth una torre con

orzione di questo sobborgo, erano

. Questo monte prodigioso, al-

lln, «nn Y]l\lf“d

 

Jlnnlu è pur lu Ì;cllu (…“-t! Tuntf'c: '… :];n‘oi Per quv\ &:

vggìnla nl:\ que…: hnh‘llt‘, ùmuln (h qu… ;.;mulini

ì|run mui » ! {,‘1/HIIIIJI Cura, \ull,um :\ (Yum!!!) Tula»

ì.uku :îf‘x'vîlux'lr >\' ri\‘l'lh’ssfl quel

…… 01. ……l (.'/…a .u
.. pcuisnlu bagna… d.n quL-l lugo, così.

«. l'omhx‘c , \….ml0 Tvmpe @ quanti l’urn;m !

…, ...-r.… <‘..\ r…… 1. 15.1u;1'… 1535)… «:… .Un-1.1.-
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l’oriente del cratere di Napoli, 110 forma il più vago e il più terribile m‘-

n:unnnto. Separato dalla catena degli Apermi/li, ed anche dalle montagne

di Otlajmm (: di Somma, che sicurmneule gli furonn congiunte, ha una

base di trenta miglia, ed un‘altezza perpendicolare di 552 canne. Tre

strade conducono alla sua cima: quella di Otlajano a levante, quella di S.

Sebastiano al nord, e queila di Resina :\ ponente, che (: la più frequentata.

Mille prove si hanno che il Vesuvio arde da tempo immemm‘abìle. Le sue

amiche eruzioni erano nole quasi per tradizione, quando avvenne la fu-

neslìss'xmzx deìi’anno 79 dell’Era nostra, che seppellì Ercolano e Pompei

(edificate esse pure sulle rovine di allre nella stessa guisa sepolte, come

poi si conobbe), che isolò il Vesuvio da Somma @ da Ottajano, che co—

stò la vita al vecchio Plinio, ed eccitò l’inesauribile beneficenza di Tito.

Più di quaranta altre se ne contano di poi; ma nessuna tanto disastrosa

quanto l’acccunala. Pare che cnteste esplosioni vengano principalmente

prodotte dalle acque piovane, che insinuandosi nelle cavità del monte, e

scomponeudo le pirili, che abbondano nel suo seno, vi cagionino il fer-

mento. È noto che mescolando un po’ d’ acqua alla limatura di ferro ed

allo zolfo , si forma un piccolo vulcano artifiziale, che Offre tutti i feno—

meni di un grande. Tutte codeste eruzioni hanno avuto scrittori d’o-

gni genere, cui ci riportiamo. [ celebri B/‘Bislak GBI'OCChi ne sono i Più

recenti. La lava che da esso si spande infuocata , ha la consistenza del

vetro liquefatto, (: mantiene lungo tempo il calore. Raffrcddnta , diventa

durissima, e si adopera a selciare le strade, ed anche in opere di lusso,

ove presenti straordinaria vaghezza di colori. Avvcne di più molle, che

chiamano tufiz_, che è adoperata Più volte nelle fabbriche. Il Vesuvio pm-

duce anche granate, crisoliti, zeoliti, ed altre c1‘islullizzazioni fcldspatìchc:

intorno alle quali merita d’essere consultata la hell’opera del Gay. Giuseppa

Gioeni dei Duchi d’Angiò intitolata Saggio di Lilologia Vc5uvinnzz.

Le cillz‘t di Encouwo e di POMPEJA che rammentmnmo qui snpra, come

esigono la visita d’ogni viaggiatore, così richìcggono d’essere indicate con

1mrticolar diligenza.

Per andare ad Ercolano convien passare ivillagg'i dì PORTICI (: di RL-

S[NA (lisina). Bellissimo è Portici per la dolcezza del clima, per la si-

tuazion deliziosa verso il mare, @ pel frequente soggiorno della Corte ,

che ivi ha un grandioso palazzo, con cortile ottagono, Per mezzo il quale

passa la strada pubblica che conduce a Salerno. In esso furono dapprima

depositati gli oggetti di antichità trovati ne‘nuovi scavi, e che ora sono

nel succitato Museo. Resina, distante un miglio , Possiede un’altra villeg-

giatura, detta la Favorita. Ma cotesta Rasun è Posta prccisuflleute dove

fu la città di ERCOLANO: prese questa il nome da L‘rcalc, che secondo

Dionigi d’Alicurnasso la eresse per porvi in sicu… la sua (lolla, essendo .

ossa vicinissìnm a] mare , c a’ piedi nleì Vvvmviu. (lib posto, osi:atcvu (ln

mille trecento quamutuduc Cllllli prima dcli“lìm ;; ‘>ìizum. La occuparono    
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successivamente var] popoli , sino a tanto che i l’mnmnì se ne impadro-

nirono 295 anni prima di G. C.. Dopo due secoli divenne colunia Ro-

mana , ed una delle primarie città della Campania. Tra le villeggiatura

che i doviziosi Romani eressero su quell’mnenissinm costa quella de’Fabj

ebbe il Primato. Un terremoto avvenuto l’ anno 65 dell’era nostra la ro—

vinò; mu ella potè risorgere sulle sue rovine , e giù riprendeva il primo

splendore , quando sedici anni dappoi , cioè nel 79, una irruzione terri-

bile del Vesuvio , dalla quale però gli abitanti poterono per la maggior

parte salvarsi, la coperse di ceneri e di lava per modo, e con (al consi-

stenza, che passarono diciassette secoli prima che ricomparisse alla vista

deg\i uomini, ai quali non era con certa scienza nota la situazione pre-

cisa di lei. Il principe Emanuele di Loren:: d’Elbeu/L generale dell’impe-

ratore, @ comandante l’esercito spedito a danno di Filippo V di Spagna,

femmtosi & Napoli, vi sposò nel 1715 la figlia del principe di Salsa. Vo-

leudo avere una villeggiatura presso la città comperò un fondo nel Di-

stretto di Portici, e ordinò alcuni scavi per estrarne una terra eccellente

a fare glistucchi, di che voleva ornarela villa. Questa terra come poi si co-

nobbe , non era che la cenere piovuta nel 79. Alcune statue che dap-

prima si trovarono incoraggìrono il principe ad allargare e continuare gli

scavi , per mezzo de’ quali si videro ben presto iscrizioni, colonne, un

tempio, ed altre statue, e si ebbe la certezza che ivi sînva Ercolano. Nel

1756 il principe cedette quella proprietà alre don Cm'la, che volle alzare

un castello a Portici. Il re ordinò la continuazione degli scavi fino alla

profondità di 80 Piedi, sotto la direzione del celebre cav. Venuti, @ così

l’intera città, di cui si distinsero poco (lupo le strade, le caso, gli edifici

più grandiosi, le tombe, i musaìci & pcrsìu le pitture, venne riconnsciula,

P, con magnifiche incisioni rappresenta… e descritta in dieci temi, in fo-

glio, a spese del medesimo re, il quale, parlitosi per la Spagna nel x765

trasmise nel suo successore la cura di condurre a termine così interes-

sante scoperta.

[11 quella fatale irruzione del 79, della quale anche il vecchio Plinio

rimase vittima, un’altra città di minor conto restò perduta, cioe S'Mu…,\.

Di questa appena si conosce l’ubicazione, e finora pochissimo si è fatto

per iscoprirln, perchè 0… nota la sua piccolezza, anche di que’ tempi, (:

perchè. il ritrovamento di Ercolano dapprima, @ quello di poi di Pompgm

hanno sorpassato nolnbìhnenle, non solo la comune curiosità, ma si pure

la pubblica aspettativa.

Era POMPEM una delle più ragguardevoli città della Campania, pos…

sul golfo di Napoli alle falde meridionali del Vesuvio, con un comodu

porlo alla foce del fiume Sarno. Le antiche irruzioni di quel terribile vicino

' le avevano somministrato più volte la lava, di che si trovanotullora selcialu

le sue strade. Gli Opici, gli Etruschi , i Pelasgi (: i Sanniti lu occuparo—

uu, sin che Sillu ne fece una colonia rmnaua. Il terremoto dcl 63 la d:…-
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neggxò grandemente. Popidia ne aveva riedificato con magnificenza il tem-

pio d’Iside, e firrìcchitolo di pitture e di statue. L’interua città nel corso di

quindici anni erasì, per così dire, rinnovata, quando la fatale eruzion vc-

suviana del 79 la coperse di lapilli, di scorie e di ceneri, per modo che

quando si andò per essa non se ne vide più traccia. Parc dal poco nu—

mero de’ cadaveri che vi si rinvennero , che la maggior parte de’ citta—

dini Poté sottrarsi da sì grande e sì imminente pericolo. Un così spaven-

toso momento venne poc’nnzi con impareggiabile maestria espresso dal-

l’insigne pittore Brulqu nel grandioso quadro esposto nell’ora scorso anno

1853 nelle sale della nostra Imperiale Accademia di Brera. Convien crc-

dere che le minacce del Vesuvio continuassero :\ lungo, che lo spavento

avesse invaso g\i animi di tutti gli abitatori de’ circostanti paesi, cui mancò

certamente il coraggio per più anni di appx‘essarvisi, perchè troviamo che

ben rimaneva la memoria di Pampeja, ma che si ignorò per più secoli

dov’ella sorgcsse. Allorché nel 1755 per ordine del re Carlo comincia-

ronsi gli scavi, che poi ne pradussero la scoperta, il terreno, 0v’era sc-

polle , già da gran tempo non era che una ubertosa campagna, ricca di

vigne e di ogni sorta di alberi fruttiferi, senza veruna fabbrica al di so-

pra, come era accaduto ad Ercolano. Dieci o dodici palmi di scavo ha—

starono & quest’uopo. Da quell’epoca sino a noi, che è quanto dire nello

spazio di 78 anni, si è molto trovato, ma per quanto pare non si è pur

giunto alla metà dell’impresa. Intanto lo straniero può aggirarvisi per

vcmi strndq, larghe, lastricate a lava, e con alti marciapiedi laterali, può

entrare in molte case, e conoscerne tutte le parti che le componevano,

può Pnsseggiar per due fori, vedere due teatri, visitare nove templi, un

anfiteatro, un cimitero, un quartier militare, i bagni e le mura, il cui ri-

cìnto si estende a due miglia, @ quasi conversare col genio rinascente di

que’ magnifici luoghi, salutando le lombe di famiglie e personaggi illu-

stri, che ivi pur si conservano Con le loro iscrizioni. Gli oggetti princi-

pali spettanti agli usi della vita, agli ornamenti ed alle belle arti, che ivi

in gran qunnliìà si trovarono, vennero di mano in mano trasportati ne’

reali musei di Napoli e di Portici; ma una recentissima sovrana dclex‘mi—

nazione (Per quanto ci viene asserito) ha ingiunto che sieno d’ora in-

nnnzì lasciati dove si trovano, acciò nè ombra pure di sospclto si affacci

che collocandoli altrove tcntisi da mani moderne, col pretesto di correg-

geme i guasti, alterarne l’originalità. Perciò un’mnpia casa ultimamente

sgombemta , in cui Pitture (: musnici si rinvennero sommamenm prege-

voli, si è lasciata qual era.

L“ gi… ad EI‘COÎflHO ed a anpeja è indispensabile a chiunque arrivi

5ÌH0 'd Nfl/H7Ìi; ma è del pari indispensabile che ogm… si prevalga sul

luogo di que’ libri e di quelle guida, che wi u lal fine si iumntrznm,

foulunlnudnsi che (1111 cauto 1105…) g“ V(‘ugauo smnminislmli quch pn«

rlxi (: ruvidi schiurìnlcnli.  
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Touma m:]. szco (Turris Octava), è il più Popolato villaggio del ter-

1'itoria di Napoli. L'aria vi è salubcrrinm. Avvi un fiume sotterraneo. 11

Vesuvio 10 danneggiò nella eruzione del 1751. La chiesa parrocchiale ha

buone pitture dcl Giordano.

Tonm; DELLA Nuxzmu: villaggio anch’esso sulla costa orientale, :: forse

il meglio silnato d‘ogni altro, perchè eminente, ricco d’acqua, industrioso

e commerciante. L’isolclla dì lìuvnuum'o (Hobilianum), sia presso il

suo lido.

Non per altro ranunentcremo anche la villa di GRUMO, se non perchè

vi nacquero i due begli ingegni Niccola Cirillo e Niccola Capasso.

Le altre interessanti provincie di questo bel Regno, non che le isole

che gli appartengono , anderen… om vvleudo per alcuni altri u_on meno

frequentati cammini, che ivi conducono, c in queslo incontro ricorderequ

più luoghi dello Stato Romano , di cui ci riscrbammo parlare in questa

occasione.

ISOLE NE’ cou’romn Dl NAPOL].

Prima di rimetterci in viaggio per le varie provincie di qucsîo florido

regno, Pcnsîamo che riuscirà piacevole uuu passeggîata Pd mcdilcl‘l‘zmeo,

onde visitarvi le minori Isole, che allo stesso regna; apparlcngouo, non

volendo noi trusportarci per ora in Sicilia. V0 n'ha Pur qualcuna sull’A—

drialicn, ma noi le mmmenlcremo in luogo più opporhum.

Uscendo dal golfo, (: circondnndo il promontorio di Posilipo, si affac-

cia tosto un’isolclta dìsabilflla, dove sogliono far contumacia le navi. Li-

moni. ed anche Euphm la chiamarono gli antichi; a\cuni la chiamano

oggi la Guam. , ma generalmente è della PURGATURO. Subito dopo s’in-

contra Nxslm, con picciolo :: sicuro porto, dello Porto-Puvune. È in essa

il lazzaretto di contunmcia. La sua fel‘lililà è da Più secoli nota. Plinio ne

ricorda gli sparagì (1). Tra il Cupo di flliscno :: l’isola d’Ischia sorge

quella di l’uncum (Proclzyln), che ha cinque miglia di superficie qua—

drata, è piana, deliziosa, @, feeondìssinm, ed abbonda dì Pernici @ di fa-

giani. Contiene molli 1'cs‘li di untichilà, \‘zxrìe caso di campagna, e più di

dodici mila abitanti. S. GATALGO chiumasi '… sua lun'u principale. Tru Pro-

cidtt ed I.vch[a stanno altre due isolech disnbiLalc, che le nuliche carte non

dimeniicaruuo, chiamandolo L.\Anc…x (: SCROFA. Ma intcresszmti;;sìmu & co—

lcsla Isuuu, nola agli antichi sono i nomi di Aeuzuin (: di Pil/wt‘um.

Sopra una superficie di circa diciotto miglia qundrule contione una città

di tre mila e conto abîlanli, e dieci terre, lc primo delle quali sono F0-

…0 (: CASAMXCCIOLA, e che in lune contano altri venti mila abilanli. Il

fuoco sotterraneo dal quale è animata vi rendono la nam… ohre‘ modo

(1) [IN. Nat., cup. B. hh. XVI".
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energica. I vulcani che l’abbrncìarono in altri tempi, tacciono da qualche

secoìo , e danno una somma \‘cgctabililìu n’ suoi profilo…, e somma virtù

alle sue acque minerali. L’aria, le erbe , i frutti, il lane degli animali, i

pesci slessi del suo mare sono di una squisìtczza incomparabile. Il solo

soggiorno di Ischia, oltre l’effetto delle sue stufe, contribuisce alla guarì-

gione degìi infermi, che vi accorrono d’ogni stagione, tanto più che ivi

può dirsi eternal la primavera. I medici Giulio Jasalina, Camillo de’ Quin-

ti.v e Nz'vcolò d’Andr-ia hanno scri…) magistralmente delle virtù di que’

bagni e di quelle acque; Francesco Siano ha di esse trattato, non che

della storia sì civile che naturale dell’Îsoln. Il vulcano àel monte Bronzo,

oggi di S. Nicola, è il più ragguardevole, e sta nel centro di altri vulcani

che Produsse… gli altri monti che coprono l’Isola. I bagni :\ vapore si

prendono a Forio, que’ Caldi a S. LonnNzo, gli altri a Casamicciola ed a

Luco. [scum parimenîe è della la sua città, posta sopra una roccia di

basalto, alta 600 piedi, con una fortezza pressochè rovina….

Piccolìssimn isola è S. M.m-rnm, situata Presso la spiaggia dî Baja; ed

una anche più piccola 10 sia rimpcìlo presso una punta dell’Isc/da. Con-

tinuando al sud-oucst trovasi dapprima un’altra isoletta nè abitata, nè col-

tivata, ma tutta boschiva, n che ha due miglia di circonferenza, cui si dà

il nome di SAN-STEFANO. Poco da lui distante & il porto di VrNDUTENA,

da’ nostri bisnvoli della Ventntiene, isola di due e più miglia quadrate di

superficie: con tre sorgenti di ottima acqua, suolo assai fertile , uu porlo

accessibile a piccoli bastimenti, @, più di cinquecento abitanti. È questa

l’amica l’andalm‘im luogo d’csilìo ai tempi di Roma, dove furono rilegate

Giulia figlia d’Augusto: Agrippina moglie di Germanico; Ollaw'a moglie

di Nerone , e parecchi illustri senaiori. Avvi una torre con presidio Pel“

opporsi ai Barbareschi, che un tempo solevano porsi ivi in agunlo. LE

BOTTE. sono due scogli :( fior d’agqun, anzi che due isoìc, c lrovnnsi più

innanzi circa otto miglia. Pìegnndr) alquanlo ul um‘d-oucst nvvi l’isola mon-

tuosa di S. MAMA , che nessuno visita, perchè lo stanno in faccia verso

ponente le isole Powzua (“be so…) undici, di C\1ÌPONZA (Pantin) & la prìn-

cipaîe, e vi sia nel mezzo. Sì esse che le quaflrn summmînate spettano &

quella parte del Tirreno, che dicesi il mare di (jaeia. Eccetto PALMAR‘L‘OLA

@ ZANNONE (oltre Ponza), le altre ono appena si conoscono; anzi qunt-

tro di queste, benchè separate (: lontane, hanno (uno il nome di FA…-

GLIONE, 0 sia di Scoglim distime in Scoglio ()mnde_. Scaglia Piccaln, Sun-

glio Caviuclu'o, una non ha nome, una &. deila L\ P,\n.\’r\, unn “som

DELLA GUARDIA, ed una GAnmo. L’isola di Panza, irrcgolm-ìssìmn quanto

alla forma , lunga quattro miglia a non mai yiù lnrgn dì seicento passi ,

ha un gran numero di seni, che il mare deve avcr1u np…"fl; pnrendo

certo che fosse un tempo di assai maggiore estensione. ();;ui sua parte

prcscn(a fenomeni curiosissimh che non si osservano in altri vulcani. il

celebre naturalista Fortis gli ha esaminati @ l'ulti conoscere. Ha un buon  
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porto chiuso da un mulo u cinto di …lifizj, 041 è capace di (‘Înquauhx

 

grosse navi mercantili. [Romani vi (ludlls> ru una colonia. Tiberio vi

'lv‘ 'lf’nl' 1 ('G ' " ‘C*l‘r’ l’“ ** "U‘ ["‘ "’11 on” \ 1\…, u… «\ cumuuw, :, uzg,u.n n. sUl. .solp … . … lmdx lu P05'

sedula :la alcuni monaci,- nel nono secolo vm diserta. Sultan“) nel 1709

:} vi fu manda… …… numa colonia. Chu prosperò mercè la pesca L: l’agri-

coltura. 0… ('n nnvucuulo abitanti. .La più occidentale dellc isole l’ansia

è PALMA…)LA, la cui superficie è poco più di un miglio quadrato, scu-

sccsa, ncccssi'nilc per un piccolo porto di difficile nlmrdo, e divisa da un

canal d’acqua, che lx‘ngîllusi in barca. Nessuno lu abita nè la colliva,

pcrxzhèlun’aulica' superstizione la dice ubitula dei demoni. ])o/amiuu. (x)

scrive che le sue grotte sono il soggiorno di uccelli notturni. L’isola di

Zanone è anch’essa scoscesa e disabitwta. Al di 121 di cotesto isole, ma

_ fuori ilpl cerchio loro, è un’altra isolutla che chiamano CALVI.

"“ ‘ Pieghiamo ora la prom verso levante, ripnssiumo innanzi al golfo di

. Napoli) mslegginmo la Terra di Luvom , (: trascurnîi alcuni scogli, da

nessun pìcde umano culcali (tm cui vanno paste le Em)h-irl[ r…nmcululc

“‘ da Plinio, in fuvcin a Cuxtc]lanmrc), arriviamo al capo di J1incrvrz, 0 sia

di Sorrento, 0 Più comunenumte al promontorio di filus.vrz, rimpcllo al

quale sorge la famosa isola di CAP… (Cnprea ) Ln boli… ;} del ciclo e

della sua posizione indusse Augusta & farne l’acquisto, e Tiberio & slarvi

nove anni Continui, in mezzo al fusto, alle lascivic ed ai sospetti. Ha nove

, ‘ miglia di circuito, e quattro miglia quadrale di superficie. L’isola non è

 

che un monte sassoso e sterile, ma dove può collivursi lo è con molta

industria. Quindi squisiti nc snno i vini, gli olj, i grani e i legumi. Vi

nasce anche in copia l’erba robbia sì necessaria ai timori. Molli avanzi

rimangono del palazzo d’Auguslo (: di quello di Tiberia, @ di un (mnpîo,

che gÌi Isolani chiamano Jé]uiromanda; uvvi pure un pezzo dell’antico

faro, e un pezzo della scala che portava al muro, e le terme, e più altri

monumenti. Vi su…; quattro grznnlissixm? gì'oflc, una vecchia Cutlcdx‘ulc,

una ricca Certosa, 9, cinque Pubbliche scuole, compresa quella di nxuhcn.

 

«‘ " "‘ Tre mila (: sciccnîo sono i suoi abitanti (').).

V1u‘ic isolette snssosc, @ scogli esse pure, si incontrano dinanzi alla

spiaggia di Z’csli, che chiamano le SuuaNusng (‘.(xvc gli :miichi poeti hanno

posto il soggîm'uu dullc incantatrici Sî1‘cnc. Duc ili esse dinanzi un'antica

Pasta son du…: lu STEBNE. Tra queste è LJ;CU051A, così chiama… dal nome

di una Sirena che \"i si dice Sepnhn.

Proscguiznno 0… il nostro cammino verso il mczzodì per \‘isilurVì (e

Isole di Lum… (flcolidn’5, ed anche ];)1/zcsliudus), a] (li Ìlx dcl go…) di

Palicustm. Sulla costa di qlicsl’ullìmo av\i duc isolotto di nessuna cunsi-

L'mz'n: v: in

 

‘. ldcmzionc. Le EOLIE lrovunsi quasi l‘impcìto ai golfo di &

«v
..

' ‘" . (() fl]n'moiws sur Ius I.ylv.v I’mzcvs, 178&

(2) Si h.: una eccdlmte ]); ;wnu zlu/["ls.:[u rli (”@/n': :!:3H'Aî». ].Ìuu-szcu 1LummcllJ. Z'AIH1H'î-W '

Napoli nel 1516.

L
'
A
.
"
!      
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vista della non lontana Siuilin, alla quale, per vero dire, appartengono. Mn

giacchè siamo in mare, nè ci si nasconde il fiorente lido della Calabria!

fi1cvizunnvì rapidnmenîe unn velata. Volendo contnmc anche gli scogli,

g}… puru gm… isolette (e quelle deltcì PANAnELL1 sono dodici esse 5010),

ne troveremo ventiquattro, di cui quattro sole sono abitate. La più occi—

, ci…" la prima che incontreremo, è forse ai di nostri nn-

 

<lcnlalo (li es

che In più inlcrcssnntc, pel vulcano che sempre vi arde nel mezzo, le cui

alm fiamme rìflcttouu & tal distanza la luce sull’onde, cho vien della il

fanale del Mediterranea. Ella è Swnommou (Erronynms, (: Strongyle), che

ha now, mìglìn di circuito, e che sulla costa doll’ardenîe suo monte ha

vigne che pl‘mhlconù un vino Squisitissîmo. Vi si raccoglie parimenti zolfo

@ coìnuc. Snomnxoux‘o è detta la piccola isola che le & vicinissima, «: che

un !cn‘enmîo debbo aver svpurnlo dnll'ahra. BASXLUZZO (Hemcloctcs) è

l’isola succcssiw, …Un (‘mporta di materie vulcaniche. A \crgn di essa,

cioè verso ponente, sono i P,\NA…:LU summcnlovati, forse così chiamati

per (essere cvmìuli iì'zufluìcyfli dalla fnrza de’ vulcani di îcmpo in tempo

divisi dalla vicina i.»;nìu l’w.\m,x (Iccsia o Nicesin). Essa giace fm Simm-

Imli c Salini, ha “'e miglia «li cìrcnrxl'nrcnzn, (: quattroccnio abitanti, che

ne coltivano il suolo I'ertilissimo. LISC;\-XHANCA @ DATTOLO, ad essa vicine,

sono dcsm‘lu. S.\LZ'\'I, 0 Sun": (Dùb'ma) ha quallro mila :\bilnnli, che vi

raccolgono moho sale, e vini e frutti eccellenti. CASTAGNA è un isolullo

d(=scrìo i'm ò'ulz'ni (: Lì,mri. É primaria fra le Eolie l’isola di Lunxìu (Jic-

Iigunis), avendo cinque miglia quadrato di superficie, (: quindici mila ahi-

lumi, dicci mila de’ quali stanno nella cìllìt, che LIPARI pure è chiamata

([i/m…), c che è sede di vescovo, difesa da un buon castello, e assai

cmmnurcìanîe. Le, 1>i«fîrc pomici \'i abbondano. VULCANO (: VULCANELLD

 

 

( fiom), ultimo verso la Sicilia . sono due isnlv, dove si va a rnvmglìcrc

zolfo (! [m‘a , ma non hnn…) abitanti. All’occìdcnlc di tulle qucsîc sono

l'ulpcsh‘e Aucrnr (El'ù'um), che ha pnlnm, ulivi e lì5clìe, (% Fu.1cmu

(P/wniruxzz), il cui cirruìlo & di dieci miglia, (: il lemma in varie parti

collimhilc. Più lontmm & USTICA (Amina), che A‘) fortificata, fcrtilissixna,

c cnnliunc più di [rc mila nllilnnlì. li.qsu però nun (: del numero d(*lle

Enlic (1). Se nudzxdsimo C(ìwh‘ggìfllulo la Sicilia, ll‘m‘cl'Cmmn qunlnh’altrn

ì_mlu; ma non <inl:himnn per ora zull«,vulnnm'ci (‘in Napoli, dove ci richiama

il bisogno di nuovi viaggi ncîl’interno di quella classica Term.

(|) Non .nì.ln.um u[… umuu-nlua l'xsu‘m, … mrglu— lu ….\z*, rh 'J‘m-wu (…!wm‘ M), :I… …I… ||u.\l-

lrn, lwnhìe (…un… ml .u'un o……tu. noi: nel :;nH'u .uhmluu, \… JN.ur… .|; lxu‘nlu nn}.th «Ln h«h

((<:H'J/u‘mm. v yruh'r nuH;p «\ …\.\SH pu…, hfllnlìlfi «h .nu,n>_—mîra H ('… y/'..'/u nu }… ““N“—«\… ]"

:;lunn, un rx l'\yullihryw.  
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Tanja dei prezzi che si pagano tanto pc)“ 10 vetture, quanto per le 11

  

arche.
onde fare le piccole gite che abbiamo accennate nei contorni di [\na/mIi.

   

 

Canestm a quattro cavalli per una giornata iutìc1'a . . . 4 —— ducali
Si Può valersi deile medesime per le gite a Fusnro, &

Pompeja ed a Caserta.

Idem :\ due cavalli, per recarsi aPortici, ;: Pozzuolo, e corsa

nelle campagne vicine, per giorno . . . . . . . . ': /|0 »
Cm‘ncalo, pe1 l’1nlîe1‘o giorno . . . . . . . . . 1 60 »

Una barca, con qua…o 1emalori Per trave1smc 11 golfo e V1-
silano lune le a1111c]11là, per gìo1no . . . .* . . . . 'l — »

Idem con due remulori per recarsi a Portici . . . . . — 60 »

Una piazza nello barche ordinarie che vanno 11 Castellamare, &

Sorrento, a Capri, ad Ischia ed alla Torre del Greco si paga 10 grana.

V I A G G I O LXXVIÎ.

DA NAPOLI A BARI.

Poste Somma retro Poste 9 1f2

Da annli :\ Marigliano 1 1fz Ponte «11 Bovino 1 If2
(mozza p…111 in favara) Pozza (Ì’ÀHJCI‘O : [ ——

(30 C:1|1;dlnale} .. 1 1 2 Foggia ! _.
. mm ()(-4111 rcv1proclla) ) ' ;

. 1 ‘ 1 I I ?.
Avellmo 1 1/2 l..aÎso dOlt‘ f

(3.“ …..11n c. 5… ) (.nr1gnnla ‘ _
Dentecnno 1 1 "…1 SHU Cassano l —‘

( 3.“ F11\.1H110. .…) Barletta I _“
(n'nltnn1i1m1‘dn 1 1/v. Bisceglie , _

13." ...‘—..no ., s. ) (… ....r\1'i'1nn 1 110V8110710 I
. . -— .

. . Bart 1 1/5
Suv1glmno 1 —

Pasto 9 1fz | Poste 21 ——

Comunicazioni.

Dn Avul]1nnn S. Angelo du' Ln111lnrdi l’a…rtr :: —— | Da anvi.1 11 L1wvr.1 Poxlu 1 1/2
n.. 1‘n11lc di aninn 11 01‘1|1111n 1 1/5. 1 n 5. Scu"1‘n?. …—

Du l‘nnln di Bmiuo 11 Lurcru , —— Dn Fugg1a n M.1111'1'cd1111111 2 ——
D. Ordn)lm 11 Cil‘iglìul.“ 1 1/2

Î.u \'în pnslalo, the 11.1 Napoli si dirige vcrsn levante, 00111111018 a con-

durci nl grosso borgo di MA111GL1AM» (.Un/1111111111.) (1), che contiene cin-

(1] In 15111-511 1'11111n1'11i si lrn\'1u1n]uu'v lc |01'1'1- (h Pon11r1.uzx‘u, FMqu0, O’1'TAJANG, cc. , tl1nful'onù
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que mila (: quattrocento abitanti, ha s!rade tulle diritte, ed una bella

chiesa. Volendo per poche ore torcere il cammino per veder Nou, città
antichissima, illuslre nella storia degli Etruschi e dei Romani, e pci vasi

etruschi che frequentemente scavansi ne’ suoi campi, e patria di Giur.

dano Bruno e di Luigi Tansillo ,- e di là passare ad Avm.u (Abella),

anch’essa città per antichi fasti gloriosa, avendola Virgilio messa in guerra

contro Enea (x), non sarebbe tempo malamente gittata. Ma, ‘stando alle

stradale incominciato, e oltrepassata la non bella mansione di CARDINARO,

(: CARDINALE, come ora la chiamano, entreremo nell’antico Sannio Irpino,

@ giugneremo ad

AVELLINO (Abellinum) città vescovile e fortificata , di 5500 abitanti, di

cui sono celebri le uocciuole, e che perciò chiamano Abellz'ne, o anche

Avellana. Sulla piazza è_ un obelisco, il palazzo di città, una torre dell’o-

rologio , e la casa della dogana con facciata ornata di statue antiche, ma
non di gran’merito (2). Siede Avellino alle falde dell’Appenino', e preci-
samente del Mom‘s VERGINE, dove trovasi uu Santuario, che è conside-

rato il terzo d’Italia dopo quelli di Vallombrosa e dì Alvernia (Z), e che
nell’ospîzio di Loreta (& piè del monte) ha un archivio. Un miglio di.

stante di là del fiume Sunna (Sabbatus) è

T…I-‘ALDA, o TRIPALDO (Atripalda), piccola città , dove merita d’essere

visitato il sotterraneo della Collegiata per due belle statue di S. Madda-

lena e di S. Michele. Poco oltre è la citlà di

FRIGENTO (Aeculanum ), presso la quale è la valle d’ANSANTO (Ansanc—

tum), ed una cava di gesso di vari colori, ed altre volte era un tempio

alla dea Mgîle., di cui non trovaman fin qui altra menzione in Italia ,

fuor che a Cremona. Leonardo- da Capua ,. indi Vincenzo ;Waria Santoli,

e ultimamente l’egregio ub. Fortis, hanno pubblicato dottissime osserva.

zioni sulle Mof'eîe di celesta valle.

Nulla offre d’interessante la mansione di DENTECANE, paesuccio fitto ne’

monti, nè l’altra di GROTTA-MINARDA (Crypta Mum“ a). Pretendesi da

alcuni che in questi luoghi fossero le celebri Forche Caudine, dove i San-
niti fecero passar sotto il giogo i Romani capitanati da Vetturio Calvi)…

@ Spurio Postumo. Ma Francesca Daniele ha ottimamente Provato in

una sua operetta stampata nel 1778, ch’essa furono nella valle d’Arpa/o,

la quale per altro non è gran fatto distante. Prendendo da Grotta .Mi—

narda la via che si presenta sulla sinistra troverebhesi

villeggiulure di…" sìgnnri dell'antica Roma, da cui prendevano il nume , e perciò laliuamenle chiumulu

Pampejanum, Fabilmum, Octavianmn, ec. Vedemmo anche in Lumhurdin i parsi di Cn…vsmm, (luin-

:ana, Desenzano, cc. , che appartennero del. pari alle famiglie Camin, Quinzia, Du:z'uliamt, cc. Su»

pra di due le tcurie della scienza archeologica nan incontrano opposizione.

(l', Elmid. , lib. VII.

(2) Quattro volumi di Ricerche sull’istoria di Avellino uscirono alla luce in hapuli nel 1828.

(3) Anche di questo Romitorio si hanno tra storia parziali, olm— lr: dusvriziaui de’ geografi,  
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lì…nvyzvn (Beneventum), città di tredici mila e più abitanti, celebre

nelle storie, In cui porta Auma di marmo parlo (l), e i cui Ponti sul

fiume Cxuonr, (Calev), mcritnnn una rapida visita; ma noi, progrcdendu

pel unslro cmmnìnn, p4'nrommo \‘nlgere alqunnîo & destra, ed entrare in

Ammo (Ara Juni, (: più anlìcmnculc Equus Tuticus), citlì\ vescovile

di Circa dìeci mila abitanti, pos… sopra un lriplicc colle molto elevato,

tra i fiumi Calore @ Tl‘i/mltlr). Di lei pure si ha una storia, piena delle

le quali andò soggeiîa, (: uu dotto libro intorno agli uomini

Le sue colline sono di tufo, e spesso vi si tro-

monti della Toscana, nel Bolsa dcl Ve-

svcutnre al

illustri , di cui fu patria.

vano lcsmcci marini , come ne’

ronesc , cc.

La famosa Tmavmo (Tl‘cvz'czts) , poichè tale Orazio la chiama (z) , è

Piccola città di 2500 abitanti in mezzo a quei monti, che noi lasce—

remo alle spalle, per avanzzu‘ci tra quelli che ci conducono a S.\ucumo

(Sabilimumz), borgo di 1800 anime. Il fiume Canvmo (Cerbalus) ci ac-

compagna alla mansione di Pm" . m Bovm‘o, piccola villa posta sul darlo

fiume, e dipendente dalla vicina città forte di

Bovmo (Bovinum), posta sul pendio di un monte} con 4000 abitanti.

Lù è una simula, che passando per Ascom (Axculum Satrianunz) arriva

dapprima a

Mum?! (Blelpfu's)

indi &

VENOSA (Venusium), posta alle falde degli Apenninì in fertile @ deli-

c che olienne una fama immortale dall’impareggiabile Om-

at1‘ìa (3). Dal Poule surriferilo in qua, siamo cutrnli nella

), e precisamente nella CAPITANATA (Apulia Daunia), che

 

,ciuà di 7500 abitanti, con una belliss'nna Cattedrale,

ziosa pianura,

:la, a cui fu p

PUGLIA (Apulia

è sua provincia.

Noi proseguendo {\ pi

di là del Ponte di Bovino la piccola città di TBOJA, che nulla offre di ri-

ole fuor che il nome, e cambiati i cavalli nel villaggio di Pozzo

egnrc :\ levante, e lasciata sulla nostra sinistra al

marchcv

D’ALBERO, arriveremo sollecitamente a

FOGGÌA (Tuiicum), capitale della Capitanata, posta sul fiume Cer

vini, lane, cc., di che fa notabil commercio , c popo-

Prima di ripiegar sulla destra per

"(Z-

ro, ricca di grani,

lata da più di diciassette mila uhìtantì.

approsshnnrci & quella parte della Spiaggia dell’Adrialz'cm cui siamo diret-

ti, che chiamnsi il GOM) di lealfi’3d0nia, Potremmo correre ancora una

posta per veder

MANFREDOMA (Siponfum Novum) da cui prende il nome, che è città

(1) l\ Nelli ‘a ha elegantemente intagliata in rame.

(2) Lib. ], Sat. V.
’una… ha iHuslmte lc an\ichitîx sin dal secolo XVI il dano Namie Jl[ar‘io Ci-

(3) Di Ascoli e di I

nmlirt. Più presso ai nostri tempi Ztîiuhelngclo Lupoli ha pu]nhhcnto un ltzr V…mi/mm monumenti.:

illustrfltum.
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bella, ben fabbricata, sopra una rupe del monte GAnGANO (ora di S. An-

gelo), e che ha cinque mila abitanti, un buon castello ed un buon Por-

to; ovvero potremmo volgere il cammino a sinistra , e dopo il corso di

una pasta entrare in

LUCEM (Lanvin)5 altra città di olto mila 0 Più abitanti , situata sulla

cima di un monte, & dottmnenîc illustrata da Dammi… Lombar [.

Ripouendocì sulla via intrapresa, c varcati su comodi pnnli i fiumi Cer-

vara @ Campelln, noi lasceremo & tergo quella parte di Apulia, che gli

antichi dissero Daunia, @ passeremo in quella che chiamarono Peuccll'a,

e giunti alla mansione del Passo D’ORTA (villaggio cui dà il nome \n

piccola cîttà «l’Onu, da cui dipende) , cnntinuercmo sì…) :\ Cunm'mA

(Erdnnìa), grosso borgo, che fa hann comnwrcìo di mandorle e di com-

no, indi costeggiato :\ mano manca e in piccola distanza il LAGO m SALPE

(Palm Sulapina), m‘rivercmo a S. C—\ssu*o, buon villaggio con varie of-

ficine di rame, e di 131 p!‘m{rcdendo, dopo aver passato il fiume Ol-‘ANTO

(Aq/ìdux), ci troveremo al lido Adriatica, ed enlreremo în

BARLIZTT\ (Bamhun). Questa hen simula, ben cosh‘uttn e ben pnvìmmz—

tata città, che vuolsi fabbricata dopo la rovina dell’antica Cunne, sì cdv-

b1‘c per In vineria di .»1nnibrzlc, hn diciassette mila abitanti, un lruon por-

la: ed un hcl (entro. Il suo castello fu altre volte annoverato fra i quat-

tro più celebri d‘llalz'a. Una sian… di bronzo, dicci piedi alta, e in mezzo

alla pin'uzn, rappresenta l’impcradore Eraclio cho vuolsi fondatore della

cìllìx (1). Il vero luogo dell’antica Canne è sei miglia distante da Barlella

dalla parte di ponente; (: consiste in due colli vìcinissîmi, sull’un de’

quali è un vetusto J\Îlzfè0 con Fontana di purissìnm acqua. Pochi (: gua—

sti dal tempo sono i frammenti che vi rimnnqnuo, de" quali il dolio Ema-

nuele Jlola nelle sue PGI‘C“‘I‘ÎIlIlZ-ÎOHÌ (licrh: csnltn ragguaglio. In Barletta

nell'anno 1505 stava acqmrtiemto il prode Gon.mlvo di Cor-dnva generale

Spagnuolo, quando in tempo di tregua avvenne la famosa sfida fra tre-

d'u;ì guerrieri italiani e tredici francesi del campo nemico. Essa venne

Permcssu dai rispeliivì comandanti dei due campi, ed ebbe luogo nella

tcx-m di Quumtn distante circa due miglia. Ln quale disfida venne da

molti storici celebrata per onor dell’Italia, cantata in purissimi versi la-

tini dn mnnsignor Girolamo Vida che ne era contemporaneo, e ultima-

mente descritta con molla precisione dal sig. marchese Illassimo d’Azu-

glio nel suo romanzo storico intitolata: Ellare Fieramosca.

Lungi poche miglia e sulla medesima custa siede la città di

Tp…m1 (Trrmurm ed anche Tl'fq'mwpnlis, per averla restnurnm l'impe-

radore Tmij ). Ha essa pure un picciolo porto , ampie e ben tenute

strade, bellissime case, una cattedrale magnifica, ed un considerabile ca-

(1) L’ha …uslrnla il Jlarulli col suo Discarsa storica xopm il (‘ulussa (IA I»ron:n usivtmlr nella

mu". dz Barlcltrt. stampato u Nupu]: nn\ 1315.  
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stellt), e fa gran commercio di oli e di mandorle. Quattordici mila sono |\

i suoi abitanti. Nove amiche colonne mìgliarîe, che vi si conservano, me- }

rilano l’attenzione de’ forastieri. Passate le ville di COLONNA (: di Tom… 1

m PATERNO, trovasi 3

BlSCEGLIE (Vigiliae ), città posta sopra una rupe, con dieci mila e sei- ‘

cento abitanti, dove si confetta 10 zibibbo sì bene quanto in Levante, 0 si ì

bevono squisitissimi vini. Città vbscovile, con porta, è anche

MOLFETTA (]!!elfwtum), che tosto succede, la quale contiene undici mila

e cinquecento abitanti , molto industriosi nella fabbricazione delle tele ,

nelle miniere artificiali , e ne’ cantieri di costruzione navale (l). Un’altra‘

piccola città di cinque mila abitanti viene dopo, ed è

Gxovnmzzo (Juvenagium) munita di castello (?.). Poche e poco nota-

bili ville sì frammezzann prima di giungere alla vistosa città di

Buu (Barium). Ella dil il nome a questa regione, che da Foggia. in

avanti è detta TERRA m Buu (Peacetia). In altri iempi vi si coronavano

i re di Napoli e di Sicilia. Le sue fortificazioni, ed il suo porto , e la

chiesa di S. Nicola (di cui sono in alta venerazione le reliquie) , nella

quale Urbano II tenne un Concilio (5), sono le cose più rimarchevoli.

Fa 19000 abitanti.

V IA G GI O LXXVIII.

DA NAPOLI A BAB.L

per Potenza.

Somma retro Poste 6 1fz
Poste

Da Napoli (a) a Torre del- La Duchessa I If2

l’Annunciata [ If2 Auletta ! lfl

Nocera I If2 Potenza 3 '—
(3.° Cavallo con reciprocità) Gravina 5 lfi

%;llerno 1 1f2 Altamura ] __

xcenza I — Bari 3 ——

Eboli : —

Paste 6 If} P05t6 22 _

(!) Oltre una sloria di Mo! utm , srrìlla d.. I"…m‘usrra Lambm-rli, si hanno nc] vnlume Xl dngh

Opuscoli scelti (stampati :\ Miluna m:! 1783) due dune sculture sul nitro minerale, che vi si ruvcughe.

(2) N? Giovunnz—:o ‘e priva dell'onor di una ,sLoria. Ludovira Puglm l.: stampi) in Napoli nd 1700-

(3) Veggaii lu leuria di Bari del Benlillo.
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Alberghi.

(a) Ln Villa di Roma, in strada Santa Lucia. Albergo degli Ambascia-

tori, Albergo Reale alle Crocelle, Città di Venezia, L:: Vìltnr‘ia, in questo

come al Reale , si gode una sorprendente vista verso il mare.

Lasciata a tergo, nell’uscire da Napoli, la TORRE DEL Gneo ci addiriz-

zercmo al seguente borgo di TORRE DELL’ANNUNCIATA. Tal nome ebbe

quel borgo (la una cappella ercîtavisìn dall’anno 1519; divenuto asilo di

ladri , A_Ifanso I vi fece costruire la torre e le fortificazioni , e fu chia-

mata Tw‘ìs Amzunciatae de Sc/zgfata dalla villa de’ SCAFATI, alla quale ap-

partiene. Essa Torre, oltre le fabbriche di polveri, d’armi , di carta e di

pasta , è egregiamente situata , in luogo eminente , ricco d’acqua , e in

mezzo a vasta campagna. Il Bosco DELLE Tm: CASE, altre volte Silva mala,

forma colla Torre una sola comunità, la cui popolazione ascende a più

di quattordici mila anime.

Passato il fiume Sumo (Samus), (: seguendo lunghesso la costa si va:;

CASTELL’A MARE (Castrum maris Stabiae) (I), anco (Requa ), & SORRENTO

(Sul‘ì‘8nlum) (2), ed & MASSA (M'assa Lubremis) (5), ,tutte piccole e in-

teressanti città, che i geografi e gli storici hanno illustrate. Noi però ci

allontancremo dalla spiaggia, passeremo in vicinanza agli scavi di Pompei,

donde arriveremo &

NOCERA (Nuceria Alphatema) , città di 6800 abitanti , e primo paese

degli anlichi Picentini. Fu colonia dc’Romzmi. Annibale, e più tardi cha,

e ancora più tardi il re Ruggiero, la distrussero. Occupata ne’sccoli bassi

dai Saraceni, al partir loro le rimase il nome di Nuceria Paganorum (4).

È patria di Francesca Solimene pitlor valentissîmo. A questa succede la

città di

CAVA (Cava), in mezzo alle amena valli del monte METELLIANO , co-

struita dove già fu la città di Marcinn. Petroso e sterile n’è il suolo ,

ma la diligenza degli abitanti lo fa sembrare un giardino (5). Se il no-

stro viaggiatore è intelligente e studioso di Paleografia non trascuri di sa-

lire per ben tre miglia (: recarsi al Monistero de’ Benedettini, detta la

SS. Trinità della Casa e ne visiti il celebre archivio in cui si conser-

(l) Caslell’a mare è sorto sulle rovine di Si…?!)ia. Avvi una villa del Re, e pitture del Giordano

nella chiesa che fu de' Gesuiti, Si fa grund'usn della sua Acqua murlfa, cinè minerale.

(2) Posta sopra un culle nel seno del cratere di Napoli. Ivi nacquero Torquato Tano e Bernan-

dina Rota.

(3) Anch’essa & sulla cima del promontorio anticamente detto Prcnu.rso, ed ora Capo di JlIiner‘va,

pel Lcmpin rhe ivi ebbe questa dea.

(4) Di questa cillà conosciamo le sLoî"ic pubblicate da Simona Lunndoro, Elia .Maruggi e Vincmzo

Lavanzucli.

(5) Si ha una descrizione dul[a città di Cum di Agnolin Pu/w'rinv in due volumi.  
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vano più di 75 mila Pcrgumcne origina“ che spettano tulle al

Evo, soprattutto ai Longobardi. 111 questa solitudine il cclehrc Filngicr‘i

a grand’ opera dcllu Scienza della Legislazione. Scendendo

già si famosa e ricca repubblica , cclebn:

e per essere patria dell’inven-

m(edi «;

scrisse la su

verso il lido si trova AMALFI ,

andeue che i Pisani vi trovarono,

e di quella stordito di Masaniello ; oggi

pìaggin (I). Più innanzi siede !

per le 13

della bussola Flavio Gioia ,

e il più meschino paese di questa s

ella, mn celebre città di

che si innalza in parte sul pendio de’ monti,

he le si estende dinanzi. Spesso volte la ram-

i, giacchè fu gran tempo sng‘gclta ai Romani.

Benevento , il cui

J[ugno ebbe il ‘

rialzz\ndohì

tor

è fors

la non b

SAu-zmx'o ( Salermun) ,

(là il suo nome al golfo c

meninuo g\i scrittori latin

Al tempo de’ Longobardi fece Parte dci principato di

lo) nella pncc che couchiuse con Carlo

lilìcnzioni di Salerno, siccome fece ,

rde di prima. Alla metà del nono secolo Su—

di un principato indipendente; e ciò diede

'… la regione anolitann. Nell'undecim

colo Roberto Guixmr‘rlo se ne impadronì, benchè fosse congiunto in pa-

ren’ucln enn Gisu_Ì/IJ Il suo principe. I Normanni vi andavano spesso ad

ahimrc. Ma Enrico VI la ridusse un mucchio dìsassi. A poco a poco andò

rialzundosì cd nbbcllcndosi, così che sono Carlo I d’Angiò il principe (“

(: 1it010 dcll’ereditm‘ìo del trono, ed è attualmente quL‘“0

ogenito, dacchè il principe ereditario ha il Lilolo di Duca

fu gli; il suo collegio di Medicina; e gli aforismi

della sc…th di Salerno legguusi non senza profitto anche ai di nostri.

Celebre parimenti fu la sua Università , che Giannone pretende fondata

dagli Arabi. Irregolm‘i, augusta, e lastricate di lava del Ve…viv sono le

sue strade. La goìica Culludmle è un edifizio dell’anno 1076 , rimoder-

z\l Surg/èliuc. Colonne antiche, sepolcri di principi Longobardi , ed

vasca di un sol pezzo di granito orientale , ne rendono mac-

51050 il veslibulo. Sculture e pitture di qualche merito sì \‘cggonO nel-

l’interno , dove è pure il corpo ed il mausoleo di S. Gregorio VII. Ap—

) mìla sono gli abitanti di qucsîa arcivescovile città, le di cui

riucìpahncutc depositato uc’libri di Antania Dlazza _, di

Giuseppe filogavcri.

alla distanza di Circa

villaggio, e

1nuu5:ouc

e

signore (Grimoah

pallo di demolire le for

pero poco dopo più guglia

IL’I'ILD divenne città capilale

origine a miìlc disastri iu tu‘…
0 se-

Snlcmo diver…

del Reale second

di Cahlbl'iu. Celebre

nato d

una gran

pena quann

memonc sono 1)

Fl'mzccsc’Arzlonio Ventimiglia) e di

Un picciol fiume, della P1m;xvrmo , che si varca

ci guida alla mansione di Vu \"1…\, ora
sei miglia da Salerno,

51 capitale de’ popoli Picentini. Lu
in altri tempi Piucnlin, ciu

successiva si trova ad

Eno… (Ebalurn ), passato che abbiasi il fiume BATTIPAGL[A ( Tua'cizmmn).

(lì Aw.ti hc… ?: \'leol'irt rlu/l'rmluuz qubbliun (l: Anmf/i scriuu d…\ Fruncm-uu Pan.m, & lmhhli«

c.;Lu … due volumi a Napoli nel 1724.
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Piccola città con 5300 abitanti è Eboli situata sul dorso del monte , in

paese fertilissimo. Nel suo territorio ha nome “ villaggio di BUCCINO pres-

so il fiume BOTTA , sopra il quale couservasi intero un ponte fallo ai

tempi della repubblica romana, ed ha 4700 abitanti; ilborgo dì SAPOMM,

che ne ha 3200, ed è il (immersz menzionato da Strabone (: dn Livio,

e dove sono notabili avanzi di antichità; e la magnifica Certosa di S. Lu-

nm<zu DELLA PADULA , che ne contiene quasi sei mila.

Delle tre strade postali che partono da Eboli noi dobbînmo ora app?—

glìarci a quella che troviamo sulla sinistra, e per essa inoltrzu‘ci più volte

fra le gole e le rupi degli Apcnnini, e d’altra montagne che ne sono ap-

pendice. L’incomodo dello scendere e del salire continuo ci vorrà com-

pensato amplamente 0 dalla be\lezza () dalla celebrità di quanto anderen…

inco'ntrando.

La prima mansione , cui giungerean , passato il Sile‘, (% il borgo che

chiamasi LA DUCHESSA. La secpnda , passato il Mmm) (Tanager) è

quello di

AULETTA , che vanta una orìg'me greca , raccoglie molta manna ed ha

1800 abitanti.

Quì parimenti prendendo, nell'uscirnc , la via sulla sinistra arriverenm

dapprima al villaggio di VIETRI, detto di Potenza dal nome della città vi-

cina, (: per distinguerlo dn unaltro Vurnu, presso Anla_lfi, e poco dopo

montercmo a

POTENZA , che sorge 501)… un' amena collina, ed è città vescovile, hen

munita , capitale della Basilicata, la cui provincia corriamo , e contiene

circa nove mila abitanti.

Continuando frammezzo ai monti , qualche volta alquanto cupi e spu-

vento:;ì, @ superato il villaggio di Town , e lasciato a ma…) manca

quello di OPIDO (Opi/uun ), pou*emo ristorarsi al'cun poco :\ l\lr)…\Turx-:WSO

(.Mons Pelosus) , piccola città vescovile, e cinlnta, con 5000 abitanti ,

donde potremo andnr la sera &

vaxm, piccola e gentile città vescovile posta alle falde della mon…-

gna, e già infeudnta ai primogeniti della nobilissinm casa Orsini, che, pur-

ciò Duchi di Gravina si chiamano. È {…Ma non giàdcl culcbrc giurecon-

sulto e poeta Vincenzo Graw)… (che fu di Rogliano presso Cosenza), ma

bensì di Domenico Gravina, buono storico del secolo XÎV.

Assai più ragguardevole & la città susseguente di ALTAMURA .(Allusnm—

rus), perchè sede di' un governatore, e di una università, rich di halle

fabbriche, difesa da un buon castello, fornita di una cattedrale xnzlgnilìca,

erettavi da Federico II, che della città stessa fu Pur fondatore, (‘Osîrunu-

dela sulle rovine dell’antica Lupatia. Ha 16000 abiìanli, (: passa per una

delle più belle città della Puglia.

Gmsso villaggio di tre mila e più abitanti 6- Umma, che prima lm-

vasi uell’uscir da Altamura per andare a Bari.  
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Pari, anzi maggior numero di abitanti, ha la piccola città vescovile di

Bnm-m , che a Grumo succede , e che ha titolo di marchesato. Fcrtili5-

simu è la pianura in cui giace , e rimarchevole per più titoli ne è la

chiesa cattedrale.

La corsa che si fa dopo ci porta in Bari, che descrive1nmo poc’ anzi.

VIAGGIO LXXIX. ‘

DA BABI A BRINDISI.

Poste

Da Bari & Mola : 1 :;

Monopoli x xf'z

Fasano 1 —

Ostuni 1 [fa

S. Vito 1 lfz

Brindisi 1 —

Poste 8 --

Cnmuninnzioui.

De S. Vita :] Mesagne Posh: I lfz

Perchè al nostro Viaggiatore potrebbe non garbar troppo d’ essere con-

dono per strade un po' disastrose e difficili , anzi che per le più ridenti

ed amena, trovandosi in una regione, che è pur vantata @ conosciuta la

più amena dell’Italia, noi "lo condurremo ora lungo cotesta ridente sping-

gia dell’Adriatico, e lasciata Bari 10 dirigerean al Sud-est, sicuri di Pro—

curarglì un viaggio piacevolissimo.

Dopo alcune Torri, o sia villette (perocchè tutto intero il littomlc dì

“ ‘ Napoli si dall’…) lato che dall’altro , era altre volte munito di piccole (:

spesse fortificazioni, cui davano il nome di Torri n cagion della forma),

1 \ ìncoutrnsi

î \ Mom, città di quasi otto mila abitanti, con porto e cantieri di costru-

zione navale. Continuando , lasceremo alla destra quella città di Conver-

! sano, che nel viaggio antecedente lasciammo sulla sinistra (i), e ascende-

remo una sassosa rupe, sulla quale sta la città di

POLIGNANO, che conta sette mila abitanti, dove non vanno dimenticate

‘ alcune caverne del monte, nelle quali entrando ed uscendo le acque ma—

rma cagnonano curloSlfisxmu (: placevoll runbomln. Dopo essa 51 scende

nella gcnule, ben d1îesa e ben (ablmcata cxttu di

(l,) I{isturiarum Cuperm-ncnsiurn libri tres. pubblicò già da due secoli un Antonio di Tama.
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MONovou (Monopolis, ed anche Egnatia Nava, perchè non lungi di 121

era altre volte l’antica Egnalia). Essa contiene circa sedici mila abilami,

ha vari utili stabilimenti, molte belle chiese, e sopra tutto la Cattedrale,

dov’è una cappella ornata di egregia statue di Ludovico Fiorentino (1).

D\ilungzmdoci dalla spiaggia che ci resta a mano manca., ed avanzando

entro term si trova alle radici del colle la città di

FASANO, che fu già castello de’ cavalieri di Rodi, ed ora è capo luogo

di un cantone della provincia di Brindisi, e fa 7600 abitanti. Succede ad

essa la villa OTTAVA , e poco dopo la ciltà di '

OSTUN1 (Ostuzzium ), che ha sei mila abitanti, e che fu già ]a sede dei

Pediculi. Ella è posta in cima al colle, ed è feconda di Olivi, di mandor-

le, di manna (: di sclvaggiumc. Quindici (: Più miglia distante è situata,

sopra un colle essa pure , c da folti boschi attorniata, la città di

MARTINA, che fu sì bene illustrata da Isidoro Chirufli (2), in grazia del

quale la mentoviamo. CARAVKGNA e S. VITO son due bei borghi , che si

trovano sulla via, dopo i quali si arriva a

Bnmms; (Brunduvitun).Nu“‘altro rimane a questa vetusta e celebre cit-

tà , che l’antica sua fama, due rare col(mue presso la Canedrale, e poco

più di sci mila abitanti. Qui nacque Pacuvìo e morì Virgilio. Qui con-

correvnno un tempo Asiatici , Greci e Romani. Frcqucnlutissimo ne era

il porto, che ,ora è quasi distrutto. Gli scoli che gli stanno l‘impelto (delli

le Pelagne) varrebbe… in difesa della città , ove convenisse restaurarue

le fortificazioni. Qui Pompeo venne assediato da Cesare, che la fuga del

suo rivale mnpizuuenlc descrive. Quì ne’ bassi tempi, come fatalmente per

tutta italia, i cittadini si perseguitaronu csi distrussero a vicenda (5).

(i) Vnggu<ì Al:».vxmulr‘o Nanlalhl nn! suo Ìilxro: Lu Îl[umpoh, a nn Jfiumpoh numi .us/niri.

(2) Ismria Crouolagim 1.'L'llu Fl'fmrn Jlm'lma. Napoli, 171'|5;-52, ml. 3, m 8.“

(3) Vegg.ni ln Mvnm-m zslurwu riu/[u ullzì :li ]ìruulv'sr, di /lmlmz 41u/lv! .Vnnru‘u, <lm||uln ||] Leen:

no! 1674.
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\’ I A G G I () LXX.\'.

DA BARI A TARANTO.

. Posh—

Da Bari a Casamassima 1 xfz

Gioia 1 1f2

Mottola : 1/4

Taranto 1 II:!

Poste 5 3 4

Comunicazioni.

Da Bari :: Ahamnrn Po…vtc 3 —— “ ‘.ìn Gravina a Poîr‘nzn Po;m 4 1/1

Dn Allumura :\ Gravina l — Dn Matera :\ Potenza 5 ljà

Abhandnniamo per poco la SpiaggiaW (: npprofìtlìamnci di una buona e

pnssnhilmcntc comoda strada (per quanto gli nlp<‘slrî luoghi il concedono)

per attraversare in sei corsi di posta , tutto il‘ ivano che si frappone fra

Bari e Taranto. Non ci fermeremo ad ogni mansione, giacchè il cammino

è spesso deserto , benchè di sua natura fertile ed interessante, massima-

mente Per i naturalisti; ma nè dimenticheremo per ciò que’ luoghi , più

o meno immediati, che ci sembreranno più degni di menzione.

Benchè due strade postali partano da Bari verso la catena dein Apcn-

ninì, noi la più breve scegliendo, verremo direttamente al borgo di CAR-

BONARA, indi ai villaggi di CEGLIE (Ciliani) e di CASAMASSKMA; poi lnschnîo

:; sinistra il lago e la città di COVVERSANO (Cupersaruun), affronteremo la

gìngnja de’ monti, nè ci riposcremo che nell’antico castello di GIOJA, che

contiene ben x800 abitanti (1). Più dcîizìoso ci riuscirà il cammino da

qui innanzi; perocchè scendendo a mano a mano da quelle. alture , che

là più frequenti presentano i casolari e lo villette, giungercmo a

MASSAFRA (Jllasmpia), posta a’picdi dell’Apenuino, (: forte e ben munita

Città , rallegrala da settemila abitanti. Ancora dodici miglia Per fiorente

declivio sì camminano , ed ecco

TARANTO (Tarentmn), cioè l’ultima città dell’antica ll[agna Grecia.

I fasti dell’antica Taranto, di questa illustre patria di Arclzila e di Ari-

stosseno , sono depositati nelle scritture degli storici e de’ poeti , richia-

(x) Un’altra Ginja ': nella bassa Calabriu sopra nn sono del Mediterraneo , du‘ Go[/b di Giojn 'e

chinnulo. Non lo vedremo più tardi.
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mali dai moderni autori, e appena ricordati dui diciannove mila suoi at-…

mali abitanti, il cui traffico nella sola pesca, nvgîi oìj_ e nelle ottime lane

consiste. Il famoso suo Porto, che mare piccolo è chiamato dal volgo, e

che ha un circuito di circa trenta miglia, è ora quasi del tutto interrato,

e appena vi entrano piccolissime navi. Due isolette gli stanno alla imboc-

catura , om deile S. PIETRO }; S. PAOLO. L' ampiezza delle acque che gli

sta innanzi chiamano il Mar grande, ed è conosciuta dai geografi so…] il

nome di GOLFO m TARANTO (Sinus Tarentinus). Essa finisce da un lato

alla Punta dell’ Alice, dall’altro a Capo Santa …Maria di Leuca. Più oltre

prende il nome di Elam Jonio. Nulla diremo della strana malattia detta

tar‘antismo, perchè prodotta dalla puntura della tai‘antola, che è una spe-

cie di ragno, assai frequente hcl regno di “Napoli, e singolarmente in Ta-

ranto , Per timore o di troppo concedere o di tr0ppo negare. Malgrado

tutto ciò le delizie di Taranto sostengono sempre il loro credito , e su

tal proposito ci riportiamo ad una bell’opera che ne scrisse sul declinare

del secolo scorso il detto Nicola Tommaso d’Aquino.

VIAGGIO LXXXI.

D.. BRINDISI A OTI\ANTOÌ

Ponte

Da Brindisi & Mesagne x -—

Cellino : 1fz ,

Lecce ] xfz ,

Martano 1 If;

Otranto : xfz

Poste 7

In due Viaggi antecedenti noi andammo da Napoli a Bari e da Bari

a Brindisi. Proseguiamo“ ora standoci sempre a quasi eguale distanza dal-

l’Adriatico e dall’Apennino ; camminando Per l’antica Japygz'a, o sia Tum

D’OTnANTO, paese sommamente fecondo e piacevole, anche dove si crede-

rebbe alpestre 0 noioso. Il borgo di MESAGNE, () MESSAGNA, o meglio Mys-

SAG'NO (Messania) (x), è il primo che incontrasì. Una bella e buona strada

\ (x) Cosi latinamenm la chiami! Lcandro Alberti. Ma il P. Filippa Ferrari nel suo reìehre Lessico

Geagrq ma la vuol chiamare Messapia. Noi siamo del parere dell’Allrcrii, 1.0 perchè Z|Iusmpin è il

nome guerriero che gli antichi davano a! paese de’ Salentini , nol quale ‘e compresa Ll Jnm'gin. 2.“

Perrh‘e la particolare denominazione di flÎussnpin, come vetlnmmn di sopra, è attribuita anche al borgo

di ÌP[asxqfra; ed è ben raro che presso 3“ antichi si trovino ripetuti gli stessi nomi a vari e tra Sè di—

stanti lughi, come vcggiamo nulla Geografia Moderna.  
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.cì condurrcbbe‘ulla città di ORIA (Hiria) (l), e di là :) Fmrmwu.…

(Franian'um), indi & Taranto. La via però da noi prosa, conlurna bensì

le falde duglì Apcnnini dalla parte del‘borgn di L.\TTIANO, ma ci guida

per un bel tratto frammezzo ad alcune paludi e le falde medesime , che

di mare si'contornauo, passata la mansion di CELLINO (Beretta), e ci con—

duce direttmnente n

Lacca (Alclium ). Questa bella città, che vuolsi fabbricata dal cretese

Idomeneo, su questa spiaggia gittata dalle burx‘asche, dopo la distruzione

di Troia (2), celebre pe’ suoi merletti, pel suo olio e per l’odm‘ifcm sua

gomma, forte @ commerciante, contiene quindici mila abilanli. Tru strade

partonsi da Lecce verso il sud-cst. Quella di mezzo Porta a

S. PIETRO IN GALATINA (Petrinum. ) , piccola città di due mila e tre—

cento abitanti (5), l’altra & diritta conduce Prima &

COPERTINO, che ne ha mille di più, indi &

Numò (Nel‘ìtum ), altra città Posta in bella pianura e contenente 55…)

abìînuti (4); d’onde si arriva a

GALLIPOLI (Aura e Gulli/z01i) , graziosa città di oltre a nove mila abi-

tanti, enn Porto sul Gaja di Taranto, dove si fa la pesca deilonui; cd

& buon traffico di coloni, lane cd nl]; forlificala lungo il lillo, ed anche

da [rn ìsolclle di coner al porto, e dal promontorio Pizzo, che le rcs…

a sinistra (5). La terza strada tocca la villa di CAVALLINO, monta sino al

borgo di Mmmm , o di là scende a

OTRANTO (Hydruntunz). Questa antica città della anigia) più l‘m‘ln

che bella, da che Ajbnso, figliuolo di Ferdinando d’Aragona, la ricupcrò

dalle mani dei Turchi, che assalilala alla sprovvista nel 1480, vi massa-

crarcno tutti i cittadini, meno i fanciulli e poche donne, non racchiude

Ora che tre miÌa abilnnli, i quali però fanno un commercio attivo co’ le-

'.'mlìuì mercè il vasto C comodo porto che posseggono. 1 Primi documenli

di Pilagm‘a si udirono in Otranto J e si diffusero per tutta Italia. L’au—

tic0 zodiaco che rimane tuttora nella sua Cattedrale (6), sembra una prova

della sapienza che ivi si coltiva.

Essere ad. Olranto c non Spingere le curiose nostre ricerche sino al

Promoniorio di LEUCA, ci meriterebbe un giusto rimprovero. La corsa e

'(1) Bella ed crudìlu ìa la Disserlrzziane delle Fontana di Oria , scritta da Gasparo Pnpalmlcro , @

stampataa Napoli nel 1775…

(2) Vegguusi i Discorsi dello St‘lll‘dillfl @ di Dvmmicn Dc Augvlis intorno all’origine di Lacey.

(3) Delle cose civili di questa antica città suisse la sluria Bal.lnx.mm Papadia; dr-llc Ìeuvruric Alex-

.rmvlm Arrluli.

(f.) Nul svenner volume della R1mcalla Carnlvgiana si hanno Memorir- storirhc di Nardò esteso lì;nl

rolz-hrc Tq/iu'i,
(5) La Ìwll’upcrn \“ Antonio de Farr'nri, intìtulzun: D:: .il… Jnm'gìav, …ulmnc nno]… uuu ]7v.w'rr— ‘

pfis'_ Urbi: GIIHIIJGÎLS.

(6) Il noslru r::h-ln-z: nuluruhsln Brawhi nnn sula lm vnluln dur …nn; (Ìr—ÌÌL‘ …:: ().csurmsnni Gua—

Iagirhc sulla luna L‘.’Ulrunlo, ma anche nh rnlcstu Za.lincu. Vn-ggusi l.n Bill/lall’l‘fl ]lnlinna del 1820.

  

 



DA TARANTO AD o-umwro. 423

brevissima e poco distante dalla spiaggia. Non ci curiamo delle ville e de’

borghi che si Presentano sul cammino; ma si delle due città di CASTRO

(Castrum) , c di ALESSANO (Alexanum ); la prima delle quali contiene

circa ono mila abitanti, l’altra sette mila. Poco lungi da questa sorge il

promontorio, che ora è detto di S. DIANA per la sontuosi chiesa ivi fab.

bricala in onore della Regina de’Cieli, dove già ora il tempio di Miner-

va, che Elma rammenta ;; Didone nel raccontarle Ìu'sua partenza dall’E-

pi1‘o. Questo capo gli antichi dissero Aum Japygia, @ Promonlo riwn Sa.-

Icntinum (x). A lui rimpetto è l’isola greca SASENO (Sasa ) , dalla quale

Pirro avrebbe voluto estendere un Poule, che & Leuca giugnessc, trattan-

dosi di uno stretto di mare. I monti dell’ALB…-\NIA (Epirus ), detti Ccrazmj

cd Acroceraury', si mostrano in prospetto. La vista da codesta altura non

può essere più sorprendente.

VÎAGGIO LXXXII.

:D; TARANTO AD OTI\ANTO

Poste _

Da Taranto a Monteparano [ —

Manduria : —-

Campi ! 3f4

Lecce : Ifz

Martano ; 1f2 '

Otranto ( xfz

Posle 8 xf4

Tm il calcagno & il collo del Piede del grande slivale Îd’Îtalîn giace il

Golfo di Tumnto ; nelle acque del quale si uniscono i due muri Adria-

tica @ chdiier'ranea.

La prima terra che incontmsi all’uscire di Taranio è il bel villaggio di

Panno, dove di mille abitanti due terzi almeno attendono vantaggibsa-

mente alla coltivazione della bambagia.

Al di sotto di questa villa sta l‘altra di LUPERANO, che ha lo stesso un-

mero di abitanti, (: coltiva ossa pLu‘tì il cotone. Ma noi la lasciamo alla

nostra diritta per portarci :] MONTEPWANO, altro villaggio dello‘ stesso ge-

nere, ed ivi cambiati i cavalli andare a SAN GIORGIO , bel borgo di

1200 abitanti, quasi tutti oriundi dell’Albania.

Continuando per questa ridente pianura si arriva a M,…nunm (illumin-

rium), antica città della Illesmpia, cioè de’ Salentini, che Fabia Illassimo

(I) Le An!irhuùì (h Leuca, e de' sili adiacenti , furonn illustrate :… P. Luig: Tusvlh unn |Lxll’.m-

no 1693.  
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in gran parte distrusse nella seconda guerra punica, come Plinio assicura.

Soltanto nel 1790 riprese il vecchio suo nome , rifiutando quello di Ca-

sal-Nuovo, che per più secoli le venne dato.

Piccola terra_ di 550 abitanti è quella di SAN PANCBAZIO, che lmviam

dopo, il cui territorio da cinque o sei laghetti è rallegrato.

Ampio, bello, e ricco di 5400 abitanti è il successivo borgo di CAMPx,

dov’è la stazione postale che rapidamente ci porterà a Lecce, donde par—

tiremo per Otranto tenendo il cammino che fu indicato nel viaggio

antecedente.

V I A G G I O LXXXIII.

DA NAPOLI A POLICASTRO.

Poste Somma retro Posto 5 —-

Da Napoli a Torre dell’An- . Pesto 4 lf).

nunciata 1 xfz Capaccio : —

Nocera 1 If2 ll Vallo 3 —

Salerno I -—.— Montana 1 --

Vicenza : —- Policastro n ——-

Poste 16 1/2Poste 5 -—

Nel viaggio che facemmo da Napa]: a Bari passando per Potenza in-

contrammo ad Eboli tre strade yostali, di cui ci couvennc allam pren-

dere la sinistra. Ora , dopo aver corso da Napoli ad Eboli îl cammino

ivi descritto, e non alla via di mezzo che mette, :\ PERS\NO, luogo di cac-

cia reale, posto -fra il S…; (Silzu‘us) e il C\LONE, ma bensì a quella è

d’uopo appigliarsi, verso il mare sulla nostra diritta. [[ primo luogo rag-

guardevole che incontreremo, & donde sicuramente non vorremo partir

mollo Presto è

PESTO (Pestum, e Posidonia). Gli avanzi maestosi di questa antichissima

città esigono una visita diligente, che assai più dilettevole riescirà , ove

si abbia la scorta o della insigne opera del ?. Paoli (Rovine della città

di Pesio), o di quella meno dispendiosa del Bamanti (linticlu'là Pestmze),

o in fine di un condottiero erudito. Lc xflura, due tempi, un atrio pub-

blico, ed un anfiteatro sono i monumenti più ragguardevoli che \‘i ri-

mangono. Auribuiscansi codesti edifici agli Etruschi , o ai Sibariìi , che

nelle età ritnote occuparono Pesto, e ne resero celebre il su010, i pro-

dotti, il porto ed i' costumi; essì offrono una prova parlante della eccel-

lenza delle belle arti in Italia in un' epoca di molto anteriore al secolo

di Pericle, che tanto onora in Grecia.

Sulla sinistra di Pesto, in mezzo :; balze quasi inaccessibili, stanno il
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vecchia e il nuovo CAPACCIO (Caput aqueum), il primo nato dalla di- ,

;truzione di Pesto, il secondo da quella del primo. Seguendo lungo il li.

io si trova Aanopou, borgo, dove può dirsi eterna l’estate. Il nostro cam-

nino però ci forza a continuare per entro le tortuosità delle valli , Per

;iungerc & PniGNANO, e di là al VALLO, grossi ma alpestri villaggi sì l’un

:he l’altro, e discendendo nuovamente verso il lido, entrare nel borgo di

CASTELLO A MARE DELLA Baum. Qui era una volta la città di Hyula, o

Velia, fondata da que’ medesimi Focesi che edificarono ]llarsiglia, cara &

Cicerone per la dolcezza del clima, Proposta da Antonio [”Ma ad Orazio

ger guarirvi il mal d’occlii, patria di Seanane, di ParmenideJ di Zenone

& (li Leucippm insigni filosofi, e i cui lidi facilmente accessibili ram-

nentò Virgilio (x), come Plinio ue esaltò l’elleboro (“Z)- Ne’ secoli di

mazzo era pur celebre in questi luoghi la caccia degli aironi , dei quali

aggi vi è spenta la razza. Il nome di Bruca è quello (lì un bosco vicî- '

no. Ma il bosco stesso di questo Castello a mare non offre che gli avanzi

delle sue fabbriche.

Proseguendo a costeggiare il lido si giunge a PiSGxOTTA, piccola città di

1700 abitanti, dove fu probabilmente quella che gli antichi dissero Buren-

!um, e più mrdi Pfxu5. L’altura che le sorge a fianco è il Promontorìum

Pissiuntmn di Strabone. Di là arrivasi a CAMEROTA (che alcunipretendono

essere il Buxentum summentovato) indi al PROMONTORIO … PALINURO, del

quale ha Vil‘gilìa resa immortale la fama, e poco dopo a

Pounsrno (Palaeocustrum, ed anche Petelia), città che in altri tempi

dovelt’ essere di qualche considerazione, ma che, spianata da Roberta

Guiséarda nel 1055, saccheggiata dai Turchi nel 1542, rovinata dalle Pa-

ludi e dalle risaie che ne appestaronn l’aria, appena contiene quattrocento

abitanti Ella dà però il suo nome al golfo che le sta innanzi, cui Plinio

chiama Sirius Vibonensis, e altri geografi Sinus Talaus, e i moderni co-

noscono col nome di Golfo di Policastro.

(l) Portusquu r.?quil'z Valinor.

Nel vl dell'Eneich

(2) 11:55. Nat., lib. XXV, cap. 5.

54  



     

  

 

  
      

  
  

  

   

   
     

   
  

 

   
  

   

DA NAPOLI [A REGGlO D] CALABRIA.

V [ A (‘. Gl O LXXXIV.

DA NAPOLI A REGGIO DI CALABRIA.

. Poste Summa retro Pusl.e 15

Da Napoli alla ' Castellucc1o [ —

(mezza posta in favore) . Rotonda I _

, .
Tone dell Annunziata [ lf2 Castrovillari z _

Noce… . .. ‘ 'f2 Tarsia ; _

( 3.“ cavallo senza recrprncnln) R‘Ì '.

Salerno 1 lf; Cl … ° ‘ ‘fz

Vicenza 1 — ROSE‘?“ ‘ 1]?

Eboli ! _ 05 {… — . —
(3.° c…llu n. s.) Smghano ; _

Duchessa 1 lf2 Nmastro 1 xfz

.(J'Aulcltn :\ Duchessa 3." cavallo :. s.) Fondaco del Fico ! lf2

Auletta ‘ ‘f2 Monteleone 1 Ifz

( 3.“ cavallo e. s. ) PLUS'H‘IIO )

La Sala » l xfz Pal ‘ i
m

Casa‘nuovo ! xfz S .“ ‘ If“

(s." cavn“o c. 5.) C} a ' _ 1 1fz

Lagonegro 1 1fz Villa S. Giovan… ; _.

Lauria ! —-— Reggio di Calabria 1 -—

Paste 15 Poste 37 lf:

Comunicazioni.

Da Napoli a Castello a mare Paxte z _ Dn Nicastro ; Catanzaro Paste ; lf:

Dalla Duchessa :\ Potenza 4 1fz Dn Catanzaro & Gutrone 5 _

Du Lagonegro : Chiaramonte 2 1/2 Da Moniclcunc a Nicotera ; _.

T): Casîl'm'ilhl"! :- Rossano 3 1/2 D.! Nicotera a Palme 2 _

Da Scigliano a Calanzam 2 1f2 Du Palme a Gerace 3 _

La strada poc’anzì indicata da Napoli ad Eboli,. anzi ad Auletta, ci è

forza di replicare anche nel presente Viaggio. Ma da quest’ultimo luogo

in avanti diventa tutt’altra cosa. Tenendoci sulla retta via percorsa giun-‘

gcrcmo da Auletta ai villaggi di POLTA (Pulta) e di ATENA (Atina ), riccu

il Primo di 5600 abitanti , l’altro di 2000. Tra l’uno e l’altro esiste una

maravigliosa voragine, dove si precipitano le acque del fiume NEGRO (Pm

nagcr), e dopo un corso sotterraneo di oltre due miglia ricompaiono a]

luogo detto la PEMOSA. [11 questo luogo enlrasi nella deliziosa VALLE DI

Dum. Nella piccqu città di

SALA, che contiene 5500 abitanti, è la mansione successiva. La Certosa

di S. Lorenzo della Padulnl cui poscia si arriva, fu già da noi menzio-

…da. Da questa si giunge & CASALNUOVO, che ha 1700 abitanti , indi &]

L’…GONERO (Nemhun), borgo di 5000 abitanti, cui dà nome. il vicino la-

ghetto uscente dal monte SENNO; uno di quegli Apcun'mi, fra le scusccsq
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rupi de’ quali questa egregia slmdu si va con diligenza conservando. Una

via carrozzabile ci condurrebbe da Lagonero a

NL\RATEA (H[al'alhia), città sul golfo di Policastro, ed un' altra pei monti

& sìnìsìra , a Lunomco ( Latioricum) ed a GHIARAMONTE , oltre un’altra

meno comoda che guida a Mourmmo, borgo di 5000 e più anime; ma

il cammino Postale ci porta & LAUBL\ ( Laurinurn ) , che ne conta oltre

2000. CASTELLUCCIO e ROTONDA chiamami i due villaggi, ove stanno le due

seguenti mansioni. Passa tra essi il fiume LEO (Laus 0 Talzzvus), che di-

vide la Lucania dai Bruzj, cioè la Basilicata dalla Calabria Citeriore, dove

andiamo ora inoltrandocì. Sopra altissima balza siede

C.;snwvmmm, città fovte, ben fabbricata, ricca di vini, di cotone e dì

manna, con 5600 abitanti. La strada postale sulla sinistra conduce verso

il Golfo di Taranto, @ Precisamente alle città di

ROSSANO (Roscianwn ), di men (C/mriatum), e di COTRONE (Croton),

che sorgono rimpetto alla costa già da noi visitata di esso Golfo , che

termìna al promontorio di Leuca. Quella sulla destra noi dobbiamo seguire,

connechè esse pure, e massimamente Cotrone per l’antica sua gloria, me-

riterebbero d’esser vedute. A questa dunque attenendoci , e varcali sui

comodi ponti il fiume Comum: (Sybaris) ed alcun altro, arriveremo alla

mansione di

TARSIA (Caprasurn ), piccola città di mille e cinquecento abitanti, indi

costeggiando il fiume Gm’n (Crailu's), e lasciate sulla sinistra le belle e

deliziose città di Gomcumvo (Coriolanum) e di BISIGNANO (Bisunianum),

la prima con otto mila abitanti, l’altra con nove mila, giugnex‘emo al vi].-

laggio dî Furono , d’onde andammo a rinfrescarci nella città capitale di

questa amena Provincia.

COSENZA (Consentia ), sì spesso rammentata dagli storici romani, non

solamente ebbe comuni con la maggior parte delle allre città d’Italia i

cambiamenti politici , ma fu pure esposta alla barbarie ed al saccheggio

de’ Turchi, che ne’ secoli XV e XVI tanto inquietarono que’ littorali.

Situata sulle falde dell’Apennìno in bella posizione , contornata da {ma

fertile campagna, ricca di vini squisiti, di zafÎerano, di manna, di lini e

di erbe medicinali, venne preferita ad ogn’altm luogo dal re de’ Goti Ala-

rico, che ivi anche morì nell’anno 410. Capitale e metropolitana , palria

di bellissimi ingegni, come furono il Parnasìn, il Tilesia, e più altri (1),

provveduta di utili stabilimenti di varie specie, non ha che 8500 abitanti.

Patria di Vincenzo Gravina è la piccola città di

Roonwxo (Vergianum), dov’è la posta successiva, e conta 3400 ahilnmì.

Da R00LXANO a MONTELEONE una seconda strada alquanto più lunga ed

alpeser ci può condurre fuori di quella ora acccnnata; noi ne indiche-

remo le stazioni postali, sicuri che () nell’andaln in Sicilia 0 nel ritorno

prenderà v0glia a qualcuno di percorrerla.

(:) Ln storia \cllemriu de’ Cnsenkîni ‘e (‘utlameulc =cntla da .S'a/mluru Spiriti.  
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Da Rogliano :\ Carnot: Posts 2 —

Tiriolo ') —

Casino Chirinco : lf)

Torre Masdea | La

Monteleone ' | —

Paste 7 3/7.

Tra queste due città corre il fiume SAVUTO, che gli antichi chiamarono

prima Acheron , indi Ocinarus , poi Sabbatuî. Una bella strada postale

parte da Scigliano per

CATANZARO (Caiaciwn) , città di und?ci mila abitanti , posta presso la

spiaggia del GOLFO … SQUILLACE (Sinus Scyllacius) sull’Adriatico. Noi enu-

tinuando la nostra e lasciando a destra la città di MARTOMNO (Blumar-

tium) (: di NOCERA (Nuueria ) , entriamo nella città arcivescovile di

Nms-rno (Neacastrum) , in cui sono dieci mila abitanti, ed è frequen-

tata pe’ suoi bagni, e ricca de’suoi oli. Attraversato poscia il fiume AMATO,

e passando pel grosso borgo di Mum (,Melaniurn ), ascenderemo di nuovo

per trovarci alla mansione detta il FONDAGO DEL FICO. Qui è la parte più

sottile di tutto lo stivale italico, @ stando su queste alture veggonsi egual-

mente a diritta ed a sinistra il mar Tirreno e l’Adriatico. Gli abitanti di

coteste montagne asseriscono non passare di venti miglia la linea retta,

che divide la spiaggia dal GOLFO DI S. EUFEY\IIA (Sirius Hipponiatus 0 Vi-

bom'ensis), da quella di Squillace, che menzionnmmo poc'nuzi.

Volendo scendere verso il Golfo di S. Eufemia, si trova (passato il

fiume ANGITOLA) la città di

Przzo (Napitia)1 detta la più fedele, e Perciò esentata da ogni impo-

sizione (x); poscia il borgo di Brunico (Bryxtarzia) , di cui si vantano 1

carciofoli ed i cedri; indi

TROPEA (Postropoea ), città vescovile di quattro mila abitanti, cui segue

il promontorio di BATICANI (Caput Vaticmzum), che da quel lato è la

punta estrema del GOLFO … Gnam, così chiamato da un borgo , che gli

antichi distinsero col nome di llletauria. Ma seguendo la strada Postale ,

tra il mare @ l’Apenuino , e oltrepassato in parte un gran bosco, che si

pretende essere il celebre Luca di Agatacle _, si giunge nella gentile

città di

NIONTELEONE (Hipom'um e Vibo-Valenlia ), che contiene quindici mila

abitanti , e che era molto più [lurida e papolata prima del terremoto di

]Wessina del 1783, che essa p_ul‘e distrusse (2). La stessa sciagura avvenne

alla città di

(l) Ve n’ha la storia scritta :la Ilario Tranquilla, e stampata a Napoli nel 1725.

(2) “ Cnpiulba e il Gatti ue divulgare… la storia anteriormente :; questa disgrazia.
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Nxcoram (Medama Locrensium e Nicodl‘um), la cui romantica posi-

zione noi visitiamo l’inverno, perchè men pericolosa è la via, ma l’cslule.

lasciamo sulla nostra diritta per arrivare :\ lìosum'n (Samnus), borgo di

2500 abitanti di là del fiume Mr;nmao (]l[esuml ), d’onde si passa :; Dnosr,

villaggio, dal quale si va Piegando il cammino verso l’indiano Golfo di

Giaja , e mette &

PALMA, piccola @ graziosa città di 6000 abitanti Posta sul lido. Parlem-

doci da essa , senza molto allontanarci dal lido, entreremo nella città, 0

meglio borgo , di SEM1NARA (Taurianum), dove sono molli avanzi di au-

tichilî\ , e dove i Francesi nel 1505 sconfissero gli Spagnuoli. Di qui si

attraversa il bosco di Sommo, si lascia a diritta la città e il Promemoria

di Scilla (Caput qulleunz ), contro il quale i vascelli in tempo di burrasca

corrono grave rischio di urlare, e sì…1rrìva :: FUMAM DI Mmm ( Canis ) ,

dove la strada si divide in due rami , l’un de’ quali conduce a VILLA S-

GIOVANNI , dove più frequente e più breve è il passaggio dello stretto ,

l’altro a
'

REGGÌO (Regium Iulii). L’ultima città è questa delle Calabrie, ccle—

berrima nelle greche e latine storie , non che nelle moderne , sì Per la

sua origine, come per l’affezione che ne mostrarono Giulio Cesare, Cicc-

rane, Tito, S. Paolo , S. Girolamo , ec. Qui anche finì la scorretta sua

vita Giulia figlia d’Augusto. Contiene 7500 abitanti, ha buone fabbriche

di drappi di seta, di lino e di pelo , di che fa commercio , insieme agli

oli , ai vini, ed alle essenze odorose. Ella è posta in faccia alla Sicilia ,

sullo stretto di Alessina.

Abbìano quì termine le nostre escursioni. Cercammo nell’eseguìrle , o

sia nel proporle, di attenersi ad un metodo, che ci schivasse la taccia dcl

troppo, o del troppo poco. Nou facemmo per 10 più che sfiorare e lam-

bire; ma ciò stesso ci obbligò a molla diligenza. Così pure faremo per

le Isole d’italia , e forse vi porremo anche maggiore rapidità; perchè

chi può parlar di Sicilia in poche pagine, fuorchè sfiorando e lambendo?

SICILIA.

Trinacria quondam

Italiae pars una fuit : sed pontus et aestus

.Mutauere situm: rupit cmfinùz Nereus

Victor, et abscissos interluit aequore montes, ec…

Così cantava Claudiano (1) , ammettendo l’Opinione , anche ai dì nos‘tri

accettata da molti, di Plinio, di Giustino, di Diodoro, dî Strabone, @ di

altri più antichi scrittori, che la separazione della Sicilia dall’Italia attri-

(1) Da Rap… Prosw77imtr , lil). ] .
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buirono alla violenza del mare. o del fuoco , :) de’ terremoti. Ma i mn-

demi geologi considerano lo stretto di [|Icssinn (luogo della separazione),

cnmc una di quelle tante vallate che interrompono la continuità de’ mon-

ti, e che ebbero origine quando la ebbero i medesimi. Il celebre S/nzl.

lanzani (x) giunse persino a congetturare, che dalla Parte del Peloro,

dove lo stretto è Più angu5to, la Sicilsz tornerà ad unirsi al nostro con-

tinente. Checchè sia di ciò,quest’isola insigne appartenne in ogni tempo

all’Italia, e il suo nome risuona glorioso fin dai tempi mitologici e favo-

losi, & canto a quelli dell’Egitto, di Creta , della Caldea, & molto prima

della guerra di Troia. Lestrigoni, Ciclopi, Giganti se ne chiamarono i

primi abitatori, perchè i fenomeni vulcanici di quella terra, di cui non si

conoscevano le cngìonì, dovevano naturnlmeule attribuirsi ad un’indole e

forza straordinaria de’ popoli che vi soggiornavano. Sicani, Troiani, Cal-

cidicsi, Greci d’ogni genere, la occuparono in varie parti (2). Cessata,

coll’andare de’ secoli, l’illusione relativa alla qualità fisica degli uomini,

subentrò la maravîgliu destala dalle facoltà loro intellettuali, e dalle mili-

tari prodezze. Fiorivano le scienze e le arti in Sicilia, se non anterior-

mente , certo contemporaneamente alle epoche più illustri della Grecia.

Le guerre dei piccoli tiranni di Siracusa, di Agrigento, ec., produssero

capitani non inferiori ai ]?Iilzia‘di ed ai Cimoni. Ma la divisione che le

stesse guerre a poco a poco operarono, fomentando i partiti, li rese dc-

holi a segno, che i Romani finirono per soggiogar la Sicilia, e farne dap-

prima il loro granaio, poscia il teatro delle ostinate lotte che ebbero coi

Cartaginesi. Ai Romani la tolsero i Vandali nell’anno dell’era nostra 439,

sotto Genserico; a questi cent’anni dopo la tolse Belisario, che la rese

provincia dell’impero d’Oriente. I Saraceni ed Arabi se ne fecero pa-

droni nel 1058, ma i Normanni li scacciarono di là a dodici anni. Que-

sti prodi avventurieri furono i primi ad iucorporarla al dominio di Napo-

li, da essi pure acquistato. D’allora in poi la storia della Sicilia è la stes-

sa, tranne Piccole differenze, di quella di Napoli.

Molti sono gli autori che hanno con somma erudizione @ dottrina dc-

scritto o le storie , o i luoghi, 0 i produtti, @ i fasti letterari di questa

singolarissima terra. I Più moderni e i Più accreditati fra gli storici ed i

geografi sono il principe di Torrenmzza, l’avvocato Silvio Buccellalto, il

principe Ignazio di Biscari, l’avvocato Giuseppe Ortolani5. fm i natura-

listi, questo stesso Ortolani, il Riolo, ed i botanici Tinca e Gussane. I

fasti letterari vennero illustrati dal Venlimiglia, dal Illalzgz'tm'e, e ultima-

mente dallo Scùu‘z. [ quali tutti sono Siciliani, e posteriori a più di cin-

quanta loro concittadini , che del Paro concorsero con gli scritti loro a

(1) Viaggio nllg Dm: Sicilie, T. W.

(2) !] nome di Val :Ii Demand, rhc [unam sussiste, come si dirà più innanzi, viene dal vulgo vre-

dnto procedenle dall’antica supposizione, che il paese , dove accadevano lc terribili eruzioni dell’Etna .

fosse abitato dui Demoni.
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render cospicua una si nobile Patria. Nè ad essa mancarono gli studi e

[e illustrazioni di parecchi stranieri , come il Cluverio, il Burìgny, l’Orti,

il lVelz, ec. Aggiungasî che quasi ogni luogo, come vedremo, e come

accadde in tutto il rimanente d’Italia, ebbe i suoi particolari cncomîatorî.

La Sicilia è ora divisa in sette Intendcnze, o sia provincie, le cui Cinà

capitali sono Alessinn, Catania, Siracusa, Palermo, Trnpani,. Calatanìsetta.

e Gingenti, ma da gran tempo i geografi usano considerarla in tre parti,

corrispondenti ai tre principali suoi promontori, che costituiscono la sua

figura triangolare , e cote5te partì chiamano vn… , cioè Val di Demona ,

Val di Noto e Val di Mazara. [\ promontorio del Primo vallo (x) è l’an-

tico Peloro, om Capo del Faro, e guarda verso l’Italia; quello di Val di

Noto è l'antico Pachino, ora Capo Passaro , rivolto alla Morea; quel di

Mazara è il vecchio Lilibea, ora Capo di Boca , in faccia alla Sardegna.

Noi nè all’una nè all’altra divisione ci atterrano , ma percorse dall’un

capo all’altro tutte le Spiagge dell’ 1501a , giacchè generalmente belle e‘

buone ne sono le strade, faremo alcune corse anche nell’interno.di essa,

e massimamente a quel famoso monte, che da trenta secoli e più eccita

la mamviglîa di quanti lo vedono, o anche sol ne favcllano.

VIAGGIO LXXXV.

DAL CAPO FARO AL CAPO PASSERO.

Per breve tragitto si arriva dai lidi italici alle spiagge di Sicilia. Pare

che chiunque vi si dirige senz’altro oggeno che quello di soddisfare una

giusta curiosità, debba Presceglìcre Per lungo di sbarco il bello e sicuro

porto di Zlîcssina. Nella curvità di esso trovasi quel vorticoso e Profon-

dissìmo tratto , di funesta celebrità pci tanti naufragi che ha cagionati,

chiamato Cariddi. Atteneudusì al lido si giunge al Capo FARO (Pelorus ),

sul quale sorge la torre, munita di gran lanterna, che serve la notte di

.

guida ai nocchieri. Là presso (:

Mr;ssxm (già Zanles, poscia Messanu), che veduta dal porto fa di sè

magnifica mostra. Sette porte , cinque piazze , sei pubbliche fontane , un

luzzarclto, un castello con arsenale, ròc -he e bastioni ben muniti, chiese

e palazzi di bella architettura (tra i quali il palazzo Reale non fiuilo,

quello del Senato e quello dcll’Udie/zza), quattro pubbliche biblioteche ,

un buon collegio di studi, due teatri, e più altri stabilimenti di vario gc-

ucre, cui danno movimento ed anima settanta mila abitanti, rendono Elles-

sìna una delle più floride @ più graziose città dcll’lsoln, nmlgmdo la pesle

dcsulntrice del 1745, e il terribile terremoto del 1785. Quanto vi ha di

(1) Val & voce araba , che significa paese o distretto ; e furon gli Arabi '! primi che dipartimenta.

.|lr.\ varimcnti 'u Culata , che vedrcmu bpeaso aggiunta al nome di un luogo , e

significa munto «) altum.
rono L\ 5irilia. V…:
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meritevole e di interessame pel viaggiatore è diligenlenmnte notaio nella

Guida per la città di ]Wessina, stampata 111 Siracusa. nel 1826.

Continuando a discendere tra i monti a diritta, ed il lido orientale di

Val di Demand a sinistra, dove gli antichi posero il soggiorno de’ Ciclopi,

e varcati i fiumi N151 (Aenisis) e il piccolo Mumun‘1 ovvero SAVOCA , e

superato il CAPO … S. ALESSIO ( Promonlm‘iurn Argennurn ) , arriveremo

dopo sei miglia all’antica città di

Twmnu (Tauromoeniwn ), posta sopra una rupe scoscesa, con quat-

tro mila abitanti, ed osservati i bellissimi avanzi dell’antico Teatro, delle

cisterne, (: della Naumachia; e la chiesa di S. Pancrazio, che _sì riguarda

come la prima ara cristiana eretta in Sicilia da S. Paolo , Proseguire…
verso il Capo Scmzzo (Naxos), d’onde, passato il fiume CANTARA () AL-

CANTABA (Acesirzes, ed anche Acat/zes ed Alabus ),— e il fiume FREDDO (Aci5 ),

.tr0veremo il golfo di S. TECLA, lungo il quale sono tre scogli che furon
giù detti gli scogli de’ Ciclopi. Non molto di là disìante è l’Etna, che vi-

siteremo fra poco. La nostra via ci conduce alla città di

Am, @ Jaci Reale, come ora è detta (Avis), celebre per le sue acque

minerali, _e più per la vicina caverna di Polj”emo, per la grotta della mi—

sera Galatea , e per la rupe sotto la quale geme il povero Aci. Ivi è il

porto d'Ulisse , e lu vaga spiaggia cantata da Virgilio (1).Contîene Aci
15000 abitàmi, è ben munita, ed è posta essa pure sopra un'altura, dalla

quale discendiamo assai presto per entrare in

‘ .4 CATANIA ( Cntana, e Cuthùza ). Due storie egregiamente scritte si hanno
di.. _ di questa assai bella città, una di Pietro Carrera, l’altra di Vito JIaria

Amico. Noi non facciamo che menzionarle. Gli anîìchì suoi fasti speltano
.. ‘ alla storia generale della Sicilia, e in parte anche le sue sciagure. Rove-

.. sciuta varie volte dai terremoti , ella è sempre risorta con maggiore ma—

.5, guificenza di prima; ed è tuttavia, dopo Palermo , la città più ragguar-

\ ,' . dcvole di tutta l’Isola. L’ ultima sua rovina avvenne l’anno 1695; ven-

. ' . l’anni d0p0 videsi rifabbrîcata nell’attual simmetria, con vie larghe @ di-

} . , ritto, ampio e comode piazze, adorne di fontane, e con selcintura di lava

" ‘ ‘ a pezzi quadrati, uniti con molta esattezza. Solide, ben ordinate, e di bel
prospetto, ma poco alte, son le sue case. Anche nel 1819 fu minacciata,

“ " ‘ . e le violenti scosse produssero varie crepmure negli edifici Più grandiosi.
«, ‘ Nella sagrislia della Cattedrale conservnsi con molla cum una pittura &

frvsco rappresentante l’eruzione del 1669; dal lato dell’arte vi è poco
i _ 11101‘110 , da quello della spaventosa verità di tanto disastro è interessan-

, ‘ . Ussima. Il monastero di S. Nicola de’ Benedettini, architettura del Con-

tini, è più presto una reggia che un asilo di penitenti. Scale, corridori ,

giardino, boschetti, marmi preziosi, quadri e statue e bassi rilievi d’ot-
” .. timi autori, iscrizioni, vasi greci, od altri rari oggetti di antichità vegg0nsì

 

(1) chgasi Aci u/xlica, opera di Su'luu'tiuno Vasia Cir‘ulll.
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raccolti nel 41111380 locale. , cui Pure si unisce una ricchissima collezione
delle più notabili produzioni dei tre rògni della natura , sì di terra che
di marc. Notahilc parimenti ne è la biblioteca sì per ]a scellezza e x‘arilz‘x
de’ libri e delle edizioni (tra cui si distinguono i donati dal cav. Oli in-
glese ), comeîpcr gli scaffali archìîeltali pomposamoulc. Assai bella eziau-
dio e grande ne è la chiesa , con buone Pitture dcl Tnjìmc/li c del Ca-
vallucci, @ con un organo,. che dagli intelligenti & riguardato per un capo
d’nporn. Un vivissìmn gusto per le scienze, le belle arti @ l'induslx‘ia ani-
ma da gran tempo gli abitanti di Catania) che ora sono 45000. Vi vsislu ]”Uuiversz'hì finn (hl 1444, il di cui fabbricato è magnifico, siccome il sono
le due Ììfl)liotcch(e, sì della Università medesima, ricca d’ogni specie di
libri, come queìh che chinmnsì Ventimigliana nhhoudnnte di edizioni qual-

H‘nventine. l’)n Più di quarant’anni vi fu introdotta dil] celebre Zam ln

scunln delle nmlonmfiche. ]fclir‘n, la fisica, la slm"in naturalsn la botanica
(=. la chimica , influenzate , per così dire, dalla presenza dell’Etna, vi si

conoscono magistralmente (l). Il museo del Principe di Biscari, riposto in
due lunghîssinm aule , forma una delle più ampie raccolte che si cono-
scano in Sicilia in genere di statue antiche di marmo e di hmnzn , di

vasi etruschi, di lucerne d'ogni qunlîlîn, di medaglie d’ogni modulo @ d’o-
gni metallo, dî monl‘tc di tutte le età e di tutte le nazioni, di macchine

per la fisica (‘ l'astronomia, & di armi da guerra d'ogni specie de’ tempi
rcmnlì. Quanto alle anlichilîx di Catania, altro non Vi ha che rovine , v

pochi avanzi. Si nssnrvano sulla Piazza Slersivorca le vestigia dell’ A/g/i—
[mira, su l'eulh‘a di S. Francesco quelle del Teatro; la rhicsa di S j’llu-

ria della Rotonda è costruì… sulle fondamenta degli amiuhi Bagni; il con—
vonlo di S. 'Agoslinn occupa, & quanto pare, una porzione del Farm (lolla

Basilica e delie Prigioni,- (> un resto del Tempio di Cerere è rirounscìulo

in alcuni vecchi muri cadenti. [] Ginnasio, ln Naunutclzim il Circo giac-
ciono sepolti sotto la dura (:rnsta della lava, dal vicino monte versnla. Le

nnticaglie più importanti si trovano, oltre gli accennati Musei, nelle case .

dt" signori Gravina, I’alsrwnjrg Nunziata, Calvaja, Supup/JO, Buo7mjutn C

Gagliano. Ln sitlmzinnn di Calalzia rassomiglia a quella di Portici ,. che
già x‘odemmo; entrmnhc al piè di un vulcano, entrambe sulla costa del

mare, entrambe innalzate snpra vari strali di rovine e dì lave, possnno

entrambe temere una siessn [inc. Ma i siti sono sì belli ! Amasi mum il

suolo nan’n! thnntn nel poricoln si ricordano quelle 1rcmende parole:

Posteri. posteri; vest… rex agilur!

(‘) L’A…"1f‘miu Giavniu fnnd.dnvi nr—l 1823 non si ormpa che (…lo Scienze“ naturali; olla fu msi

rhìumnla pvr nnurur la memoria del rav. (ii…‘r'ppe Giorni sman nmuralìsm, nr-l palazzo dnl quuln vu

pur visitata il Museu rnnlflnenfv lr.- prndnzinni di iulm ]a Slu/… Hill :vllc \‘nlunn di ullìurrmlwnfzz

ha quasi.: sr'rmxhfiuu =orivlîn ]vul»hlir.xh. rlu- grandwm-nlo lu mmm…»: nhrzv n riù il (imrnrr/v flmwlim

«“ Roma \n gih fulln cnnosm-rv nn Sf ‘o (l’ Ì‘Yula Illwlr'm (‘.vl‘umz—‘r du! sig. 11,171710/111IN1.('(lllll S

L’I Tz/Jogr'qflu !mtmzwa del >ig. Cu.mzlùm. Nui o-ilwemm più mum… .I“… vgrl‘gì Ln‘nn inlnrnn I'ÌÎl/ta.
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Ma il bel vulcano della Campania & tutti gli anni visitalo, senza alcun

rischio, da 111iglinjn di viaggiatori d’ogni età @ d’ogni sesso , laddove po—

chissimi osano affrontare la salita del Moncmxzu.o (Achat) , che :\ Para.

gone dcl Vcsuvio è un gignnle. [ mitologici nomi di Po’{fcnza, di Tifeo,

di Encaladm sembrano inventati Per esprimm‘ne i terribili fenomeni. Noi

volevamo ritardarue l’ascesa, ma tale è ]a sua vicinanza a Catania , che

csurlinmo il nostro viaggiatore nd npprofìuarsenc. Varie strade condu-

cono da Catania all’El/za , cd offrono diversi luoghi di riposo, Più o

meno popolosi, come sono PATERNO ed Aum…) a ponenìe, Am 8 Gum»: a

levante, Bnomn, RANDAZZO (: L1NGUAGROSM :\ settentrione. Dal lato orien-

tale la salita è più lunga e tortuosa , ma anche più facile e più amena.

La base di quel gran monte si calcola di 70 a 100 miglia di circuito;

l’allczza è di tre miglia. Il nome di Gibcl gli venne dato dai Saraceni, e

significa montagna, cui parecchi monti compongono. Dalle falde alla cima

è diviso in tre regioni; la prima è detta Piè di monte. e si estende circa

dodici miglia , ricca di prati, di vigne , di selvaggiumc e di sparsi riga-

gnoli, non che di\vìlhuggi e bei casini di cmnpagnn; la seconda è chiamata

anc/ziva @ Scluosa, e si eleva circa dieci miglia, stcndcndusi per balze

dirupatc e scoscese, @ tutta coperta di vecchie piante di alto fusto; la

terza, cui dicono Dcserla, o Scoverl , arriva per lo spazio di circa olto '

miglia sino alla vetta , cd è sempre vestita di alle nevi, che soltanto nel :

luglio offrono un meno scabroso sentiero. La storia ci ha conservato il .

ragguaglio di 77 eruzioni, undici delle quali anteriori all’era cristiana (1). ‘

Terribili furono per Caimzia quelle del 1669 c del 1695. Lunghe e spa-

ventose quelle del 1755 , del 1799 e del 1800. Queste (: le successive

del 1811 e 1819 npcrsc1‘o un cratere largo più di quattro miglia, vomi-

tnntc per venti bocche pietre , ceneri, lave , che tutta coprirono la val- _

lata (li Linguagrossa; in una di esse (quella del 1755) sboccò da quel

mare di fuoco verso levante un profluvìo (li acque bollenti mischiate di

sal minerale. Di' codesta acqua calda (: sulfurea si trova nella salita l’in—

‘ ' 1 ? dizio «lì un gorgo nel luogo, che chiamano di Santa Vcncrula. Sul pon-

‘ dio occidentale del monte si vède il fondo di una antica Torre,. delta del

  
A . .‘ “ Filo.quo, creduta il sepolcro di Empedocle ,. che per esaminar da vicino

‘ }» l’immensa gola di quel vulcano rimase probabilmente investito da una

nnprovvisa eruzione, che il fa’ cadere nella voragine, sull’orlo della quale

| fu trovata una sua pianelln. Chi brama di più pm‘zialmcnîc conoscere

questa meravigliosa montagna non ha che a leggere le opere da noi (:i-

late a pa‘: di pagina, e gli Alli dell’Accademia Gioeniru che si vanno pub-

blicando in Catania.

  
. (l) Meritano parlicoìare mouziuuc su qucsln argomentn ln Slnr'in gmw‘alg (: natural! dell‘Elua di

. Gmsqrpa Recupero, stampata nel 1815. e lu Dmcrizx'nne [I.»Il’lfrna con [a staria rlrl[u eruzioni, vu. ,

“‘ : Jf. dcll'ul). Fl‘mwmco l"arrzu'rz, stampata nol 1818. Lu mm‘ìldnr) del pari le Tmrolc Sinullirhu Et/1131’1181

prof. Calwqu lll;u'zm:gna, c h Ìucllisxima sturm «lolla lfruf-i/wni 1Ic/1'Etnu del mv, cunumru GIM.ÎI';YIHI

Alvssi, pubblicata nugh nni dell’Accademia Gìuunìa suvracml.xla.
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rale. Per sabbiosi rialzi ar-

dopo il quale si ascende

iutissime ed estesissime.

iamo ora la nostra gita lungo il litto

ome sul fiume Gx.uumm ( Terias);

dove le proschivc sono e var

erre il fiume S. PAOLO (Simoetus), passato il quale noi

ex'rcui, dove già erano i giardini di Proserpina, che vi

chiamato Maxxeo, che vuolsi

Ripl‘end

riviamn al [)

\su vasta collina,

‘Al piè di e55a c

}calchcremo que’ 1

fu rapita. Là presso è un piccolo villaggio

la città di [WorgantiumJ della quale invano sì cerche-

rehhero le vestigia. Più oltre è la un tempo famosa Urbs Lconiz'norum,

ovvero Leontium, om LENTINI, posta ne’ campi de’ Lestrigoni, che furono

i primi coltivatori della Sicilia. Ancora vi sono i rottami del castello Bri-

cinnin menzionato dn Tucidide, le grotte scavate dai Ciclopi, (: le amiche

tracce di Xutlzia, già soggiorno di Xato figliuolo di Eolo. Quattro miglia

posto ove sorgeva

dìstaule è la città di

AGOSTA (Augusta), che vuolsi

ÎÎ]'bICIZ_, e il cui porlo perciò per lux

ricus, o zìlsgarctzsis. Ella fu posta in

unita al confinante con ponti lavatoi.

mi si trovano fi‘eq\lentcxîìellte vasi lagrimaiorb

grotte parecchi sepolcri. Pas-

ci affretta-

alzata sulle rovine dell’amica M'cgara

1g0 îcmpo venne detto Sinus Mega-

isolu dal terremoto del 1693 , mu

Contiene nove mila abitanti. Ne’

conto
0 medaglie, @ lucer-

che indicano avere csìslìto nelle vicine

11 S. GIULIANO (I’zuztac/zus), @ Mmmmnmo (friylc),

iù celebre delle amiche Città di Sicilia.

Umiliantc esempio delle umane vicissiludìni è SIRACUSA (Syracusae ).

Di codesta già tanto bella e tanto ricca cìltìx, che in cinque ampie parti

si dìvîdeva,e che ai tempi dei Geloni, dc’Jcrnni (: de’ Dionisii conteneva

un milione e mezzo d’ubitantì, appena rimane una quinta parte, i ruderi

delle altre quattro parti, e quindici mila abitanti. Anadhza, Tica, Neapall',

Epipoli ed Ortigia erano i
de’ quali 501-

tanto rimane quest’ultimo , che è la Siracusa moderna. Strabone scrive

che il circuilo dell’antica Siracusa era di 180 stadi, cioè di» circa 22 mi-

glin. Sulle v'ette della collinci a levante erano i caslclli di Labtlalo @ di

Em-ialm di cui ricordami appena ai di mostri la situazione. Em Ortigia. la

più piccola, ma la più bene edificata parte della città. L’Acradina la ri-

maneva a tramontana, ed era la parle Più vasta. Tra l'una e l’altra slava

il piccolo Porto. All’Acmclina succedeva Tica, o sia la Buona Fortuna.

Al di 151 di essa era Neapoli, ovvero la città nuova. Epi/mli finalmente

prendeva le alture, e forse rimaneva separata dal vero recinto dclìn cit-

tà. Vediamo ora ciascuna di qucs'c parti, giacchè ne verrà soddisfatta la

nostra curiosìth. Entrasi in Siracusa dalla parto di terra, attraversando

quattro ponti levatoi, che uniscono i larghi fossi di wr] ordini di fortifi-

nnziuni. Le strade sono tortuose ed angusto, ma ornate di begli edifici.

‘La Cailcdmle, che ha una facciata maestosa, venne fabbricata suglinvzmzi

«lvl Tempio di Blinerva, di cui si cnnservnno varie colonne scanalate, <-

)”archilruve, non però lodevolmentc posli in opera sì quelle che questo.

no,

sali i film

remo alla })

nomi dei suoi cinque quartieri,
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Du codesto tempio trasportò Verra, secondo le accuse di Cicerone, i più
mumvigliosi lavori delle belle arti, e i vasi più preziosi d’oro e d’avorio,
che vi ahbunduvauo. La cappella di Sunia Lucia; che è nella stessa Cal-
lcdmlc, cioè una Parte de’ suoi muri , & lutto (line] che rimane di quel
Tempio di Diana, nel quale Al‘Chinzydc tirò [a linea degli Equiuozj. Del
Tempio di Giunone pooh"

 

"mu vcsligin rin…ngnnn. E la Funtana d’Are-
tum, Chu tante belle immagini cccilù nella fantasia du’ lmcli , nun è più
che uno stagno 1'clculc, poco lungi dal Furti…) sul l’orlo maggiore. Presso
quella {innalzava il paìnzzo (li Verra, lil probabilmente dov’è ora il mo—
derno Fortino. Nella chiesa di San .I"'l‘ÌÎ/I/IU mostrasi unu profondissima
scala solterranea a chiocciola tutta di un pezzo , in. cme a’ suoi muri ,
con varie uscite sui fianchi, che conducono nulle lalumùg 0 sia catacom-
be, o cimiteri scavati nella medesima pietra, e slcndcuiisi in ampio giro
sotto le vòhe della città. Al mazzo giorno di questa era gilli] Parla mag-
giore, dove la possanza, la gloria e l’ox‘gngìin degli Aîeuicsi finì. Esso
aveva il circuito di cinque miglia, ed em (l:;lto marmoreo Pci sontuosi
edifici che il circondavano; da un 1310 lo difizndcyax lu ròcca fllinace. (\al-
l’allro il promontorio [’la/nuziri0 {om M.\ss.—x D‘Olex-um ), di cui non altro
resta che il luogo ove sorgevano. Ncll’ingrcsso drl gran Porto si :uhlitano
le lmccc dcl Tanzpin di Giove Olimpica. Ma le ibrlìfivuzit>ni moderne hanno
tolto ogni resto du|lc opere greche. Tal è (n‘a l‘antica Ortigia, unico
avanzo della celebre Sinwum.

L’Acr'udi/m fu la più forte, la più hclla e la più grande parte della
città. Ad essa appartenne il sovrindicalo tempio di Giove, l’n"1 deÌln Cnn-
cartlia, il P/‘ilanc20, ec., oltre un buon numero di profondi acquedotti,
alcun de’ quali serve …non: all’uso per cui fu costrutto.

Deboli trucce dell‘antica sua magnificenza conserva la parte che chia—
mavano Tica, e quelle parimenti si conoscono più presto dalle mmnorie
[…]Cin scrittori, che dalla ispezione de’ luoghi. Vi si conserva però l’amico
acquedotto, che deriva dal monte di Cnmn“u (Ìymlu'is ).

Più ricca di monumenti, o almeno di avanzi, & Ncapali, 0 sia la Città
Nuova, che ora Ù fuori della presente Sil'llCltsll. De’ templi di Cerere e
(li Pm.wrpiua non rimane tracci… Ben vi rimane gran parte del Terzil‘o,
lutto nella viva più!… scolpito, e tutto (meno il prosccnio e l"m‘chcstul)
ben conservato. Anche dcll’Az_z/ilaalro restsz notabili reliquie nel luogo
dello la Fossa de’ Gmnul/Î. Nel quartiere Salibra si vede il lingua Dtjìzéo,
nel quale l’impermlot‘c Costanzo trovò la morte. Tiracali & om dolio uno
spazio coperto di giardini e di rottami di antichi acquedotti, iunl’lìal0 dal
fiumicello PARADISO (Fons Dianne ). Là presso stan…) le catacombe, de…:
le Gratis di S. Giovanni, @ anticamente Anti‘unz 1’e/apix, dme sono va—
slì sepolcri scavali nol sasso, comparliti in conto viali, in cui d!chlldl,’ il
lume da vari [bri perpendicolari, aperti sulla cima delle \'òlte circolari ,
che qua e là si incontrano. In più Runghi lu pareti hanno lìgun: dipiul4r,
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desti coîombarj sì veggono poste le divisioni,

quasi fm diverse fumìglìc, enn ordine e struttura mìrabile. Î\'i probabil-

1 mente trovò Cicerone il sepolcro di Archimede, di cui parla nel V delle

thsculane. Tra le Lalamie di Siracusa conserva l’amica (: infame sua cc-

'eCe/Lin di Dionisio. Esso è scavato nel masso

e greche iscrizioni. Fra co

lcbx‘ità il Camere, ovvero l’0/

di una rupe. La sua cavità apre un largo adito orizzontale , per cui

in carrozza. anprinm l’ingresso è scoperto, poi venen-

, i lati vanno gradatamente stendendnsi con tortuosilà, (:

«Sha quasi un orecchio di cavallo. Lo scava-

puossi entrare

dosi & chiudere

formano con una specie di v

mento delln rupe ebbe sicuramente principio dal bisogno di trarne lc pie-

tre per uso di fabbriche. Dionigi però, vista l’opportunità del luogo , lo

fece servir di prigione agli schiavi, massimamente Ateniesi. Ciò si deduce

dai doppi fori iucavalì nel sasso , e distrihuìLi a tali distanze ed altezze

(ln légm‘vi con catene 0 con funi iprigionieri, che più premevano al ti-

ranno. Che poi la particolare struttura dell’Orec‘c/zia fosse falla ad arte ,

onde ascollar le voci edi lamenti dei trattenuti, chiaro rilevasi dai ca-

merini posti in alto, e più da quello siiuato alla giusta eslrcmìtà dell’o-

recchio, che in parte sussiste con una finestrella, dove il sospettoso re

accoslavn l’udito & quel punlo, in cui si uniscono le raddoppiato rifles-

sioni del suono, @ distintamente ascoltava le più basse parole che usci—

vano dalla bocca de’ condannati , giacenti nulla grotta sottoposta. La fi—

gum qu‘abolica di essa grotta deve necessarimnenle avere la proprietà di

rìpc1‘cnotere nel centro l’intera azione accaduta su tutte le lince paralellc

dell’asse; quindi codesto fenomeno va posto nella classe degli Echi i Più

vigorosi. Le molte sperienze che vi si fanno, cominciando dal debole ro-

more di un pezzo di carta che sì stracci, fino al i'racnsso di una pilela

che vi si spari, confermano questa teoria.

Epipali èlu più clcvzxta delle cinque parti dell’antica Sirucusa. Ivi senza

dubbio accampò ]llarcclla ; dopo gli inuîili sl'orz'x di prendere ]a ròcca

(l’];‘ul'irtlp ; e di 151 pure potè mirare cogli occhi propri la distruzione da

lui comandata o almeno permessa, di sì ragguardevole cillìl.

Il suolo Siracusa:… è così ricco di antichi frannnenti di ogni specie,

che per pach ssima diligenza, che uno Vi Pralichì, trova medaglie, cam-

mei, monctu, cc. Nul x805 vi fu scoperta una statua di Venere Callipige,

che forse è quella che Atenea scrive avere Eliogabalo roguluta ai Siracu-

sani, presso i quali era allora un tempio a quella den consacrato (1).

Prima di partirci da un luogo, 1)er lumi titoli così illustre, Vìsìlinmo

eziaudio 10 isole che gli sono annesso. Nel Porto maggiore , dinanzi al

.| |\‘drmznhi sx‘ritlm'i; i] più raro fra ussi
(x) Le anlìrhìl‘u @ le vimmlu di Siracusa \Blllll‘l'u ulhnlmh- d

| culti c in.»ivmu ì [uiù
{» l'…z‘rnzo .Mm.vlwlla ; il più giudizio… d. b‘incumo ]}0/muui (‘u …mm_; \ pif

mmìvnn su…) \‘dÌu-le Bultgiwumu nol]…u >u.| (Àtmlu ]M' A» …»1utululùxh Slr'zmen >linnpnld nel 1318. ::

di Giu.nppu Îlfm'iw Cn]lmllrct hm… mf sum ;],zlr'r/u Îlhuumml! 111 .S'uvu'm‘n :l:un]mli .mrln'cm url

1818, quanto nelle suv Tuvalu vIrl/u msc p:]: mmm…!ri/L :Ivllu .vturm dz Su'nmm. pubblicale uv! 1821.
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promontorio Plenzmirin sono due isolette) chiamate l’una del Cnsuuuc-

…o, l’altra di S. MABGIANU. In questa probahìhnenle, secondo il Fanello

od il Bonanni, presero gli Atcn' i quel trofeo, di cui fa memoria Tuci-

dide nel VII libro. Chiamami parimenti [som DELLA MADDALENA ed Isou

ma’ MAxcu151 (Taps…) due penisole attaccate al conlincnte di Siracusa,

la prima nel mezzo del Porto grande, la seconda sulla sosia meridionale

della cxltà. Ciascuna di esse ha il merito di essere menzionata dagli slo—

ricì greci. Celebre presso questi, non che pressoi poeti, è il fiume Amm

(Anapus), che si versa nel bacino del porto, e il fonte @ lago om dello

PISMA, ed altre volte Cyane, che ad esso fiume si mcscc (I). Più ccle-

bri ancora, e in tutti i tempi, furono e sono i vini di Siravusa, i migliori

de’ quali si distinguono co’ nomi di Pes'inzbolla, di Capriata, di Cala-

bre.m e di Mascan sì giallo che nero.

Sahbioso, mal colto, e poverissimo di abitazioni [: il cammino che noi

 

riprenderemo lungo la riva del mare alla nostra sinistra, per avviarsi dove

siamo dh‘ctti.‘Tre fiumi ci converrà passare sopra comodi punti; il primo

quasi (ludici miglia distante da Sirzzcusa è dello CASSIBILI (Cacypm‘is

che gli Aicuiesi fuggendo dai Siracusuni dovettero varcare, come scrive

Tucidide; l’altro, distante altre sei miglia, è Mmmm (];‘rincus, ed anche

()(‘i/m3), anch’esso noto per la fuga degli Ateniesi; il terzo è FALCONARA

(Assinarus), presso il quale ebbero essi Ateniesi l’ultima rolla nell'anno

IV della Olimpiade novantesîma prima. Anche ai di nostri si celebra nel

mesu di maggio in Siracusa una festa popolare chiamata dell’Albero, che

 

trae l’origine da codesta loro vittoria.

Al di 111 di Falconara travian… la città di NOTO (Nea e 1Vctum), che

dà il nome ad uno de’ tre Valli ricordati di sopra. Lsu contione circa

dodici mila abitanti. Dish‘ulla (la] tcn‘cnmto del 1695 \'(rmu: rifidiiivnla

…… d'os-

 

 

“W….……

 

sopra il monte, cinque miglia distante dal pvìnm suo siku.

scr \‘eduti la Cullmil'ulc, il Pulaz-zo pubblica , il Liceo, il Suminm‘io (: il

1Wonie di Pietà. Avvi and… un ragguzu‘duvole Jlusco archeologico ed un

ricco gabinetto numismatico del sig. baume Axlutì. Non è gran (empn

che fra le rovine della città vecchia si trovarono le vestigia (lì un antico

Ginnasio (2). Tra i sapienti moderni, che spettano :: Nota, il più illustre

fu Giovanni Aurispa.

Lasciate sulla nostra sinistra tuum le sponde‘ dcl Pomo DI NOTO (l’or—

tus leenicus), come tre isolane di nessun rìmm‘m, che sono in 0550. 0.

"L\… (Elnms). snlircum nl—

0 , (: salulm‘cmo sulla di-
varcalo il fiume Amso, altrimenti (letto AT

l’antico p1‘0111011t01‘i0 Pachino _, aru Cum PAS.

rina di esso il Pomo … PALI, ciu: Odyssirz, o sia Pwvi<> d'i Ulisse chin—

mumno gli :mlìchi. [ soli nomi di tu… wdcsli luoghi hanno, ;1 pm‘cr

 

 

(l) anquu mi.; (‘l/wmv" nll.er Amqms ru)uix. Own., «Iv Puni… lib. zl.. Th—3;. x….

(2) vagu.si L\ Ìxc"'npcru (li Ìhm‘rzzv Ì.Illum iuiìlul.xl…u Dv r-rlmx A plum“.
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nostro, una specie di magîca forza sulla mente del colto viaggiatore, che

amplmnenlc nc compensa gli incomodi.

VIAGGIO LXXXVI.

DAL CAPO PASSERO A QUEL m BUCO

Volginmo ora le si)ulle al mare Jonio, o sia alla estremità dell’Adria-

tico, e secondando l’andamento de’ lidi Siciliani, che abbiamo Preso &

Percorrere, Passiamo dall’orìentaleal meridionale. '

Attraversato il fiume SIGLE, da alcuni chiamato Scioli, ma Più retta—

mente Xicli (Elfoiychanus) , e camminando fra verdeggianti @ amene col-

line, arriveremo alla grande e bella città di

MODICA (.Motuca), ricca di ollre ventitrè mila abitanti. I Saraceni

la chianmrouo Zl[0hac. Ella è capo di una vasta contea, che comprende

Più altre città (: borgate di Val di Nato, e della quale è attualmente in-

vestito il nobilissimo inglese sig. Carlo di Fitz—James, duca di Ber‘wic/z. e

di Alba. È patria del celebre Tomaso Canzpailln somomato il Poeta Fi-'

lnsol‘o. [ più rimarchevoli tra' suoi edifici sono il Castello, il Palazzo del

Governo) quello della Cillà.J la Cattedrale; le chiese collegiale di S. Pietro

0 di S. _Mzzria di Betlemme, non che altre chiese minori, il Seminarim la

Commenda dell’ordine Gerosolimiîano, ec. Le memorie storiche di filo-

dica ha con gran diligenza raccolto il sig. D. Placido Caraffa. Dogna

d'essere vedute sono le artificioso grotte della vicina Valle di S. Filip-

pa, scavate nelle rupi, @ primitivo asilo, & quanto pare, di una Popola-

zione: di cui si è perduta la memoria.

Visitate (se così piace) le selle isolette, 0 Piuttosto scogli, che sono

in vicinanza del lido, ma nulla offrono d°inieressanîc, e passa“) il fiume

RAGUSA, un ramo del quale è detto MAULO (Hirminius), e dopo esso il

fiume Fmscomm (Oanus ), arrivasi a

CHIARAMO’NTE, piccola città frammezzo i monti, intorno ai quali gira

sulla sinistra la via,‘ che di nuovo al lido marittian si avvicina. Al di so—

pra di C/Liart'xmante è un’altra piccola città, detta

BxscAm, titolare di un principato; @ al di sotto, varcato il fiume CAMA-

JUNA (Hippam's, () meglio Acresis), è la ciìtà di

Vn-mmA, fabbricata sopra una collina, con dieci mila nhilnnti, che fanno

largo commercio di sala e di miele. Non fa pèrò d’uopo di giuguere nè

all'una nè all’altra di esse città, nel nostro Ninggì0. Bou dobbiamo altri

fiumi attraversare, che molli ve n’ ha su questa Spiaggia, cioè il I)R!LLO

(Phllzinthia), il MMOGL!O ed il fiume di TERRANUOVA (Ispanis), per quindi

vedere la città, parimenti delta

TERRANOVA (Heraclea), che ha un portn accessibile alle piccole navi,

(: conta novo mille abitanti. Più oltre sulla nostra diritta si lmvu Bun;m
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(eria, ud n…;lu- Ilfblzt minor), bel hurgn. dal quale si ascende alla
piccnln (‘illJ‘l (li

1“\ZZARXNO(JÎIIZUH71‘ÎIHÌI, e secondo l'Alhcrlì ]ÎIecm’irzus ). Ma nni se—
guendo il cammino della costa , passeremo il fiume NAUFIUA , e giunge-
remo ad

Auc.-vu (Gela), città di dodici mila abitanti, e ricca di granaglie, di
che fa ampio commercio. Di là, attraversato il fiume Susa (Himera), (:

îorluosmnente continuando iramezzo alle terre, nvc già furono i Campi

Geloì, () Gelanj, arriveremo all’altra famosissima cilià.

Essa & G-JRGENT1 (Àgmgas, ed Agl‘ig‘6/zlu/ìl), ]a palrin del filosofo
Empedocle,. di Acmnc, di Creane @ (li Xcm)crnte. c la sede del crudele

[”a/aride. Quando fu assediata da Annibale conteneva ducceulo mila u]xi-
un…, ora ne ]… dodici mila. Non rammentiamo lc funcslc cpnrhc (lella

sua storia., ma cerchiamo di conoscere, se ve n’ha, le reliquie dcll'anlicn

sua magnificenza, che il Teatino Giuseppe Panorami ha …alla crudi…-

mente. illush‘àte. I templi di Alinerva, di (linus Ambirio, di Esculup[n,
di Ercole, della Concordia, di Caslure & l’alluctg c sopratluilo quvl gran-

'dìo…

 

imo di Giove. Olimpico, che in parte (: cnuîouulo null”odicruo I’a-

quzo de' Giganli, o(l'mnn lullora parecchi più o meno ragguzuwlcvoli

avanzi (1). Lo stesso dicasi della tomba (lel re Termij de’ Scpalw’cli

scavati nello vive rocce e degli Acquedotti Feaci. Ciò Che vi rimnnr‘ di

ben conservato ('! un |)eue scolpito szu'col'ng0 di marmo, chv ora serve di

vaso l)aîtesinmlc nella chiesa Caf/edmlc, @ che erronunmcnle è cmduln

aver chiuse le ossa di Falal'izle. In volcstn Cattedrale (: anche nolalrìlo un

curioso Eco, su] quale si leggono gîu<liziosc osservazioni nel 110…) volume.

dello. !lIcnmric dell’Accaricnzin di Torino (png. 45 ).
|)isccndiumo da allure un tempo si celebri, @ visia quattro isnlctiv,

che stanno innanzi a Girgenli, nllre una maggiore più indietro davanti
Alicata, ch'minate complessivamente le isole Panama, nome Pur dum :\

Poche all… di qunsta costiera, la nmggior parle disnlvilnle, r(’(thi3mci &

vedere l’isola PANTELLARÌA (Cassyl‘a, Paconia @ Palalm‘z'a la (‘hin'mnmu'

gli anlichi ), la quale sorge rimpello alle quattro suddcllo. ha una circon-

ferenza di 36 miglia, e confiene circa quattro mila uhiìnnlî. Vi ha due

grotte, una caldissima, e perciò delia delle STUFE, ed una sì freddaJ che

un vaso d’acqua in brevissimo tempo vi agghiaccia. Ln medicîna suol

iramu partito. Avvi pum una l‘òcca , mì uso di prigione di Stato. Orm-

nom r‘hiamasi’ln sua terra prim‘ìpnlc. Sulla linea ruHu fra l‘isola I’m:-

leÌÌa/‘ia (‘ l’oppnsîa spiaggia di Sciacca, ad un pun… che ('hiumasi la Scr-

ra del Corallo, vcdesi unn pollu d'acqua lmlleuîo che si alza hen qui;}—

clìci palmi sul livello del mare, ml esula un ndorc dì lxilumc. [vi nel lug]…

(1) Sul lnmpìn di Giovv O\impico puhhhrù u… dn(l4 Mnnyn‘in nel l&… 11 v-ln.u'nssmì” 5‘£'- “"””

Iughimmi.
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del 1851 sur9e a poco a poco un’isola vulcanica, che presentava una base

di due miglia e mezzo di circonferenza, aveva due montagne e due laghi,

ed un rigagnolo d’acque fumanti. Sul finire dell’anno medesimo scomparve

di nuovo, e sì ìnnbîssò. Essa nondimeno fu pur visilata da arditi naviga-

tori. e ne venne preso possesso a nome del Re, e chiamata Isola Ferdi—

nnndea. Non ci farebbe meraviglia che ricomparìsse. Le terre e i mari

delle Due Sicilie sono madri feconde di siffatti porîenti.

Retroccdcndo ora a Girgenti, e lasciati a tergo i fiumi NAM) (Namum)

ed ACRAGA (Ac/Lragas), andiamo a

chuumvo (Siculana), città di sei mila abitanti, attraversiamo i fiumi

CAMARO (Hyspa) e PLATANI (Lions), salutiamo le rovine dell’antica. Em—

clea, varchiamo il fiume CALATABELLOTTA (Sossius), che dà il suo nome

all’antica Triogola che sorge sul vicin monte, e riposiamoci nella città di

Snucm (Xacca e Thermae), che fu patria di Agatoele e del Fazzellg,

storico della Sicilia, che ha dodici mila abitanti, vasti depositi di grana-

glie, bagni sulfurci frequentatissìmî, ed un antro che ripete Più volte i

suoni, come l’Eco di Siracusa. Le famiglie Luni e Pemlto, di cui riman-

gono alcuni resti di fortificazioni, rivaleggiarde pel dominio di Sciacca, lc

riusciron funeste. La sua Cattedrale venne edificata da Giulietta figlia del

conte Ruggieri. Una strada frammezzo alle montagne, passante per alcuni

villaggi, fondativi nel 1480 da rifugiati Albanesi, e attraversante la piccola

e bella città di CORLEONE, ci condurreì)be direttamente a Palermo. Ma noi

vogliamo tutta intorno girar la Sicilia, epperò, usciti di Sciacca, e Passato

il fiume CAME! (Atys), osserveremo le rovine di SALINUN’I‘E, che dovette

avere giganteschi edifici tra le sue mura, giacchè le scanalature delle rotte

colonne, che pur vi sono, possono capire una intera persona. Sopra di

che vcggansì le dotte osservazioni del Fanello e del Garella. Codesto

luogo è forse l’attual TERRA DE’ Puma, così detta dal nome di Polluce:

anche la Torre che oggi si chiama il Piliar‘e dei Giganti, ne faceva parte.

Il determinarne la vera ubicazione ed ampiezza è sommamente difficile.

Altri fiumi varchcremo, proseguendo il cammino, cioè il BELIGE (Hypsa),

il MAD1UNO o MEDIONF. (Salinas), che bagna il borgo di CAMPOBELLO, e il

fiume ARENA, presso la cui foce sorge .M'azzara.

È ].“AZ'IARA una piccola città Posta in riva al mare , e dà il suo nome

ad uno dei t\re Valli in cui la Siuilia è divisa, il qual prende da Girgenti

a Palermo. E murata, difesa da un castello, e contiene circa settemila

abitanti. Al tempo de’ Normanni fu ricca, florida, popolosa. 11 come Rug-

giem la prescelse & sua sede , e fu poscia soggiorno del delmnizzato re

A]fim.so e della regina Giovanna moglie dell’infelice Ferdinando II. La

Cattcrlmle racchiude alcuni bassi rilievi di greco scarpello. Un bel museo

d’antichilìn è nella nobil casa Grignana.

A settentrione di Jlazzam sorgono alti (: scabrosi monti, a traverso
,. .
JÒ  
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de’ quali si trova la strada che conduce a Palermo, passando per CASTEL

Vx'rluum, che è l’antica Entella, e per

SALEMI (Senzallium), città di dodici mila abitanti. Noi però continuando

il cammino lungo il mare, in poco tempo entreremo nella bella cìl!à di
Mmmm (Lilybacum), cui Cicerone nella quinta Verri/za dié il nome

di splend?dissima. Ad essa appartiene il CAPO m Boca, cioè il vecchio

promontorio di Lilibeo, al quale eravamo diretti. Le guerre puniche la

rovinarono in gran parle, & l’attuale sua forma è dovuta prima ai Sara-
ceni, poscia ai Normanni. Dal porto di essa Scipione partì verso la non

lontana Cartagine l’anno di Roma 568. Gli sparsi frantumi di acquedotti,

di sepolcreti, di statue e di altre anticaglîe annunzia…) l’antica sua flori-

dezza. Un bel pezzo colossale di greca scultura è nel palazzo della città.

Ora questa non ha che dieci mila abitanti, e fa buon traffico di grani,

d'olj, di vini, di soda @ di cinnhm, che si raccoglie sul suo lillorale.

Prima di andar più oltre, vediamo nll’infrclta le isole che sono su que-
sta costa, cnmcchè alcune si trovino più vicine ai luoghi che ancora non
visitnmmo, e più rimpc‘.th a Trapani che & Alarsala. Le tre isolette che
sono tra la foce del fiume Belice (: ]a (:iltà di ]l1azxara, e le tre altre tra
Mazzara e A!arsala spettano al numero delle Pelugie, che ramnmntnmmo
poc’anzî. Ma quello che trovansi fra il Cap!) Boca 6 Trapani hanno i
parlicolnri lor nomi. Le più vicine alia costa sono: n.° l’isola di Conno-
msx; 2.” le isole BURONE, che sono quattro, una delle quali è della il
Lusxmznm, l’altra lo Scocmo … Miano; 5.° Ie Fon…cne, le quali pure son
quattro, cioè due di contro alla punta di CHSIMANA, o sia CAPO 131 S. Teo-
nono (Acgythnrtsus), e due più vicine a Trapani. Una delle due prime
è detta l'isola del MAL CnNsmmo, perchè ivi si presero i primi concerti
fra Giovanni di Procida @. l’ab. Palmerio di Trapani, da cui risultò il ['a—
moso Vespro .S‘zfcilz'ana. Queste ultime, 0 forse anco tutte queste, vennero
Chiamate Acgadca dagli antichi. In vicinanza di esse il console Claudio
Fulcro perdette una battaglia navale contro i Cartaginesi, che Poi nella
medesima situazione fu vcndicata più tardi da Catulo Lula:io, distrug-
gendo la flotta di Annone, @ sommcttendo la Sicilia al dominio di Roma.
Altre isole sono la JONAM, i PORCELLI (Osteades) e gli Asmuu, come
si chiamavano due secoli l'a, ma di sì piccolo conto, che non potemmo
verificarne con sicurezza l’alma] denominazione. Maggiori fm codesto nu-
mero di isole sono FAVIGNANA (Aagusa), che ha 15 miglia di circuito,
duc ròcche, una casa di fnrza & 2500 abitanti; LEVANZO (Probantia) e
M.mn'nnxo (Pacnm'n, c Sacra, ed anche Hiera secondo alcuni ) Questa
(: ]a più lontana, cd abbonda di miele.
Ma riprendiamo ora il cammino di terra, non dilungandoci dalle spon-

de, per quanto le strade il permettano.
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Superati i fiumi B…… (Acytius) ed Aemme (Acilius ), arrivasi în pom

tempo da Jlarsala a TRAPANI (Drepanmn). Illustl‘ù Virgilio cogli immor-

tali suoi versi quest’anlica città, dove ebbe sepoltura Anchise, & la illu-

strm‘ono gli storici così Greci come Romani. Ed è pur celebre al di no-

stri per le eccellenti sculture nell'avorio e nel corallo, 0 Più per la bel-

lezza delle donne. Buono è il suo Porto, (: maestoso il Palazzo Senalaria.

Gli abitanti sono più di sedici mila. Saliamo poscia sul vìcìn monte di

S. GIULIANO (E/yx ), dove Enea trovò sì gentile ospitalità presso Aceste,

c innalzò un tempio a Venere, dal nome del luogo chiamata Ericina (1)

Più ollre è il CAPO DI S. Vrro (Agaljyrsus), dove comincia la sponda set-

tentrionale della Sicilia. Ma la via nostra ce ne tiene per un bel tratto

lontani, guidnndoci per mezzo ai monti ai villaggi di BAIDO e di Imoi, (:

facendoci attraversare il fiume di S. BARTOLOMEO (Crilzzlsus ), lungo la riva

del quale ci converrà pur cavalcare, onde vedere ciò che rimane dell’an-

tica Egmla, ora SEGESTE, cioè gli avanzi di un magnifico Tempio e diun

Teatro, situati sopra due diverse allure, e restaurati sul finire del Passato

secolo; e far pure una corsa a CASTELL’A MARE (Segestanum), già empo-

rio de’ricchi Egestani, ed ora borgo di quattro mila abitanti. Retrocedendo,

varcaudo il fiume SAT] (Bat/zis), @ lasciata…sulla nostra diritta la città di

CALATAFIMI, che racclnude dieci mila abitanti, dediti Principalmente al-

l’agricoltura, ed ha un bell’allare in musaico nella chiesa de’Cracjeri, ar.

riveremo ad

ALCAMO, altra città di ben x?) mîla abitanti, posta in una situazîon pit-

toresca sopra un colle , con torri ed edifici che ben dimostrano la sua

origine morescn, come la dimostrano vari costumi ed usi del paese. Ella

infutli venne fondata nel nono secolo dal saraceno principe Allmmah,

da cui Prese il nome.

Nuove discese e nuove salite ci condurranno a PARTANICA , ora PARTA-

meo (Part/Lem'cum), città di sei mila abitanti, situata in fertilìssimo ter-

reno, d’onde, risalendoaltrc cn1inenzc, dalle quali si estende ampìnmenle

lo sguardo, arrivasi in poco tempo a

MONREALE (Mans Regalis ), già da lungi veduta pvr l’alta sua posizione,

bella e ben fabbricata città di otto mila abitanti, con magnifiche chiese ,

tra cui la Culledrale, sotto il nome di S. .Marin Nuova, edificata (]a Gu-

glielmo il Buono l’anno 1174 insieme all’atlìguo monistcro di Buncdcuìni,

(1) Tutto quella che merita di essere saputo intorno a questo celebre monto, si ll'nvn rarmho nella

dollz opera di Luwxrmlo Smnmart/ma stampata a Palermo nel 1826 col titolo: Snggio Storico, JMIL<

Slice, mineralogica, medico, botanico Jul manta Eria’, sua cillrì " .rum' «linfomi.
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del quale g“ Arcivescovi pro tempore sono Abbati. La sua grandezza,

lo stile della sua architettura, la rarità de’ marmi, le porte di bronzo stn-

riate del famos'o Bz'nmnni pisano , il S. Girolamo dello scultore Antonia

Gagini, i sarcofagi dei due Guglielmi, il Buono c il Jlala, ed altri Pre-

giuti ornamenti, rendono ques… chìcsa uno de’1,»iù belli @ sontuosi edi-

fici della Sicilia. Se ne ha una descrizione esattissima per opera di Gio.

Luigi Lello, la cui migliore edizione è del 1702 in fol. Ma dopo quest’e-

poca di nuove ricchezze fu decorata , e soprattutto dell’ Altar Maggiore

lutto in argento, che l’arcivescovo Testa, non meno pio che dolio, vi

eresse a sue spese sul finire del secolo scorso. Un incendio avvenutovi

nel novembre del 1811 vi recò molti danni, che ormai veggonsi del tutto

riparaîi, tranne alcune tombe che rimasero distrutte. Il monastero non è

troppo grandioso , ma conserva una insigne pittura nel Rcfcttm'io, mp—

presentanm S. Benedetto che distribuisce il pane ai poveri, oyem dì l’ic-

tro Novelli, nativo di 11Î0nrealc, (: degno di maggior fama ; un quadro

dalla scuola di Rrg[faello , ed una scelta libreria , dallo stesso monsìgunr

Testa notabilmcme arrivchita. La strada lungo il lido continua, e nui po-

tremmo facilmente riprenderla. Tuttavia nulla lrovandovisi di Particolare,

erl nfl'erendosi un cammino più corto e non meno comodo e sicuro, ap-

prolìttiamcene.

Ed eccoci, dopo breve corsa a PALERMO (Panarmurn), città capitale

dell’Îsola , e ricca di circa cento trentamila abitanti. Una Topogl‘q/ia di

Palermo del dono Scinà stampata nel 18x8, una Guida Ixtruttivn di Giu-

Sep]Je Palermo, impressa nel 1819 , un Itinerario perle vie e piazze di

Palermo , d’autore anonimo , pubblicato nel 1824, e più di tutto 1.1 De-

scrizione di Palermo anlico, che l’erudìto abate Salvatore Morso ha posto

alla luce nel x825 e nel 1827, sono le più recenti e le più sicure opere,

che può 1’impaziente viagginlore consultare. Noi, giusta il solito, non fa-

remo che dirigerlo a cenni. L’epiteto di felice è da gran tempo accor-

dato a questa città per la sua bellezza, la floridczza del suo commercio,

la fertilità del suolo, la serenità del cielo, l’amenità della situazione, e la

agiatezza (: cortesia di gran parte de’ suoi abitanti. Se lo Scirocco vi sof-

fiasse Più raro () meno forte, non vi sarebbe più sano paese di questo.

Il suo golfo non è meno ridente di quel di Napoli, e la pittoresca corona

che da lungi le fanno il monte PELLEGRINO, e il capo Zaffirano, non che

le colline della Bagaria, tutte sparse di bellg caso di campagnn, le danno

il più piacevole aspeîto, @ ne rendono grato il soggiorno, quanto in qual-

sivoglia altra più celebrata città. Ampie & lunghe ne sono le strade, e due

tra queste, che si incrocicchiano nel bel mezzo , la dividono in quattro

parti eguali. Son esse la via del Cassaro , lunga 1450 passi e larga 13

metri, la qual si prolunga paralella alla riva da mare da porta Antoniqu

sino a porta [|Iaqueda; l’altra chiamnsi strada Nuova, 0 di Toledo, lunga

1200 Passi , e più larga della Prima, e stendesi da porta Nuavn & porla
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Felice. Notabilî pur sono coteste due porte, essendo quest'ultima decorata

di una specie di arco trionfale, e l’altra di nobile architellura. La Piazza

è posta al punto , nel quale le due sovraccennale strade si incontrano:

ha forma otîangolarc, helle case , in cui gìudiziosamcnte campeggiano i

tre ordini dorico, jonico e coriutio, che fanlc cerchio: e le staîue le ador-

nano di Carlo V e dei tre Filippi II, III, e IV di Spagna. Fuori di

porta Felice è il bel Passeggio detto la JIari/za, che introduce a quello

di Flora, che è un vasto giardino pubblico di gran bellezza. Poco lungi

è un ricco giardino botanico, dove le piante esotiche allignano come nel

suolo natio. Piccolo è il Porto, ben protetto e ben munito. Ampie sono

le Piazze del Palazzo Reale, nel cui mezzo si innalza la statua di bronzo

di Filippo IV, circondata da altre minori statue che ne rappresenìano Ie

vìrlù; @ la piazza …ìIarina. Osservubili la Piazza Pretariana, dov’è una

Fontana rimarchevole per le bizzarrie del disegno e delle sculture, ma

degna di ammirazione, tranne che troppo angusto è lo spazio in cui fu

collocata; la Piazza di S. Domenico per la facciata dell’annessavi chiesa,

per la colonna che sostiene la statua in ]n‘nan) di Nostra Donna, e pvr

le statue pure in bronzo di Carlo III e di fifam‘a Amalia sua consorte;

la piazza di Bolagnì, nella quale è la statua anch’essa in bronzo di Carlo

V. Delle moltissime chiese di Palermo meritano particolare osservazione

le seguenti: La Cattedrale fabbricata sul finire del duodecimo secolo, la

cui \'òlîa è sostenuta da ottanta colonne di granito orientale, con un ric-

chissian altar maggiore, dov’è una colonna di lapis-lazzuli di rara dimen-

sione; con sontuosi mausolei in marmo bìnnco ed in porfido, dove ripo-

sano le ceneri di vari antichi monarchi; e con due bassi rilievi in marmo

scolpiti da VilIa-Reale, allievo del gran Canova. La chiesa di 5. Giu-

seppe posta sulla piazza Viglicna, ammirabile per le alle colonne di mar-

mo lurchiuiccio & pci fini marmi che adornano l’altar maggiore, non che

per la cappella sotterranea. La chiesa di S. Simeone, () sia della fl[arta-

rana,. per la sua unlichilà, pei musaici e per le egregîe pitture che con-

tiene: lo stesso dicasi di quella di S. Jlatteo , ovvero dell’Anima, oltre

la singolare sua Porta: la chiesa di S. Giuseppe de’ Tealini pci molli pì-

lastri di enorme grossezza (: miti di un pezzo, per la fontana di freschis—

sima acqua che racchiude, e pel Cappellone del Santo Crocifisso, che ha

sotto terra: la chiesa del Gesù per ]a eccellenza dell’z'u‘chilcltura @ dee

pittura, la finezza de’ marmi, ln 1‘h:chezza delle cappelle: quella di S. Dn-

menico per l’ampiezza @ per la singolarilà dell’organo: quella (lt‘ll’0h‘vfllla

pei buoni quadri e per gli str ,chi: la chiesa di Santa Zita, anch’essa per

due quadri eccellenti: l’ Oratorio del Rosario, ricchissian esso pure di

egregie pitture: e per ultimo le chiese di S. Ig‘lzaziu, di S. Filippo Neri,

di S. Francesco da Paola, di Santa Teresa) di Santa Calicrimy e poche

altre Più o meno ricche di marmi e di oggetti d’arte. Straordinario spet-

tacolo offrono parimenti lc catacombe , scavate nella viva rupe 50110 la  
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chiesn de’ Cappuccini posta fuori della città, dove si conservano moltis-
simi scheletri , che il di della Commemorazione de' Morti si sogliono ri-
vestire degli abiti che usamu vivendo; spettacolo, per vero dire, che
stringe il cuore, ma del quale non trovasi altrove l’esempio.

Molti e grandiosi Palazzi sono in Palerma. Il Palazzo Reale v1cìno ::
Porta Nuova era altre volte una fortezza con varie torri, delle quali una
sola gli resta, che era serve di Osservatorio Astronomico, cui tanta fama
ha dato il lombardo P. Piazzi, rapito ultimmnenle alle scienze ed alla
vita. Ivi risiede il Luogotenente del Re. Cunvìene vedervi la Cappella di
S. Pietro, maestosa, quantunque gotica, e ricca di fini marmi, di curiosi
musaici, @ di più altre rarità. N0tabile parimenle è il Palazzo .S‘cnatario,
innanzi al quale è la fimlmza che dinolummo, e in cui sono due amiche

statue e parecchi fi‘anLumi dì lapidi greche (: romane. Nè meno lodevole
è il Palazzo della Pn.s'ta. Tra quelli de’ Grandi crediamo preferibili i pa—
lazzi dei principi di Butera & di Tarrernuzza, & dei duchi di Gravina e

di Angiì).

Cinque Ospedali, una Università, un Seminario, tre pubbliche Biblio—

teche, varie Case di Educazione, ed altri stabilimenti che l’odierna civillà
ha introdotto nelle meglio ordinale Popolazioni, îl‘ovnnsi Parimenti, & non
inferiori ad. ogn’ahm, in Palermo. La Pinacoleca, alla cui formazione ha
tanto contribuito il principe di Belmonte, morto da poco tempo; il ]llusuo

Am/zeologico, fornito di una rara collezione di medaglie greco sicule, ed
arricchì… frequentemente di nuovi oggetti, Che i continui scavi in varie

parti dell’Isola fanno rinvenire; @ la Fonderia Reale, sono luoghi degni
di particolare attenzione (1).

Non meno iulere“anli riescono i contorni di Palermo. Usciamo Per lo
stradone lungo la riva, e giunti al Laz: rella arriviamo subito alle falde
del monte Panaamvxo, nominato poco più addietro, che gli nn(ichi dissero
Ereta. Esso fu celebre nel corso delle guerre puniche, dopo le quali ri-
mase dimenticato e Pressoché inaccessibile. Ma scopertosi nel 16248n11‘0

una grotta il cadavere della real vergine Santa Ronzlia, che ivî, fuggendo

le attrattive della corte Palerna, condusse la solitaria e contmnplalivn sua

vila, e trasporlalolu nella Cattedrale di Palermo, e cessanrlnvi quasi su-

bito il contagio che desolava la città , ne venne essa proclmnnta la pro-

tetlricc; e quindi lx‘nsl'onnala quella grotta in una chiesa di un effetto

maraviglìoso; “praticathi con immensa spesa una via sull’alpestre dorso

del monte, appoggiandola quasi (ulla a robusti archi, e stabilita una an-

nua festa, che vi si celebra il giorno 15 di luglio, e che riempie di giu-
bilo tutto il paese.

Ai più di quel monte si è piantato, non è gran tempm il Parco Reale,

(1) chgasj 1’l!irzcrnriaperlu viu, Piazze, Îîcali, cc,, dalla Città e contorni {li Palermo, rh Vin-

cenzo JIighor-e. Messina 1824, in 8…"
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detto la Fuma… , crm palazzo corrispondente. Ivi presso è la villa di

gusto chinese del principe Viscemi, e sparse in que’ contorni sono molte

case di campagna, tra cui la Belmonte, e i giardini del principe di Vi].

Iqfi’anm passano distinti. Notabile pure è il giardino inglese del principe

di Butera; e più notabili i due castelli di stile moresco, l’un detto szA

nel borgo di Omvvzm, che appartiene al principe della Sc/zerm, l’altro

chiamato CUM, sulla strada di ]llonrcale, che ora è caserma di cavalleria.

I quali due nomi sono quelli delle figlie di un Emir, che li fecero costruire
da’snoi ambi. La situazione, e lo insieme di que’ due luoghi, sono supe-

riori ad ogni elogio. Otto miglia distante da Palermo è il villaggio di CA-
mm, che ricordiamo perché fu anticamente Hyccara, e patria di Laidg

celeberrima cortigiana. Più oltre verso il mare è l’altro villaggio , detto

C.apxzzx, () CAPACI (Capinila), dove ci giova andare Per quindi recarci al

lido (: vedervi a Piccola distanza tra il CAPO DI GALLO e la PUNTA nm.-

L’UOMO MORTO (due piccoli promontori al nord-ouest dell’isola ), la piccola

Isou DELLE FEMMINE, dove l’anno 1600 finì miseramente i suoi giorni il

famoso avventuriere Catisane _, che cagionò tante inquietudini alla Gorle

di Spagna, facendosi credere Don Sebastiano re di Portogallo, il quale era

morto in Al'l'ricn. Me1‘itqpm‘imenli una visita il monastero di S. ]Wartinm

selle miglia distante dalla città , che in mezzo a monti scoscesi e posto

sopra un’altura , vi si estende con aggiustala simmelria. La Biblioteca, il

Medagliere, il Museo di Storia Naturale e quello di Antichità, monumenti

condotti ad una splendida fama dal chiariss. P. Salvator Blasi, e le Pit—

ture dcl Novelli, sì nella chiesa che nel monastero, e finalmente l’obbli-

game ospitalità di que’ ricchi monaci, trattengono vantaggiosamenle il

forastiero.

Varie strade partono da Palermo e conducono nelle parti interne del-

l’Isola. Benchè parecchie città e luoghi più ameno celebri vi si trovino,

de’ quali ci sarebbe grato parlare, tuttavia noi non ne iutraprenderemo il

cammino, troppo disastroso per le continue montagne, e per le incomode

vic (giacchè non ancora i progetti del sig. De IVelz, rischiarati dal sig.

Indelicato (|), hanno ottenuto l’effetto loro ), e per le truppe difficoltà di

trovar buoni alberghi fra quelle popolazioni leali e schiette , ma general—

mente rozze e lontane dalla moderna civilizzazione. Oltre a ciò , un bel

viaggio ci rimane a fare, lungo tutta la costa settentrionale , Per rimet-

terci in fllcssina, avvera al Faro. d’onde parti…mo; @ in quest’occasione

non dimenticheremo que’ Paesi limitrofi , che ci parmnno più degni di

osservazmne.

(1) vagasi l’intercssanlissimo libro intitolato .- Saggio …mi mazzi (Ii moltiplicare le ricchezza della

Sn:ilinJ del .figuur De \Vclz, rrornnlnla di note , di aggiunta 5 di un emme critico ddl dottore in rm:-

dtcina Giuseppe Indelicato. [’u/armo, 1822, in 8."
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V I A G G I 0 LXXXVIH.

DA PALERMO A MESSINA.

Lasciato sulla nostra sinistra il CAPO DI ZAFFARANO, che prima dicevasi

dî Buongerbino , arriveremo in poco più di mezz’ora all’ameno villaggio

di Bunnn (Baccharium) (I) , nel quale abbondano le più ridenti e do-

viziose case di campagna delle Principali famiglie di Palermo. Varcaln po-

scia il fiume PONTE-ROTTO' (EIeut/zerus), e sorpassata le picciole terre di

Mmmm e di MANDEnO, e la borgata di TmmA, e attraversato l’altro fiume

di S. LEONARDO (Himera), troveremo alìu foce di esso la città di

Tr;anpix ( Thermae Himerae ). Fu essa dîstrutla da Annibale per ven-

dicare la sconfitta che qui ebbe Amilcare fratel suo dal re Gelone. Iba-

gnì caldi che possiede le diedero l’antico nome, e sono oggi pure assai

frequentati. Ha nove mila abitanti. una buona cittadella, un fertile terri-

torio, helle chiese e- varj ulìlì stabilimenti. Di qua parimenti una strada,

per vero dire, molm iucomoda conduce nell’interno dell’isola, e segna-

tamente alla cilîà di

Ponza (Polilium ), posta sul dorso delle montagne MADONIE (Nebrides) (9),

e a quella di Nxcosu (Herbita ), entrambe chiare nello sicule storie.

Seguendo noi la via nostra lungo la costa, incontriamo ancora due fiu-

mi, cioè il Tomo (Chernera ), e il anvm GRANDE (Himera septenlrionalis),

e usciti di Val di Mazzara rientriamo in Val di Danann, giungendo al

villaggio di Boca… , varcaudone il fiumiccllo che ne porta il nome , e

dopo esso il fiume PILATO , ed arrivando a

Cramu'1 (Cephalodiunz ), piccola città di circa 7000 abitanti, con porto.

Osservati colà gli antichi musaici nella chiesa Cattedrale, proseguiamo ol-

tre, varchìamo il fiume Ponum, oltrepassiamo le terre di TESA (Thissa),

(li Cuoxm (Alaesa) e di S. AGATA, indi i fiumi Fummo @ Rosmmnmo

(Chyda) , entriamo nel villaggio di N.\50 (Nasirla e Nasis), salutiamo

il CAPO D’ ORLANDO (Agatlzyriunz ), che lo sormonta a sinistra, e ci ri-

posìamo a

PATTI (Pasta:: ). In questa città di soli tre mila abitanti rimane la son-

tuosa Badia fondata dal conte Ruggieri, della cui sposa Adelaide si ma-

stra parimenti la tomba. Benefici stabilimenti eziaudio vi si trovano, tra

cui ricordiamo a preferenza il Ritiro delle P0vez‘e. La susseguente altura

(1) Invano si cercherebbe nel Dizionario Geogrzgflcu di ìIaltc—Ìi‘l'mz, né nel ]Vuovo Dizionario Gea-

qm/ìca. u…vznsnv. , Statistico, Slar'ico-Commerciale. Nulmnmo altrove la necessità di «su… Dizio-

nari corografici, fume quel di Modena, ec., per putere coll’ajulu lero Compila“… uuu veramente Uni-

«ursula. 11 sempre crescente progresso della scienza statistica ci fu sperare che (‘(Jleblo ulilee grandinw

Livnru sarà una delle più nubili prnduzinni del semh) dccìmonono, che va luminosumenlc innultrando.

(2) Mm'itn d' L'b$<'l‘fî lvl… il Rapporto du! [”my/{zu [:I/(> JDnlonie impresso pur onli…: :ch Guvcrnm

de] rh. sig. Dumeuwo Sami, stampato in Palermo nel 1819.
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dalla parte di mare presenta un cadente castello che venne fabbricato sul »

terreno dov’era parte della città di Tindari, che fu depredala da Verra, "

e più tardi rovinata dal terremoto , e ingnjata dall’onda Ollr’essa incon— ,

treremo , continuando, il fiume Ouv1mm (Helicon) _, e quindi arriverean

alla città di

Mu…Azzo (Mylae). Ella è posta parte sulla propria baja , e parte sul

monte; ha circa otto mila abitanti, un buon porto, ed un territorio così

fertile, che diede motivo ai poeti di fingere che ivi Apollo tenesse le suo

gregge. Ella- è memorabile per la Prima vittoria navale che il console

])uil/ia riportò in quelle acque sopra i Cartaginesi , e per l’incontro che \

vi ebbero le navi d’Augusto con quelle di Sesto Pompea, che ne anda-

rono battute @ disperse. Rimpetto a Milazzo veggousi le isole Eolie, già

da noi visitate. Alla sua diritta [:

CASTBO-BEALE (Castrum Regis ), piccola, ricca e ben popolata città, che

fu già soggiorno favorito del re Federico II, e dove probabilmente si co-

minciò a vcrscgg'xare in lingua italiana. Di qua sino & [V]essina null’altro

s’incontra di sLmox‘dìnzu‘io, tranne qua e là gli avanzi informi di antichi ;,

monumenti, oi funesti indizi de’ fuochi del non lontano Mangibcllo.

V 1 A G Gl O LXXXIX.

um… SULLE xsona

Dl SARDEGNA, CORSICA 1; MALTA.

Credcx'cnnno troppo incompleto questo nostro lavoro , giù Per lu sua

stessa natura povero cd augusliàto_. sc lasciassimo dimenticato le lsolc di

Sardegna ., di Corsica e di Jlalla, le quali e per la vicinanza loro all’ ]-

tulia , c per l’idioma che vi si Parla , noi dobbiamo considerare ad essa

geograficamente n;.>parlenenli; comcchè la seconda faccia parte dell‘egflo

di Francia, l’altra di quello d’Inghilterra. Noi le 1'mnnmnttìremo di volo,

si per evitare la taccia di averle ubblialc , e sì per compimento alla no-

stra Guidzz ) oramai di troppe parole imputabile.

La SARDEGNA (]a/musa (: Sardinia) , che dà il suo nome al Regno si-

tuato alle Porte occidentali dell’Italia , contiene cinquecento venti mila '

abitanti sopra una superficie di ottocento quaranta leghe quadrate.

lìlolla sarebbe l’isola benigna

Più che non è, se, per alcun mal vento

che soffia ivi ; nun fim‘c maligna : ;

“…se già Fazio li:; li Uberti nel SUO Dillmnouda (1) , e disse u:ro: ]vc— “. V',

… Lil… …, …:. xxl.



  

                   

  
  

   

    

  

 

   

  

  

  

 

   

    

450 cu‘… SULLE ISOLE m s.…xnnmrx'A, cousxm }: MALTA.

rocchè ha fe1‘lilissimo il suolo, molli fiumi che il bagnano, c princìp;.L

mente l’Omsuxx‘o, il FLUMENDASA, il Cup… e il TARSA, ma il suo Clin… fu
sempre in varie parti insalubre. Da ciò forse procedeva la poca indusiriu

attribuita a quegli isolani. Tuttavia nella coltivazione de’grnni (: nella pe-
sca de’ tonni, si mostrarono sempre non meno attivi che intelligenti. Da
qualche tempo (x), e scgualamerìle dal principio del corrente secolo in
avanti, la saviczza de’ Monarchi Sardi ha potuto rilevare gli immensi van-
taggi d’ogni maniera che l’isola offre, e che l‘ignoranza, l’indolenzn, () la

muliziu tenne loro Per lo addietro nascosti. Un terreno atto- a fncnndis—

sime produzioni, una catena di monti ricchi di preziose miniere metalli-
che edi sorgenti di acque medicinali (‘l), i molti porti di facile accesso, e
quel di Cagliari sopra tutto che è uno de’ più vasti e dei più sicuri d’Eu-

ropa, (: la naturale disposizione ed avvedulezza degli abitanti, faranno sì
che in breve spazio di tempo la Sardegna starà in concorso con qualsi-
voglia altra isola dei mari italici, nè si dirà minor di nessuna (3).

In due vaste provincie ella è divisa, l’una detta di Capa-Cagliari al sud,

l’altra di Capa-Sussari al nord, e suddivisa in nove distretti la prima, in
sette la seconda.

CAGLIAIH (Calar'is) è la città capitale della Sardegna, la residenza del

Vice-Re, la sede di un Arcivescovo; è fabbricata sul dorso di un mon-

te, domina il golfo cui dà il suo nome, ha un ])uou Castello, una buona

Università, un buon Gabinetto Numismatica, un Museo di Storia Natura-

le, ricco dei prodotti mineralogici e di pesci ed uccelli dell’isola (4), ed
una popolazione di circa trenta mila abitanti.

SASSARI (Plumbizun, Turris Libysonis nova, ed anche Saxaris) è la se-

conda città: di Sardegna, situata in vasta e ubertosa pianura, circondata
da bellissimi passeggi , ornata di lodevoli edifici, sede essa pure di un
Arcivescovo, di una Università, e delle minori Magistrature, frequentata

pei Famosi suoi bagni, e popolata da ventotto mila anime.
Nulla direan delle altre città minori. Ben vuolsi avvertire che varie

isolette sono sparse intorno ai lidi Sardi; una all’oriente alla foca del
fiume Cedro, ed una a quella del fiume SEPIO; un’altra detta SERPENTAM
(Fical‘ia) all‘esl-sud-est, presso il CAPO FERRATO (C/mrion ]n‘0monhìrium);

tre piccole, una delle quali è detta CORTELLAZZO rimpelto allo stesso ca-

(1) L'nperà di R'GIXDQ?SCO lemelli intitolata: R_lfior‘imunto :iullu Sa/‘zlrgnn, pubblicata nel 1776,
cnntrihuì mnhissimo al miglioramento delle leggi e dei regolamenti speuunu all'agricoltura ed alf.un1—
murcia di quvÌl'isoln.

(2) Nel 1822 il dottor Bfrtini ha dato alla lure in Torino un della libro, che tratta parlil.lmclfle
di cotesto sorgenti, col titolo di Zar‘olagm minerale.

(3) La Storia (lalla Sardegna ulumumcnle pubblicata dal chiarissimo rav. Giu.n-ppe Mumm può
giustificare la nostra osservazione.

(4) Tre vuìumi lm stampato Francesca Celti, contenenti le figure e le descrizioni dcg1i A/_zfihj.

Paci, Uccelli e Qltazll'upcrli dalla Sardagna, come ne parta il titolo. Tru gli uhimi non si lm-
verì nè l’Orso nè il lupa, nè la lalpn, n?! 1.1 faina , ni: lu pnzzuìa . pr
quasi lmmmuuu il lupu, nn.: vi ai incouuu uu qu.uh‘upcdc ulllxllo …dw,

 hî- (’l—:nla …… ne prwlucn =

… (hu Illidlllilllu il DIQ/iwzy.
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po; cinque altre piccolissime e forse disabitate poste lungo la costa mc-

rìdìnn'ìh: dopo il promontorio di PULA; le isole altre volte Belcridi, cioè

VASA, Bono, PALMA ms SALE e S. PIETRO al sud-oucst; l’isola Z.w.um

(A.;‘inaria) sulla punta nord-ouest; la TOLARA (Ermoea) al nord-est; e

per ullimo le isoleth Cnnvm, FIGO ed altre, quasi dìcontro al Capo S.

Banjìzciu della vicina C0i‘sica.

Un canale di sole tre leghe divide dall’isola di Sardegna l’isola di

CORSICA (Cy/‘nus ). Questa è più conosciuta di quella, comechè assai

più piccola. Essa appartenne dimano in mano a tutti i Popoli navigatori.

La sua storia è inleressnulissima (1). Ora è un dipartimento della Fran-

cia, cui la vendettero i Genovesi l'anno 1786. Annuo (Urcz'nium (? Adid-

cium), e B.\snA (_Mantinum), sono le sue città principali. A queste :un-

cedono CALVI (Lim.; Cae.»iae), Comu (Cencstum) e Sun…. Una catena

di montagne la attraversa dal nord al sud, ed estende la sue ramifica-

zioni su {una l’isola; montagne di Frontogna chiamami esse complessiva-

mente; le loro sommità più elevate sono i monti ROTONDO, DELL’ORO ,

DELL}. CAGXONE, e monta GROSSO ([E/melius ). Quattro laghie più di venti

fiumi la in.nnffìuuo in tutti i lati. I principali suoi galli di S. Fiorenzm di

Calvi, di l’orlo, della Liscia, di Valinuo e di Ventilcgne, sono tutti rade

siburissime per qualunque armata. Nulla manca in Corsica. per la comoda

sussistenza degli abituali, che sono poco meno di duecento mila. Pasquale

de Paoli e Napoleone Bonaparte diedero ultimamente una straordinaria

celebrità & questa loro patria. Var] isolotti di poca estensione fanno cu-

ronn al lidi corsi.

MALTA (J[elila ), e le isole di COM1No (Aeplzestias, (: Lampn,) (: di

Gozzo (Casym ), che le sono ammesse, spettano Più Presto nll’Affrica, se

alla posizion loro si guardi, che all’Europa; ma ivi pure l’idioma italia-

no, benchè misto a parole di origine Araba, èil

biamo riguardurlc come parti integranti di essa , ])

Meno di cento mila ne sono gli abitanti. LA VALLETTA è il nome della

ben munita sua capitale. Quanto si trova in qualunque altra grande città

di utile, di istruttivo c di dilettevole, qui è parimenti. ClTTA’ Vacuum è

l’altra. Entrambe sono ornate di edifici assai belli. [! clima ne è delizio-

so, il cielo sempre sereno, il suolo sommamentc fecondo ,

Più comune, e noi dub-

cnchè le più lontane.

attivo il com-

mercio, piacevolissimo il soggiorno.

...-43%?—

SALVE, MAGNA mmms FRUGUM, SATURNIA TELLUS,

MAGNA VIRUM (2).

FINE.

(l) Crediamo ('ho la migliore istoria della Corsica siu que… di Gioachimu (‘ambingu … 4 vol. \11!|

(2) VmG., Gvaxg., hb. z.

  

 

         

  

       

  

 

  

  

   

  
  

  

   

     

  

 

  

  

     



  
  

  

 

  

  

  

  

 

   

 

  
  

  

      
  
   
  
   

  
  
   
   
  
  
   

 

  
  
  

    

INDICE ALFABETICO

DELLE

CITTÀ, BORGHI VILLAGGI, FIUMI, MONTI, nc,

DESCRITTE NELLA PRESENTE GUIDA,

A

Anno, borgo pag. 188
Abbiategrasso, borgo » |oG
Abiso , fiume !: 438
Acerra, città 13 397
Aci, città 1: 432
——- casale ” 434
Acilino , fiume :; 443
Anquabella, borgo » 67
Acquanegra, villaggio ” 201
Acquapendente, città ” 345
Acque-rosse , galleria ” 167
Acqui, città » go
Acraga , fiume » 441
Acuto , monta ” 294
Adda,/îume u |59—170-l7l—177-190-200
Adige , fiume » 173-I74-268
Adigvtta, canale ,, 268
Adria, ciua' » 269-
Adrinna villa » 381
Adula, monte ,, 86
Affori, villaggio ” 153
Afriana, canale » 327
Agnano (d’), lago » 404
Agogna, fiume 1: 74-[01
Agosta, città ” 435
Agropoli, borgo » 425
Aiacrio, città » 45:
Airolo, borgo » 85
Airuno, villaggio ” |59
Aix di Savoia, città :; 68
Ala, città 1: 173

Alassio , borgo
Alba, città

Albano , città
—— lago

—— monte

Albenga , città

—— fiume
Albens , term

Albm'ts, villaggio
Albognzx , fimm-
Albonese , villaggio
Albula, fimmg
Alcamo , città

Alcantara, fiume
Alessandria , città

Alessano , città

Algaby , galleria
Alicata , città

Alice , borgo
Alicuri

Almeno , Villaggio

Alpago, villrtggio
Alpi carniche

—— cozie
—— graje

-—— Iepontine

—-—— liburniche

—— pennina

—— rcliche

Alserio, villaggio
Altamura, città    

png. IOS

97 l | I

” 387

” 384

” ivi

» |08

” 336

n 68 70

” 77
» 440

“ 76

” 410 c

. » 191
s) 254

n 263

” 64

n 82

n 85464
” 263

» 86-83
” 164
n 160

v) 417



   

 

Altdorf , città pag. 87

Alvr‘rnia , crema » 324

Alzano, villaggio ” 194

Amalfi , citta‘ » 416

Amato, fiume :) 428

Ambra , fiume :> 351

Amelia, città 17 305

Amfione, bagni (l‘ !: 80

Amone, :'umc ” 285

Annpo , fiume n 438

Ancìsn, villaggio -- 381

Ancona, città n 297

Andermat , villa a: 87

Andes, villaggio » 207-248

Anrlrer , villaggio » 164

Angera, città ” 147

Angìtola , fiume » 428

Aniene, fiume. Vein Teverone…

Annecy, città 7) 70

Annnuc, borgo » 90

—-—- villaggio » 160

Ansanîo (d’), valle ” 411

Antclau, mnntu ” 254

Antìbo, città » 110

Antignate, borgo :: 178

Anligoria, valle ” 76

Antrona valle ” ivi

Anzio , porta 19 389

Aosta , città » 71-82

Apennino » 91-310-351

Aprile, lago ” 336

Aquila , città » 396

Aquileia, cimi ” 258

Amschka, fonte ” 168

Arbe , isola e città » 366

Arbia , fiume » 345

Arco , fiume » 67

-—— delle scalette » 185

Arco-fiato villaggio » 302

Arcole, villaggio » 184

Arconate villaggio n 159

Arcore , villaggio » 158

Ardcnza, fiume » 333

Arena , fiume » 441

—— villa :: 109

Arenella, villa » 406
” 351Arezzo , città

…ma: ALFABETICO DELLE 01TTA’, nonc111, EC. 53

Argegno, villaggio pag. 155

Argenta , borgo » 247—269

Argentaro , promonlul‘ia ” 336

Ariano, città » 412

Aricmo, villaggio ” 397

Arizzano ,uilla ” 181

Ayla, fiume » 291

Ar“, fiume ” 71

Arno (nel milanese ), torren-

te » 146

—--— in Valcamonica , lago ” 194

Arona, città » 74

Aroscia ,fiume » Go

Arquà , villa 1, 188

Arquata , villaggio ” 91-111

Arquato, castello ” 224

Arrone , fiume ” 385

Arsa , fiume » 263

Arsago , terra n 146

Artemisio , monte » 384

Artimino , villa ” 322

Arva, fiume 9: 66-68—71

Arzignano, borgo ” 184

Ascoli, città ” 412

Asd1‘ubale (di) monte » 308

Asiago, borgo ” 185

Asinelli , isole » 442

Aslescgn, villa ” 186

Asnago , villaggio ” 153

Asolo, città » 252-256

Asona , fiume n 395

Asonna, fiume ” 256

Aspio, o Aspido_, fiume ” 300

Assa (d’) , valle ” 185

Assìnn, valle » 155-156-157

Assisi , città. ” 354
» 185Astcgo , fiume

Asti , città ” 89

Astronì, valle ” 4n4

Asturn , fiume » 388 389

Atellari, fiume » 438

Atena, villaggio ” 496

Aterno , villaggio » 434

Atledo, villaggio ” 248

Auder-matt , villaggio ” 87

Auletta , borgo ” 417

Aulla , borgo » 281
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454
Avella , città

Avellana , badia

Avellino , città

Avosa , torrch

Avvrnn (di) lago

Aversa , città

Avigliana , borgo

B

BACCANELLO , villaggio

Baccano , villa

Bacchiglione , fiume

Badia (di Fiesole), term

4— (di Rovigo ), lul‘m

Baganza , torrente

Bagnrìa, villu

Bagnacavallo , borgo

Bagnaia , borgo

Bagnara, terra

Bagnasco , borgo

Bagnolo (di) , bosco

Bagnurea , città

Buia , castello

Baida, villaggio

Balbiancllo , villa

Bulb'mno , villa.

B.1Mo, monte

lìnlmonlc, villaggio

Bn11lvggio , torrente

Bur , monte

Baratto, porto

Barbato, borgo

Barberino, terra.

Barbiano , terra

Bard , castello

Bardi, villaggio

Bardolino , terra
Bardonc, torrmle

Bardonecchia , fiume

Bari , Città

B:1rìgclla , valle:

Barlassina , borgo

Barletta , città

Banane , villa

Bar.:unb, villaggio

B.1>.1linpt‘flla, villa

nunca ALFABETICO

pag. 411

n 308

n 411

» 291
n 405

”

n

392
63

v; 307

306

n 184—187

1)

”

l’

”

15

323

268

281

448
285

,, 348
”

» 61-

”

|>

”

'!

”

11

n 18!—

|)

u

::

284

112
283

346
405

443
156

155

184

70
83

161

., 334
"

n 31 1

11

|?

7)

”

”

l,

i’

"

266

-343
284

82

224

181

281

63

4-4
248
153

n 325—413

” 110-118

17 160

'S)?
 

 

  

    

  

  

  

   

  

    

  

 

  

   

  

  

  

 

Buscìano, villaggio Pag- 393

Basiluzzo, isola u 4… c

Bassancllo (di) , lago »: 347
Bassano , città ;, 25,

Bastia, città " 451

—— borgo » 354

Bnticani (di) promontorio ” 428

Battaglia, villaggio » 188

Battipaglia , fiume a: 416

Baveno, borgo n 75

Bavignzzo, villaggio ” 235

Bedizzole, villaggio ” 196

Belbo ,fiume ': 90

Belcridi , isole ” 451

Belforte, castello » 207

Belgîmlc, borgo ” 75

Belice, fiume » 441

Bell:1ggio , borgo !} 156457-166

Bellaguanla, villa ” 283

Bellano, villaggio » 157-166

Belîavista, villa ” 327

Bellinzona, città !; 84

Bellona, villaggio ” 392

Bellosguardo, villa ” 3221

Belluno, città » 257

Belmonte, villa » 70-32'1

Belvederc, ” 251

Benaco (Garda), laga » 181-194

Bcndolz1 , torrente » 74400

Bencvcnlo , città

Berceto, borgo » 227—281

Bcrg1mo, città 0 190

Berico, monte ” 185

Berìsal, villaggio ” 77

—— Bernate , villa ” 153

Bertesi, isola ” 107

Bertinoro , città " 290

Besana, villaggio » 160

Basca , castzllo ” 266

Betto , villaggio ” 167

Bevagna , borgo " 355

Bevanello , fiume » 291

Bevano ,[1‘umu :; 287-291

Bcvcrnlc , villaggio :: 159

Bevilacqua, terra 15 208

Bicnlinu (ali), lugo » 327

Binasco, borgo ” 120-123   



DELLE CITTA’, nonu1u, v…,1551, nu…, m;.

Biodola, isola - pag. 336

Bielle , villa » 68

Birago, villaggio » 153

Birgi,fiumc » 443

Bironico , villaggio » 163

Bisagno , torrente ” 116

Bisl)ino, manu: » 154

Biscm‘i, città 'u_ 439

Bisceglie, città “ 414

Bisenzio, fiume » 325

Bisignano, città » 427

Bismuntova, borgo » 229

Bissone, villaggio !; 162

Bitetto, città » 418

Bitto, torrente » 170

Bìzozzcru , villa. ” 151

Blevio , terra » 154

Boalzo , terra » 171)

Boara , villaggio “ 268

Bocca di fiumu, vico » 388

Bocchetta , monte ” 91

Buco (Cupo Lii),pr‘omonloria ” 439-443

Boffz1larn , villaggio » 103

Rogliano, villa ” 181

13111510, villaggio » 153

Bolen, monia » 184

Bolladore, villaggio » 170

Bologna , città » 239

Bolsena, borgo e [uso » 346

Bolla , torrenl1: ” 254

Bolzano , città. ” 174

Bunaduz, villa » 165

Bondeno, terra !: 245

1501111111 , fiume » 89

Bunnvville , città 1, 70

Bordighera, villa » 109

Bordolano , terra 1) 204

Bordone, torrente :: 281

Borea, villa 1; 254

Borghetto (nel Gcnovesato)termu '08-
1 17

—— (nel Lud1ginno ), terra 11 200

—— (11111 'l'i1‘r1lo), villaggio " 173

—— (p1‘vssu Roma), villa !1 307

—— (nol Piacentina), villaggin » 223

-—— — (di S. Leo11urdo ), villaggio» 300

Bu1gu ngginuo, villa 1; 327

455
1

Borgo fl)l‘llul’0 pag 1 1 1

—— di Val Sugana. «: *1:'>-1

Borgomanero , terra 11 74

Borgoforte , castello » 207-219-233

Borgofranco , villuggio » 81

Borgonuovo , terra 1: 327

Burgo-S. Donnino, città ” 224

—— S--Sepolcro, città 1: 352

-—-— Taro, terra » 227

—-—- Ticino, t@rra ” 115

——- Vico, sobborgo ” 154

Bnrmidu , fiume ” 90

Bormio , città » 171

Berretto , villuggio " 282

Borromee, isola 1: 148

Bosaro , villuggio :! 269

Boero (monastero dcl) ” 91

-— dcl Mantello, selva " 256

—-— delle tre case, borgo ” 415
» 4.7Botta , fiume

Bol\e (le) isolu n 410 A

Bourget, lago a villa ” 68

Bovino , città » 412

Bozzolo, borgo . n 205

Brix, città » 61-113

Bracciano, terra " 3116

Bracco, villaggio ” 117

Buglio , monta ” 171

Brandizzo, borgo " 74-1qu

Brascuola isola » 335

81411110 , monte » 171

Bre, monte » 163

Breganze , terra » 185

Breggia, torrente » 154

Breglìo, 1191'50 ” 58

Brembo , fiume ” 193

Brenno, bongo 1» 194

Brenta, fiume ” 185-188-251

Breulella, fiume

B1'csc1‘llo , città n 228-281).

Brescia, città » 178

Brianza, monti :: villa 1; 159

Brianzone, città. » 64

Briatico, borgo » 428

Bricnuu, villaggio ” 155

Briga, borgo 1: 77778

Urindi=i, città ,, 419

_, , - ( v-

” 186 196-251-256.
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Erinni, isnla

B1‘1v10 , borgo

Ììrnndolo, porto

Bram , bm'gn

Emule , terra

Brnm.olo , villaggio

Brumano , Villllà'5'll?

Buba…) , ulla

Buccino, Villaggio

Buco d’Uri, galluriu

Budrio, torrente

Buggiano , borgo

Duhcamc, lago

Buonconvcnto, terra

( Bnonporto, borgo
Burano , isola

Furbara , villa
Burone, isole

Buronzo, borgo

‘;ussem , città

lìnssnlino, villaggio

Bus… Arsizìa, borgo
Butera , zrrra

CADENABBIA , villa
Cadonisso, villaggio

Cadmo, villnggio

Cadore, , città
Cnffuggìnlo, villa

Cagli, cimi
Cagliari, ciuà
Cagno , villaggio
Cngnone, monte
Cairo, villaggio
C;11sole, Villa

Calatnhîllottu, fiume

Calatafimi, città

Calciuelli, Villaggio

Calmo , borgo

Calco, villa

C:\hl1cro, vzllaggzo

Cnh—p10 , 1»1llaggio
Callum), borgo

Calore, fiume
Caluso, bmgo

lÌ\DlCIS ALFABETICO

,)!l:'-

71

n

1 1

»

n

!:1

”

N

”

15

n

n

;:

”

n

13

”

»

I’

n

::

”

u

”

”

”

n 296

”

”

”

?’

l’

»

19

”

!7

”

”

”

17

264

159

217

99
431
174
153

284

417
87
292

327

347
345

235

215

145

442
74
223

63
146

439

156

163

223

254

31 1

»308

450

110
451

114

266

441
413
308
178
159
184

191
173

n 412-424

1) 81

Calvatone", villaggio pag. 203

Calvi (null‘Aln'uzzo ), c1'uà » 396

—— (nella Corsica), città » 451

—— isnla » 410 11

Calvisano , villaggio :: 196

Camaldoli, eremo » 324

Cumnmloli, villaggio » 406

Cammina ,fitunc » 439

Camaro, fiume » 441

Camuno, promontorio !) 263

Cambiano, vico » 340

Camerino, città » 303

Camerluta, villa » 153

Cnmemm, borgo n 425

Camisano, villaggio » 185

C.11n0scì.1 @ Cumuccia, villaggio :: 353

Cnmpcginv, villaggio ” 227

Campi , villaggio » 325

—— borgo ” 424

Campubu>so, ciléà » 396

Campobello, borgo ” 441

Campo Dolcino, uilldggio » 167

—— Fo1‘mio, borgo 1: 197

—4 -- M.1rone , villaggio :: 111

--— Marzio » 185

Campora, valle _ n 266

Camposanto, borgo » 235

Calunnia, villa » 353

C1111al-hìunco, fiume :: 269

Canaro, villaggio » ivi

Candia, villuggio » 105

Candinnn , fiumu :: 287-296

Cancro , castello » 148

Cunobbio , borgo » ivi

Canonica (in B1‘iunzì ). villnggio ” 160

—-— (sull’Adda ), villaggio » 190

Canossa, larva ” 229

Caniana, fiume :: 432

Cantiano , (‘uslullO @ fiume » 3118

Canzia, villa ” 254

Canzo (monte di) n 157

Caorle, isola » 215

Cnpacciu, borgo ” 425

Capizzi, villaggio :: 447

Capo d’lslrin , città ” 263

Capo di Chino, barga » 31)“.

Capa di«lago, villaggio » 1011



DELLE

Lentini , città

Leo , fiume
Lcogm, torrente

Leone, torrente

Lerici, città e porto
Lesa , borgo
Lesegno, villaggio
Lesînello, isola

Lesmo, villaggio
Lelo-mort0 , fiume

Leuca, promontorio

Leucosizl, ixnla

chana, villaggio

Levnnza, isola

Le-Venc, villaggio
Levico , borgo

Lezzeno , villaggio

Lidda, villa

Lierna , villaggio

Limone, borgo

Limonta, villaggio
Linguag1‘ossn, borgo

Ling11cglia, villa

Lipari , isola

Lippa , villaggio

Liro, torrente

Liscabìanca, isola
Lìsonc, tm'ru/zlc

Livenza , fiume

Livorno, città

Loano, bnr_go
Locate, villaggio
L…“ , Città

Logl1crn, isola

L0jz1no, villaggio}

Lumclla
Lompino , monte

Lonato, borgo
L011c1110 , villa

Longiano, [crm

Leni , [suno

Lonigo, villa.

Lupara , valle

Lordo, citlà
Lomo , fiume

Losanna, citta'

Losmlh, valle

CITTA’, 110110111, VILLAGGI, nu…, nc. 465

pag. 435 Lossiu grande e piccolo, borghi p, 265

… 427
,, 250

77 "7
,, ivi

,, 75
n 7'

71 442
,, 160

” 395
77 422

:? 4'0 F
,, 351

n 443

17 304
,, 253
,, 156

,, 83
,, 157—166

:; 58
77 '57
77 434

,, 108

,, 410 B 0
,, 265

17 '67

71 410 °
,, 163

” 196-197
,, 330

,, 108

,, 150

:1 ‘99
,, 336

,, 310

,, 115

;; l3"—’l
181

322

29"

Î7

”

57

77 267
,, 135

,, 265

,, 301

71 243

” 80

… 78

Lovere , borgo
Lovero , terra

Lowibnch, torrente
Lucca , città

Lucendro, monte
Lucera , cilltì

Lugano , città
Lugo, città
—— villaggio

Luino , borgo

Lupe1‘ano , villzn

Lureta , torrente

Lun) , monia

Lusînna, villa

Luso, fiume

Luzzara, borgo

M

MACCASTORNA , castello

Macerata , città

Maciuccoli, lago

Mucinasso, villa

Macra, fiume

Maddaloni, città

Maderno , villa
Madinno, fiume

Madonie, montagne

Madrera, valle

Maestra, foce del Po
Magadino , vico
Magenta , borgo

Mngionn, villaggio

Maglzmd , villa

Magliano , città

Mugnano , villa

Magra , fiume
Magrnvncca, foce del Po
Maida, borgo

Maira, fiume

Malalbergo, villaggio

1\I:11111110c00 , porto

Malnlavernn , terra

Malco , villa

Mulgarota, stazione

Malgrate, villaggio

59

,, IM
77 '70

n 77

,, 327
.,, 86

77 4'3

,, 163

,, 285

,, 185

n '48

:: 433

n '

71 29“

8n'

,, 9.01
,, 302
,, 328

,, 222

n 53
» 397
,, 181

n 44‘
,, 448
… 159

» 247-26!)
77 84

,, 103
,, 353

:} 7l
,, 306

v 237
,, 53 281

:) 24'7'269

” 4'À8

,, 166

n 248

n 217
» 67
,, 201
,, 385

n '59  
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l\l.1llcro , torrent.-

Malù, lurm

Maiani! , torrente

Maloncllo , lorrcnta

Mais , villaggio

Malta , isola

Mandello, borgo

Mandare , villa

Manduria , città

Manerbio, borgo

Manfredonia , città

Mantova , città

Marano, fiume

Maran , valle

Maratea , città

l\Îa1‘cm‘ia, castello

Marcellino, mmc

Marecchia , fiume

Marengo , bmgo

Marettimo, isola

Mariano, borgo

,, Marigliano , borgo

  

Mario , monte
‘ :, Marmirolo, villaggio

} Marol)bin , lnrrcntc
Maroggin, fiume
Muraglia , fiume

Marasticn, borgo
Marsala, città

, , Mnrschlius, castelfo
' Marta, fiume

Martana, isola.
Martano , borgo

, Marte , terra
1 Marti, castello

Marl.ignes , ciltù
Martina, città
Martinengo , borgo
Martorana, città
Marmglia , borgo

Masegrio, monte
Maser, Villa
Masi , vico
Masino, valle
Masone , villa

Marina Valmontone ,

Marzanotto , villaggio

HNDICE ALFABETICO

png. 170

,, 350

,, 100

” 74’"°°

" l72

” 45!
,, 157-166

77 448
n 423

n 196
n 412
,, 206

:: 294

7, 248

n 427
,, 206

72 435

n 292
’7 91

n 442
,, 160

,, 410 n

borgo ,, 393

n 307
,, 208

,, 84463

11 304

n 439
,, 186

7: 442
,, 168

n 343
n 345
n 422
,, 108

,, 330

,, 79
71 419

I
:: I9|

:> 428
'1,, 230

,, 111

n 17"
,, 250
,, 253

” I7°

:; 75

Masone nel P.1rmiginno, uil—
la

Massa, città.
—— de’ Lombardi, villa
—-—— (di Sorrento), città
—— (lellc Murelnun: , cimi

—— d"011vcro , promontorio
—— (Fcrrzn‘ose ), borgo
Massafra, città

Massico, monte
M…1lclico, città
Mnlerin , villaggio
Maturana, tui‘ra
M.1ll.ìmllo, borgo
M;1ulo , fiume
Mauro, monta

Mazzara, città
Mazarbo, isola

Mazzarino, città

Mazzo , villaggio
Meano , villa

Medicina, terra
Mcdione, fiume
Mcldula, borgo
Mehrda , isola

Melvgnnno , borgo
Melfi , città

Mella , fiume

Melloria, isola
Melzi , villa.

Menaggio , borgo
Mendrisio, borgo
Mcnogio , fiume
Mentone, città
Mera , [ìn/ru;

Merate , borgo
Mercato Saracino, terra

Mesagne , bnrgo
Messina, città

Mvsoln, 11m'gv

Mnstrino , villaggio
Meta, isala

Metauro, [lume

Mctcllinno, monte
Mctl‘emo , fiume

Metro , fiume

Mignano, villaggio

I’”S'
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77

77

71

77

”

n

»

n

”

”

7;

’7
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n

71
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227

,, ! 18-235

284

415

341
436

269

470

391

309

265

117
173

439
291

44!
216

440
170

64
288

441
290

267

‘99
4 13

196

334
157

156

162

70

109
166

159
291

421

431

” 2‘/| /—269

71

::

186

336

,, 295-308

77

17
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4 15

429
295

396
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Milicia , villa

Mincio , fiume

Mionna , villa

Mira , villaggio

Mirabello , villa

\ Miranda, fiume

Mirandola , città.

Misa, fiume

Miseno ((li), promontorio

Mìsocc0, borgo

Missaglia, terra

Missngno, borgo

Meduna, villa

Modena , città

Modina , città

Modolo… , fiume

Mocsa , fiume

Mola, città

—— di Gaeta, borgo

Molarvtto , uillnggio

Mulf'vtta, città

Moliterno , borgo

Moltrasio, terra

Mmmmolìanc, città

Mompìano , villaggio

Mnnncn , città

Moncalieri , viltà

Mnndane, bo1go

Moneglia , borgo

Monfalcone , città

———- colle

Mongìbcllo , monte

Monopoli, cimi

Monreale , città

Monselice, borgo

Monsolaro , villaggio

Montagnana , borgo

Montalbano , castello

Montalcino, città

Montalf0nsn , castello

Montaronc , terra

Monlcbc\lo, Largo

Monte 41011111151 , villwggio

Monte Alto, monte

—-— B(‘1‘idc

Milazzo, citta‘ in Sicilia

ÎNDÌCE ALFABETICO DELLE CITTA’, BORGHI, EC.

pag. 125

h 449

» 448
,, 181-206

7’ 68

,, 189
,, 158

n 438

,, 235

17 297

” 4°G

:; ‘64
,, 160

,, 421

,, GG

,, 230

,, 439
,, 228

,, 813-164

» 4‘8

,, 39°
,, 66

,, 155-414

” 427

77 154

” G7'7l
,, 180

11 [09

n 56’89
,, 266

71 “7
71 259
’i 68

,, 434
… 419
,, 443
,, 188

,, 153

,, 188-208
,, 110

,, 345
77 237
,, 345

184

250
77

”

77 3—’H
,. 129-139,

 

 

Monte Bianco

—— Calvo

—-— Carlo

—— dell‘Oro

-—- Fortino

—— di Fuoco

——- Mario

-——— Miccio“

-—— Murlo

—— Rosa

—— Sperto\i

—— Uliveln

—— Vecchio

Monte-Carclli , villaggio

Monte-Cntinî , terra

Monlccchio, borgo

Montechinri, Largo

Montecristo, isoln.

Monlefiasconc , città

Mnntofiore, colle

Mantegna…) , fiume

Montc‘gìbbio, monte

Monte-Gusoni, villa

Montvleone, città

Montclnro, colle

Montclupi, villaggio

Montemarcinno, I:orgo

Montpn di Po, villaggio

Montenars , villaggio

Mnntcnnvzmo

Montenero, colle

Montepeloso, villa

Montepulciano , terra

Monterone, villaggio

Montc-Fmsario , isola

Monterosi, terra

Montevarchi , borgo

Montevecchio , colla

Monte-Vcrgine

Monticano , canale

Monticelli, villaggio

Monticello . villaggio

Moutione, terra

Montodine , castella

Montana (dh , [70.î60

Montone , mmc

Montopoli , cmtcllo

    
   

7167
pag. 71

,, 112

:: 3'17

,, 170-451

” 393
,, 311

n 307
77 34'

,, 326

n 75

,, 340
,, 322

,, 160
,, 311

n 327
,, 228

n 248
,, 336

n 347

n 294

,, 196
235

,, 322

n 428

77 294
n 329

n 297

” '°4

” 304

” 425

” 333

” 4'7
345

385

216

306

,, 351

” 34°

” 4‘ [

n ‘97
,, 160

n 389
352

200
264

”

37

17
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Montorfano, villaggio pag. 160
Monza , cillà ,, 142

Momindoli, Villa ,, 345
I\‘Iorbasco, canale ,, 202
Morbcgno, barga ,, 170
Mordano, borgo ,, 284
Morgn , fiume ;:
Mortara , città

79
:: 105

Molla , hm'go ” ‘97
Mozzanica, villaggio ” "78
Moutìvrs, città ;! 7’
Mozzate, villaggio ,, 15°
Mugginsca, villa ” '5—/4
Mugnonc, fiume ” 325
Muhzmno , villa ,, Gl" !?
Mu…ler, monte :: 78
M…, villa :> 323
Mumm) , isola » 2‘6
Murcatino, villaggio » ’]6
Murge, villaggio a; 435
Murignonc, term :; 1?'
Musone (nel Padovano), fiume ,, 252—

256
—— (nella Sabina) fiume ,, 301
Muzza, canale :, ‘77"99

N

NANTZ, valle :; 78
Napoli, città ,, 397
Nardò , cimi «,; 422Narni, cimi ,, 305
Naro , [mme ;; “'
Naso, villaggio :: 448
Naufria, fiume ;; 440
Naunîa, valle ,: l7-/l
Navelli, terra » 39G
Naviglio, canale ,, 103406-120-19m

\26-158-176

… 63
:7 Aî'7'4'26

Nt‘fa , fiume
Negro, fiume
Nepi, cii:à
Nera , fiume ,, 305
Nerv] , città ,, | 15
N0rvin, fiume .. 10!)T . . , ,, .
l\crvmnu, wllaggzo ,, |!,5

  
1NDICE ALFABETÌCO

Nesso , borgo [mg. l55
Ncufncu , villaggio ,, ,Gf,
Ncnmru’kt, città ,, 174
Nevola , (; Nigola, fiume ,, 997
Nicastro, città. ,, 458

Nicosia, ciuà ,, 448
Nicotera, città ,, 429
Nisi , fiume ” 432
Nisida, isola ,, 410
Nizza , (‘ilth ,, 59
Norern, cimi ,, 296 309
—— de’ Pagani , città ,, 415
Nogara, villa ,, 208 244
Noli , città ,, |08
Non, o Nonne, villnggio ,, 64
—— valle ,, 174
Nonantola , borgo ,, 238
Nnnccllo, fiume ,, 197
Novaglia , borgo ,, 267
Novalesa, villaggio ,, GG
Nuvam, città ,, 10!
Nove, terra ,, 185
Novellara, ]:m'go ,, 230
Noventa, villa ,, 188
Novi , viltà ,, 91-l ||
—— ( nel Carpiginno), borgo ,, 9.19—

/
n 234

Num, fiume ,, 222
Nus , villagio ,, 82

0

Ocmuoaauo, castello ,, 238-270
Oderzo, città ;, 197
Ofanto ,]ìurne :; 4'3
Oggiouno , villaggio ,, 160
Oglio, fiume
Olmo , ulllaggzo

,, |78-195—205—207-242
,, 157—|66

Ùleda, valle ,, 230
Oleggio , borgo ,, 113-l |5
Olcngn , villa ,, H[}
Olginate , borgo ,, n.59
Oliviero, [Eumu ,, £Î‘J
Olivuzzn, borgo ,, 447
Olmi (degli ), prommzlm‘io ,, 263

Olmo, villaggio ,, 3553  
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Olona , fiume

011111110000, borgo ,, 200 Ozola, fiume

Omhronc , fiume ,, 326.336.345
Oneglia, cimì ,, 61-108

Ongìnn, torrente ,, 222

011110 villaggio » 157

Opido, villaggio » 417

Opp1dulo, 'lul‘l‘tl ” 440

0rba, fi1um: :: 91

Orbetello, promontorio ” 336

Orccnigo, villaggio » 197

Orciu, fiume 17 345

Orco , torrente 19 314-100

Orfengo, villa. » 101

Oria , città 17 422

Orio, villa » 200

Oristano fiume a: 450

Orlando (Cupo di), promontorio n 448

Ormea, città ” G1—112

Ornnvnsso, borgo » 75

Orsera, monte ” 80

——«— villaggio ” 83«S7

01‘501011e, villaggio » 406

Orta, castello » 347

Ol‘llcl‘ spitz, monte ” 171

Orvieto, città » 346

Osimo, città 0 301

0510, borgo ” 190

Osnago, villnggzo » 159

Ospedaletto, villugqia !) 178—197-208

Ospizio sul Moncenisio :; 66

—-—— sul Sempione ” 77.78

-——-— sul gr.… S. Bernardo » 83

—— sul San Go\tardo ” SG

Ospitale, villuggia ” 71-86

Ospitaletto, villaggio !: 109-195

Ossaia, villa » 353

O>senigo, term » 173

Ossc1‘o, isola ” 9.65

Ossognn ” 85

Osteria bianca, vico ” 330

Outcx'iata, term » 163

Ostiglia, terra *: 207-244

Osluni, città » 419

Otranto, città » 422

Otricoli, borgo » 306

Oltz1va, villa » 419

pag. 126-145-146 Oulx, borgo

/151‘1

pag. 53

n 223

P _

PADOVA, cillà « » 186

Paglia, fiume ” 345

Pagliarone, term ‘ n 396

Pago, isola e città ” 267

Palazzuolo, borgo _., 195

Palermo, città » 4i4

Palestrina, città. » 383—393

——-—— isola :: 217

Pali (di), porto :: 433

Palinuro (di) , promontorio ” 425

Pallanzo, villaggio ;: 155

Pnlrna, città » 429

-———- da 54116, isola. !: 451

—— nunva, città » 191-258

l’almajuola, isola » 335

Pulmaruola, isola. » 410 (:

Paludi puntine » 388

Palude, valle ” 256

Panal‘clli " 410 c

Panarin, isola ” 410 (:

Panaro, fiume ” 245

Pannelli, isole ,, 410 (:

Pania, mmm: ” 236

Pantellarin, isola » 440

Parabiago, borgo ” 145

Paradiso, fiume ” 436

Parata, isola » 410 A

Parenzo, città » 264

Parma, città. ” 224

—-— fiume " 243

Parola, torrente ” 222

Pnrtanico, città ” 443

Pnsnmn, isola ” 267

Pdsaal:xcqufl, villa 1; 154

Passero, promontorio ” 438

Passignano, villaggio » 343—353

Passo (FOMA, villaggio !; 413

—— delle Scalette » 308

Pasta, villa ” ‘“

l’al1‘n'm, borgo " 434

Patria, villuggio ” 406

Pani, cimi ” 443 



  

 

  
  
  

  

  

 

  

 

  

  

Paullo, villaggio pag. 200

—— Im'ra nel Modenese ” 239

Pavia, citlà :: 119

Pnecioli, villaggio » 341

Pegli ” 107
Pelagie, isola: » 440-442

Polaroln, borgo ” 254
Pclogrino, monte " 446
Pvlctolln, distretto » 325

Penne, città ” 395

Pergine, borgo » 253

Pergola, città 1; 297

Peri, vico » 173

Perinaldo, villa ” 59

Perlnno, torrente ” 155

Perlasca, villa » 154

Perosa, villa ” 64-65

Prrsano, villa » 494

Pertosa, vico ” 426

Perugia, città 1; 353

Pesa, torrente » 329-345

Pesaro, città ” 994

vacam, fiume ” 395

Pescate , vico ” 159

Peschiem,firtpzza :: 183

Pescia, città (‘, fiume » 39.7

Pessano, villaggio " 160

Pcsscntìna, isola ” 346

valo, città » 424

Petina, monte ” 86

Petrnjn, villa !! 323

Petrano, monte ” 308

Pettorano, città ” 396

Piacenza, cini: ” 221

Piadena, bmgo :, 205

Pian d’Erba, distretto ” 160

»—— del Muggello, distretto ” 324
—-—— del Tivnno, monte :> 155

—— di Rivoli, campagna » 322

Pianzuzn, villaggio :: 167

Pianoro, villaggio ” 310

Pianosa, isola » 336

Pinvz‘, fiume sa 188-254-256
-——— pr)an :) 217

Pinzzn, bmgo ” 193

Piazzo basso, villaggio ” ivi

Pinna dp] moro, villa n
     

,.r
{"

470 mum; ALFABE'IICU

Picentino, fiume pag- 416

Pienza, vitl(ì " 345

Pictolc, uillu !, 207.248

Pietra, borgo ” …8

Pietra bianca, villa 1, 406

Pietra mala, furm » 311

Pietrasanta, borgo !; 937

Pieve, villaggio » 61-112-243

Pievt‘pclzlgo , borgo » 239

Pignctta, bnxco :, 287

Pigncucr, villaggio ” 164

Pilato, fiume » 448

Pilu1…îano, villaggio ” 357

Pinasca, villa 1) 64

Pinerolo, città ” ivi

Piombino, città (: canale " 334

Piola, villaggio ” S'?

—— monte !) SG

Piotella, selva » 85

Pipvrnn, città 13 393

Pirano, città fa 263

Pisa, città 1; 337

Piscinlcllo, fiume » 291

Pisciotta, città " 415

Pisma, laga ” 433

Pisogna, borgo ” 194

Pistoia, città » 320

Pizzighettone, borgo e castello !; 201

Pizzo, città ” 428

—— promontorio ” 422

—— villa " 154

Plahmi, fiume ” 441

Plininnn, villa ” 154

Plusa, fiume » 292

Po, fiumen 99—105-201-202428-1145-247
269

Podcrìno, Vico » 345

Pnggibonzi , borgo ” 340-343

Poggio, ualln " 248

—— a Caiano , villa » 322

—— Picenza, villa ” 396

—— Imperiale, villa. =: 29432!

Pognana, villaggio !: 155

Poglio,fiumc ” 59

Poirino, villaggio ” 39

Puh, città ” 264

Polcevera? fiume ” 91-110
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Poleggio , villaggio

Polenta, borgo

Polcsclln, borgo

Policastro, città

Polignano , città

Polisella, valle

Po‘izzi , città

Pollina , fiume

Poltz1 , villaggio

Polvese, imla

Pompeìa, città

Pomposa, borgo

Penale , cascata

Ponladera, villaggio

Pontamnfro, villa

Ponte, villaggio di Valtellina

—— alla Badia, terra

—-—- :\ Rifredi, Villa.

—— a Sieve, villaggio

-— Ct’ntcsimo, villaggio

—— Centini), villaggio

—— Curone , Villaggio

—— Decimo, villuggio

del Diavolo (sul S.

tardo )
..... ,,

—— della Trave, villaggio

-—— (l’Era, borgo

—— di Bovino, villa

-—--— di Mezzo, galleria

—— Lago-scuro, borgo

—— Maggiore, villaggio

—— Num, villaggio

—— di Piave, villa.

—— Botto, fiume

Pontcbn , term

Pnntcmolle , villaggio

Pomicino, villaggio

Pontirolo , villaggio

Pontoglio, villaggio

Pontremoli, citta'

Ponza, isola

Popoli, città

Porcelli , isolu

Pordenone, borgo

[’<11‘rcttn, monte

Portello , vico

L'ATTA’, 130110111,

in Valtellina 1; 170

VILLAGGI, FIUMI , LG. 47!

pag. 85 Portello di Monte pag. 185

n 291 Porto Baratto ” 33’.

s: 269 Porto Fe1‘rnjo ” 334335

” 425 —— Fino , porto » 117

n 418 —— Longone n?,336

” 184 —-—- Maurizio 1, 109

n [1/18 —— PAU » 438

" ivi ———- Venere , porlo ” 117

n 426 —-—— di Rea , villaggio » 119

n 353 --- villa ” 64

n 408 Posilipo, mnn!e ” 404

=; 247.269 Possagno, villaggio :; 250

w 181 Postiomn, villa » ivi

» 341 Potenza, nunc ” 301

n 66 —-—— città 13417

1: 170 Povegin , isola » 217

n 323 Povîann, tel‘l‘u » 267

» ivi Pomo Baronzio, villa » 305

n 350 —— «l’Albero, villaggio ” 412

» 309 Pozzuolo , viltà n 404

n 345 —-— villaggio », 91

,, 93-109 P1‘Jd, stazione » 173

” 91—110 Pragelato , valle ” 65

Got- Pralboino, borgo ” 196

n 87 Prato, città ” 325

—— villa » 107

» 302 Pratolina, villa 1; 323

:: 330 Prcglio , villaggio » 76

» 412 Premosello, villaggio » 75

» 171 Prvstonc, villaggio » 167

su 269 Prignano, villaggio ” 425

n 393 Primato ,jbcc del Po » 247»269

» 99,3 Primolano, villaggio ” 252

n 197 Procida, isola » 410

n 448 Pula (Capo di), promontorio » 451

n 9.5’, Pulznno , borgo ” 493

n 307 Punta dell’Uomo, promontorio » 457

n 351 Purgaturo , isola ” /|10

» 19’. Pusiano, villaggio 1: 160

» 195

n 117-281 Q

» 410 ,\

n 395 QUADERNA, fiume !: 284

w 442 Quam, villn :! 230

» 197 Quaresima, fiume " 228

n 310 Quarnero, gn_l/u e sm isolt‘ ” 563—265

» 389 Quarto , villa 1! 323
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Qunrceto, villa

Quîcto , fiume

Quinto, villa
Quinzano, borgo

Quinn, larruntc

l‘uccomol, cillz‘z
Radicofani, borgo
11111110050, monte

l’ugusn, fiume

Fugusì , città
l’una, isola
Randazzo, borgo
Rapallo , città

}ìnvncalla, torrente

Ravenna, cìuà

Realt, castello
l\ccnnali, città

lìeccu, burg!)

I‘…riso , isola

Recoaro , villaggio
Reggio (di Modem ), città
—-—-—— (di Culah1‘in), città

Rpichcnnn, ca;tcllo
Reno , fiumu

l\ctr'gno, borgo
h011‘0ne , fiume
1'11‘115, torrente

Iievcn‘, bm'go
l\cvigli.\no_, isola
l‘mzzunico , promontorio

Î'1110 , villaggio
Riccia, villa

Ricorsi, vico
Iìì1ltlcs , villaggio
1111-11, cumle

Biglie , fiume

Biglioue, villaggio
Bigosn, torrente
Rignano
111311111110, villaggio
Rimini , città

1'1111 , tm‘l'clllc

Rionero , uillug,’gio

Iìipz1, villaggio
  

IZ\'DXCE ALF1\X1ETICO

pag. 323

» 263 2111

n 100323

” 196

n :7

n 58
” 3f|5

” 311

” 439

” 267

” 1v1
” 434

» 117

” 222

n 285
» |GG

» 301

” [|G

!, 336

a; 185-250
17 1118

n 429

n 165

” 85-164
', 2ÙU

” 1Sî

,, S’) 86
” 208

” 410

n 156

» 1/fi

;; 33.3
.; 345

” 79
n 77

!) 222

» 340

” 79%

” 3u(ì

” 351

” ')92

M 2?2

n 396

n 304

lììsnno , fiume
Riposo, villa

Ritorto , villaggio
ìiullo, canale
Riva, villa

Riviera d’Orta7 provincia
—— di Salò

Rivoli , città

—-—-— term
Rivolta, borgo
Robecco, lcl‘l':t
Rubillante, borgo

Rocca Contrada, cimi
—--- d"Anf0, castello
—— Buso , villaggio
—— Vul!oscum, villaggio
Bocrrlla , Villaggio

Rodano, fiume
mmc nel chginno

Rogliano , cillà

Roia, torrente
1‘1ul0, villa

11011111, città
l'uunugnnno, borgo

Romano, borgo
114111111115, villa

l’1011ca, valle

Ronciglionv, cimi
Runco , villaggio

——-— terra
—— fluum

I’wndìuonc , term
Roro, isola
Rusnrno, borgo

Ruslm1h‘n, mmle e ghincciaja ”

10511131‘1n0,fi111115

Rossano, città

11010111111, monte

Rotta, fiume

Rovato, borgo

l’…vvna, villuggio

1111v01‘b13113 , villaggio

ììnvure , villaggio

l’1uvcrcdo , cillrì

Rovereto , V1'Ilfl‘ lgio
—— villa

Roversano, lurl'a

  
pag. 363

n 322
» 354-421;

” 397

n 109-166
” 199

n 181
” 62

n 184

B 200

n 204
', 58

” 297

w 196

n 396

» ivi

9; 448

n 79 85
n 228

” 4'17

” 55

” 108

» 355
n 74

.» 194

n 259

” 184

n 349
” 91-111

” 184
n 290

» 74410!)

» 451

n 429

77
n 443

n 4117

” 4Ì

” 109

n |NS
”
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nese

-—— villa reale

--— Marotta, terra

—— Vita, promontorio

Cappella , vico

‘ C.npraja, isola

\ Capranica, borgo

Cnprnruola, villa

Capri , isola

Caprino , monte

Capua, città.

Capuana, villa

! Cambi , fiume

Carapella , fiume

Carate, villaggio

Caravaggio, borgo

Caravigna , borgo

Carbonara , borgo

Carbonate, villaggio

Carcano , villa

, Cardinnro, term

Careggi, villa

Cateno , villaggio

Cariati , città

Carignano , città

Cangnola, borgo

Carini , villaggio

Carinola, borgo

Carmagnola, città

Caronia, villa

Caronno, lelaggxo

Carouge , ami

Carpnne , wllaggzo

Carpanedolo , borgo

Carpegna , monte

Carpi , città

Carpinelli, castello

Carrara , città

C:1rrcggì , villaggio

Cnrriunc , fiume

Cugnnìga, villaggio

Casalbuttano, borgo

—— di Pola, promontorio

mm.]; CITTA", 110116111,

Capo di Monte, villa nel Bellu-

pag.a54

» 406
1: 264

:: 295
,, 335

,, 67463

" 334

.» 3.49
m

77

» 448
,, 150

,, 68

,, 252

n '95
n 294
n 2‘9

” 229

118-236

,, 311-323

,, 236

,, l59
» 204

Casale (di Monferrato), città ,, 104

Casalmaggiore , (lillà

Casalnuovo , borgo
” 243

” 421'496
 

457VILLAGG1 , rw… , 1-:c.

Casal-I’ustcrlcngù, borgo pag. 200

Casamassima, villaggio ,, 420

Casamicciola , terra ,, 410

Casapulla, villaggio ,, 592

Casarsa , villa ,, 197

Casate Nuovo, villaggio ,, 160

Cascina, castello ,, 330 340

—— de’ Pecchi , vilhlggiO ,, 176

(“.me-bruciate, villaggio ,, 297

Caso del Piano, vico ,, 353

Cnsc-Nuove, villaggio ,, 303

Casentino, distrutto ,, 324

Caserta, città ,, 392

Casetta, villuggio ,, 302

Casnate, villaggio ,, 153

Casnigo, villaggio ,, 193

Casoria , villaggio ,, 397

Cassano, borgo ,, 177

Cassibilì , fiume ,, 438

Cassina Amala, villaggi) ,, 153

—— Delle Corde, villaggio ,, 146

Castagna, isolu ,, 410 1; .

Custagneflolo, barga ,, 196

Casteggio, borgo ,, 99

-Castcllaccìo , villaggio ,, 61-1lz

-——-— (presso Narni), villa ,, 306

Castell’a mafe (di Stabia ), borgo ,, 415

—— (della Bruca ), borgo '

——-- Arquata, villa ,, 224

_.— (di Segestc ) , borgo

Castellanza , villaggio ,, 146

Castellaro , borgo ,, 205-244

Castell’Arquato , villaggio ,, 224

Castel Bolognese , borgo ,, 288

-—-— l’Agogna, borgo ,, 105

—— del Bosca, villaggio ,, 330

—— (di Sangro) ,, 396

—— deila Prcda_ , borgo ,, 173

—— Fiorentino, terra ,, 340

Castel-Franco, borgo ,, 196-239

—— (in Toscana), borgo ,, 330

—-—— Gandolfo, villa ,, 384

—--—- Guelfo, castello ,, 224—288

—— Leone , borgo ,, 264

-—-— (presso Sinigallia), borgo ,, 297

—-— Manfredi, ca_stello ,, 205

—— Marte, villaggio ,, 160
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Castel Muschio, brianza pag. 266

—— Nuovo ( di Garfagnana ) ,

città ,, 237

—— (sul Veronese ), villaggio ,, |S}:

--—— Bocca d’Adda, villaggio ,, 20!

—— Pucci , villa , ,, 322

—— S. Giovanni, barga ,, 99

-v— ncl Piacentino ,, :w4

—— S- PiPtro, borgo ,, 284-287

—— Vetrano, città ,, 442

Castellina del Chianti , colle ,, 343

Castello , villa ,, 323

—-— Lavazzo , villaggio ,, 254

—— S. Andrea, isola ,, 215
Castellane, villaggio ,, 390

Castellucchio , villa ,, 206
Castelluccio, castello ,, ivi

—— villaggio ,, 427

—— isola ,, 438

Castelvetro, borgo ,, 234

Castiglioncello, isola ,, 336
-—— villaggio ,, 343

Castiglione Vedi Chatillon
—— (Lodigiano) , borgo ,, 177—200
—— drìla Pescaia, porto ,, 336 '
—-— delle Stiviere, barga ,, 208—748
——_ Fiorentino, borgo ,, 352
Castione, in Valtellina ,, 170
Castozzo , grotta ,, 185
Castro, ducato ,, 346
—— citta‘ ,, 423
Castro-reale, città ,, 449
Castrovillari, città ,, 427
Catajo , villa ,, 188
Cat'anin, città ,, 432
Catanzaro, città ,, 428
Cattolica, borgo ,, 294
Cava, città ,, 415
Cavagnola, villa ,, 156
Cavallino, villa :, 422
Cavana , terra ,, 67
Cavqtigozzì, villa ,, 202
Cavernago, villaggio ,, 195
Ce, villaggio ,, 71
Cedro, fiume ,, 450
Cefalù , città ,, 448
Ceglie, villa ,, 420

458 mmm: ALFABETICO

Celano (di) , lago

Cella, villaggio

Cellino, villaggio
Como , canale

Ceneda, borgo

Cenere, monte
Cenisella, fiume

Cenisio, monte
Centa ,. fiume
Cerboli , isola
Cerea , borgo
Ceriale , terra
Cerignola, terra ,

Cernobio, villaggio

Cernusco, villaggio
Certaldo , terra

Certosa , isola
-—— di Casello
—— dì Garignano

—-— di Pavia

——- di Toscana , chien

pag» 396
,, 27.8

:!

—— di S. Lorenzo della Padula ,,

Cerugnone, monte

Cervaro , fiume
Cervaro, borgo
Cervia , città
Cervia , isola
Cervo, villa

Cesana, villaggio

Cesano , fiume
—— Maderno, villaggio
—— Boscone

Cesena, città
Cesenatico , barga

Cesimana , promontorio
Ceva, città

Cevetta , fiume
Chambuva , villaggio
Chambery, città
Chambre (la) , villa

Chammont, borgo

Chatillon , castello
Cherasco, città

Cherie, fiume
Chero , fiume
Cherso , isola
Chiaia , soli!;mgo

412



 

 

manus c1'n'A’, BORGHX ,

Chiana, fiume pag. 351

Chianacce , villa ,, 352

Chianciano, borgo ,, 345

Chianti, territorio ,, 343

Chiaramonte, città ,, 427

—— (li Sicilia, città ,, 439

Chiaravalle , villaggio ,, 143

Chiari, barga ,, 178

Chiascio , 0 Chiuso, fiume ,, 354

Chiasso, borgo ,, |G:

Chiavari, città ,, u7

Chiavenna, città ,, |66

-—— fiume ,, 222

Chienti, fiume ,, 302

Chieri , città ,, 89

Chiese , fiume ,, 196-248

Chieli, città ,, 395

Chioggia , città ,, 268

Chisone , fiume ,, 65

Chitignana , term ,, 352

Chiuro, villaggio ,, 170

Chiusa, gola. di monte ,, 73

Chiusi, città. ,, 345

Chivasso, città 74-|00

Ciablese ,. 80

Cigliano, borgo ,, 74400

Cigognola, castello ,, 205

Cima Fadalto, promontorio ,, 25/4

Cimella, () Cimiero , villa ,, 59

Cìmìero, monte ,, 193

Cimone,fiume ,, 938

Cingoli, città ,, 301

Cinisello , villnggio ,, 143

Circello, o Circeo, monta ,, 389

Chisone , fiume ,, ISG

Cismone, villuggio ,, 252

Cisterna, villaggio ,, 388

Cittadella , borgo ,, 196 251

Città di Castello , città ,, 352

—— Castellana , città ,, 306

-—-— Nuova, nell’Istriu , città ,, 264

———- Vecchia, in Maha , città ,, 451

Civate, villaggio ,, |59—l60

Civenna , villaggio ,, |57

Cividale, città ,, 259

Cività di Penne, città ,, 395

—- della Vigna ,, 387

459VXLLAGm, mnvu, nc.

Civitavecchia pag. 386

Clanio ,fiun‘le ,, 39:

Classe, terra ,, 286

Clavieres , terra ,, 63

Cleva , fiume ,, 193

Clitunno , fiume ,, 304

Clusa , monte ,, 83

Cluscs, città ,, 71

Clusone, borgo ,, 193

Coccaglio, borgo ,, I78

Cocchile, fiume ,, 427

Codogno , borgo ,, 200

Codroipo, borgo ,, 197

Cogoreto ,, l07

Coira, città ,, 165

Coizio, terra ,, 6']

Col—Fiorito, villaggio ,, 303

Colico, borgo ,, |57-|66

Colle (presso Foligno) villaggio ,, 303

-—-— città ,, 341

Colmcda, fiume ,, 256

Cologna, villaggio ,, 184

Colognolo, canale ;, 333

Colonno, Villll ,, "55

Colombirolo , villaggio ;, 175

Colorìnn , borgo ;: 267

.—-— villaggio ” 4'4

Colorno, borgo 927'943

Coma , fiume ” 294

Comacchio , città a valle 247-269

Comacina, isola » '55

Comino, isola, :; 451

Como , città ,, ‘53

Compiano, borgo ” ”7

Complon , villa :: ‘54

Concordia, terra ,, 197-235

Condmnine , villa 7, 5,39

Conegliano, borgo 77 ‘°7"9'

Confluns, viltà. :; 76

Conselice, terra. ' :; 285

Conversano , città ,, 4'18‘4'30

Convorsem, isola 17 264

Cupertino, città ” 422

Coppa , torrcnir ;; 99

Coprcno, villaggio ,, ‘53

Corn, città ,, 388

Cordonìsi, iletl n 442 
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Coira , città pag. 165

Corigliano , città ,, 4°…7
Corleone, ni!lù » “‘
Cnrmajcur, villaggio ,, 7l
Cometa, città ,, 348
Cornuda, villi: ,, 250
Caronna , isola ,, 267
Corrccchio , fiume ,, 233
Corroggio, città ,, 220—229
Corsica , isola ,, 451
Co1'siCO, villaggio ,, 106
Corte, città , ,, 451
Cortelazzo , isola ” 450
Corte-maggiore, borgo ,, 223
Cortona, ciuà ,, 352
Corvo, monte ,, 391
Cosenza , città ,, 427
Cosinn , torrente ,, 289
Cosio, villaggio ,, 170
Cosmopoli , città ,, 335
Cossignano, castello ,, 395
Costanciaro , villaggio ,, 309
Coswai, villa ,, 154
Cotignola, terra ,, 284
Cottone, viltà ,: 427
Covigliajo, villaggio ,, 311
Cozzo, villaggio ,, 105
Crema , città ,, 200-325
Cremia, promontorio ,, 156
Cremona , città. ,, 202
Crescentino, città ,, 104
Cl'nscenmg0, villaggio ,, 176
Crespano, villa ,, 250
Crevoln , borgo ' :: 76
Crimisì, monte ,, 436
Crispaltbcrg , monte ,, 86
Croce , villa ,, 67
Crostolo, fiume ,, 219-220-228-281
C1‘useillcs, terra ,, 70
Cuba , castello ,, 447
Cuma , città :: 406
Cum Nuvo, pranzontnrio ,, 254
Cuneo, città ,, 58
Cura, castello ,, 447
Curascn, torrente ,, 111
Curegio, villaggio ,, 74
Curone , torrente

460 mmm; unmmco

DAENA, isola
Dalmazia, provincia
Dattolo, isola
Daziu-granrle, vico
Dod , islnzo

Dclcbîo , villaggio
Dontecanc, vico
Dnrfa , borgo
Dergano, villaggio
Dervio, villa

Desenzano , borgo
Desio , b01go

Diano, villaggio
Dignisca , term

Doccia , villa
Dogliani , zrrra
Dolcè , villaggio
Dolo , v1flluggio
—— fiume
Domaso , borgo

Domodossola , (“ittà
Donas , villaggi!)
Dongo , promonlm‘io

pag. 267

,, 263

:) 4… C

” 85
”‘267
:: "1°
77 4“

:> ‘94
,, 153

,, 166
,, 181

,, 142-160
,, 108

v 26']
7: 324

,, 61-1 11

,, 173
57 ‘S‘.)
,, 29,8
,, 156

n 75
77 83

,, 156
Dora Baltea, () Grossa, finnlu ,, 64-

—— Riparia , fiume
Dorasnizza , borgo
Dorigno , castello
Dorio , villa

Dorone , fiume

74—82— 1 00

,, 52-63»100

266

ivi
7:

:?

” IVI

;: 71
Dosso dcll"Avcs, promontorio ,, 155

Domine, borgo
Dovedro , borgo
Dragogna, fiume
Drama , fiume
Drofoy , stazione
Drosi , villaggio

Duchcssa , villaggio

——‘borgo
Dub So1elle, isole

Duranzn , fiume
Dusino , borgo

7: 8°

” 76
,, 263

n 79'80

:; ‘72

:: 429
v 227

,, …
gG.î

64
77

77
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Emu, (.i/tù

Edolo , bnrgo

Egna , città

Elba , isola

Ello , villaggio

Èlsn , fiume

F.Ìuisct, villa

Elvo , fiume

Empoli, borgo

Enego , borgo

Enopco, monte

Ema , fiume

Eolie, isole

Epirtrn, terra

Em , o Eri, fiume

Ercolano , cimi

Ercole villaggio

Èr'1tz hnnn , monte

Emo , villaggio

Eso, isola

Este villa

-——— città

Etrombles, villagin

Etna , monte

Euganei, colli

Evi:1 , città

Exilles, castello

FABRIANO , città

Faenza , città

Faido , villaggio

Falconara, fiume

Fanano , borgo

Fano , billà

Fnrnazznno , u1llaggm

c11n’ , 11030111,

pay. 416

n '9-1

» 174
,, 335

,, 160

330-340—3.’|[

,, 68

:7 74

n 39"9
,, 186

» 410 A
222-à28

:) 410 B

,, 67
,, 330

,, 407
,, 399.

77 78
,, 155

” 267
” 154

,, 188

,, 83

” 434
188

517
63

n

37

”

, , 309-325
288

85

,, 438
237

51 296

7: 29/l

”

”

Faro (Capo del ), promontorio ,, 431

Faraglionc.

Fasano , città

Faussìgncs, provincia

Favignana, isola

Feliz.za11o, borgo

Feltre , città

Fcrdìnandca, isola   71410 A

17 4'9

” 7°
’

11442
17 9°

77

77 441
256

V1LLAGGI , uvun, m. 461

Fermo , ciilrì pag. 39’|'

Fcrmjnoln , isola ,, 336

Fermin, pnr‘Ln ,, 3334

Ferrara, cillà - ,, 245

Ferrato (Capo), promontorio ,, 450

Ferriere (Le), villaggio ,, 66

Fm‘riolo, borgo ,, 75

Fersina , fiume ,, 253

Fianona, viltà ,, 264

F1bìz1 , monte ,, SG

Ficaruolo, borgo ,, 247-269

Fionde, monte ,, SG

Fiera, villa ,, 197

Fiero, torrente ,, 70

Fiesole , cimi ' ,, 323

Figaruola, isola ,, 264

Figaruolo , lcl‘l‘a ,, 247

Figline , borgo .- ,, 35!

Figo, isola ,, 45!

Filirnri, isola ,, 4'0 C

Filignrc , term — ,, 3…

Finale (di Genova) , città ,, 103

—— ( di Modena), città ,, 233

Finefilfcllc , castello ,, 65

Fino , uilla_ ,, 153

Fiorenzuola (Pesarese) , villa ,, 294

—— (in Toscana), barga ,, 3“

—— Vedi Firenzuola.

Firenze , città ,, 3l2

Firenzuola , castello ,, 293

Fiumalbo , terra. 17 239

Fiumara°, fiume ;, 264

Fiume , torrente » 75

—— città ,, 264-265

Finmngrzmde,fiume ,, 448

——'— Nuovo , fiume ” 184

Fiumesîno, mme ,, 297

Flntsrh-Hom , monte ” 78

Flumendoso, fiume ,, 450

Flumet, term ” ';"

Foggia , città 7; &…

Foglia, fiume ,, 295

Foglio, fiume “ 29

Folcl1erin. Vedi Gora d’Addn.

Foligno, cimi ,, 303

Fondaco del fico, villaggio ,, 423

' n 390Fondi , c1'llzì
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462

Fontanabrcda , villaggio
Fonl1=hona, villaggio
Fnrba, valle

Forca, monte

Forio , terra

Forlì , città
Forlimpopoli , città

Formiche, isole
Formigine, villaggio
Fornacette , vico

Fornaci , Villaggio

Fornovo, borgo

Forte di Fuentes
—— Urbano, castello
Fossa Nuova , fiume.
Fossano , città

Fossumbrune , città

Fraclc, valle

Francavilla, città
Francia-curla, distretto
Francolino, villa

Frangy, villa

Frascati , città

Frascolari , fiume

Frassìna , fiume
Fredda, fiume

Fmdulfo , torrente
Frigento , città
Frigido , fiume
--— Currione, fiume

Frignano , provincia
Fris&iuone, torrente
Fucecchio , borgo

Fuenlcs,fòrte
Fugascrìa ,jòlztc

Fumara di Moro, villa

Furiano , fiume
Furlo, passaggio
Fusan (di), lago

Fusignano, villa

“Fusina , villaggio

GABBIANO, borgo

Gubbio, isola

Garin (ali) promontorio

]ND1CE ALFABETICO

pag. 223

,, 31 1

” l7l

,, 86—87

77 4“)

n 289

” 290

,, 336-442

17 239
,, 330

n ‘77
,, 281

,, 166

… 239
» 327
,, 113

295-308

:) l7‘

» 4”-

n ‘95

n 269
,, 68

,, 383

n 439

?? 184

,, 432

77 l7'

” 4Il

,, 235

,, 236

» 237
' n 76

17 330
,, 166

,, 155

n 429
» 448

,, 296-308

,, 285

,, 188-189

17 '04

17 4… A

   

Gaeta, città pag. 391
Gaggiano, terra ,, …{;

Gaiano , villa e lago ,, 19/,
Gaifana , villaggio ,, 309
Gaiola , isola ” 4'°
Galbiate , villaggio ,, 160
Gallarate, barga ,, 146
Gnllinurn, isola ,, 108
Gallio , villa ,, 186
Gallipoli , città ,, !;ng
Gallivaccio, vico ,, 167
Gallo (Capo di ), promontorio ,, 447
Gambetta , villaggio ,, 89-111
Gamholò , borgo ,, 105
Gandino, borgo ,, 193
Garda , castello ,, 181
—-—— lago ,, 181
Gaudium, borgo ,, 182—195
Garozzo, borgo ,, 61—11:
Garfagnana, provim‘ia ., 236
Gargnno, manie ,, 413
Gargmnn , villagng ,, 182
Garigliano, fiume ,, 391

Garîgnano, villa ,, 142

Garlate, villaggio ,, 159
Guroffalo, villaggio ,, 269
Garvo, villa ,, l54
Gasvllo, promoniorio ,, 263
Gattinara, barga ,, 74
Gatto (del) , montagna ,, 68
Gavardo, bm‘gD ,, IDG

Gavasscto, villaggio ,, 230

Gavi , borgo :: 9l
Gazuolo, castello ,, 207
Gelnna , borgo ,, 303
Gemini, isolette ,, 336
Gemmi , monte ,, 79

Gena, o Genna , fiume ,, 353
Genivolta, term ,, 204
Gena, villa ,, 154
Genova, città 11 9‘
Genzano, Villaggio ,, 38’]
Gem, o Gerra d’Ad1h, distretto

;- borgo ,, 200-201

Gnmnzmo, villaggio ,, 150

Gurnictto, villa ” ‘43

Gcssu, fiume ,, 58  



DELLE crr'rA’ , nonom,

Ghinndoìa, borgo pag. 58

Ghisalba, villaggio ,, l95

Giano, villaggio ,, 392

Giauuti, isola ,, 336

Giare, borgo ,, 434

Giarl'ctta, fiume ,, 435

Giaveno , borgo ,, 63

Cibelle, castello ,, 224

Giglio, isola. ,, 336

Gignod, borgo ,, 83

Ginevra, città ,, 68

Ginevra , monta ,, 63-64

Gia]a , castello ,, 420

—--— borgo e gojò ,, 428

Giovenazzo , città ,, 4|4

Girgenti , città 1) 44°

Giubiasco, villaggio ,, 84463

Giudecca , isola ,, 216

Giussano, villaggio ,, 160

GHS, borgo ” 77
Glurus, o Glurents, villaggio ,, 172

Gando , villaggio ,, 76

Gonzaga, borgo ,, 207

Gordona, torrente ,, 167

Gorgona , isola ,, 334

Gorgonzola, borgo ,, l76

Gorizia, terra ,, 267

Gorlago, villaggio ,, _|93

Gonone, canale ,, 268

Goro, foce del Po ,, 247-269

Gotra , monte ,, uv;

Gottardo, monte ,, 163

Governolo , bongo ,, am;

Gozzo, isola. ,, 45|

Grado , isola ,, 2|6

Grana, fiume ,, 58

Granato , monte ,, 394

Grande, fiume ,, 448

Gran-Magione, terra ,, 67

Gran-Susso d‘Italia, monte ,, 396

Grataruolo , torrente ,, 222

Grati , fiume ,, 427

Gravedona, villaggio ,, 156

Gravellona, villaggio ,, 75

Gravina, città ,, 4|7

Groghentino, valle ,, 159

Gru…ssy, borgo ,, 7\

«.. … .

VILLAGGI, num, nc.

Grizmta , promontorio pag 156

Grigno, villa ,, 251

Groppello, villaggio ,, 177

Grosio, villaggio ,, |70

Gmsaeto , città ,, 336

Gl‘0550, monte ,, 451

Gro>solengo, villnggio ,, 224

Grussollu, villaggio ,, 170

Grotta Ferrata , budîa ,, 383

—— Minarda, vico

Grumo, villa

Gsteig , villaggio ' ,, 77

Guu!do, villaggio ,, 3119

Guaìlieri, borgo ,, 230-289,

Guardia (della), isolu ,, 410 :\

Guurena , villa. ,, n | |

Guastalla , città ,, mg 282

Gubbio , città ,, 296

H

HINTBM\HEIM, villaggio ,, |(ìfi

Hips, monte ,, 78

Hohenvhntìen, castello ,, AGS

Hopitul, borgo ,, 71

[

Inlcz, mme ,, 284

Idro, lago ' ,, |95

lesi, città . ,, 297

lezero , lago ,, 266

Imbrogìana , villa ,, 324

Im-Goust, cusalc ,, 77

Imola , èillà' ,, 288

Imposta , villaggio ,, 349

Impruneta , culle ,, 322-342

Incisa (di Toscana ), villa ,, 35:

[nici , villaggio ,, 443

Inverigo, villa ,, \42

Invernn, villa ,, ivi

Inzago, villaggio ,, 177

lodone , fiumu ,, |93

lonam, isola ,, 442

Ischia, isola ,, 4…

Isella , villaggio ,, '; '

lscugu, villaggio ,, 178 



     

   

  

  

    

  
  
  
  

 

pag. 194Isou, lago

|s(‘l‘fl,filllllt’ ,, 67

lsvrnin , città ,, 3396

Isola villa sul Lario ,, 155
…… prcssu l\oma ,, 307

—— Imìgo ,, 167

——-— della Maddalena, penisola ,, 438

——-— dc" Manghisi, ,)cnisola ,, 438

__ (1’EI'COIC ,, 336

-——— df>He Femmine ,, 447

—— dul'm Scnla , borgo ” 184

-———Fnlclnérin. VudiGcmd’Addu.

]…io Burmmec ” 75-148

hm, villaggio ,, 173

lsh'ia, provincia ,, 263

Itri ,uillaggio ,, 390

Ivrea, ciuà ,, S|

K.

KALY»MAETER, ghiacciaja ,, 78

lianles, torrente ,, ivi

Kronbach, torrente ,, 79

L

LAARCA, isola ,, 410
Luglio, villaggio ,, [55

Lago, Bassnnello ,, 347
—f— Benaco. Vedi Benaco
—-— Bientina ,, 327

—— Bracciano ,, 585

——- Bulicume ,, 347

-—-— Celano ” 395

—— Como ,, 153, cc.

—— Fondano ” 389

—— Fusnro ” 4g6

—— Gaiano ,, 194

—— Garda ' ,, 18.

—-— Idro ” 195

—— d’Iseo ,, 194

——- Lemano ,, :,—

-—-—- Luco ,, 305

—— Lugano ,, 162

—— Magsìflrc ;; 74-\47
—— di Mantova ,, 206
—-—— Morto ' _” 254

464 mmm; ALFABETICO

Lago Nemi

—— Orta
—— Perugia
—— Salpe

-————- Spino…)

-—— Straccizxcappu
——-— Vico
Lagonero, borgo

Lnìallv , Villa

Lainate , villa

Lambro , fiume

anonc, fiumu

Lanciano , città

Lnnslehurgo , borgo

ancggì , villa
Lapsa, isola

Lardn , fiume
Lario. Vedi Lago di Como.
Lastra , villaggio

Latronico, cimi

Lattizlno, borgo

Laurin, borgo

Lavagna, torrente

Luvcdo, promontorio
Laveno , borgo

ancnza, borgo « fiume
anino, fiume

Lavis, barga
Lazzaretto vecchio, isola

Leaco, villaggio

Lecce, città
Leccio, fiume
Lecco, borgo
Lock, bagni
Legnago, borgo
Legnano , borgo

ngnarcllo, uilluggio
Legnano , monte
Leinnte, villaggio

Lemauo, lago
Lcmene , fiume
Lemme, fiume
Lcmna, villaggio
Lomo , fiume
Lenno , villaggio

Leno , fiume

Lentate, villttggio  

[mg. 387

;, 75461

:: 353

n “94
,, 306

n 329
n 4727

n “i'”

71427
|] "7

,, 155

… 147
,, 1l8-236

:: 239

v ‘74
,, 216

,, 410 A

:; 422

… 327
n 157

7: 79
,, 203

n ‘45

?} l‘/{5

7, 170

n '—I2

7: 68'79

:: '97

” 9l

,, [55456
263-264

77 ,
,, 136

77 A

,, 153



 

DELLE CITTA', 110110111, v11.1..1001, nu…, r…c. /,73

Rovigno, città pag. 26/1 SanColombnno,burgo ecollina,pag. 200

Rovigo, cimi ” 268 * —-—- (nel Vìscnt1no), villa ,, 11511

l\11hbicra, castello » 230 —Cristoforo dull…1 Pace, isola :. 215

B11bìcune , fiume » 291 —— Dalmauo, borgo ,, 55

Rumìlly, città 11 68 —- Daniele, borgo ,,' 197

—- Donato, villaggio ,, 343

S —- Felice, villa ,, 70 '

—-——— cimi ,, 8189

5111131011511, cimi » 7.07-21’13 — Francesco, villaggio ,, 116

Sacile , borgo " 196 —-— Muggiure , imla ,, 353

Sailetto, villa. 1: 219—283 —-—- Mhmrc, isola ,, ivi

Sulu, città 19 426 -—- Gemìgnnno, barga ,, 3’,1

—--— villa ” 2127 —- Germano, città ,, 396

—-— villaggio sul Lario 1: 155 ——-— borgo ,, 1…)

Salceto, villa fgio " 185 —- Giacomo, borgo ,, 304 .

Sale, isola » 267 -—-—- vìllng_gio ,, 167 ‘

Salermi, città » 442 —— di Palude , ìxala ,, 5115

Salerno, città 11 416 —- Giorgio, villa in Piemonte ,, 114

—-—- uilhtggio 1: 174 —-—- 111 Alga, isola ,, 215

Saletto, term » 208 —— Maggiore, isola ,, ivi

Saline, i.mla 1: 410 f: —— villaggio ,, 423

Saline, fiume ” 395 —— Giovunui , iwlu ,, 155

Salinunte, rovine :: 4’,1 —— borgo ,, GG-3òl

Sallunchcs, città » 71 —— castello ,, 99

Salò, riviera » 181 -—-—- a Teduccio, villa ,, 406

—— villaggio » 182 -——— Bianco, borgo ,, 193

511101111, città 1; 267 -——- in Croce, borgo ,, 242

Salpa (di), lugo ” 413 —— in Pelago, isola ,, 264

Salso, fiume » !,.io - Girolamu, isola ,, ivi

Saltinz1, torrents 15 77-78 — Giugulfo , villaggio ,, 79

Salustru, fiume ” 288 —- Giuliano , fiume ,, 435

Sambuca, altura :: 343 ——- monta ,, 41'3

Sambucchetu , stazione 1: 3111 -—- villaggio ,, 392

Snmoggia, villaggio » 239 —— pianura ” £)"

San Bartolomeo, fiume " 443 — Gottardo, monte ,, 75—81-85

—— Benedetto(uelGenovesato),vil-
— Lazzaro, isola ,, 216

laggiv » 281 —-— villaggio ,, 223-345

-—— di Pulirone, borgo » 219 - Leo, castello ,, 294

- Bernardino, monte ” 85-1C14 — Leonardo, fiume ,, 448

-— Bernardo (Gran), monty 1: 79.83 —- Lorenzo, villaggio ,, 109410-11G

—— (Piccolo ), monta 17 71 —-— della P.11lul.1, borgo ,, 417

—— Biagio, villu » 197 -—- de‘ Picenardi, turm ,, 205

— Bonifacio, promemoria » 451 -—— Nuovo , borgo ,, 346

-—- Casciano, borgo » 3v’;2 —— Roviano, borgo ,, ivi

.... Cassano , villaggio 1) 413 —— Vecchio, villuggio ,, iv’i

— Camlgo, borgo 11 41.1 -— villa. Milanese ,, 143

-—-— Clemente, isnl<1 ,, 215 -— Marciano, isola. ,, 438

60  



  
      
  
  
  

     
  
     
  
  

   

      
    

    
    

  

  
   

  
   

   

   

 

   

  

  
    
   

  
    
    
       
  

      

 

      

   
    

  

  

474
San Marino , città
— Martino, villaggio
—— villa

—— d’Albaro, villa
——-- dell’Argine , villaggio
—— Maurizio, villaggio
—— villa ne] Roggiano

-—— Michele , isola

—-— villa
—- Miniato, città

—- Niccolò , isola
—— del Lido, porto
—— mame
—— villaggio

— Omnbuono , bagni
—— Pancrazio , terra
—- Paolo, fiun1x

—— isola

-— Pellegrino, barga

— Pietro , isola
—— all’Olmo, villaggio

—— d’Arona, barga
——- in Galatina, cimi
——-—wualle

—— villaggio
—— villa nel Mantovano
— Quirico, villuggio
—- Remigio

— Remo , viltà
— Romano, villa
— Salvadore, lmrgn'
— Savino , monte
— Sebastiano , collina
— Secondo , ixola
—— Servola, isola
— Severino, città
—— Teodoro, pramontnn'o
—— Terenzio, terra
-— Valentino, villa
— Vincenzo, villaggio

INDICE ALFABETICO

pag. 293

n 7[
,, 322
,, 116

,, 205

n 79
,, 230

,, 216

a: 65
,, 330

,, 264

:: "“7

” 391
n 284

,, l93
… 424
” 435

17 4“

n '93
» 42"451

,, 103

1: 98407

:: 422
,, 266

n 83
,, 208

,, 345

7) 83

77 109

,, 330
,, 105

,, 352
” 185

:! 2_‘7
,, 1v1

,. 309
77 442
,, 281

,, 1 731-395

,, 82
—, Vito, borgo al Tagliamento ,, 197
—— borgo presso Brindisi
—— promontorio
—— uilluagio
—— Vittore, villaggio
Snngrn, cnslullo e fimm-
Sanguinctlo, barga

,, 419
//°

71 449
,, 255

71 ‘45
,, 396

,, 2108

Santa, villa pag. 158
Sant’Agata, villaggio ,, 284—391-448
— Albano, monte ,, 59
— Alessandro, villa ,, 158
— Alessio, promontorio ,, 432
-- Ambrogio, borgo ,, 63
—— villaggio ,, 239
— Andrea , isola ,, 264
-— Angelo , castello ,, 200
—— della Polvere , isola ,, 215
— Antonino , villa ,, 63
—- Antonio, borgo ,, 171
— A1‘ian, isola ,, 215
—- Elena , isola ,, ivi
—- Elpidio, terra ,, 392

—— borgo :: 394
— Erasmo, isola ,, 215
—— Eufemia, golfi: ,, 428
— Ilario, villaggio ,, 227
— Lorenzo ., 410 A
— Omobono, villaggio (: bag/1i ,, 193
—- Oreste , monte ,, 306
— chn ,, 83
Santa Catterinn, isola ,, 264
— Cristina, isola ,, 215
— Croce, borgo ,, 259
—— villaggio ,, 330
—- Didier, villaggio ,, 71
—- Margherita, villaggio ,, 173
— Maria Maddalena, villaggio ,, 269
__ monte ” |7|

—— imla ,, 410 A
— Martino, isola ,, 410 A
—— promontorio ,, 423
—— della Croce , villaggio ,, 200
———- della Ruota, villaggio ,, 109
—— delle Grazie, isola ,, 216
—— ìn Portico, villa ,, 286
— Marinella , villaggio ,, 38")
-— Tecla, golf?; ,, 432
Santerno , mme ,, 284-288
Snntiù, cimi ,, 74
Santo Spirito, isola ,, 217
— Stefano, isola ,, 410 A
__ Villa

77 109

3.111111L1, torrent:= ,, 208
Saponara , borgo ,, 417

  



 

DELLE CXTTA’, nonmu, vquacx, nu…, nc.

Sarca , fiume pag. 181

Sardegna,”isola " 449

Saronno, borgo n 150

Sarnico, villa ” |9’4

Sarno, fiume " 4|5

S-Wsinn, terra. » 291

Snrtcna, città. ., 451

Sarzana, città 1; “';-281

Saseno, isolu w 423

Sassari, città ” 450

Sasso rancìo, promontorio a> |5G

Sassorosso, monte ‘ n 237

Sassuolo , borgo ” 238

Sali , fiume ;,- 443

Savena, fiume » 284-3l0

Savigliano, città » 58

—-——- borgo 1: [ua

Savignano, città » 292

Savio7 fiume ” 287-291

Savoca, fiume ” 433

Savona , città ” 107

Savuto, fiume :; 428

Scaln, term ” 330

Scalette, passaggio 15 308

Scandiano, castello n 230

Scaricalnsino, monte (: villaggio «: 3x0

Scarperia, bmgo ” 311

Schnlbnzt, galleria :, 77

Scheggia, villaggio n 308

Schio, bmg!) ” 185—250

Schirpazio7 torrente 77 99

Schizzo, borgo ” 432

Schoenlmrn , manu: » 77

Sciacca, città 7) /,4\

Scilla, città c promontorio ” 429

Scoglio (li mezzo, isola !: 442

Scapoli, monte ” 342

Scapoli, villaggio 17 303

Scrivia, fiume ” 98—lll

Scrofa, isola ,, 410

Sebenico, città » 265267

Sebato, fiume ;,

Secchia, fiume » 228-230

Sedriano, villaggio » 103

chestc, città ; ” 443

Selcsc, imla :; 267

Sella, monte ” 86

397

475

Semina, monta pag. 70

Seminara, borgo 429

Sempione, monte » 75.77

—— villaggio ” ivi

Sennrio, monte » 3313

Senio, fiunlu ” 5,85

Sanellnch, torrente » 77

Santino, fiume » 3u8

Sapio, fiume " 450

Serchio, fiume » 236-328

Seregno , villaggio » 160

Seriate, villaggio » |95

Serino, monte » 426

Serio, fiume » 178-l93-195

Sermide, villa ” 244

Sermoneta, villa » 393

Serpentaria, isola. ” 450

Serra, monte e vico " 171

—— Caprarola, borgo » 306
283

Serraglio (di Mantova), bosco »

Serravalle (in Piemonte), villag-

gu)

__ nclTrevisano barga ”
7 A

” 91-11!

254

—-—- (nella Marca), barga ” 303

—— di Valdinievole, terra » 327

—— (nel Riminese), villaggio ” 293

Serravczm, monte ” HS

Scsìu, fiume ” 101-l05

Sessa, città
» 391

Sesto Culvndc, borgo !» 147

—— (dì Firem…c), villa !) 323

Sestoìa, borgo
» 237

Sestri (di Levante), città » 177

—— ((li Ponenlc), villaggio » ID’Z

Sette Comuni, distretto ” IS?

Settimo, borgo

-—-— villaggio
”

——- villa "

:; 81-82-100

74
Ssn

Seveso, villaggio e torrente » 1 26153459

Sezze, città ,, 388393

Sforzesca1 villa ” “76

Sicilia, isola ,, 429

Side, fiume ;: 4î9

Siculiana, città ,, 44‘

Siena, città ” 343

Siervo, casale ,, 79

Sigillo, viltaggio ,, 309

. d…… , -. ,.,r_,…_,rfi  
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Signa, monte
Siluro, [im…-

Silr‘ , fiume

SiÎt‘ri0 fiumr

, …'!er

 

Sìnigngh

Sinn. cimi

Silanusu, ('i/(zi

Sirm, furm

Sirena, fiume

Sirvnnsc, [mIa

Sirmione, lu'm

Simur, villag:;in

Sil'tnrl, villaggio

Sillrn, fimm-

Solano ((h ), l:n.vco

Solero, villaggio

Solfatara, lt'l‘l'rl

—— vulcmw

Soma , (mz'gn

Smuvg;in, turr‘a

Somma, manu»

Sommariva, villa in

.-——— sul Luria

Sonvino, vaslwllo

Sn…lrio, cimi

Sunna, fiume

Som, viltà
—— fiume

Sorngm, castello

Soratte, nmnlu

Snrlmrn , villa

Snr(lcvoln, monte

Surcscn, monio

Son‘sina, lunga

Sorrento, cimi

Sospcllo, cillà

Spalalr0, città

Sparanisì, città

Spvllo, città
Spnlonca, monte

Spezia, città e parlo

Spindo, monte

Spilamberto, borgo

Spinone, villa e lugo
Spluga, monia
Spoleto, città

Spotorno, villa

WIHI'F. ALFABETICO

pag. 322

… 307
… 1904174“?

,, :!88

11 297

l’ivmnnlc

??

:» ‘
11 395

77

,, ÎìnG

,, 238

n 74

’! SG

:: “('</l

,, m
n 58

,, 265-267

… 397
,, 304—354

,, 353

,, |17—2Sl

,, 250

,, 238

… 196
164466

» 304
., 107

 

Sprrsìunn, villa,: in
$pmulnlungn , vico

Spurnnn, villn
Su,…llarf‘, Hn[fly

Sl.nl'l'usn , !nl'l'l’lllf'
Staggia, villa 0 lm'rwzlu
Slan;hvlla, villaggio
Stano, bagni

Sinto l‘.]lhvif‘ino, provincia
Statua, rz'[lugqiu

Simona, h’l‘l'n
Slrlln,_flmnp
Slvllnln, lungo

Slt'lvin , mmm:

Slcrnn, i…mlc

Str‘rzunln, /ìmne

Stimm: , /Îunw

Slm‘tn, villaggio

Stuzzo, monta

Strà, Villa

Sh'anrincappn (di), lago
SlrzuÌcllu , borgo

—— villu nol Mantovano

Strcsn, villaggio

Sîrc'.lura, villaggio

Stromboli, isola

Slrombolino , isola

Slnrn, fiume

Suffch , vzllagglo

Suhnnna , nillà

Snmmnno, monte
Sn,wrga, monte e Chiusa

Susa , cimi

Snsîgnna, villa
Sutri, città

Suzzano, villaggio
Svcssola , wllaggto

T

TAGLIAFERRO, wllzzggto
Tagliamento, fiume

Tai, villa
Talamone, porto

Tanaro, fiume
Tanzi, villa
Taormina, cillù

l'as- 196
,, 171
,, |55

:) !!?—B

17 98

n 3/03

,, 268

,, 250

,, ‘.m3

,, 385

,, 17°
,, 326-341

… 943-269
,, 157»17|

:} 4… B
,, 325
,, 222

,, 307
n 167
,, 188
,, 306

:: 99
…;…

” 75
,, 305

… 410 c
” 410 C

,, 58-100

” 16".

71 395
,, 250

,, 53-56—62
,, 63

… '96
» 349

,, 208-244

” 397

,, 311

n '97
r/

77 244
,, 336

,, (};-904 n

” 194

:) 432  



 

num: crrn’, 1101113111, vu.mc.m, 1'1n1111, xc.

Taranto, città pag. 420

—— (golfi: di) n 423

Taro, fiume ,, 222-281

Tarsa , fiume ” 450

Tarsia, città » 427

—— mme » 263

Tartaro, fiume ,, 184-244

Tassone, fiume » 928

Ta'usnnt, torrente » 82

Taverna sopra e sotto, villaggi 51 163

Tavemelit‘, terra «: 343

Tavernelle, monte :; 78

Tavo, fiume » 395

Tazzauc, villaggio !: 306

Teano, città ” 396

Tenda, borgo (: colle ” 58

Teramo, qiuà » 395

Tc1'doppic, torrente ,, 105

Tcrmìgnonn, villa ,, GG

Termina, villa ,, 9.54

Termini, città ,, 448

Temi, città ,, 305

Terracina, città ,, 388

Tcrra-de—puhc1, borgo ,, 441

Terranuova, atti: (: fiume ,, 439

Tcrrarossa, villaggio ,, 117-281

Terravecchm , borgo ,, 267

Terzuola, fiume ,, 325

Tevere, mme ,, 307-353

Teveronc, fiume ,, 381

Thonon, città ,, 80

Ticino, mme ,, 75-85-86

Tidone, fiume ,, 102-104-222

Tiene, borgo ,, 185—250

Tinga, fiume ,, 394

Tinobia, torrente ,, 250

Tiolo, villaggio ,, 170

Tirano, borgo ,, ivi

Tirolo, provincia ,, 173

Tivoli, term ,, 381

Toblack, villa ,, 255

Tocco, borgo ,, 395

Toce,fìumu ,, 75

Todi, cillà ,, 304

Tolnm, isola ',, 451

Toìcntino, città ,, 302

Tolfa, ca5tcllo ., 348

477

Tolta, villaggio pag. 171

Tolve, villaggio sa 417

Topnja, villa ” 324

Topino , fiume ” 309 355

Torcello, isola ” '217

Torino, città u 51

Torno, borgo " 154

Torre degli Angiolini, villaggio » 205

——-- di Astura , villaggio ” 389

—— del Bosco, villaggio va 307

——-— de‘ Confini, villaggio ” 184—389"

--—- del Greco, villaggio ” 410

—-—-—- della Nunziata, borgo ” 410415

—-— di Mozzaria, stazione ” 337

—— d’Oglio, term » 207

—-— d’Orlando, altura. " 391

—— di Paterno, villa «, 414

—— de1 Picenardi, villa ” an5

—— de‘ Tre Ponti, villaggio ” 388

Torrenicri, villaggio ” 345

Torrette (lc), villaggio » 296

Torri (11011’Ab1‘11710), villaggio » 395

Torricella (Mnntovnna), villa» 219-283

—— (d’Abruzzo ), terra » 396

To1'rìggìfl, terra » 155

Torrita, fiume !, 237

Torto, fiume ” 448

Tortona, città ” 98

Toscanella, città » 347

Toscolano, terra ” 181

Trabia, borgo ” 448

Tradate, villaggio » 150

Tramezzina, cosla del Lario :; 156

Tremezzo, villaggio ” ivi

Trani, città 9, 413

Trapani, città 11 443

Trasquera, casale ” 76

Traù, città 13 267

Trebbia, fiume ’ n 221

Trecate, borgo » 101

Tregnnno, torrente » 208-244.

Trento, città » 173

Trescore, borgo ” 193

Trescnda, term. ” 170

Tresinaro, fiume 17 228

Trcspiano, villaggio ” 311

Trevi, borgo ” 304 
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478
Treviglio, bnrgo
Treviso, città
—— ( nvll"z\bruzz0 ), cillzl
Trr‘zzo, borgo

T1'ir‘st5, viltà

Triglia, fiume

Trino, ritiri

Tripahln, città
Triviglio, borgo
Troia, città

—— isola

Tronzano, [crm

Tropea , città
Truffarcllo, villaggio
Tuisso, fiume

Turtmnn, casale

Tusa, villa

Tusis, tcrra

UDINE, città

Ugine , villa

Ugliano, 1'xola

Ulnsìch , tcrra

Ulbo, isola

Umana, castella

Umbxail, monte

Urago, villaggio

Urbino, (‘1'ilrì

Usmate, villa

Usses, fiume

Ustica, ivala

VADO, borgo
Vagn-loggia , giardino

Valhinnca, monte
Vn\chìosa, monte
Valcimum, villaggio

Valdagno, villaggio

Valdichiana, distretto
Val—1Ì’Assfl

Vallarsa, villaggio

Valle, villaggio
._-— Assìna

INDXCE ALFA BETICO

P"r'»" "77
n 196

n 412

n 190

«a 259

,, 3…6.34g

” 197

» 71

» 267

» ivi

,, ivi

,, 300

” I7'
” '7S"94

,, 295

:) [59
,, 68

,, 410 c

e: ‘°7‘254
,, 322

n ‘67

75 '7°
,, 302

,, 185450

” 374
,, 185

,, 184-250
,, ivi

.,, 155
   

Vallo Averara

—— Brembana

-—— Calvpia

—— Canaria

—— Camonica

—— Cavallina

—— d’Augusto

—— di Diana

—— dcl Diroccamcnto
—— della Neve

—— dì Nievole

—— di Nous

—— di Non

—— Forbn

—— Fraelc

—— Gana

—— Gregl1cntino
—— Imagna

—— Intelvi

—— L5-vantina

—— Ma-lrcra

—— Masino

—— del Mesco
—— Naunin

—— di Piave

—— Piera

—— Polise-lla

—— Pragelato

—— di chss

—— Sabia

«—-— San Giacomo

—-— di Scalve
—— Schalfìk

-—-—-— Seriana

—— del Sole

—— Stagni:
-—— Sugana

—— Tnlnggio

—— Torta

—— Trcmolr1

—— Trompia

—— Vcd1'o

Valdobbiadene, villaggio

Valentino, villa
Vallese, provincia
Vailcsina, v[lla
Vn!lclta, città

 

[”B" ‘94

7)

57

77

» ‘93

n '94
… 85
n 194

,, ivi

” 269
77 426

n '7‘
,, ivi

,, 322

,, 185

» "M
:! l7'
,, ivi
,, 151

n '59

” ‘9l
,, 155

85-86

:: 159
27 ‘7°
» 254
n '74

:; 254

,, 85
n 184

n 65

,, 86
… l95
:: 167
” 194
,, 168

77 ‘93

n 174
,, 185
,, 252

,, ivi

” 85

” l95
75-75
,, 256

,, 89
79—80

:: 254

77 451  



 

DELLE

Valletta, villa

anlìers, villa

Vallo, villaggio

Vallombrosa , crema

Valtellina, provincia

Valtrcmoln, monia

Valva, villa

Vandrin, villaggio

Vanez, villaggi:;

Vaprio , villaggio

Varano, bmg!)

Varena, villaggio

Varese, città

Varmegnana, fiume

Varo, fiume

Varzo, villaggio

Vassena, villa

Veglia, isola e città

ij3, torrente

Velate, villa

Velina, fiume

Vclleso, villaggio

Velletri , città

Velo, villaggio

Venafri, cimi

Vcnaz, villa
Vendutena, isola

Venegono, villaggio

Venezia, città

Venini, villa

Venosa, città

Ventimiglia, città

Venzone, borgo

Verbano a Lago Maggiore

Vcrbcnico, castello

Vercelli, città

Verdello, borgo

Vergada, isola

Vergnja, terra
Veriola, torrente

Vcrola-nuova, borgo

V1‘1‘01111, città

Vcrnay, villa

Vcrrcz, Villaggio

Vertemate, villnggio
Verna, città

Verucchio, terra

c1'r1'A’ , 1101113111,» VILLAGGX, FIUMX, EC. .

pag. 65 Vescia, terra pag. 163

,, 68 Vespolalc, villa ,, 114

,, ‘254-425 Vesuvio, monte ,, 406

,, 324 Vetl'allc , borgo _, 348

,, 166 Vetro, monta ,, 7

,, 85 Vezola, torrente ,, 222

,, 395 Vhò, villa ‘,“, 205449
,, 396 Viadana, term ,, 207

,, 63 Viancz, villa ,, 79

,, 190 Vicenza, città ,, 184

,, 302 —-—— villaggio ,, 416

,, 157—166 Viciolu, fiume ,, 395

,, 150 Vico, lago ,, 349

,, 58 —.-— dì Puntano, villaggio ,, 406

,, 59-110 Vierge, casale ,, 79

,, 76 Vietri, villaggio ,, 417

,, 157 Viganò, villaggio ,, 160

,, 266 Vigavzmo, term ,, 245

,, 348 Vigevano, città ,, 105

,, 159 Vignola, borgo ,, 233

,, 305 Vignole, isole ,,.217

,, 155 Vilìa, borgo ,, 75

,, 387 ——— Adriana ,, 381

,, 184 --— d’Este ,, 15/1

,, 396 —— Fcrdinanda ,, 322

,, 254 —— Franca, borgo ,, 110-249-281

,, 410 A -—— Nova, bmgq ,, 89

,, 156 —-—- S. Giovanni, borgo ,, 429

,, 208 Villaroto, terra ,, 64

,, 157 Vimercate, borgo ,, 160

,, 412 Vinci , colle ,, 322

,, 109 Viutinclla,fìume ,, 294

,, 198 Vìonnaz, villa ,, 79

,, 75-84 Vìspach, casale ,, ivi

,, 266 Viterbo, città. ,, 348

,, 100 Vittoria, città ,, 439

,, 194 Vò, villaggio ' ,, 173

,, 9.67 Voghera, città ,, 99

,, 166 Vogogna, borgo ,, 75

,, 76 Voho, villaggio ,, 167

,, 196 Volano,fòcc del Po ,, 24fl-269

,, 182 Volargno, villaggio ,, 173

,, 66 Voltaggio, borgo ,, 91

,, S'; Voltc1‘rn, città ,, 341

,, 153 Voltri, borgo ,, 107

,, 104 Volturno, fiume ,, 391-396

,, 293 Vumano, fiume ,, 395

, .

…,” ….-- .. ,… .. ...‘..- . : ,…_4…. ,, 
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480 INDXCE ALFABETICO BELLE crr-m’, BORGHX, vn…mccx, m:?

Vurgignn, tm‘l‘enle, . pag. 343 Zelbio, villaggio

Vulcano e Vulcancllo, isole ,, 4… c Zeno, fiume

Zirl, stazione

I szn, castello

Ziulis, villaggio

Zurumm (di), promontorio ,, 448 Zogno ,.borga

Zzumone,°isolu ,, [,lo A Zompichia, terra

7..1puntcllo, isola ,, 257 Zut, isola

Zara, città ,, 265-ivi Zwischbcrgcn, monte :

Z.;vurn, isola ,, 451
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